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PREFAZIONE 


• Quod  pomi  feci,  faciant  meliora  potenlrs»  . 

Marziale. 

È trascorso  appena  un  anno  dacché  l’Autore  diede  alla  luce  il  primo 
volume  di  quesl’Opera,  nella  quale  è descritta  l’intiera  regione  alpina 
dell’Italia,  compresi  1000  comuni.  Rimaneva  ancora  per  completare  la 
descrizione  della  Penisola  esaminare  la  regione  apenninica  ed  i terreni 
vulcanici  ed  eruttivi  dipendentivi.  E precisamente  questo  che  viene 
presentato  nel  volume  secondo,  nel  quale  sono  stati  trattati  altri  1268 
comuni. 

Incoraggiato  dal  marcato  favore  col  quale  venne  accolto  il  prece- 
dente volume,  tanto  dalla  stampa  periodica  che  dal  R.  Comitato  geo- 
logico in  Firenze  (1  ),  l’Autore  fece  ogni  sforzo  per  mantenere  se  non 
superare  la  riputazione  dell'Opera.  Nulla  fu  risparmiato,  nè  tempo,  nè 
fatica,  nè  spese,  perchè  assumesse  un  carattere  di  scrupolosa  esattezza, 
cosi  indispensabile  per  acquistare  la  fiducia  del  pubblico  su  argomenti 
di  si  alto  interesse  economico  e di  esame  cosi  difficile,  perchè  si  tratta 
dell'anatomia  della  crosta  del  globo. 

11  volume  li  dividesi  naturalmente  in  due  parti,  corrispondenti  ai 
due  versanti  adriatico  e mediterraneo  dell’Apennino,  e questi  sono 
descritti  per  ordine  topografico,  secondo  i bacini  idrografici,  proce- 
dendo regolarmente  dal  Nord  al  Sud. 

L’articolo  consacrato  a ciascun  comune  dà  una  breve  notizia  di  tutti 
i minerali  rinvenuti  nel  suo  territorio,  coll’indicazione  topografica  delle 
principali  località  ove  esistono.  Vi  si  trova  una  succinta  nozione  dei 
lavori  economici  fatti  per  l’estrazione  del  minerale  ed  ovunque  è stato 
possibile,  l’analisi  industriale  di  questi.  Sono  indicate  quali  sono  le 
comunicazioni  per  giungere  sul  luogo  di  produzione,  siano  strade  fer- 
rate, carrozzabili  o mulattiere,  dettaglio  della  massima  importanza  per 
stabilire  il  prezzo  di  trasporto;  nè  verrà  considerato  superfluo  il  piccolo 


(I)  V.  il  giudizio  delle  opere  dell'Autore  in  principio  di  questo  volume. 
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III 


cenno  oro-idrografico  apposto  all’indicazione  dei  nomi  delle  singole 
valli,  che  insieme  rende  l’Opera  uno  studio  topografico  speciale  del- 
l’Italia. Vi  si  legge  un  succoso  riassunto  storico  delle  operazioni  mine- 
rarie eseguite  nei  rispettivi  Comuni  ai  diversi  tempi,  dai  più  remoti  fino 
ai  nostri;  questo  ofifre  campo  alle  volte  all’illustrazione  di  punti  di 
grande  interesse  generale,  anche  dal  lato  archeologico.  Vengono 
appresso  tutte  quelle  informazioni  che  possono  aver  importanza  colla- 
terale per  l’argomento,  si  statistiche  che  amministrative.  Fu  special- 
mente  procurato  che  la  descrizione  di  oyni  territorio  comunale 
fosse  completa  in  sè. 

Sono  notali  i terreni  geologici  cui  appartengono  i singoli  minerali, 
e tutte  le  volte  sembrava  opportuno  furono  introdotti  degli  studi  e delle 
considerazioni  geologiche  per  aiutare  nel  riconoscere  la  natura  dei 
minerali  economici  e le  loro  relazioni  colle  attigue  roccie,  cosi  indi- 
spensabili al  coltivatore.  Tuttavia  lo  stile  è così  semplice  da  essere  alla 
portata  della  generalità  dei  lettori,  tanto  più  che,  per  maggior  facilità 
e speditezza  nell’uso  dell'Opera  ogni  ramo  occupa  un  alinea  separato, 
perfettamente  completo  in  se  stesso,  di  modo  che  si  può  facilmente 
trovare  quella  sola  parte  che  interessa,  senza  alcun  obbligo  per  capire 
il  senso  del  libro  di  entrare  in  quistioni  estranee  .al  bisogno  speciale 
del  lettore.  Di  più  la  parte  oro-idrografica,  geologica  e storica  è stata 
impressa  con  tipi  più  minuti  del  resto  e può  esser  saltata  a volontà 
senza  in  verun  modo  interrompere  il  senso. 

Di  più  si  è indicato  concisamente  tutte  le  sorgenti  di  acqua  minerale 
di  questa  regione,  colle  loro  relazioni  geologiche.  Per  più  ampie  noti- 
zie si  potrà  rivolgersi  alla  Guida  alle  Acque  minerali  dell' Italia, 
provincie  centrali,  dell’Autore  medesimo. 

La  veneranda  madre:  dell’Autore  volle  contribuire  al  libro  una  bel- 
lissima veduta  che  rappresenta  il  Vesuvio  qual  si  trovava  nel  mese  di 
gennaio  18CS,  pochi  mesi  dopo  l’eruzione  del  13  novembre  1867; 
questa  veduta  accuratissima,  fatta  all'acquarello,  fu  riprodotta  in  una 
scala  più  piccola  ed  incisa  in  legno  e non  è una  delle  meno  impor- 
tanti illustrazioni  di  quel  vulcano. 

Il  signor  Holland  Birkclt,  di  Genova,  ebbe  l’estrema  compiacenza  di 
permettere  all’Autore  di  riprodurre  in  litografia  una  stupenda  tela 
rappresentante  il  Gran  sasso  d’Italia,  punto  culminante  dell'Apen- 
nino,  lavoro  del  simpatico  pittore  Carlo  Bossoli,  previo  consentimento 
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di  questi.  Il  quadro  originale  in  possesso  del  sig.  Birkett  è ora  nella 
sua  casa  a Newcaslle.  Due  vedute  dei  monti  di  Carrara,  opera  del  pit- 
tore C.  Poingdestre , furono  riprodotte  da  dipinti  ad  olio,  col  permesso 
del  sig.  W.  VValton,  R.  Vice  console  della  Gran  Bretagna  in  Carrara 
di  cui  sono  proprietà.  La  veduta  degli  Antichi  Bagni  termo-minerali, 
di  Santa  Reslilula,  a Lacco  Ameno,  e quella  del  monte  Sant' Angelo, 
coll'Acqua  bollente,  a Barano  d’ Ischia,  come  pure  quella  del  Tempio  di 
Serapide,  coi  bagni  termo-minerali  di  Pozzuoli,  Baia,  il  lago  d’A- 
vemo,  ecc.,  furono  riprodotti  da  acquarelli  dell’Autore  fatti  dal  vero. 

Le  litografìe  del  Gran  Sasso  e del  Tempio  di  Serapide  furono  ese- 
guite nella  Scuola  Municipale  centrale  di  Torino  da  allieve  della  Scuola 
di  disegno,  sotto  la  direzione  del  valente  professore  D.  Roscio. 

L’Autore  sente  il  bisogno  di  tributare  di  nuovo  i suoi  più  sinceri 
ringraziamenti  alla  Direzione  della  stamperia  deU’Unione  Tipografìco- 
Edilrice  Torinese  per  la  costante  cortesia  e cura  indefessa  con  cui  si 
adoperò  nella  difficilissima  esecuzione  di  questo  volume;  e senza  il 
grandissimo  materiale  tipografico  poi  che  possiede  questo  stabili- 
mento mi  sarebbe  stato  impossibile  presentare  l’Opera  al  lettore  con 
quella  eleganza  che  ha. 

Qual  è,  questo  volume  assume  il  carattere  di  un  Manuale  pratico 
a chi  vuole  trovare  in  pochi  minuti  le  informazioni  mineralogiche  in- 
torno a qualunque  località,  ed  è una  pubblicazione  indispensabile  per 
l’ufficio  di  tutti  i Municipi  di  qualche  importanza  del  Regno,  da  tener 
il  suo  posto  allato  agli  Atti  e Decreti  del  Governo  ed  all  'Elenco  dei 
Comuni  del  Regno. 

Torioo,  li  7 ottobre  1874. 


Guglielmo  Jervis. 


Digitized  by  Google 


I TESORI  SOTTERRA  Nili  DHU/lTAUA  XV 


INDICE 

delle  materie  contenute  nello. 

PARTE  SECONDA 


Giudizi  della  stampa  sui  lavori  dell'Autore Pai/.  I 

P ftEf AZIONE . . . . . . - „ . . . . , _ I Al 

Indice  . , . . . . . . . . . : SX 

Segni  convenzionali  , . . . ^ xvi 

Errata  Corrige , ■ ■ » ivi 

Elenco  di  alcuni  Autori  clic  illustrarono  la  Geologia  e la  Mineralogia  dcl- 

l’Apennino  e dei  terreni  eruttivi  e vulcanici  dipoudentivi,  ...  » XVII 

Dedica  ■ _ . , , . , . . . . , » 1AX 

Considerazioni  mineralogiche » 3 

Elenco  delle  roccie  rinvenute  nella  Regione  8 

Elenca  delle  specie  minerali  rinvenute  nei  terreni  sedimentari  ed  erut- 
tivi della  Regione  apenninica > 9 

Elenco  delle  Provincie  nella  Regione  apenninica,  descritte  nel  Volume  II.  » l_l 

Elenco  dei  Comuni  descritti  nel  Volume  II,  disposti  alfabeticamente  per 

Provincia ■ ■ » Iti 

Descrizione  dei  Minerali  rinvenuti  nella  Regione  apenninica  e nei  terreni 
eruttivi  e vulcanici  dipendentivi,  il  tulio  riferito  ai  rùpellivi  co- 
muni , disposti  per  bacini  idrografici,  procedendo  da  tramontana  verso 
mezzogiorno,  pei  singoli  versanti  Adriatico  e Mediterraneo  . ■ . » 33 


ILLUSTRAZIONI 

Veduta  generale  dei  monti  marmorei  di  Carrara,  C.  Poincbestbe.  Frontispizio 

Aerolite  caduta  a Villanova  di  Casale  Monferrato,  il  89  febbraio 

1868 Titolo 

Veduta  del  Vesuvio,  quale  si  presentava  nel  mese  di  gennaio  1868, 

dopo  l'eruzione  del  13  novembre  1867,  della  Signora  Jervis.  Pag.  1 

Il  Gran  Sasso  d'Italia,  punto  culminante  dell'Apennino,  veduto  da 

sotto  Civilella  del  Tronto.  Cablo  Bossoli. » 236 

Massa  denlritica  di  oro  cristallizzato  della  Miniera  di  Rame  di 

Monte  Loreto  » 317 

La  Miniera  di  ferro  di  Rio  nell' Elba,  presa  da  Rio  Marina  nel  1867  » 412 

Antichi  Bagni  termo-minerali  di  Santa  Restituì»,  roccie  trachi- 

tiche  e Stufo  del  Monte  Vico,  a Lacco  Ameno,  L’AuTone  , » 550 

Il  Monte  Sant'Angelo,  roccie  di  tufo  vulcanico  e l'Acqua  Bollente, 

a Barano  d'Iscbia,  L'Autore.  . 560 

Avanzi  del  Tempio  ili  Serapidc  c Bagni  termo-minerali  a Pozzuoli, 

l.'ViiTnwr. » 570 


Digitized  by  Google 


XV 


SEGNI  CONVENZIONALI  ED  ABBREVIAZIONI 

958.  Forno  di  rotto  fm.  760).  — Piombo.  — Galena  argentifera. 

Gesso  cristallizzato,  x!;  presso  il  Torrente  Chiaranda. 

Acque  minerali.  — Acqua  solforosa,  nella  località  delta  .M ciglierà . 

Indica  che  lutti  questi  minerali  riferiti  al  n°  958  trovanti  nel  territorio  del  Comune 
di  Forno  di  Sotto.  — x!  in  bei  cristalli,  se  semplicemente  bello, — (m.  760)  indica 
l'elevazione  del  Villaggio  di  Forno  di  Sotto  sul  livello  del  mare. 

Segui  tipografici  nuovi  proposti  ed  adoperati  dall'Autore. 

segnano  rispettivamente  l'inclinazione  degli  strati  o di  Aloni  metalliferi  verso  Nord, 
Sud,  Est,  Ovest,  Nord-F,st,  Nord-Ovest,  Sud-Est,  Sud-Ovest,  ecc. 

+ Strati  verticali. 

* Inclinazione  periclinalc  — a mo’  d'esempio  nei  coni  vulcanici. 


ERRATA  CORRIGE 


Errori  Leggasi 


Pagina 

101  Aerolite  del  peso  di  grammi  51, 
caduta  di  Pieve  Cusigoano, 
Noceto. 

Sopprimasi  questa  frase. 

245  1524.  Torre  dei  Parser  inflesso. 

Sopprimasi  questo  articolo. 

378  PROVINCIA  DI  FIRENZE 

OIRCOIDAIUO  SI  FIRENZE 

1902.  Barberino  di  Val  d'Elsa. 

Sopprìmansi  queste  parole.  — Le  acque 
minerali  appartengono  al  territorio  del  pre- 
cedente comune,  cioè  a Poggibonsi  ; col- 
l'indicala  modiAcazione  saranno  al  loro 

posto. 

ADDENDUM 

1340.  Argento  (Provincia  di  Ferrara). 

— 

Siamo  dolenti  che  l'analisi  della  Torba  di  Argenta,  cortesemente  eseguita  dietro  la 
nostra  speciale  richiesta  nel  laboratorio  della  Stazione  Agraria  di  Torino,  di  cui  è 
direttore  il  nostro  egregio  collega  il  Prof.  Alfonso  Cossa,  non  fosse  ricevuta  in  tempo 
per  esser  inserita  al  suo  posto  (V.  pag.  163).  La  torba,  come  abbiamo  detto  ivi,  è di 
troppa  importanza  perché  l'analisi  non  sia  inserita  almeno  qui.  Eccola  : Carbonio  Asso 
e Materie  volatili  combustibili  51,97;  Acqua  igroscopica  13,30;  Ceneri  34,73  Calorie 
corrispondenti  2257. 
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glauco  di  alcuni  dolori  che  illustrarono  li  Geologia  e la  Mineralogia 
delle  Roccia  sedimentarie  dell’ 

APENNINO 

(tiduii  i vulcani  estinti  ed  attivi  ed  i terreni  eruttivi). 


Amar;  Antonio. 

Balsamo  Crivelli,  prof. 
Barelli  Vincenzo. 
Bellardi, 

Bianconi,  prof. 

Blanchard,  ing.  Fréderic. 
Bombicci,  prof.  Luigi. 
Brocchi. 

Campani,  prof.  Giovanni. 
Capellini,  prof.  Giovanni. 
Cocchi,  prof.  Igino. 
Cocconi,  prof.  Girolamo. 
Coquand,  ing. 

Cortesi  G. 

Costa  Oronzo. 

D’Aciiiardi  Antonio. 
D'Ancona  prof. 

De  Mortillet,  ing. 

Despine,  ing. 

De  Stefani  Carlo. 
Dolomieu. 

Doderlein,  prof.  Pietro. 
Fasano  Angelo. 

Gastaldi,  prof.  Bartolomeo. 
Gicu,  prof. 

Guiscardi,  prof.  Guglielmo. 
Ilecr,  prof. 

Issel,  prof. 

Lyell,  sir  Charles. 

Mecatti  Giuseppe. 


Melograni  Giuseppe. 
Meneghini,  prof.  Giuseppe. 
Mercati  Daniele. 

Michelotti  Giovanni-Battista. 
Ml’RCHiSON  sir  Roderick. 
Moro,  prof. 

Nicolucci. 

Pareto,  ing.  marchese. 

Pellati,  ing.  N. 

Perazzi,  ing.  Costanzo. 
Philippi,  prof.  R. 

Pilla,  prof.  Leopoldo. 

Pini  F.rmenegildo. 

Plinio  il  Naturalista. 

Ponzi,  prof. 

Procaccini-Ricci  V. 

Repetti,  prof.  Emanuele. 
Sanlagata,  prof.  Domenico. 
Santi,  prof.  Giorgio. 

Savi,  prof.  Paolo. 

Scarabelli,  prof. 

Simi  Emilio. 

Signorile,  ing.  Giuseppe. 
Sismonda,  prof.  Angelo. 
Soldani,  abate. 

Spallanzani,  prof.  Lazzaro. 
Targioni-Tozzetti  Giovanni. 
Tenore,  prof.  Michele. 

Tondi  Matteo. 

Vom  Ratii  Gerhard!. 
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REGIONE  DELI.’ A PENSINO 


Elenco  di  alcuni  Autori  che  illustrarono  la  Ecologia,  Mineralogia  e Storia  del 

VESUVIO  E DEGLI  ALTRI  VULCANI  DELLA 

REGIONE  APENNINICÀ  DELLA  PENISOLA 


Abicli  Hermann. 

Hollinann  Friedrich. 

Alvino  Francesco. 

Lippi  Carminantonio. 

Allumonclli  Michele. 

Lvell  Sir  Charles. 

Auldjo  John. 

Mecalti  Giuseppe. 

Bablmge. 

t Monticelli  Teodoro. 

Barba  Antonio. 

Palmieri,  prof.  Luigi. 

Bollii  Gaetano. 

Plinio  il  il  giovine  (Naturalista). 

Braccini  Giulio  Cesare. 

Ponzi,  prof. 

Brocchi 

Pilla,  prof.  Leopoldo. 

Breislar  Scipione. 

Pilla  Nicola. 

Covelli  Nicola. 

Ilecu  pilo. 

Capocci  Emeslo. 

Rossi  Achille  Antonio. 

D'Amato  Gaetano. 

Scacchi,  prof.  Arcangelo. 

Daubeny,  prof.  Charles. 

Sainte-Claire  Deville,  Charles. 

Davy,  Sir  Humphry. 

Sorrentino. 

Doloraieu. 

Saccone  Michele. 

Dufrénoy. 

Sarli  Cristoforo. 

Fonseca,  prof.  Ferdinando. 

Scolti  Emanuele. 

Franco  Diego. 

Serao  Francesco. 

Fuchs,  prof.  Th. 

Tata,  abbate  Domenico. 

Guiscardi,  prof.  Guglielmo. 

Torcia  Michele. 

Gioeni  Giuseppe. 

Valenziani  Mattia. 

Giudice,  (Francesco  del). 

| Vernini  Giovanni. 

Hamilton,  Sir  William. 

Vom  Ratti  Gerhard!. 

NB.  Abbiamo  semplicemente  indicato  i nomi  di  autori  i quali  si  occuparono  di  questo 
argomento.  Il  nostro  elenco  è lontano  da  esser  completo  e non  pretendiamo  in  alcun 
modo  cosliluirci  giudici  del  relativa  valore  degli  ter  Uh,  avendo  soltanto  fallo  spic- 
care quei  più  dislesi. 
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L’APENNINO 

ED  I VULCANI  AITIVI  E SPENTI  DIPENDENTI  VI 


Il  bel  pane 

Ch'Apennin  parte  e ’l  mar  circonda  c l'Alpe. 


Il  Vesuvio,  quale  si  presemi  in  gennaio  1868,  dopo  I eruzione  del  13  novembre  1807, 
da  un’acquarello  preso  da!  vero  dalla  Signora  Jkrvi«,  Madre  doll'Autoro. 


Jervis  — I 
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CONSIDERAZIONI 


intorno  .ili  importanza  dello  inodificaiioni  tìsiche  c chimiche 
portale  alle  roccie  ed  ai  minerali 

DA  DECOMPOSIZIONI  CHIMICHE 


« 0 (otile  d'ogiii  licito,  eterno  Padre, 

opre  son  queste 

Tulle  della  tua  destra,  è tuo  lavoro 
Questa  dciruniverso  immensa  mole 
Mirabilmente  bella.  Oh  quanto  dunque 
Più  mirabit  di  lei  sarai  Tu  stesso, 

Tu  sommo,  Tu  ineffabile,  che  siedi 
Tant'oltre  a quelle  sfere,  ove  non  giunge 
Il  nostro  infermo  sguardo,  e solo  iu  queste 
Opre  tue  di  quaggiù,  quasi  per  nebbia 
Trasparir  lasci  testimone  un  raggio 
Della  suprema  tua  possa  c boutade 
Ch'ogni  confine,  ogni  pensicr  sorpassa  ! # 

Mn.tojt  ; Parodilo  Perduto,  lib.  V.,  ventiline 
Italiana  di  Lazzaro  Papi,  Lucca.  18?0. 


Crediamo  essere  stati  tra  i primi  ad  aderire  alle  vedute  dei  chiari 
geologi  Gerlach  e Gastaldi  intorno  alla  vera  età  geologica  del  ser- 
pentino e di  numerose  altre  roccie,  le  quali,  come  dicemmo  nella 
Prefazione  al  Volume  primo,  riunite  sotto  il  titolo  di  Roccie  della 
Zona  delle  pietre  verdi,  sono  considerate  dai  nominati  professori 
quali  roccie  stratificate,  appartenenti  alla  base  della  lunga  serie 
paleozoica  in  prossimità  al  gneiss  antico  e al  granito,  roccie  cristal- 
line e in  pari  tempo  le  più  antiche  di  cui  abbiamo  conoscenza. 

Se  l’accettazione  di  questa  teoria  produsse  un  grande  sconvolgi- 
mento nella  classificazione  delle  roccie  alpine,  come  pure  nel  descri- 
vere le  relazioni  e l'origine  dei  minerali  delle  Alpi,  sconvolgimento 
tale  da  influire  ad  ogni  passo  nella  Parte  prima  di  qucst’Opera, 
non  meno  profonde  modificazioni  certamente  indusse  nella  descri- 
zione di  certe  roccie  dell'Apennino,  anzi  in  alcuni  monti  situati 
fuori  della  catena  centrale  cagionò  una  vera  rivoluzione  demolitrice, 
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uno  scompiglio  generale  nelle  teorie  genernlmente  accettate  ri- 
guardo alla  successione  degli  strati  e corrispondente  crollamento 
d una  notabil#parte  dell'edifìcio  della  mineralogia  stratigrafica  quale 
si  crede  oggidì.  Ci  sembra  una  rivincita  dei  Nettunisti  sui  Pluto- 
nisli  del  secolo  xvm,  vera  guerra  incruenta  dei  due  campi  di 
scienziati  di  quei  tempi  e che  finì  colla  delimitazione  tra  i dominii 
! delle  roccie  stratificate  formate  col  concorso  dell'acqua  e quelle  di 
origine  ignea  ed  eruttiva  Fu  stabilito  di  considerare  il  serpen- 
J tino  e molte  altre  roccie  quali  eruttive  o ad  esse  vennero  applicati 
,dei  vocaboli  speciali  per  indicarne  Fondamento  <•  natura;  per 
esempio;  i bnllons  dei  geologi  francesi  ; s’immaginò  la  parola 
dighe  di  serpentino,  ecc.  Più  lardi  i preclari  Savi  e Meneghini 
distinsero  il  serpentino  di  prima  e seconda  eiezione,  fissando  come 
epoca  dell'eiezione  di  tali  roccie  quella  della  più  recente  forma- 
zione sedimentaria  che  sembravano  traversare.  Negli  spaccati  ideali 
della  crosta  terrestre  si  videro  infine  rappresentazioni  di  correnti  rami- 
ficate a guisa  di  fiumi  rovesciati  partendo  da  basso  ed  arrivando 
alla  superficie  attraverso  le  roccie  di  varie  epoche.  Con  altri  colori 
si  aggiunsero  nuove  correnti  di  origine  posteriore,  che  traversarono 
i primi  ed  altri  ancora,  cho  infilzarono  lo  serie  precedenti  e così 
via  via.  Ma  havvi  qualche  fondamento  per  autorizzarci  a conservare 
i fiumi  verticali  di  molte  specie  di  roccie  supposte  eruttive?  E 
quale?  Che  valida  prova  ci  porge? 

Una  volta  si  ammetta  che  il  serpentino  sia  roccia  eruttiva  con- 
temporanea alle  formazioni  eocenica  e miocenica,  tutto  è facile  per 
le  sue  relazioni  colle  roccie  attigue.  Basta  considerarle  come  più 
antiche.  Ma  nelle  Alpi,  come  dimostrò  il  Gastaldi,  il  serpentino,  il 
micaschisto,  il  calceschisto,  il  gneiss  recente  e varie  altre,  roccie 
trovnnsi  allignate  su  lunghi  tratti  accanto  al  gneiss  antico  ed  al 
granito,  ed  ove  il  serpentino  forma  la  vetta  di  un  monte  aspro  non 
è per  edotto  di  sollevamento  della  parte  più  elevata,  bensì  per  denu- 
dazione del  rimanente. 

Nell’Apennino  pure  ricorrono  comunemente  in  ogni  parte  le  roccie 
della  Zona  delle  pietre  verdi.  Alle  basse  falde  queste  sono  ricoperte, 
massime  il  serpentino,  da  roccie  delle  formazioni  cretacea,  eocenica 
e miocenica,  da  arenarie,  marne  ed  argille  turchine,  frammezzo  alle 
quali,  come  tante  isole,  sporgono  le  vette  di  antichi  monti  di  ser- 
pentino. 

Siamo  portati  a credere  che  in  origine  il  serpentino  fosse  tutto 
diallaggico  e che  quello  senza  diallaggio  sia  semplicemente  roccia  alte- 
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rata  risultante  della  decomposizione  chimica  della  prima.  L’oficalce 
pure  sarebbe  la  stessa  roccia  decomposta,  attraverso  la  quale  infiltrò 
raolt’acqua  calcarifera  proveniente  dall'alberese,  che  produsse  alla 
lunga  quelle  vaghe  venature  di  carbonato  di  calce  alabastrino  notissime. 

Ma  il  ragionamento  più  valido  clic  possiamo  personalmente  por- 
gere per  non  poter  credere  che  il  serpentino  e le  roccie  aliente 
appartengano  all’epoca  terziaria  trovasi  alla  presenza  in  esse  roccie 
di  filoni  meialliferi,  massime  di  ferro  oligisto  speculare;  di  calco- 
pirite, di  nichelio,  e di  vari  altri  minerali  propri  alle  roccie  paleo- 
zoiche e a quelle  di  origine  ancora  più  antica. 

E poi,  una  volta  ammesso  che  il  serpen'ino  sia  roccia  eruttiva, 
fa  d’uopo  nello  studio  delle  miniere  guardare  tutti  i fenomeni  dei 
filoni  metalliferi  come  altrettante  eccezioni  alla  regola;  in  altre  parole, 
si  finisco  quasi  per  supporre  che  l'Italia  fosse  creata  nel  settimo 
giorno,  ossia  epoca,  dopo  il  resto  del  globo,  con  una  serie  di  leggi 
speciali  1 

Non  potrà  certamente  attribuirsi  troppa  importanza  alle  decom- 
posizioni chimiche  operate  in  mezzo  alle  roccie,  cambiamenti  cosi 
maestrevolmente  descritti  da  ItischofF  ed  altri  geologi,  per  cui  le  roccie 
sono  un  immenso  laboratorio  chimico.  Tali  cangiamenti,  poco  o nulla 
nelle  roccie  di  natura  omogenea,  sembrano  essere  più  potenti  ovun- 
que la  roccia  contenga  degli  elementi  suscettibili  di  facile  ossidazione 
od  altrimente  soggetti  a decomposizione.  Forse  la  facoltà  di  subire 
delle  profonde  modificazioni  di  costituzione  chimica  e fisica  giunge 
al  più  alto  grado  nel  serpentino  ed  in  alcune  roccie  vulcaniche. 

I.a  decomposizione  suddetta  e la  formazione  di  nuove  combinazioni  ' 
essendo  invariabilmente  accompagnate  da  molto  sviluppo  di  calore, 
eccoci  spiegata  la  frequenza  delle  sorgenti  termo-minerali,  alle  tolte 
affatto  fuperfciali,  nei  tufi  vulcanici, come  a Pozzuoli  e nell'isola  d’I- 
scliia,  mentre  nelle  lave  sode  non  state  assoggettate  a decoinpos  zione, 
come  quelle  alla  base  del  Vesuv  io.  le  acque  mineralizzate  da  acido  enr- 
hon  co  sotto  forte  pressione,  che  scappa  da  serbatoi  profondi  per  mezzo 
di  fessure  raggiate  stellari  intorno  al  cono  centrale,  sono  invariabil- 
mente fredde!  La  termalitù  delle  acque  minerali  ò por  noi  il  sem- 
plice risultato  di  decomposizioni  chimiche  delle  roccie  attraversate, 
indi  sarebbe  gratuita  aft'atio  la  teoria  che  il  calore  delle  sorgenti 
cresca  regolarmente  di  un  grado  per  ogni  tanti  metri  che  si  discende 
e che  le  acque  più  calde  provengano  dalle  sorgenti  più  profonde. 
Al  contrario  abbiamo  trovato  che  le  acque  minerali  delle  roccie 
più  antiche,  ovo  è ora  cessata  la  decomposizione,  sono  generalmente 
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fredde  e quelle  cosi  abbondanti  nel  miocene,  formazione  di  potenza 
comparativamente  insignificante,  che  non  ha  alcuna  comunicazione 
profonda,  ma  i cui  componenti  sono  di  natura  eterogenea,  sono  per 
lo  più  termali.  Ai  bagni  dei  Pisciarelli,  fuori  della  Solfaiara  di  Poz- 
zuoli, basta  versure  alcune  secchie  d’acqua  potabile  superficialmente 
nelle  vasche  scavate  nella  trachite  in  istato  di  rapida  decomposi- 
zione perchè,  col  promuovere  questa,  diventa  caldissima  quasi  bol- 
lente. 

Abbiamo  lungamente  esposte  le  nostre  vedute  intorno  alla  forma- 
zione dei  nocciuoli  concentrati  di  minerale  di  rame  iu  mezzo  al  ser- 
pentino non  dialluggicoo  gabbro  verde,  operata  intieramente  per  azione 
chimica  (V.  pag.  143),  altrove  abbiamo  discusso  la  formazione  del 
zolfo  nativo  colgi  stessi  agenti. 

Dall'ossidazione  del  petrolio  limpidissimo  derivano  il  bitume  e 
Tambra  (V.  pag.  98). 

Dalla  decomposizione  chimica  vicinissima  alla  superfìcie  sono  deri- 
vate Salse  e le  cosi  dette  eruzioni  fungose  del  Modenese  e le  Mac- 
calube di  Sicilia,  come  parimente  lo  saranno  i vulcani  fangosi  di  Kertcli 
e Taman  ed  i Fuochi  Eterni  di  Baku,  nel  Caucaso.  Tutti  questi  feno- 
meni hanno  luogo  senza  aver  una  traccia  di  relazione  con  qualunque 
vulcano.  Prendono  origine  generalmente  da  qualche  banco  di  lignite 
molto  piritifera  di  pessima  qualità  (V.  pag.  113). 

Ad  azione  chimica  devesi  la  deposizione  di  oro  nativo  cristalliz- 
zato nel  serpentino  stesso  (pag.  317). 

Finalmente  a decomposizioni  chimiche  sono  da  attribuirsi  principal- 
mente i fenomeni  svariati  delle  eruzioni  vulcaniche,  cui  si  attribuisce 
l’origine  all'ingresso  di  ingenti  quantità  d’acqua  di  mare,  penetrata 
per  fessure  apertesi  in  occasione  di  terremoti  o per  altre  cause,  quali- 
acqua,  a contatto  di  sostanze  di  facile  decomposizione  chimica  esi- 
stenti in  quei  luoghi,  forse  di  pirite  c combustibili  fossili,  ne  deter 
mina  la  rapida  vaporizzazione  ed  induce  per  1 incalcolabile  pressioni- 
risultante  l'elevnziouo  delln  lava  alla  bocca  del  cratere  ove  trabocca 
in  uno  stato  pastoso  anzi  che  fuso.  Non  havvi  alcuna  prova  della 
sede  profonda  del  colore  dei  vulcani,  che  sembrerebbero  essere 
fenomeni  comparativamente  superficiali,  quindi  senza  maggior  evi- 
denza non  possiamo  aderire  alla  teoria  del  calore  centrale  del  globo. 

In  una  scalo  minore  a decomposizioni  chimiche  c ad  ossidazioni 
.sono  dovuti  i numerosi  prodotti  dei  fumaioli  di  vulcani  posterior- 
mente ad  eruzioni,  cosi  gli  ossidi  di  rame  e ferro,  i solfuri  di  piombo, 
zinco,  rame,  i carbonati  alcalini,  i numerosi  solfati,  ecc. 
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Non  vogliamo  parlare  qui  della  natura  degli  aeroliti.  Abbiamo 
lungamente  esposto  le  nostre  ragioni  per  credere  che  per  azioni 
chimiche  cià  che  al  punto  iti  partenza  da  altra  tfera  celeste  era  una 
massa  di  roccia , precisainenle  simile  a quelle  del  nostro  globo,  in 
seguito  a numerosi  cambiamenti  sia  mau  mano  divenuto  un  aero 
lite,  consistente  in  gran  parte  in  ferro  metallico,. associato  a pochi 
silicati  di  difficilissima  fusione  (V.  pag  513). 

Sottomettiamo  modestamente  tutte  queste  vedute,  forse  nuove,  al 
competente  giudizio  del  mondo  scientifico. 
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Kleoco  delle  SPECIE  MINERALI  rinvenute  nelle  Reecie  sedimentarie 

dell’APENNINO 

(esclusi  il  Vesuvio  ed  i terreni  vulcanici  recenti  ed  antichi  della  Penisola) 
e descritte  nel  Volume  II  della  presente  opera: 
ordinato  principalmente  giusta  la  classiflcatione  di  Dombicci  (1). 


I Classo.  — Tipo  del  Cloro. 

Salgemma. 

Fluorina. 

Atacamite. 

Il  Classe.  - Tipo  dello  Zolfo. 

Ordino  1*  — Nativi. 

Zolfo. 

Ordino  9*.  — Binari  non  ossigenati. 

Anlimoniekelio. 

fìlenila. 

hi.  cadmifera,  varietà  Marmatile. 
Galena. 

hi.  varietà  antimonifera,  della  Tarqia- 
nite. 

ERUBESCITE.  o Rane  Pavonazzo. 
Calcosina  n Rame  vetroso. 
l'inulina. 

Ut  ili e rile. 

Cinabro 

Coba'ltina. 

Pirite,  ossia  Pirite  di  feria 
In.  varici!  Piiiite  AURIFERA. 
Marcatile. 

Mitpichel. 

In.  varietà  Misficiiei.  aurifero. 
Stibinn. 

Calcopirite,  ossia  Pirite  ri  Rane. 
James  miri  o Eie  rumor  file. 

hi.,  varietà  Pìumosile  o Eedererz 
ileneghinile 
Unni  auge  ri! e. 
flou  inoli  ì le . 

Panabase  o Rane  bigio,  o Tetraf.- 

DRI1E. 

Ceocronile. 


Ordine  3*.  — Ossidi. 

Cenantile. 

Ordino  4"  Solfati.  Antimoniti,  Araoniati, 
Fosfati  anidri  ed  idrati,  Azotati. 

Celestina. 

Baritina. 

A niènte. 

Gin  uberi  te. 

Alinmogeno, 

Mosca  (faina. 

Epson  ite. 

Melati  ferite  o Copparosa. 

Gesso. 

Jè.  varietà  SELENITE. 

/</.  varietà  Alabastro. 

Allume. 

Alolrirhite  o Allume  di  piuma. 

Cianosc. 

Allumitb. 

Webslerite. 

Apatite. 

Virimi  il  e. 

Entrino. 

Salnitro. 

Iti  Clasre.  — Tipo  dcUldrogrào. 
Ordine  1*.  — Nativi. 

Oro  nativo. 

Mercurio  nativo. 

Rame  nativo. 

Ordlu?  2*.  — Leghe  od  Amalgamo 
Ordino  3“.  — Ossidi. 

1 Xichelocra. 

| Z igne  lina. 


(1)  BOMRICCI,  prof.  Lui^i,  Corso  di  Mineralogia;  Bologna,  1 86*2 . 
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OLIGISTO. 

Id.  varietà  Ocra  rossa. 

Bramii!  e. 

Id.  varietà  Marcellino. 

Cassi  Ieri!  e. 

PlROLUSlTE,  ossia  Perossido  di  Man- 
ganese. 

Ordine  4°.  — 8ali. 

Cromile. 

Magnetite. 

Magnetite  titanifera. 

Hansmannite. 

Manganiti. 

Psitomelaiie. 

Lihonite,  ossia  Ematite  bruna. 

Id.  varietà  Ocra  gialla. 

Pirrite. 

IV  Classe.  — Tipo  del  Carbonio. 
Nativi. 

Grafite. 

SasSolino  (acido  borico). 

Qua  no. 

Id.  varietà  Cristallo  di  Boera. 

Id.  varietà  Quarzo  amalisla. 

Id.  varietà  Corniola. 

Id.  varietà  Calcedonio. 

Id.  varietà  Agaia. 

Diaspro. 

Id.  varietà  Focaia  o Selee  pironi  ani. 
Opale. 

Id.  varietà  Cu  setolo  ago. 

Id.  varietà  Resinile. 

Id.  varietà  Jalite, 
hi.  varietà  Fiorite. 

Carbonati. 

Calcile. 

Id.  varietà  Stalattiti  e Stalagmiti, 
detta  Alabastro  orientale. 

Id,  varietà  Travertino. 

Dolomite . 

Id.  varietà  Mesi! ina. 

Id.  varietà  Miemite. 


j Siderite. 

i II.  varietà  Sferosidcrite. 

; Ginbrrtitf. 

■ Caiani  ina  (Carbonato  di  zinco). 

Ara  gouite. 

Cerussite. 

patrone. 

Malachite. 

Baratile. 

Azzurrile. 

Borati. 

I Borace. 

! H ATESINA. 

Larderei. utk. 

; Lagonite. 

sili.-ati  anidri. 

j Berillo. 

' Wollastonile. 

Pirusseao  senza  allumina,  sottospecie 
ferro-calcica  o Hedembergite. 
hi.  varietà  fibrosa  Asbesto  ed  Amianto. 
in  parte  lil  resto  sotto  aniìbolo). 
Pialla  ggio. 

A n fìbula. 

Id.  varietà  fibrosa,  Asbesto  (in  parte). 
Id.  fibroso  c filamentoso  Amianto  (in 
parte) 

Id.  varietà  Smaragdite  (in  parie  piros- 
seno). 

Id.  vai  tela  Bustamite. 

Codoni!*. 

Ortoclasi^  (feldispalo  potassico). 

Albite  (feldispalo  sodico). 

Oligodasio. 

Labradorite  (fcldispato  calcico). 

Saut  surite. 

Belatile,  varietà  Castore. 

Pollare. 

Granato,  sottospecie  Caldeo-alluminosa. 
A Grossularia. 

Id.  sottospecie  Alluminoso-manganesi- 
fera  D,  Spessartina . 

Id.  sottospecie  Calcico-ferrifera,E,  An- 
(tradite. 
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Id.  idem;  varietà  Allocroilc. 

Epidoto. 

Piemonlitc. 

Museovite. 

Lepidolitc. 

S fello  o Ti  tallite, 
li.  varietà  Grtenoeilc. 

Id.  varietà  Ligurite. 

Umile. 

Piatene  o Cianite. 

Tormalina. 

silicati  idrati. 

Magnesite,  o Sepiolite.oSchiuma  di  mare. 
Talco. 

Ir>.  varietà  indurita,  ossia  Steatite. 
Serpentino. 

Cr  isocolla. 

Ripidolite. 

Piroaclerite. 

Conirrite. 


Portile. 

Laumonite  — Caporrianite. 

Analcime,  varietà  Picranalcime. 
Cabotile. 

Thompsonite,  varietà  Picrothomsonitc. 

Id.  varietà  Sloanile. 

Prenite. 

Nati-olite  (mesotipo  sodico). 

Sanile. 

Stilbite. 

Heulandite. 

Oltrelite. 

Datolite. 

Idrogeno  carbonato,  n Paluditr. 
Ioduro  d'etilo. 

Acido  solfidrico. 

Acido  solforoso. 

Acido  solforico. 

Acido  carbonico,  o .Mefite. 


Appendice.  — Comprese  le  specie  amorfe  di  enmposiiimic  incerta. 


Wad. 

Bolo  rosso. 
Caolino. 

Terra  d’Ourra. 
Tripoli. 

Farina  fossile. 
Pietra  Paesini. 
Halloisite. 
Lignite. 

Torba 

Schisti  bituminosi 

Asfalto. 


| Bitume. 

! Petrolio. 

I 

I Nafta 
Ambrn 
Brulichile. 

Bumbiccite. 

ArOl'E  MINERALI  SALINE. 

Id.  salino-iodi" rat  e. 

ln.  acidule. 

Ili.  ACIDL'LO-FERRUGINOSE. 

lo.  SOLFOROSE  FREDDE  E TERMALI. 
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Elenco  «Ielle  SPECIE  «INFRALÌ  dei  Vulcani 
e dei  terreni  vulcanici  ed  eratlivi 
deli'APENNINO 

c descritte  nel  secondo  volume  di  quest'opera. 

NH  Tutte  le  specie,  eccettuale  quelle  segnale  coll'asterisco  (cioè,  olire  ad  ottanta 
specie!),  rinveugonsi  nel  «nule  Somma  o nel  Vesuvio,  il  quale  è un  vasto 
Laboratorio  chimico  della  Natura  ed  un  vero  Museo  mineralogico  naturale. 


I Classe.  — Tipo  del  Cloro 
Cloruri  ed  analoghi. 

Fluor  ina. 

Sitvina. 

Kremersite. 

Saimarino. 

Sai  Ammoniaco. 
x,  (Cloruro  di  Magnesio). 

Clorocalcile. 

x,  (Protocloruro  di  Manganese), 
x,  (Percloruro  di  Manganese). 
Colunnile. 

Eriocalco. 

Mal  lochile. 

Eritrosidero. 

x,  (Prolocloruro  di  Ferro). 

Molisite.. 

Il  Classe.  — Tipo  dello  Zolfo 
Ordine  1*  — Nativi. 

Zolfo. 

Selenio. 

Ordine  9*  — Binari  non  oestgenati. 

Blenda. 

Galena. 

Dimorfina. 

Pirite. 

Calcopirite, 

Ordine  3*  — Ossidi . 

Ordino  4*  — Solfali.  Antimonio,  Aneliteli. 
Fosfati  anidri  cd  idrati,  Azotati. 

Anidrite, 

* Apatite. 

Thenardile. 


! Allumogeno. 
i Coquimbite. 

*Misenite. 

Mascagnina. 

Goslarite? 

Epsomite  ? 

Metanieri  te  o Copparosa. 

Esanln!  ose. 

Picrnmeride. 

Cianocromo. 

Gesso. 

, Alolrichite. 

■ Cu  proma  gnesile, 

Idrociano. 

Dolerofano. 

x,  (Prolosolfalo  di  Manganese), 
x,  (PersoJfato  di  Manganese). 

IH  Classe.  — Tipo  dell’Idrogeno. 
Ordine  1»  - Nativi. 

Acqua. 

Periclasia . 

Ordine  I®  — Sali. 

Spinello. 

Magnetite, 

Idem  titanifera. 

Mortile. 

Oligisto. 

Ematite  rossa. 

Magnesio  ferrile. 

Tenorile. 

Limoli  ite. 
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IV  Classo.  — Tipo  del  Carbonio. 

Nativi. 

Sassolino. 

Quarzo. 

Famiglia  dei  Carbonati. 

x,  (Carbonato  di  Ammoniaca), 
x,  (Carbonato  di  Potassa). 

Calcile. 

Dolomite. 

Siderite. 

A /agoni  te. 

Idrodolomile. 

Famiglia  del  Silicati  anidri. 

W olla  stonile . 

Pirosseno. 

Idem,  varietà  Augite. 

Idem,  varietà  Diopside. 

Idem,  varietà  Breislakile.  * 

An  fibula. 

Idem,  varietà  Altinolite. 

Idem , varietà  Grommatile. 

Leucite,  od  Anfigena. 

Sodatile. 

Lapislazzuli. 

H augna. 

Ne  felina,  varietà  Pseudonc  felina. 

Idem,  varietà  Sommile  o Davgna. 

Idem,  varietà  Cavolinite. 

Idem,  varietà  Beudanlina. 

Ortoclasio,  varietà  Almandina. 

Idem , varietà  Sanidina  o lììacolite. 

An orlile,  varietà  Ckrislianite. 

Crisolite  o Peridoto,  varietà  Olivina. 
Idem,  varietà  Mnnticellite. 

Condrodile , o Brucile , varietà  liumile. 
Granalo;  sotto  specie  calcico-altuminoso 
o Grossularia. 

Idem;  sotto  specie  calcico  ferrica  o .4»- 
dradile , varietà  Melanite. 

Idem,  idem,  varietà  Topazzolile. 
Zircone. 


Idocrasia , o Vesuviana. 

Sarcolìle. 

M donile. 

Mizzonite.  • 
j Mei  il  ite. 

r Idem,  varietà  Humholdlilile. 

Idem,  varietà  Z urlile. 

Zoisile. 

Mica  monnssica,  o Riotite. 
Microsommite. 

Titani  te  o S fello. 

Guaritale. 

Topazio. 

Famiglia  dei  Silicati  idrati. 

Talco. 

* Ghelenitc. 

* Spedite. 

Gismondina, 

Altalenile 

Thompsonile. 

Idem,  varietà  Complottile. 

Dal  olile. 

Appendice. 

Petrolio. 

Tallio  \m  combinazione  incerta). 

•Acque  termo-minerali  saline  (di  na- 
tura alcalina). 

Acque  minerali  acidule  fredde. 

• Idem , acidui.o-fkrruginose  fredde. 

; • Acque  termo-minerali  solforose. 

Uberi. 

Acido  cloridrico. 

Arido  fluoridrico. 

Ossigeno. 

Aiolo. 

Idrogeno. 

Acido  solfidrico. 

Me  file,  o Acido  carbonico. 

Idrogeno  prolo-carbonalo. 

Idrogeno  bicarbonato. 

Acido  solforoso. 

Acido  solforico. 
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Provincie  comprese  nella  Regione  A perniili  ita  dell’Italia  (Versante  Adriatico) 


Provincie  classi  tirate 

l’rouucie  distribuite  i 
geograficamente 

1 

Divisione  orografica  ed  idrografica 

alfabeticamente 

procedendo  dal  Aord 

delle  singole  proviene 

al  Sud 

Abruzzo  Citeriore 
Abruzzo  Ulteriore  I 
Abruzzo  Ulteriore  II 
(parte) 

Alessandria  (parte) 
Ancona 
Arezzo  (parte) 

Ascoli  Piceno 
Basilicata  (parte) 
Benevento  (parte) 
Bologna 

Calabria  Citeriore 
(parte) 

Calabria  Ulteriore  I 
parte) 

Calabria  Ulteriore  11 
(parte) 

Capitanala 
Cuneo  (parte) 
Ferrara 

Firenze  (parte) 

Forlì 

Genova  (parte) 
Macerata 
Modena 
Molise  (parte) 

Parma 

Pavia  (parte) 

Pesaro  ed  Urbino 
Piacenza 

Principato  Ulteriore 
(parte) 

Ravenna 

Reggio  nell'Emilia 
Rovigo  (parte) 

Terra  di  Bari 
Terra  d'Otranto 
Torino  (parte) 


Torino  (parte  a de- 
stra del  Po) 

Cuneo  (parte) 

Alessandria  (parte  a 
destra  del  Po) 

Genova  (parte) 

Pavia  (parte  a destra 
del  Po) 

Piacenza 

Panna 

Reggio  nell'Emilia 
.Modena 
Bologna 
Ferrara. 

Rovigo  (parte  a de- 
stra del  Po) 

Firenze  (parte) 

Ravenna 

Fori! 

Arezzo  (parte) 

Pesaro  ed  Urbino 

Ancona 

Macerata 

Ascoli  Piceno 

Abruzzo  Ulteriore  I i 

Abruzzo  ITI.  Il  (parte)' 

Abruzzo  Citeriore  j 

Capitanata 

Molise  l parte) 

Benevento  (parte) 

Principato  Ull.  (parte) 

Basilicata  (parte) 

Terra  di  Bari  , 

Terra  di  Otranto  1 

Calabria  Cit.  (parte) 

Calabria  Ulteriore  II* 
(parte) 

Calabria  Ulteriore  I* 
(parte) 


Colli  subapennini  del  Monferrato  — 
Valle  del  Po. 

Apennmo  (partendo  dalle  Alpi).  — 
Valle  del  Tanaro. 

Colli  subapennini  del  Monferrato  — 
Valli  del  Po,  del  Tanaro  e della 
Bormida. 

A pennino  (partendo  dalle  Alpi) — Alle 
Valli  della  Scrivia  e della  Trebbia. 
Colli  subapennini  — Valle  del  Po. 


Apenninp  — Valle  del  Po. 
Apeunino  — Valle  del  Reno. 
Bassa  valle  del  Po. 

Apcnnino. 

Pianura  al  Sud  del  Delta  del  Po. 
A peno  ino. 

Apennino. 

Apennino  — Valle  del  Mclauro. 
Apcnnino. 


Apennino  — Maiella 

Monte  Gargano— Tavoliere  di  Puglia. 

I| 

Apennino. 

I 

Apennino  — Vulcano  spento  del  Vol- 
ture — Valle  deirOfanto. 

Monti  delle  Murgie. 

Apennino  Calabro — Sila  — Valle 
del  Grati. 

Apeunino  Calabro. 

Apennino  Calabro  — Aspromonle. 
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Provincie  compre-e  Della  Regione  .\penniuica  dell'Italia  (Versante  Mediterraneo 
e descritte  nella  l’arte  11“  della  presente  Opera. 


Provincie  classificate 
alfjbeliramruto 


Abruzzo  Ulteriore  li 
(parte) 

Arezzo  (parte) 

Basilicata  (parte) 

Benevento  (parte) 

Calabria  Citeriore 
(parte) 

Calabria  Ulteriore  I* 
(parte) 

Calabria  Ulteriore  II* 
(parte) 

Firenze  (parte) 
Genova  (parte) 
Grosseto. 

Livorno 

Lucca. 

Massa  e Carrara 
Molise  (parte) 

Napoli 

Pisa 

Principato  Citeriore 

Principato  Ulteriore 
(parte) 

Roma 

i Siena 

; Terra  di  Lavoro 
! Umbria 


Provincie  distribuite 
geograficamente 
procedendo  dal  \ord 
a!  Sud 

Divisione  orografica  ed  idrografica 
delle  singole  provincie 

Genova  (parte) 

Apennino,  Riviere  di  Ponente  e di  ^ 

Levante  — Vulcano  spento  di  Ca-  j 

praia. 

Massa  e Carrara 

Apennino  c Alpi  Apuane  — Valle  1 

d^lla  >la«ra 

Lucca 

Apennino  e Alpi  Apuane  — Valli 
della  Sera  ve  zza,  del  Serchio,  ccc. 

Firenze  (parte) 

Apennino  — Val  d'Arno. 

jj  Arezzo  (parte) 

Apennino,  Monietnagno — Val  d'Ar-  i 
no,  Val  Te  veri  n a 

Siena 

Colli  subapennini  — Mmilagnuola 
Senese,  Monti  del  Chianti,  Vul- 
cani spenti 

Pisa 

Monti  Pisani,  Colli  Pisani.  — Val 
di  Cecina.  — Pianura. 

| Livorno 

Monti  Livornesi  — Arcipelago  To- 
scano in  parte. 

Grosseto 

Colli  subapennini  — Maremma — Ar-  j 
eip>*lago  Toscano  in  parte 

1 Umbria 

Apennino  — Valle  del  Tevere,  della 
Nera.  — Lago  di  Trasimeno 

j AbruzzoUll.il  (parte) 

Apennino. — Lago  Fucino. 

Roma 

Vulcani  spenti  dell'Italia  centrale — 
Bassa  valle  del  Tevere  — Valle 
dcll'Aniene,  ecc.,  Paludi  pontine. 

! Terra  di  Lavoro 

i 

Apeiuiino,  Vulcani  spenti  iti  lìocca- 
moulina  e Ponza.  — Pianura. 

|l  Molise  (parte)  » 

| Benevento  (parte)  J Apennino.- 
1 Principato  Ulteriore  \ 

(parte) 

!;  Napoli 
; 

Monte  di  Somma  c Vesuvio—  Repione 

vulcanica  della  penisola  {campi' 
Fleprei)  e dette  isole  adiacenti. 

Principato  Citeriore 

Apennino. 

Basilicata  (parte) 

Cali  tuia  Cit.  (parte) 
Calabria  Ulteriore  il* 

(parte) 

’ Apennino  Calabro,  Aspromonte,  ecc. 

Calabria  Ulteriore  1* 

(parte) 
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ELENCO  DEI  COMUNI 

descritti  nella  seconda  parte  della  presente  Opera 

1IEG10NE  DELL’APENNINO 

disposti  alfabeticamente  per  provincie  ; queste  nell'ordine  in  cui  sono  descritte. 

Affi.  I numeri  corrispondono  agli  articoli  in  cui  trovassi  le  descrizioni  dei  rispettivi 
Comuni. 

Alla  line  dell'opera  trovcrassi  poi  un  Elette n alfabetico  generale  di  lutti  i Co- 
muni del  regno  presi  in  esame,  senza  riguardo  alle  provincie. 

Versante  Adriatico 

. CUNEO 

Circondari:  Alba  (segnato  A.),  MondOvI  (segnato  M ),  Sa  Lezzo  (segnato  S.). 

Il  rimanente  della  provincia  è stalo  descritto  sodo  la  regione  delle  Alpi,  V.  Vo- 
lume I. 

Comuni:  i tOiO.  Clierasco,  SI.  i 1039  Narzole,  SI. 

1051.  Barbaresco,  A.  [ 1053.  Covone,  A 1049.  I’iobesi  d'Alba,  A. 

1038.  Bene  Vagienna,  M.  i 1050.  Gnarene,  A.  ] 1045.  Boddi,  A. 

1043.  lira,  S.  j 1043.  La  .Morra,  A.  ! 1046.  S.  Vittoria  d'Alba,  A. 

1058.  Canale,  A.  1053.  Maglione  d'Alba,  A.  j 1048.  Sonnnariva  Perno, A , 

1051.  Castagnilo,  A.  1057.  Uonteu  Roero,  A.  j 1080.  Torre  Uzzolir,  A. 

1041.  Cervere,  S.  1047.  Monticelli  d'Alba,  A.  ] 1044.  Verduno,  A 

TOSINO 

Circondario  di  Tubino. 

Affi.  Il  rimanente  della  provincia  di  Torino  è stato  descritto  sotto  la  regione  delie 
Alpi  (V.  Volume  primo). 

Comuni:  "|  1012.  Cavaglielo.  i 1007.  Bivalba. 

1001.  BaldisseroTorinese.  1003  Ciliari.  1009. 3- Sebastiano  da  l’o. 

1013.  Brnsasco  i 1010.  Lavriano.  1006.  Sciolse. 

1008.  Castagnette.  ; 101 1 . Moliteli  da  l’o.  1004.  Torino. 

1005.  CastiglioiieTorincse  j 1002.  Pino  Torinese.  , 101 1.  Verrua  Savoia. 
ALESSANDRIA 

Circondari:  Acqui  (Ac.),  Alessandria  (Al.),  Asti  (As.),  Casale  Monferrato 
(C.  M.),  Novi  Ligure  (N.  L.).  Tortona  (T.). 

N.  B,  Per  la  parte  della  provincia  di  Alessandria  sulla  riva  sinistra  del  Po,  V.  sotto 
la  regione  Alpina,  Volume  1. 

Comuni:  j 1074.  Agliano,  As.  [ 1133.  Alessandria,  Al. 

1093.  Acqui,  Ac.  1064.  Albugnano,  As.  , 1071.  Alfiano  Natta,  C.  M. 
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1092.  Mite  Bel  Colle,  Ac.  | 1017.  Castel  San  Piatro  1069.  Montiglio,  C.  M, 

1028.  Altavilla  Monferrato,  Monferrato,  C.M.  1098.  Morbello,  A.  C. 

C.  M.  1022.  Ceraselo,  C.  M.  1111.  Mornese,  N.  L. 

1037.  Bassignana,  Al.  1001.  Cerreto  d'Asti,  Ae.  1019.  Murisongo,  C.  M. 

1108.  Beiforte  Monferrato,  1059.  Cisterna  d'Asti,  As.  1078.  Nizza  Monferrato, 

N.  L.  1068.  Coceonato,  As.  Ac. 

1063.  Berzano  S.  Pietro,  1067.  Cocconito,  As.  1020,  Oddalengo  Grande, 
As.  1136.  Costa  Vescovato,  T.  C.  M. 

1035.  Bozzole.  C.  M.  1056.  Costigliele  d'Asti,  1107.  Ovada,  N.  L. 

1072.  Calliano,  C.  M.  As.  1109.  Parodi,  N.  L. 

1030.  Camagna,  C.  M.  1 1 15  Cremolino.  Ac.  1084.  Ponti,  Ac. 

1118.  Capriata  d'Orba, N.L.  ! 1120.  Fiaccone,  N.  L.  1067.  Ponzone,  Ac. 

1134.  Carezzano  inferiore,  i 1096.  Fontanile,  Ve.  1141.  Pozzo!  del  Groppo.T. 

T.  ; 1032.  Frassineto  Po,  C.M.  1102.  Prasco,  Ac. 

1135.  Carenano  superiore,  1016.  Gabiano.  C.  M.  1095.  Ricaldone,  Ae. 

T.  1138.  Garbagna,  T.  1018.  Bobelia,  As. 

1122.  Carrnsio,  N.  L.  1 1129.  Gazi,  N.  L.  1116.  Rocca  Grimalda,  Ac. 

1087.  Cartosio,  Ae.  1025.  Grana,  C.  M.  1133.  S.  Agata  Fossili, T. 

1023  Casale  Monferrato,  1140.  Gremiasco,  T.  1077.  San  Marrano  Olive- 

C.  M.  | 1099.  Grognardo,  Ac  lo,  As. 

1 1 1 0.  Casaleggio  Boiro,  11 12.  Lentia,  N.  L.  1124.  San  Salvatore  Mon- 
ti, L.  1031.  Lù,  Al.  ferrato,  Al. 

1089  Cassinasco,  Ac.  1060.  Marmorito,  As.  1132.  Sardigliano,  T. 

1101.  Caasinelle,  Ac.  1088.  Melino,  Ac,  1130  Serravate  Scrivia, 

1 055.  Castagnole  I-anze,  1076.  Moasca,  As.  N.L. 

As.  1114.  Molare.  Ac.  1090.  Sessame,  Ac. 

1131.  Castel  de'Ratti,N.L.  1021.  Motnbello  Monferra-  1117.  Silvano  d'Orba,  N.L. 

1073.  Castellalfero,  Ai.  lo,  C.  M.  1094.  Strevi,  Ac. 

1119.  Castelletto  d'Orba,  1024.  Moncalvo,  C.  M.  1036.  Valenza,  Al. 

N.  L.  1015.  Monceslino,  C-  M.  1034.  Valmacra,  C.  M. 

1125.  Castelletto  Scazzoso,  1065.  Moncucco  Torinese,  1027.  Viarigi.C.  M. 

Al.  A».  1029.  Vignale,  C.  M. 

1075.  Castelnuovo  Calcea,  1062.  Montafia,  As.  1070.  Villadeati,  C.  M. 

As.  1103.  Monlaldo  Bormida,  1137.  Villalvemia,  T. 

1066.  Castelnuovo  d'Asti,  , Ac.  1 100.  Visone,  Ac. 

As.  i 1139.  Montegioeo,  T.  1121.  Voltaggio,  N.  L. 

1091.  Castelroechero,  Ac.  1026.  Montemagno,  C.  M. 

GENOVA 

Circondarti:  At.BP.NG A (A),  CniAVAnt  (C),  Genova  (G).  Levante  (l),  Savona  (S). 
N.  D.  Per  la  parte  della  provincia  di  Genova,  appartenente  alla  regione  Alpina, 
V.  Volume  I e per  quella  della  Riviera  V.  sotto  il  Versante  Mediterraneo, 
nel  presente  Volume. 

Comuni : I 1 127.  Russila,  G.  I 1082.  Dego,  S. 

1081 . Altare,  S.  | 1105.  Campofreddo,  G.  | 1 1 28.  Isola  del  Cantone,  G. 

Jervis  — 2 
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1104.  Nasone,  G. 
1079.  Millesimo,  S. 
1126.  Monloggio,  G. 
1113.  Olita,  S. 


1086.  Pareto,  S.  1085.  Sassello,  S. 

1083.  Piana  Crixia,  S.  1192.  Tortiglia,  G. 
1106.  Rossiglione,  G. 

1196.  S.Sle(anoiTAveto,C 


PAVIA 

Circondarli : Boemo  (B.) , Lohellina  (L.),  Voghera  (V.),  Pavia  (P). 


Per  la  parte  della  provincia  di  Pavia  sulla  sinistra  del 
Alpina,  Volume  I. 


Comuni  : 

1179.  Albaredo  Arnaboldi, 
V. 

1183.  Arena  Po,  V. 

1156.  Bagnarla  B. 

1149.  FastidaPancarana,  V 
1198.  Bobbio.  B. 

1164.  Borgoralto  Mormo- 
rolo,  V. 

1033.  Brente,  L. 

1175.  Broni,  V. 

1176.  Castana,  V. 

1168.  Casleggio,  V. 

1154.  Cella  di  Bobbio,  B. 
1195.  Cerignale,  B. 

1146.  Cervesina,  V. 

1174.  Cicognola,  V. 

1163.  Codevilla,  V. 


1145.  Corana,  V. 

1144.  Cornale,  V. 

1197.  Corte  Brugnatelli,  B 
1171.  Corvino  S.  Quirino,  V 

1142.  Gambarana.  L. 
1160.  Godiasco,  V. 

1143.  Isola  S.  Antonio,  L. 

1150.  Mezzana  Corti  Rot- 

tarone,  V. 

1153.  Mezzanino,  V. 

1166.  Monlalto  Pavese,  V. 

1177.  Montescano,  V. 
1158.  Montesegale,  V. 

1178.  Montù  Beccaria,  V. 
1170.  Mornico-I.osana,  V. 
1169.  Oliva  Gessi,  V. 
1194.  Ottone,  B. 

1147.  Pancarana,  V. 

PIACENZA 


Po,  vedi  sotto  la  regione 

1173.  Pietra  de’  Giorgi,  V. 
1157.  Pizzocorno,  V. 
1182.  Portalbera,  V. 

1151.  Rea,  V. 

1162.  Retorbido,  V. 

1161.  Rivanazzano,  V. 
1159.  Roccasusellla,  V. 
1193.  Rovegno,  B. 

1180.  5.  Cipriano  Po,  V. 
1172.  Santa  Giulietta,  V. 
1165.  Slaghiglione,  V. 

1181.  Stradella,  V. 

1167.  Torrazzo  Coste,  V. 

1186.  Vaiverde,  B. 

1155.  Varzi,  B. 

1152.  VerruaSiccomario,V 

1187.  Zavatarello,  B. 

1148.  Zinasco,  P. 


Circondarti:  Fiorenzuola  d’Arda  (già  Fiorenzuola)  (F.),  Piacenza  (P). 


Comuni: 

1228.  Bardi,  F. 

1209.  Bettola,  P. 

1191.  Calendasco,  P. 
1205.  Caorso,  F. 

1212.  Carpando,  F. 

1216.  Castellarquata,  F. 

1184.  Castel  S.  Giovanni, P 
1207.  Castelvetro  Piacen- 
tino, F. 


1208.  Ferriere,  P. 

1211.  Gropparello,  F. 
1215.  Lugagnano  Val  d'Ar- 
da,  F. 

1206.  Monticelli  d'Ongina, 
F. 

1213.  Morfasso,  F. 

1204.  Mortizza,  P. 

1189.  Nibbiano,  P. 

1188.  Pecorara,  P. 

1203.  Piacenza,  P. 


1190.  Pianello  Val  Tidone, 
P. 

1210.  Ponte  dell'Olio,  P. 

1201.  Rivalla  Trebbia,  P. 
1200.  Rivergaro,  P. 

1202.  S.  Antonio  a Treb- 

bia, P. 

1185.  Sarmalo,  P. 

1199.  Travo,  P. 

1214.  Vernasca,  F. 
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PARMA 

Circondata  : Borgo  San  Donnino  (B.  S.  D),  Borgo  Taro  (B.  T),  Parma  (P). 

Comuni;  4331.  Lesionano  di  Pai-  S.  D. 

1319.  Aibarelo  dì  Borgo-  mia,  P.  1334.  Solignano,  P. 

laro,  B.  T.  1236  Medesano,  B.  S.  D.  1333.  Tiziano  Val  Par- 

1323.  Bertelo,  B.  T,  1236.  Neviano  degli  Ar-  ma,  P. 

1222.  Borgotaro,  B.  T.  duini,  P.  1220.  Tomolo,  B.  T. 

1221.  Compiano,  B.  T.  1227.  Noceto,  B.  S.  D.  1237.  Traversatolo,  P. 

1225.  Fomovo  di  Taro,  P.  1217.  Pellegrino  Parmen-  1230.  Varano  de' Melegari, 

1234.  Langhirano,  P.  se,  B.  S.  D.  B.  S.  D. 

1235.  Lesignano  dei  Ba-  1232.  Sala  Baganza,  P.  1229.  Varai,  P. 

giti,  P.  1218.  Salso  Maggiore,  B. 

SEGGIO  NELL'EMILIA 

Circondarti:  Guastalla  (G.),  Reggio  nell’Emilia  (R.) 

Comuni:  1254.  Castellavano,  R.  1243.  S.  Martino  in  Rio, R. 

1240.  Alhinea,  R.  1247.Castelnuovoneimon-  1261.  Scandiano,  R. 

1359.  Bajso,  R.  ti,  R.  1250.  Toano,  R. 

1246.  Busana,  R.  1244.  Collagna,  R 1239.  Veuano  aul  Cro- 

1241.  Campeggine,  R.  1242.  Guastalla,  G.  itolo,  R. 

1258.  Carpineti,  R.  1245.  Ligoncliio,  R.  1260.  Viano,  R. 

1262.  Casalgrande,  R.  1238.  Quattro  Castella,  R.  1248.  Villaminono,  R. 

MODENA 

Circondurii  : Mirandola  (Mi.),  Modena  (M.),  Pavullo  nel  Frignano  (P.). 

Comuni;  1274.  Mannello,  M.  1252.  Polinago,  P. 

1273.  Castelvetro  di  Mo-  1270.  Marano  sul  Pana-  1253.  Prignano  sulla  Sec- 

dena,  M.  ro,  M.  chia,  P. 

1264.  Panano,  P.  1276.  Mirandola,  Mi.  1255.  Sassuolo,  M. 

1277.  Finale  dell'Emilia,  1257.  Modena,  M 1272.  Savignano  sul  Pa- 

Mi.  1266- Monteereto,  P.  naro,  M. 

1256.  Fiorano  Modenese,  1251 . MonleSorino,  P.  1265.  Sestola,  P. 

M.  1268.  Montese,  P.  1275.  Spilamberto,  M. 

1249.  Frassinoro,  P.  1306.  Nonanlola,  M.  1271.  Vignola,  M. 

12G9.  Cuiglia,  P.  1267.  Pavullo  nel  Frigna-  1279.  Zocca,  P. 

1263. 1 jma  di  Mocogno,  P.  no,  P. 

BOLOGNA 

Circondarii:  Bologna  (B.),  Imola  (I.),  Vergato  (V.). 

Comuni;  1291.  Camugnano,  V.  1284.  Casio  e Casola,  V. 

1281.  Banano,  B.  1290.  Casalecchio  di  Re-  1287.  Castel  d’Aiano,  V. 

1296.  Bologna,  B.  no,  B.  1278.  Castelfranco  dell'E- 

1315.  Rudrio,  B.  1304.  Casal  Fiumanose,  I.  ; milia,  B. 
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1310  Castel  Maggiore,  B.  1285.  Umano  in  Bclre-  1282.  Porretta,  V. 

1305.  Castel  San  Pietro  dere,  V,  1289.  Praduro  e Sasso,  B. 

dell'Emilia,  I.  1297.  Loiano,  B.  1308  S.  Giovanni  in  Per- 
isti. Caslenaso,  B.  1317.  Medicina,  I.  «irete,  B. 

1292,  Castiglione  dei  Pe-  1310  Molinella.  B 1802.  San  Lazzaro  di  Sa- 

poli,  V.  1300.  Monghidoro  B vena,  B. 

1307.  Crevaleuore,  B.  1301.  Monteremo,  B.  1311.  S.  Maria  in  Duno,  II. 

1286,  Gaggio  di  Monta-  1294.  Monte  S.  Pietro,  B.  1312.  San  Pietro  io  Ca- 
gna, V.  1280  Monleveglio,  B.  sala,  B. 

1283,  Granagliene,  V.  1298.  Monauno,  B.  1293.  Tavernaio  Reno,  V. 

1322.  Imola,  I.  1303.  Orzano  dell'Emilia, B 1288.  Vergato,  V. 

1299.  Pianoro,  B.  1295.  Zola  Predosa,  I). 

FERRARA 

Circondarti:  Cento  (Cen.),  Conacchio  (Com.),  Ferrara  (F.). 

Comuni:  1309,  Cento,  Cep.  1335  Maasifisraglia, Com. 

1340.  Argenta,  F.  (V.  pure  1336.  Codigoro,  Com.  1337  Mesola,  Com. 

l'analisi  nell'er-  1341.  Comacchio,  Com.  1334.  Migliare,  Com. 

rata-corride).  1333  Coppa ro,  F.  1313.  Poggio Renatico, Cen. 

1331.  Bondcno,  F.  1332.  Ferrara,  F.  1339.  Portomaggiore,  F. 

ROVIGO 

Dutrctto  : Ariano  nel  Polesine. 

N.  B.  Per  il  rimanente  della  provincia  di  Rovigo,  V.  sotto  la  ragiono  Alpina  nel 
Volume  l. 

Comune : 

1338.  Ariano  nel  Polesine,  A. 

RAVENNA 

Faenza  (F.),  Luco  (L),  Ravenna  (R.). 

1328.  Rrìsighella,  F.  1319.  Lugn,  L. 

1324.  Casula  Valsenio.  F.  1343.  Ravenna,  R. 

1326.  Castel  Bolognese,  F.  1325.  Bioio,  F. 

1343.  Cervia,  R.  1321.  Tossignano,  F. 

1329.  Faenza,  F. 

FIRENZE 

Circondari!:  Firenze  (F  ),  Rocca  San  Casciano  (B  ). 

N.  B.  Pel  rimanente  della  provincia  di  Firenze.  Vedi  in  appresso  il  versante  Mediter- 
raneo dcH'Apenniuo. 

Comuni:  1351.  Galleata,  R.  gna,  R. 

1355.  Bagno  in  Roma-  1327.  Marradi,  F.  1345.  Rocca  S, Casciano, R 

gna,  R.  1330.  Modigliana,  R.  1347.  Terra  del  Sole  e Ca- 

1346.  Dfivadola,  R 1323.  Palazzuolo,  F.  flrocaro,  R. 

1320.  Firenzuola,  1.  1344.  Portico  di  Roma' 


Circondarti  : 

Comuni  : 

1342.  Alfonsino,  R 
1318.  Bagnare  di  Roma- 
gna, F, 
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AREZZO 

Circondario:  Arezzo. 


N.  B.  Pel  rimanerne  della  provincia  d'Arnio,  V in  appresso,  sollo  il  Versarne  medi 
terraneo  dell'Apenniuo. 

Cornimi:  I 1382.  Sedino. 

1365.  Badia  Tedalda. 


FORLÌ’ 


Circondarti  : Cesena  (C.),  Forlì  (F.),  Rimini  (Ft .). 


Comuni  : 

1354.  Bertinoro,  F. 

1362.  Borghi,  C. 

1359.  Cesena,  C- 
1352.  Ci  vitella  di  Roma- 
gna, F 

1375.  Coriano,  R. 

1350.  Forlì,  F. 


1380.  Gemmano,  R. 

1353.  Meldola,  F. 

1356  Mercato  Saraceno,  C 
1393.  Mondaino.  R. 

1381.  Monte  Fiorito,  R. 

1363.  Poggio  Berni,  R. 
1349.  Predappio,  F. 

1374.  Biasini,  R. 
PESARO  ED  ORBINO 


1360.  Roncofreddo,  C. 

1364.  S.  Arcangelo,  R. 

1357.  Sartina,  C. 

1373  Scorticato,  R. 

1361.  Sogliano  al  Ruttice- 

ne, C. 

1358.  Tcodorano,  F. 


Circondata  : Pesaro  (P.),  Urbino  (U). 


Comuni  : 

1406.  Apecchio,  U. 

1389  Auditore,  U. 

1409.  Cagli,  U. 

1405.  Cartoceto,  P. 

1366.  Castel  d'Elci,  U. 
1392.  Coliiordolo,  U. 

1410.  Fatto,  P. 

1400.  Fermignano,  U. 

1401.  Fossombrone,  U. 
1408.  Frontone,  U. 

1395.  Ginestreto,  P. 

1402.  Isola  del  Piano,  U. 
1384.  Umano,  U. 


Comuni  : 

1430.  Ancona. 

1413.  Arcevia. 

1431.  Camerano. 

1423.  Castel  Planio. 

1424.  Cupramontana. 


1 386.  Macerata  Fcllria,  U. 
1369.  Maiolo,  U. 

1397.  Mnntebaroccio,  P. 

1376.  Monte  Coppiolo,  U. 
1391.  Moolefelcino,  U. 

1377.  Monlcgrimano,  U. 
1394.  Montclabbatc,  P. 
1369.  Peglio,  U. 

1367.  Pennabilli,  U. 

1411.  Pergola,  P. 

1396.  Pesaro,  P. 

1390.  Petriano,  U. 

1379.  Pian  di  Castello,  U. 
1383.  Pian  di  Meleto.  U. 
1385.  Pietrarubbia,  U. 

ANCONA 

Circondorio  : Ancona. 
1418.  Fabriano. 

1420.  Genga. 

1427.  Jesi. 

1425.  Majolati. 

1415.  Montalboddo. 

1429.  Monte  San  Vito. 


1407.  Piobbico,  U. 

1404.  Sahara,  P. 

1371.  S.  Agata  Feltria,  0. 
1370.  8.  Leo,  U. 

1412.  S.  Lorenzo  in  Cam- 
po, P. 

1387.  Sasso  Corvaro,  U. 

1378.  Sassofeltrio,  U. 

1368.  Scavolino,  U. 

1403.  Serrungherina  di  Fa- 
tto, P. 

1372.  Talamello,  U. 

1398.  Urbania,  U. 

1388.  Urbino,  U. 


1422  Poggio  S.  Marcello. 
1428.  Polverigi. 

1426.  San  Paolo  di  Jesi. 
1419.  Sassoferralo. 

1414.  Serra  dei  Conti. 
1416.  Sinigallia. 
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MACERATA 

Circondarti  : Camerino  (C.j,  Macerata  (M.). 

Comuni:  1434.  Fiuminata  Castello,  1448.  Ripe  S.  Ginesio,  M. 

1431.  Apiro,  M.  C.  1457.  S.  Angelo  in  Pon- 

1445.  Beiforte  del  Olienti,  1454.  Gualdo,  M.  tano,  M. 

M.  1449.  Loro  Piceno,  M.  1447.  S.  Ginesio,  M. 

1442.  Bolognola,  C.  1453.  Monte  Cosaro,  M.  1435.  San  Severino  Mar- 

1444.  Caldarola,  C.  1458.  MonteS.  Martino, M.  die,  M. 

1 441 . Camerino,  C.  1452.  Morrovalle,  M.  1455.  Sarnano,  M. 

1433.  Cingoli,  M.  1451.  Pausula,  M.  1440.  Serravalle  diChien- 

1439.  Civitanova Marche, M 1456. PennaS. Giovanni, M.  ti,  C. 

1417.  Esanatoglia,  M.  1450.  Petriolo,  M.  1446.  Tolentino,  M. 

1443.  Fiaslra,  C.  1437.  Pollenza,  M.  1436.Treia,  M. 

1421.  Ficano,  M.  1438.  Potenza  Piceno,  M.  J 

A8COLI  PICENO 

Circmtdarii  : Ascoli  Piceno  (A.),  FERMO  (!'.). 

Comuni:  1464.  Force,  A.  1473.  Ofiida,  A. 

1469.  Acquasanta,  A.  1466.  Grottaraare,  F.  1 461 . Santa  Vittoria  in  Ma- 

1459.  Amandola,  A.  1465.  Montefalcone  Apen-  (erano,  F. 

1471.  Ascoli  Piceno,  A.  nino,  F.  1470.  Venarotta,  A. 

1463.  Comunanza,  A.  1460.  Montefortino,  A. 

1472.  Folignano,  A.  1462.  Montemonaco,  A. 

ABRUZZO  ULTERIORE  I 

Circondo  rii:  Penne  (P),  Teramo  (T.). 

Comuni:  1501.  Castiglione  Messer  1505,  Moscufo,  P. 

1533  Alanno,  P.  Raimondo,  P.  1497.  Mutignano,  T. 

1499.  Bacucco,  P.  1502.  Castilenti,  P.  1493.  Notaresco,  T. 

1489.  Basciano,  P.  1496.  Cellino  Attanasio, T.  1490.  PennaS.  Andrea, P. 

1500.  Bisenti,  P.  1491.  Cermignano,  P.  | 1504.  Penne,  P. 

1535.  Brindi,  P.  1 498  Città  Sant' Angelo,  P.  j 1 523.  Pescosansonesco,  P. 

1481 . Campii,  T.  1536.  Civilella  Casanova, P i 1478.  Rocca  S.  Maria,  T. 

1483.  Canzano,  T.  1475.  Civilella  del  Tronto,  1 176.  S.  Omero,  T. 

1534.  Carpineto  della  No-  T.  1480.  Teramo,  T. 

ra,  P.  1522.  Corvara,  P.  15W-  Torre  <lel  Passeri, P. 

1488.  Castel  Castagna,  P.  1603.  Farindola,  P.  U79-  Torricella  Sicura,  T. 

1492.  Castali' Alto,  T.  1485.  Isola  del  Gran  Sasso  1477.  Tortocelo,  T. 

1484.  Castelli,  T.  d'Italia,  T.  1486.  Tossicia,  T. 

1521.  Castiglione  a Casau-  1495.  Montepagano,  T.  1474.  Valle  Castellana,  T. 

ria,  P.  1482.  Molitorio  al  Voma- 

1487.  Castiglione  della  Val.  no,  T. 

le,  T.  1494.  Morrò  Doro,  T 
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ABRUZZO  ULTERIORE  II 

Circondari)  : Aquila  degù  Abruzzi  (Aq.),  Avezzano  (Ai.).  Cittaducale  (C.  D.i, 
SOLMONA  (S.). 

N.  B.  Pel  rimanente  della  provincia  di  Abruzzo  Ulteriore  II,  V.  Versante  Mediterraneo 
dell'Apennino. 

Cornimi:  1551.  Castel  di  Sangro,  S. 

1168.  Accumoli,  C.  D.  1510  Fontccchio,  Aq. 

1167.  Amatrice,  C.  P.  1507. 1.ucoli,  Aq. 

1518.  Anversa,  S.  1513.  Ofena,  Aq. 

1512.  Calaselo,  Aq.  1515.  Peniima,  S. 

1517.  Campo  di  Giove,  S.  1552.  Pescasseroli,  Av. 

1508.  Capitignano,  Aq.  1555.  Pescocostanzo,  S. 

1511.  Casteldelmonle,  Aq.  1519.  Popoli,  S. 

ABRUZZO  CITERIORE 
Circondari!  : CHiETr-(C.),  Lanciano  (L),  Vasto  (V.). 

Comuni  : 1531.  Lettomanoppello,  C.  1572.  S.  Buono,  V. 

1528.  Bolognano,  C.  1513.  Leltopalena,  L.  1525.  S.  Eufemia  a Majcl- 

1526.  Caramanico,  C.  1532.  Manoppello,  C.  la,  C. 

1551.  Gasoli,  L.  1511.  Ortona  a Mare,  L.  1538.  San  Martino  sulla 

1516.  Colledimacine,  L.  1512.  Patena,  L.  Marruccina,  C. 

1517.  Fara  San  Martino,  L.  1571.  Palinoli,  V.  1530.  San  Valentino  in  A- 

1573.  Fresagrandinaria,  V.  1550.  Poniiapiedimonle,C.  bruzzo  Cit.\  C. 

1518.  Gessopalena,  L.  1539.  Prcloro,  C.  1537.  Serramonacesca.  C. 

1561.  Gissi,  V.  1510.  Rapino,  C 1511.  Taranla,  L. 

1519.  Guardiagrele,  C 1529.  Itoccamorice,  C.  1520.  Tocco  da  Casauria,C 

1515.  Lama  dei  Peligni,  L.  1560.  Roccascalegna,  L.  1559.  Villa  Santa  Maria,  L. 

1571.  Lentello,  V.  1527.  Salle,  C. 

MOLISE 

Circondarli;  Campobasso  (C  ),  Isbrnia  (I.),  Carino  (L.). 

N.  B.  Pel  rimanente  della  provincia  dì  Molise,  V.  Versante  Mediterraneo  deU'Apeunino. 
Comuni:  1593.  Ferrazzano,  C.  1596.  Riccia,  C. 

1562.  Agnone,  I.  1586.  Guardialfiera,  L.  1570.  Ripaldo,  L. 

1561.  Bagnoli  del  Trigno,C  1587.  Carino,  L.  1582.  Ripalimosano,  C. 

1580.  Baranello,  C.  1585.  Lupara,  L.  1565.  Salcito,  C. 

1577.  Canlalupo  nel  San-  1583  Montagano,  C.  1568.  8.  Felice  Slavo,  L. 

nio,  I.  1576.  Monte  Cilfone,  L.  1597.  S.  Giuliano  di  Pu- 

1581.  Civitacampomarano,  1567.  Montefalcone  del  glia,  L. 

L.  Sannio,  L.  1569.  Tavenna,  L. 

1558.  Capracolta,  I.  1598.  Montelongo,  L.  1591.  Toro,  C. 

1563.  Civilanova  nel  San-  1581.  Oralino,  C.  1566.  Trivenlo,  C, 

nio,  1.  1575.  Palala,  L.  1579.  Vinchiaturo,  C. 

1578.  Colle  d'Ancliisc,  C.  1595.  Pietracatclia,  C. 


1511.  Raiano,  S. 

1556.  Rivisondoli,  S. 
1516.  Rocca  Pia,  S. 

1557.  Roccaraso,  S. 
1553.  Scontrane,  S. 
1509.  Tione,  Aq. 

1506.  Tornimparte,  Aq. 
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BENEVENTO 

Circondario  : 8.  BARTOLOMEO  IN  CALDO. 

iV.  B,  Pel  rimanenle  della  provincia  di  Benevento,  V.  Versante  Mediterraneo  dell'A- 
pennino. 

Comuni;’  I 1588.  San  Bartolomeo  in 

1589.  Batelice.  | Caldo. 

CAPITANATA 

Circondarti:  Bovino  (B.),  Foggia  (F.),  San  Severo  IS.  S.). 

Comuni:  j 1604.  Ischitella.  S.  S.  1601. 8.  Nicandro  Garga- 

1614.  Alberona,  F.  1 1599.  Lesina,  S.  S.  nico,  S.  S. 

1600.  Apricena,  S S.  ! 1608.  Manfredonia,  F.  161!.  Torremaggiore,  SS. 

1615.  Biccari,  F.  1607.  Monte  Sant’Angelo.F  1637.  Trinitapoli,  F. 

1 602.  Cagnano  Varano, S.S.  1610.  Pigliano  Cardanico,  1616.  Troja,  B. 

159!.  Casalnuovo  Monto-  , S.  S.  1603.  Vico  del  Gargano, 

ralaro,  S S.  1605.  Rodi,  S.  S.  S.  S. 

1618.  Castelluccio  dei  Sau-  1638.  Salino,  F.  1606.  Vicsti,  F. 

ri,  B.  1611.  San  Giovanni  Ro-  1590.  Volturerà  Appula,  F. 

1591.  Celenia  Val  Fortore,  : tondo,  S.  S,  1613.  Volturino,  F. 

S.  S.  I 1609.  S.  Marco  in  Lamie, 

1636.  Cerignok,  F.  | S.  S. 

PRI NCIPATO  ULTERIORE 

Circondarti;  Ariano  di  Puglia  (A),  S.  Angelo  dei  Lombardi  (S.  A.) 

Pel  rimanente  della  provincia  V.  sotto  il  Versante  Medilerraneo  delFApennino 

1626.  Calitri,  S.  A.  16!0.  S.  Angelo  dei  Lom- 

1619.  Lacedonia,  S.  A.  bardi,  S.  A. 

16!7.  Ai|uilonia,  S.  A.  16!8.  Monteverde,  S.  A.  1617.  Savignauo  di  Pu- 

1621.  Bisaccia,  S.  A.  1622.  S.  Andrea  di  Conia,  glia,  A. 

1625.  Coirono,  S.  A.  S.  A. 

TERRA  DI  BARI 

Circondarti;  Altamuiu  (A.),  Bari  delle  Puglie  (B.  P.),  Barletta  (B.). 
Comuni:  1643.  Canneto diBari,B.P.  1641.  .Molletta,  B. 

1645.  Albero  Bello,  A.  1639.  Canosa  di  Puglia,  B.  1644.  Noci,  A. 

1661.  Altamura,  A.  1610.  Corato,  B. 

1642.  Bori  delle  Puglie.  1660  Gravina  io  Puglia, A. 

B.  P. 

TERRA  DI  OTRANTO 

Circondami  : Brindisi  (IL),  Gallipoli  (G  ),  Lecce  (L.),  Taranto  (T  ). 
Comuni  ; 1653.  Massafri,  T.  1650.  Orinile,  G. 

1651.  Diso,  G.  1649.  MinervmoLeccese,G  1 646.  Ostimi,  B. 

1647.  Martina  Franca,  T.  1652.  Nardò,  G.  1648.  Otranto,  L. 
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BASILICATA 

Circondarli.-  La&onegro  (L.),  Matera  (Ma  ),  Melfi  (Me.),  Potenza  (P.). 
Comuni:  1668.  Garaguso,  Ma.  1663.  Pignola  di  Basili- 

1674.  Armento,  P.  1677.  Gorgolione,  Ma.  caU,  P. 

1629.  Alella,  Me.  1678.  Lalronieo,  L.  1633.  RapoUa,  Me. 

1632.  Barile,  Me.  1665.  Lauremana,  P.  1630.  Rionero  in  Volture, 

1664.  Calvello,  P.  1671.  Manico  Nuovo,  P.  Me. 

1657.  Cancellerà,  P.  1654.  Maschilo,  Me.  1631.  Ripaeandida,  Me. 

1624.  Castelgrende,  Me.  1634.  MeiB,  Me.  1682.  RotondeUa,  L. 

1666.  Caslelmezzano,  P.  1635.  Monte  Milooe,  Me.  1675.  S.  Chirico  Rapirò, L 

1676.  Corleto  Perticare,  P.  1673.  Montemurro,  P.  1669.  S.  Mauro  Forte,  Ma. 

1670.  Craco,  Ma.  1659.  Montepeloso,  Ma.  1658.  Tolve,  P. 

1679.  Episcopio,  L.  1683.  Nova  Siri,  L 1672.  Tramutala,  P. 

1655.  Korenia,  Me.  1623.  Pescopagano,  Me.  1681.  Tursi,  L. 

1680.  Francavilla  in  Sioni,  1656.  Pietragalla,  P.  1662.  VagliodiBasilicata,P 

L.  I 1667.  Pietrapertosa,  P. 

CALABRIA  CITERIORE 

Circondarti  : Castbovillahi  (Ca.),  Cosenza  (Co.),  Paola  (P.),  Rossano  (R.). 

1695.  Fagnano Castello, Co.  1694.  S.  Caterina  Atbane- 

1702.  Lattarie®,  Co.  se,  Ca. 

1704.  Lengobucco,  K.  1691.  S.  Donato  di  Ninea, 
1690.  Lungro,  Ca.  Ca. 

1697.  Mendicino,  Co.  1712.  S.  Giovanni  in  Fiore, 

1684.  Nocara,  Ca.  Co. 

1685.  Oriolo,  Ca.  1692.  S.  Sosti,  Ca. 

1706.  Pietrapaola,  R.  1703.  Sperano  Albanese, 
1701.  Rota  Greca,  Co.  Ca. 

1693.  S.  Agatadi  Esaro,Ca.  1686.  Trebisaceì,  Ca. 
1700.  S.  Benedetto  UUano, 

Co. 

CALABRIA  ULTERIORE  II 

Circondarli:  Catanzaro  (Ca.),  Cotrone  (Co.).  Monteleone  di  Calabria  (M  ), 
Nicastro  (N.J. 

1724.  Cropani,  Ca.  1710.  San  Nicola  dell'Alto, 

1731.  Gasperina,  Ca.  Co. 

1 727.  Gimigliano.  N.  1 734.  S.  Vito  sul  Ionio,  Ca. 
1737.  Guardavate,  Ca.  1725.  Sedia,  Ca. 

1722.  Marceduaa,  Ca.  1735.  Serra  San  Bruno,  M. 
1709.  Melissa,  Co.  1723.  Sersale,  Ca. 

1721.  Mesuraca,  Co.  1729.  Squillaee,  Ca. 

1741.  Mongiaaa,  M.  1711.  Strongsli,  Co. 

1733.  Olivadi,  Ca.  1730  Valle  Fiorita,  Ca. 

1717.  Pallagorio,  Co.  1714.  Verzino,  Co. 

1720.  Petilia  PolicasIro,Co  1726.  Zagarisc,  Ca. 


Comuni  : 

1736.  Battolato,  Ca. 
1716  Caccuri,  Ca. 

1718.  Casabona,  Co. 
1713.  Casino.  Co. 
1728.  Catanxaro,  Ca. 
1732.  Centrache,  Ca. 
1715.  Cerentia,  Co. 
1708.  Ciré.  Co. 

1719.  Cotrone,  Co. 


Comuni; 

1707.  Campana,  R. 

1696.  Carolei,  Co. 

1689.  Castano  al  Ionio,  Ca. 
1688.  Caslrovillari,  Ca. 
1687.  Cerchiara  di  Cala- 
bria, Ca. 

1698.  Corisano,  Co 

1699.  Cosenra  con  Don- 

nici,  Co. 

1705.  Crepolali,  R. 
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CALABRIA  ULTERIORE  I 

Circondarti  : Cerale  (G.),  Palme  (P.),  Reggio  (R.). 


Comuni  : 

<748.  Agnnna,  G. 

<751.  Antoniraina,  G. 
<754.  Ardore,  G. 

<766.  Bagaladi,  R. 

1 755.  Benestare,  G. 

1739.  Bivongi,  G. 

1763.  Bora,  R. 

1760.  Bruirano  Zelino, G. 
1747.  Canaio,  G. 

1756.  Careri,  G. 


1 759.  Casignana,  G. 

1 7 42.  Caulonia,  G. 

1753.  Ciminì,  G. 

1767.  Fossato  di  Calabria 

UH.  I,  R. 

1750.  Gerace,  G. 

1743.  Gioiosa  Jonica,  G. 

1745.  Grotteria,  G. 

1746.  Mammola,  G. 

1768.  Motta,  R. 

1762.  Paliui,  G. 


1 738.  Pazzaao,  G. 

1758.  Preeacore,  G, 

1 764.  Roccaforte  del  Greco, 

R. 

1744.  S.  Giovanni  di  Ge- 
race, G. 

1752.  S.  Bario  del  Ionio, G. 

1765.  S.  Lorenzo,  R. 

1757.  S.  Luca,  G. 

1749.  Sideriti  Marina,  G. 
1740.  Stilo,  G. 


Versante  Mediterraneo 

GENOVA 

Circonderà  : Alberga  (A.),  Cmavahi  (C.),  Genova  (G.),  Levante  (L.),  Savona  (S.). 
V.  pure  sotto  la  Regione  Alpina  e sotto  il  Versante  Adriatico  dell'Apennino. 


Comuni  : 

1782.  Albissola  Superiore, 

S. 

<815.  Ameglia,  L. 

<814.  Arcola,  L. 

(769.  Balestrino,  A. 

<778.  Bergeggi,  S. 

<813.  Beverino,  L. 

4800.  Bonassola,  L. 

<811 . Borglietto  di  Vara,L. 

1790.  Borzoli,  G. 

1791.  Borzouasca,  C. 
1789.  Campomorone,  G. 
1921.  Capraia  Isola,  G. 

1808.  Carro,  L. 

1809.  Carrodano,  L. 

1797.  Casarca,  C. 

1827.  Castelnuovo  di  Ma- 
gra, L. 

1796.  Castiglione  Chiava- 
rese,  C. 


1794  Cogorno,  C. 

1788.  Comigliano,  G. 

1798.  Deiva,  L. 

1775.  Finale  Pia.  A. 

1799.  Framura,  L. 

1805.  Cerici,  L. 

1801.  Levanto,  L. 

1807.  Maissan!,  C. 

1792.  Mezzanego,  C. 

1802.  Monlerosso  al  mare, 

1786.  Mulledo,  G. 

1793.  Nè,  C. 

1776.  Noli,  S. 

1829.  Ortonoro,  L. 

1785.  Pegli,  G. 

1810.  Pignone,  L. 

1803.  Porto  Venere,  L. 
1784.  Prà,  G. 

1779.  Quiliano.  S. 

! 1772.  Rialto,  A. 


1812.  Riccò  del  Golfo  di 
Spezia,  L. 

1787.  San  Giovanni  Batti- 
sta, G. 

1825.  Santo  Stefanodi  Ma- 

gra, L. 

1826.  Sarzana,  L. 

1780.  Savona,  S. 

1795.  Sestri  Levante,  C. 

1804.  Spezia,  L. 

1777.  Spotorno,  S. 

1781.  Stella,  S. 

1770.  Toirano,  A. 

1806.  Varese  Ligure,  C. 
1774.  Verezzi,  A. 

1771.  Verzi  Pietra,  A. 
1773.  Vezzi  Porzio,  S. 
1783.  Volto,  G. 


Digitized  by  Google 


KI.KNCO  UBI  UllMLNI  DEBCHITTI 


27 


MASSA  E CARBAHA 

Circondarti  : Castelnuovo  di  Garfagnana  (C.|,  Massa  e Carrara  (M.), 
PONTRKMOLl  (P.). 

1844.  Castelnuovo  di  Gar-  1846.  Molauana,  C. 

fagnana,  C.  1 843.  Pieve  Fosciana,  C. 

1848.  Castiglione  di  Garfa-  1818.  Pontremoli,  P. 

gnana,  C.  1816.  Rocchetta  di  Vara, M 

1883.  Fivizzano,  M.  1838,  Sillano,  C. 

1888.  Fosdiuovo,  M.  1845.  Traasilico,  C. 

1881.  Licciana,  M.  1840.  Vagli  Sotto,  C. 

1831.  Massa,  M.  1841.  Villa  Collemandina.C 

1839.  Minacciano,  C.  1819.  Zeri,  P. 

LUCCA 

Circondario . Lucca. 

Comuni  : 18S8.  Lucca. 

1858.  Bagni  di  Lucca.  1837.  Massarosa. 

1847.  Barga.  1913.  Monsummano. 

1835.  Camaiore.  1918.  Montecatini  di  Val  di 

1857.  Capannori.  Nievole. 

1848. Coreglia  Antelminelli  1834.  Pietrasanta. 

FIRENZE 

Circondarti  : Firenze  (F.),  Pistoia  (P.),  San  Miniato  (S.). 

Per  il  rimanente  della  provincia  di  Firenze,  V.  Versante  Adriatico  dell'Apennino. 

Comuni:  1854.  Castelfranco  di  Sotto  1851  Piteglio,  P. 

1890.  Bagno  a Ripoli,  F.  S.  1889.  Pontassieve,  F. 

1883.  Barberino  di  Mugel-  1904.  Certaldo,  S.  1895.  Prato  in  Toscana,  F. 

lo,  F.  1849.  Cutigliano,  P.  1888.  Reggello,  F. 

1908.  Barberino  di  Val  1885.  Dicomano,  F.  1887.  Rignanosull’Arno.F 

d' Elsa  (metro  per  1898.  Empoli,  S.  1855.  S.  Croce  sull' Arno, S 

errore,  aggiunge-  1891.  Fiesole,  F.  1886.  S.  Godenzo,  F. 

re  inoece  al  eomu-  1881.  Figline  Valdarno,  F.  1850.  S.  Marcello  Piatote- 
ne di  Poggibonti  1892.  Galluzzo,  F.  se,  P. 

(Siena).  1907.  Montajone,  S.  1905.  S.  Miniato,  S. 

1884.  Borgo  S.  Lorenzo, F.  1896.  Montale,  P.  1906.  Serravalie Pistoiese, 

1897.  Carmignano,  F.  1856.  Monte  Carlo,  S.  P. 

1893.  CaseUina  e Torri, "F.  1888.  Pelago,  F.  1894.  Vemio,  F. 

AREZZO 

Circondario:  Arezzo. 

Pel  rimanente  della  provincia  di  Arezzo,  V.  Versante  Adriatico  dell'Apennino. 
Coniuni:  I 1868.  Arezzo.  I 1991 . Caprese. 

1993.  Anghiari.  I 1865.  Bibbiena.  I 1 880.  Castelfranco  di  Sopra 


1833.  Serravezza. 
1832.  Stazzema. 
1914.  Dzzano. 
1836.  Viareggio. 


Comuni  : 

4823.  Aulla,  M. 

1820.  Bagnon*  P. 

1817.  Calice  al  Cornovi- 
glio,  M. 

1830  Carrara  con  Avenza, 

M. 

1824.  Casula  di  Lunigiana, 
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1863.  Castel  San  Niccolò.  1994.  Monterchi.  1862.  Pratovecchio. 

1879.  Cavrigli*.  1873.  Monte  San  Savino.  1992.  S.  Sepolcro. 

1866.  Chitignano.  1877.  Montevarchi.  1861.  Stia. 

1874.  Civilella  in  Val  di  1876.  Porgine.  1867.  Subbiano. 

Chiana.  1990.  Pieve  Santo  Stefano.  1878.  Terranuova  Bracci  o- 

1875.  Laurina.  1864.  Poppi.  ligi. 

SIENA 

Circondarti:  Montepulciano  (M .),  Siena  (S.). 

Comuni:  1946.  Chiusdino,  S.  1955.  Kadicofani,  M. 

2051.  Abbadia  San  Salva-  2059.  Chiusi,  M.  1931.  Radicondoli,  S. 

tore,  M.  1900.  Colle  di  Val  d'Elsa,S  1960.  Hapolano,  S. 

196) . Asciano,  S.  1952.  Masse  di  Siena,  S.  2053.  San  Casciano  dei  Ba- 

1930  Casole  d'Elsa,  S.  1963.  Montanino,  S gni,  M. 

1949.  Castellina  in  Chianti,  1869.  Montepulciano,  M.  1903.  San  Gimignano.  S. 

S.  1899.  Monleriggione.  S.  1953.  S. Giovanni  d'Asso,S 

1951.  Castelnuovo  Berar-  1947.  Monticiano,  S.  1956.  S.  Quirico d'Orcia,5l 

densa,  S.  1962.  Mudo,  S.  2057.  Sarteano,  M. 

1957.  Castiglione  d'Orcia,  2052.  Pian  Castagnaio,  M.  1872.  Sinalunga,  M. 

M.  1954.  Pienza,  M.  1948.  Sovicille,  S. 

2058.  Cetona,  M.  1901.  Poggibonsi,  S.  1870.  Tonila,  M. 

2056.  Chianciano,  M.  1950.  lìadda,  S.  1871.  Trcquanda,  M. 

PISA 

Circondarti : Pba  (P.),  Volterra  (V.) 

Comuni  : 1932.  Castelnuovo  di  Val  1917.  Piaa,  P. 

1859.  Bagni  S.  Giuliano, P di  Cecina,  V.  1933.  Pomarance,  V. 

1853.  Bientina,  P.  1908  Chianni,  P.  1911.  Pontedera,  P. 

1916.  Calci,  P.  1919.  Colle  Salvetli,  P,  1936.  Riparbella,  P. 

1942.  Campiglia  Marini-  1939.  Fitto  di  Cecina,  V.  1927.  Rosignano  Maritti- 
ma V.  1909  Laiatico,  P.  mo,  P. 

1938.  Casale  di  Val  Ce-  1918.  Lari,  P.  1928.  Santa  Luce,  P. 

cina,  V.  1935.  Montecatini  di  Ce-  1941.  Suvereto,  V. 

1940.  Castagneto,  V.  cin3,  V.  1860.  Vecchiano,  P. 

1929.  Castellina  Maritti-  1937.  Montescudaio,  V.  1915.  Vico  Pisano,  P. 

ma,  P.  1910.  Palaia,  P.  1934.  Volterra,  V. 

GROSSETO 
Circondario  di  GROSSETO. 

Comuni:  1967.  Grosseto.  1968.  Roccalbegna. 

1958.  Arcidosso.  1969.  Mandano.  1965.  Roccastrada. 

1966.  Campagnalico.  1943.  Massa  Marittima.  1973.  Santa  Fiora. 

1959.  Castel  del  Piano.  1972.  Monle  Argentario.  1970.  Scansano. 

1964.  Cinigiano.  1945.  Montieri.  1974.  Sorano. 

1944.  Gavorrano.  1971.  Orbetello. 

1926.  Giglio.  1975.  Pitigliano. 
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LIVORNO 

Circondarti  ; Livorno  (L.),  PORTOFERRAIO  (P.). 

Comuni:  I 1923.  Marciana  Marina,  P,  | 1924.  Porto  Longone,  P, 

1920.  Livorno,  L.  | 1922.  Portofcrraio,  P.  | 1925.  Rio  nell’Elba,  P. 

OMBRIA 

Circondarti  : Fulicno  (F.),  Orvieto  (0.),  Perugia  (P.),  Rieti  (R.), 
Spoleto  (8.),  Terni  (T.). 

Comuni;  2025.  Forano,  R.  20_w-  Orvinio,  R. 

2015.  Acquasparta,  T.  2001.  Fossato  di  Vico,  F,  2055.  Partano,  0. 

2019.  Alviano.  T.  2012.  Fralla  Todina,  P.  '"7-  PeroB“.  p 

2020.  Amelia,  T.  2008.  Gualdo  Cattaneo, S,  2010.  Piegare,  0. 

2034.  Arrope,  T.  2002.  Gualdo  Tadino,  F.  1996  Fictrahinga,  P. 

2048.  Ascrea,  R.  2018.  Guardea,  T.  2015-  Rleli'  R- 

2024.  Aspra,  R.  1998.  Gubbio,  P 201».  Rivadutri,  R 

2005  Bevagna,  S.  2014.  Massa  Mariana,  P.  2026.  Roecanlica,  R. 

2028.  Bocchiguano,  R.  2023,  Monlasola,  R.  2037.  San  Gimini,  T. 

2006.  Cannare,  F.  2013  Monte  Castello  di  2011.  S.  Vito  in  Monto,  0. 

2021 . Capitona,  T,  Vibio,  P.  2032.  Sellano,  S, 

2033  Correlo diSpolelo,S.  2016.  Monte  Castrini.  T.  2000.  Sigillo,  F. 

2038.  Cesi.  T.  2004.  Monte  Falco,  S.  2003.  Spoleto,  S. 

1995.  Città  di  Castello,  P,  2027.  Monte  Naro,  R.  2036.  Stroncone,  T. 

2009.  Collaiione,  P.  2050.  Morrò  Reatino,  R.  2035  Terui,  T. 

1999.  Costacciaro,  P,  2039,  Narni,  T.  I 20,7  Todi>  p- 

2022.  Cotlsnella,  R.  2031 . Norcia  S. 

2007,  Derma,  P.  2047.  Nespolo.  R.  I 

ABRUZZO  ULTERIORE  II 

Circondarli  : Avezzano  (A.),  Cittaducale  (C. ). 

Poi  rimanente  della  provincia  V.  versante  Adriatico  delTApennino. 

Comuni:  2041.  Castel  Sant'Angelo,  2030.  Leonessa,  C. 

C.  2043.  Magliano  dei  Mar- 

2040.  Antrodoco,  C.  2042.  Cittaducale,  C.  si,  A. 

2099.  Avezzano.  A.  2096  Gioia  de'  Marsi.  A.  2098.  Ortueehio,  A. 

2097.  Bisegna.  A.  2095.  1-ecce  nei  Marsi,  A.  2044.  Petrella  Salto,  C. 

ROMA 

Circondami:  Civitavecchia  (C.).  ; Prosinone  (F.);  Roma  (R.);  Viterbo  (Vii.) ; 
Velbtri  (Vel  ). 

Comuni  : 1986.  Allumiere,  C.  2080.  Ariccia,  R. 

2054,  Acquapendente,  Vi|.  2088.  Aguani,  F.  2064.  Bassano  di  Sutri, 

2090.  Alatri,  F.  1989.  Anguillgra  Sabazia,  Vii, 

2081.  Albano  Laziale,  R.  R.  1979.  Bieda,  Vii, 


( 
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1988.  Bracciano,  R. 
1984.  Canale  Monteratto, 
C. 

2061.  Canopi na,  Vit. 

1976.  Canino,  Vit. 

2063.  Capranica,  Vit. 

2093.  Caslrode’  Volaci,  F. 
2060.  Celleno,  Vit. 

2067,  Civita  Castellana , 

Vit. 

1987.  Civitavecchia,  C. 

2094.  Collepardo,  F. 
2074.  Colonna,  R. 

1981.  Corneto  Tarquinia, 

C. 

2089.  Ferentino,  F. 


Circondarli:  Caserta 


Comuni  : 

2169.  Acerra,  N. 

2127.  Ailano,  P. 

2107.  Alvito,  S. 

2111.  Aquino,  S. 

2104.  Arce,  S. 

2167.  Bellona,  C. 

2104.  Campoli.Apennino.S 
2125.  Capriati  a Volturno, 

P. 

2170.  Caserta,  C. 

2112.  Cassino,  S. 

2115.  Castelforte,  G. 


2077.  Frascati,  R. 

2091.  Fresinone,  F, 

2087.  Cenarono,  R. 

2069.  Cerano,  R. 

1977.  Utera,  Vit. 

1983.  Manziano,  C 
2079.  Marino,  R. 

2075.  Monte  Compatri,  R. 
207G.  Monte  Porzio  Cato- 
ne, R. 

2029.  Monte  Rotondo,  R. 
2066.  Nepi,  Vit. 

2092.  Poli,  F. 

2073.  Rocca  di  Papa,  R. 
2072.  Rocca  Priora, ’R. 

2078.  Roma,  R. 

TERRA  DI  LAVORO 

!.),  Gaeta  (G.),  Nola  (N.), 
Sora  (S.). 

2125.  Ciorlano,  P. 

2110.  Colle  S.  Magno,  S. 
2103.  Fontana  tiri,  S. 
2085.  Formia,  G, 

2117.  Francolise,  G. 

2119.  Mondragone,  G. 
2100.  Pescosolido,  S. 

2105.  Picinisco,  S. 

2109.  Pico,  G. 

2171.  Ponza.  G. 

2128.  Raviscaniua,  P. 

2126.  Riardo,  C. 

2114.  Roccatnonfìna,  G. 

MOLISE 


2062.  Ronciglione,  Vit. 

2082.  San  Felice  Circeo, 

Ve!. 

2086.  San  Vito  Romano, 
R. 

2070.  Scarpa,  R. 

2083.  Sermoneta,  Vel. 
2068.  Subisco,  R. 

2065.  Sulri,  Vii. 

2084.  Terracina,  Vel. 

2071.  Tivoli,  R. 

1985.  Tolfa,  C. 

1978.  Toscanella,  Vit. 
1982.  Veiano,  Vit. 

1980.  Viterbo,  Vit. 


PlEDIMONTE  D'AUFE  (P.), 


2113.  Santi  Cosmo  e Da- 
miano, G. 

2106.  San  Donato  Val  di 
Cornino,  S. 

2168.  San  Felice  a Can- 
cello, C. 

2108.  S.  Giovanni  Inca- 
rico, G. 

2129.  S.  Polito  Sannitico, 
P. 

2118.  Sessa  Aurunca,  G. 

2116.  Teano,  C. 

2102.  Vienivi,  S. 


Circondarla  : Campobasso(C),  Isf.rma.  (I). 

Pel  rimanente  della  provincia  di  Molise  V.  versante  Adriatico  deU'Apenninu, 


Cornimi  : 

2120.  lsernia,  I. 

2121.  Pozzilli,  I. 


2138.  S.  Giuliano  del  San- 

nio,  C. 

2139.  Sepino,  C. 


2123.  Sesto  Campano,  I. 

2122.  Venafro,  I. 
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BENEVENTO 

Circondarli:  Benevento  (B.),  Cerreto  Sannita  (C.  S.), 

San  Bartolomeo  in  Galdo  (S.  B.  G.). 

Pel  rimanente  delta  provincia  di  Benevento  V.  Versante  Adriatico  dell’Apennino. 

Coma,,,':  ««■». 

Si  lì.  Pescolamazza,  B. 

SI 05.  Caslelduni,  C.  S.  3130.  Pietraroia,  C.  S. 

3131.  Castelfranco  in  Mi-  3161.  PontelandoIfo.C.  S. 

scano,  S.  B.  G.  3153.  S.  Angelo  a Cupolo, 

3160.  Caslelpoto,  B.  B. 

8159.  Ceppaioni,  B.  8110.  S.  Croce  in  Mor- 
sili. Colle  Sannita,  S.  B.  cone,  S.  B.  G. 

G.  3111.  S.  Giorgio  la  Mo- 

3163.  Foglianise,  B.  laro,  S.  B.  G. 

PRINCIPATO  ULTERIORE 

Circondari i : Ariano  di  Puglia  (A.  P.),  Avellino  (Av.), 

Sant'Angelo  de'  Lombardi  (S.  A.  L.). 

Pel  rimanente  della  provincia  V.  versante  adriatico  dell’Apcnnino. 

Comuni:  3131.  Frigento,  S.  A.  L 3153.  Sorbo  di  Serpico, 

3158.  Altavilla  Irpina,  Av.  3155.  Grotlolella,  Av.  Av. 

3133.  Ariano  di  Puglia,  3136.  Motitecalvo  Irpino,  3118.  Torello  dei  Lom- 

A.  P.  A.  P.  bardi,  S.  A.  L 

3137.  Bonito,  A.  P.  3157.  Montefusco,  Av.  3156.  Tufo,  Av. 

3135.  Casalbore,  A.  P.  2117.  Rocca  S.  Felice,  S.  2119.  Villainaina,  S.  A. 

2115.  Caslelfranci,  S A.L.  A.  L.  L. 

2151.  Chiusane  di  S.  Do-  2116.  S.  Mango  sul  Ca-  2132.  Villanova  del  Bat- 
menico,  Av.  lore,  S.  A.  L.  lista,  A.  P. 


2113.  S.  Marco  de  Cavoli 
S.B.G. 

2161.  S.  Martino  Salutilo, 
B. 

2151.  S.  Nicola  Manfredi, 
B. 

2166.  Solopaca,  C.  S. 
2163.  Torrecuso,  B. 


NAPOLI 

Circondami  : Castellamare  di  Stabia  (C.).  Napoli  (N.),  Pozzuoli  (P.). 


Comuni  : 

2200.  Anacapri,  C. 

2177.  Barano  d’Iscliia,  P. 

2192.  Bosco  Tre  Case,  C. 

2193.  Bosco  Reale,  C. 
2199.  Capri,  C. 

2173.  Casamicciola,  P. 
2195.  Castellammare  di 

Stabia,  C. 

2175.  Forio,  P. 

2172.  Ischia,  P. 


2171.  Lacco  Ameno,  P. 
3(85.  Massadi Somma.N. 
2198.  Massalubreuse,  C. 
2197.  Mela,  C. 

2180.  Napoli,  N. 

2181.  Ottaiano,  C. 

2181.  PollenaTrocchia.N. 

2188.  Portici,  N. 

2179.  Pozzuoli,  P. 

2178.  Procida,  P. 

2189.  Resina,  N. 

2183.  S.  Anastasia,  N. 


2187.  S.  Giorgio  a Cre- 
mano, N. 

2186.  San  Sebastiano  al 
Vesuvio,  N. 

2176.  Serrara  Fontana,  P. 

2182.  Somma  Vesuviano, 
N. 

2191.  Torre  Annunziala, 

C. 

2190.  Torre  del  Greco,  N. 
2196.  Vico  Eguense,  C. 
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PRINCIPATO  CITERIORE 

Circondarii  ; Campagna  (C-).  Sala  Consalina  (C.  S.),  Salerno  (S.). 
Vallo  della  Lucania  (V  ) 


Comuni  : 

2205.  Aeerno,  8. 

«221 . Ascea,  V.  L. 
«213.  Caggiano,  S.  C. 
«215.  Campagna,  C. 

2216.  Cannalonga,  V.  L. 
2220.  Capaccio,  C. 


2219.  Casteleivita,  C. 

2217.  Casta]  San  Lordi- 
lo, C- 

2222.  Centola,  V.  L. 
2214.  Contursi,  C 
2204.  Gifloni  Valle  Piana, S, 
2203.  Gittoni  Sei  Casali,  S. 
2201.  Malori,  S. 
BASILICATA 


2200,  Monlecorvioo  Ro- 
vello, S. 

2207.  Montecorvino  Pu- 
gliano,  S. 

2212.  Pertosa,  S.  C. 

2218.  Roccadaspide,  C. 
2202.  Salerno,  8 
2194.  Santo,  S. 


2210.  Tito,  P. 

2211.  Vietridi  Potenza,  P. 


Circondarii:  Lagonegro  (L  ),  Melfi  (,M.),  Potenza  (P.). 
Pel  rimanente  della  provincia  V.  versante  adriatico  deirApcnnino. 


Comuni 
2209.  Avigliano,  P. 


2208.  Bella,  M. 

2223.  Lagonegro,  L.  | 

CALABRIA  CITERIORE 


Circondarii:  di  Coseaza  (C),  Paola  (P.). 

Pel  rimanente  della  provincia  V.  versante  adriatico  dell’Apennino. 


Comuni : 

2229  Acquappesa,  P. 
2227.  Belvedere  Maritti- 
mo, P. 


2228.  Cetraro,  P. 
2230  Cleto,  P. 
2225,  Orsnmarso,  P. 


2231 . Parenti  C. 

2224.  Scalea,  P. 
2226.  Verbicaro,  P. 


CALABRIA  ULTERIORE  II 

Circondarii:  Catanzaro  (C.),  Monteleone  di  Calabria  (M.),  Sicastro  (N.). 
Pel  rimanente  della  provincia  V.  versante  adriatico  dell'Apennino. 


Comuni  : 

2241.  Amalo,  C. 

2248.  Briatico,  M. 

2238.  Curinga.  N. 

2250  Drapia,  M. 

2245.  FrancavillaAogilnla, 

N. 

2242.  Girifalco,  C. 

2239,  Maida,  N. 


2243.  Majerato,  M. 

2237.  Marceilinara , C. 

2233  Manirano,  N. 

2240.  Miglierina,  C. 

2253.  MItelo,  M. 

2252.  Monteleone  di  Ca- 
labria, M. 

2244.  Montcrosso  Calabro, 

M. 

CALABRIA  ULTERIORE  I 


2232.  Motta  Santa  Lucia- 

N. 

2249.  Parghelia,  M- 
22  46.  Pizzo,  M. 

2234.  Platani:!,  N. 

2235.  Sambiase,  N. 

2236.  Tiriolo,  C. 

2251.  Tropea,  M, 

2247.  Zungri,  M. 


Circondarii:  Palme  (P.),  Reggio  nt  Calabria  (R  ). 

Pel  rimanente  della  provincia  V.  versante  adriatico  dell’Apennino. 


Comuni  : 

2263.  BagnaraCalabra,R. 
2265.  Cannilello,  R. 
2256.  Cittanuova,  P. 
2255.  Ferolelo,  P. 

2254.  Galalro,  P. 


2268.  Gallina,  P. 

2260.  Pedavnli,  P. 

2258.  Polislena,  P. 

2267.  Reggio  di  Calabria, 

R. 

2259.  Rizzlconi,  P. 


2266.  Rosali,  R. 

2261.  Santa  eufemia,  P. 
2257.  San  Giorgio  Mor- 
selo, P. 

2261.  Scilla,  R. 

2262.  Sinopoli,  P. 
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Bacino  Idrografico  del  F*o 

Compresi  lutti  i suoi  influenti  apenninici  : riva  destra  esclusivamente. 

(Dal  N»  1001  al  1329). 

PROVINCIA  DI  TORINO 

OIKCOMDAKIO  DI  TORINO 
Coltine  di  Torino  e del  Monferrato. 

(Dal  N»  1001  al  N°  1031). 

1001.  Baldissero  Torinese.  — Lignite  terziaria,  che  non  ha  alcun 
interesse  dal  lato  industriale  : rinviensi  a qualche  chilometro  dal 
paese  verso  S.  O.  nella  valle  Ceppo. 

1002.  Pino  Torinese  [già  Pino  di  Chieri].  — Acque  minerali.  — • 
Nel  territorio  di  questo  comune  esistono  due  sorgenti  minerali:  una 
conosciuta  sotto  il  nome  dell'  A equa  ferruginosa  dei  Tetti  Miglioretti, 
cosi  denominata  dal  nome  del  vicino  casale  e poco  distante  dal  capo- 
luogo  del  Comune. 

L’altra  Acqua  ferruginosa,  sorgente  di  poca  importanza,  scaturisce 
nella  valle  di  Ceppo,  vicino  alla  villeggiatura  Saraceni. 

1003.  Chieri  (metri  313  sul  livello  del  mare).  — È questa  una  città 
distante  14  chilometri  con  strada  da  Torino,  dalla  parte  opposta  della 
collina  di  Torino,  e chil.  7 dalla  stazione  di  Cambiano  della  ferrovia 
Torino-Alessandria-Firenze. 

Acqua  minerale.  — Alla  radice  dei  colli  di  Torino,  vicino  al  rio 
Tepice,  ad  un  chilometro  al  N.  O.  della  città  di  Chieri,  allato  alla 
strada  che  da  questa  città  conduce  a Torino,  havvi  una  polla  di 

Jervis  — 3 
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Acqua  ferruginosa,  detta  la  Fontana  rossa,  la  quale  scaturisce  nella 
quantità  di  circa  70  ettolitri  nello  spazio  di  24  ore. 

Nasce  dal  terrcuo  terziaria. 

« 

\ 

1004.  Torino  (metri  239).  — Sorge  questa  inclita  e fiorente  città 
presso  la  sinistra  sponda  del  Po,  in  mezzo  all®  pianura  del  Piemonte. 
Consideriamo  che  la  città  stessa  appartiene  rigorosamente  alla  re- 
gione delle  Alpi,  non  così  quella  parte  del  comune  situata  oltre  il 
Po,  la  quale  è intieramente  in  collina  ed  è da  tutti  riconosciuta  come 
facente  parte  dell’Apennino,  di  cui  queste  alture  sono  le  ultime  pro- 
paggini. 

Torino  è inoltre  centro  d’una  vasta  rete  ferroviaria,  per  mezzo  della 
quale  è posta  in  comunicazione  con  tutta  Europa.  Non  sarà  inutile 
dare  la  distanza  chilometrica  colla  strada  ferrata  da  Torino  ad  alcune 
città  d’Italia:  Milanol50;  Alessandria  91  ; Genova  160;  Bologna  335; 
Firenze  467;  Roma  818  ; Napoli  1079;  Ancona  539;  Brindisi  1095. 

Vero  è elio  non  si  trova  alcun  minerale  economico  nel  territorio  di  onesto  comune, 
tuttavia,  in  vista  dell’interesse  scientifico  rannodatovi,  ci  pare  pregio  dell’opera  descri- 
vere con  qualche  dettaglio  i numerosi  minerali  massime  erratici  che  si  riscontrano 
nei  terreni  teniarii  della  collina  fiancheggiante  la  riva  destra  del  Po. 

Gesso.  — Rinvieusi  questo  minerale,  in  quantità  affatto  insignifi- 
cante, a pochi  chilometri  a valle  della  città  verso  Sud,  nelle  argille  ter- 
ziarie della  collina  di  Torino. 

ha  collina  di  Torino  i ricca  in  massi  erratici  di  granito,  eufolide,  diabase,  prologino 
ed  altre  roccie  antiche,  svelti  dalle  Alpi  c trasportati  dallo  acque  durante  l’epoca  ter- 
ziaria ; erratici  sono  pure  lutti  i seguenti  minerali  : 

Quarzo;  varietà  Calcedonio,  di  color  bigio  traente  sul  ceruleo,  as- 
sociato a calcite;  trovasi  nella  Val  Salice,  rimpetto  alla  città  di  To- 
rino od  alla  distanza  di  circa  2 chilometri  dalla  medesima,  sulla  destra 
del  Po. 

Diaspro  bruno  rossiccio,  rosso  porpora,  con  tinte  verdastre 
oscure,  ccc.,  in  ciottoli  rotondati. 

Idem  rosso  sanguineo;  in  ciottoli  rotondati,  associato  a quarzo, 
clorite,  ocra  gialla. 

Psilomelane,  associato  a quarzo,  in  ciottoli  rotondati. 

Diallaggio  metalloide  associato  a quarzo;  come  sopra. 

Saussuriie , in  ciottoli  rotondati. 

Asbesto;  varietà  Amianto  filamentoso;  rinviensi  alle  volte  in  fram- 
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menti  isolati  sotto  la  basilica  di  Superga  (m.  672),  a 3 chilometri 
a valle  della  città. 

Antracite  in  pezzi  erratici.  — 11  Gastaldi,  tra  le  cose  rimarchevoli 
da  lui  osservate  nella  collina  di  Torino,  descrive  un  blocco  di  arenaria 
antica  dal  medesimo  rinvenuto  al  piede- della  collina  di  Superga 
in  una  cava  di  calcare  coltivata  per  calce  e contenente  degli  strati- 
celli  di  carbon  fossile,  ch’egli  giudica  esser  derivato  dalle  roccia  pa- 
leozoiche delle  Alpi.  L'analisi  istituita  su  questo  pezzo  interessante 
dal  prof.  Cauda  diede  in  cento  parti:  Carbonio  fisso  52,22;  Materie 
volatili  5,12;  Ceneri  45,06  (1). 

1005.  Castiglione  Torinese.  — Acqua  minerale.  — Acqua  sol- 
forosa di  Castiglione , sorgente  che  scaturisce  sulla  destra  del  rio  di 
Castiglione  a chilometri  4 superiormente  al  punto  in  cui  esso  s’im- 
mette nel  Po,  a chilometri  1,  5 sopra  il  capoluogo  del  Comune  e pro- 
priamente nella  regione  Gcrbasso. 

1006.  Sciolse.  — Lignite  schistosa,  che  forni  nU’analisi  il  seguente 
risultamento  centesimale:  Carbonio  fisso  41,5;  Sostanze  volatili  53,5; 
Ceneri  5. 

Appartiene  all’epora  terziaria  ed  ì adatto  inapprezzabile. 

1007.  Rivalba.  — Acqua  minerale. 

Qualche  anno  fa  esisteva  in  questo  territorio,  in  una  valletta  denominata  I, anipiano 
e propriamente  in  mi  piccalo  rii, ino,  regione  Papurelln,  alla  distanza  di  un  chilometro 
dal  villaggio  di  Rivalba,  una  polla  scarsa  di  acqua  solforosa,  descritta  dal  [iertini  nel 
1 823  sotto  il  titolo  di  Acqua  solforoso  di  Lampiano  e dal  medesimo  proposta  per  usi 
medicinali,  a causa  della  sua  prossimità  a Torino.  Essendo  stata  pur  troppo  trascurata 
la  sorgente,  malgrado  le  raccomandazioni  di  quell'egregio  medico  è attualmente  smar- 
rita, in  ogni  probabilità  per  elfello  di  qualche  avvallamento  del  terreno. 

1008;  Castagnette.  — Acqua  minerale.  — Acqua  sol/orosa  di 
San  Genesio.  Sgorga  questa  sorgente  alle  falde  della  collina  che  do- 
mina il  rio  di  San  Genisio  dal  lato  sinislro,  presso  la  chiesa  di  tal 
nome,  ad  1 chilometro  al  N.  del  paese  di  Castagnette  verso  il  ponte 
sul  I’o  a Chivasso,  ed  è distante  solo  3 chilometri  dalla  stazione  fer- 
roviaria di  quest’ultimo  paese. 

ft  discretamente  frequentata. 

(1)  V.  Memorie  della  II.  Accademia  delle  Sciemedi  Torino;  serie  2*.  Tom.  XX, 
pag.  302. 
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1009.  San  Sebastiano  da  Po.  — Oro  nativo  in  pagliuzze,  rinviensi 
nel  Po.  inferiormente  nllinfluenza  dei  fiumi  auriferi  il  Malone  e l’Orco, 
descritti  nel  primo  volume  di  quest’opera,  trattando  della  regione 
delle  Alpi,  dalla  quale  proviene  l'oro  rinvenuto  in  questa  località. 

Magnetite  titanifera  granulare  allo  stato  di  rena  fina,  associata  alle 
pagliuzze  d’oro;  ivi. 

Le  pagliuzze  d’oro  rinvenute  nell'alluvione  del  Po  tra  Chivasso  e Frassinella  vi  sono 
portale  dai  torrenti  auriferi  l'Orco  ed  il  Malone,  descritte  nel  volume  I della  presente 
opera,  dalla  pagina  72  in  avanti.  F.sse  provengono  indubitatamente,  come  ebtiimo  oc- 
casione di  dimostrare  lungamente  in  quel  posto,  da  roccie  aurifere  nelle  Alpi,  sovente 
da  giacimenti  e filoni  auriferi,  consistenti  in  pirite  di  ferro  e di  mispiche!  con  magnetite 
titanifera,  intimamente  associali  ed  in  quantità  preponderante  a proporzione  infinite- 
simale di  oro  nativo  allo  stato  di  pagliuzze,  raramente  di  piccole  pepiti  ed  apparte- 
nenti geologicamente  alla  Zona  delle  pietre  verdi  prepaleuzoichc  e così  a roccie  le  quali 
stanno,  coinè  lo  hanno  recentemente  dimostralo  in  modo  luminoso  il  Gerlacli  ed  il 
Gastaldi,  proprio  alla  baso  della  lunga  serie  di  roccie  stratificate  clic  riposano  sul 
granilo  c sul  gneiss. 

1010.  Lavriano.  — Oro  nativo;  rinviensi  in  pagliuzze  nell'alveo 
del  Po,  riva  destra — però  in  quantità  insignificante. 

Magnetite  titanifera  granulare;  ivi,  riva  destra. 

1011.  Monteu  da  Po.  — Oro  nativo,  in  pagliuzze  minute  insigni- 
ficanti nel  Po,  riva  destra. 

Magnetite  titanifera  in  grauellini  ; ivi,  riva  destra. 

1012.  Cavagnolo.  — Lignite  compatta,  che  trovasi  in  quantità 
tutt’affatto  insignificante  nelle  argille  terziarie. 

Acqua  mixeralr.  — Acqua  solforosa  di  S.  Fede,  sgorga  presso  il 
rio  di  simil  nome,  regione  Cornaleia,  a chilometri  4 sopra  Cavagnolo 
verso  S.  0.  — È di  poca  importanza. 

1013.  Brusasco.  — Lignite  poco  mineralizzata,  rinviensi  in  quan- 
tità trascurabile  affatto  nella  Val  Pisella. 

1014.  Verrua  Savoia  — Oro  nativo,  in  pagliuzze  fine  nell’alveo 
del  Po, .sponda  destra,  in  quantità  del  tutto  inapprezzabile. 

Giusto  il  Barelli,  la  pesca  dell'nro  nel  terrilorio  di  Verrua  Savoia  fu  affittalo  da)  suo 
tempo,  cioè  verso  l'anno  1830.  ma  non  diede  più  benefìci  sufficienti  rimpetto  agli  altri 
favori,  tosto  clic  sopravenne  il  rincaro  dei  viveri. 

Magnetite  titanifera  granulare;  ivi,  sponda  destra. 


è- 
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1013.  Moncestino.  — Oro  nativo  lungo  la  sponda  destra  del  Po. 
— Scarso. 

Magnetite  titanifera  granulare;  ivi,  sponda  destra. 

1016.  Gabiano.  — Oro  nativo  in  pagliuzze  scarso  nel  Po,  sponda 
destra. 

Magnetite  titanifera  granulare;  ivi,  sponda  destra. 

1017.  Castel  San  Pietro  Monferrato.  — Oro  nativo  in  pagliuzze 
scarse  nell’alveo  del  Po,  riva  destra. 

Magnetite  titanifera  granulare;  ivi,  sponda  destra. 

CIRCONDARIO  DI  ASTI 
Valle  della  Stura. 

Ila  origine  nel  Bricco  della  Croce  sopra  Moranscngo  e sbocca  nel  Po  iufcrionnentc 
a Ponte  Stura  ed  è bagnata  dal  torrente  cui  prende  nome. 

(N‘  1018  a 1022) 

1018.  Robella.  — Lignite  ; rinviensi  sulla  sinistro  della  Valle  della 
Stura,  entro  le  marne  mioceniche,  nelle  quali  forma  degli  straticelli 
privi  di  qualunque  importanza  industriale  (V.  Coccouito,  N°  1067). 

CIRCONDARIO  DI  CASALE  BIONrERRATO 

1019.  Murisengo.  — Capoluogo  di  questo  Comune  è un  villaggio 
sulla  sinistro  della  Valle  della  Sturo  a chilometri  31  dalla  città  e 
stazione  ferroviaria  dì  Casale  Monferrato. 

Gesso  bianco  a struttura  granulare  e lamellare,  rinviensi  in  gran 
copia  nella  regione  Pellerino,  ove  vi  sono  varie  cave. 

Idem , idem  a poca  distanza  a mezzogiorno  dall’abitato,  nella  re- 
gione S.  Pietro.  — Cava. 

Appartiene  geologicamente  alla  formazione  miocenica. 

Acqua  minerale.  — Acqua  solforosa  della  Pirenta  di  Murisengo 
detta  allrevolte  la  Fontana  del  Ciotto.  Ad  un  chilometro  dal  vil- 
laggio di  Murisengo  trovasi  questa  sorgente,  la  quale  scaturisce  a 
circa  300  metri  a mezzogiorno  della  strada  da  Torino  a Casale,  alle 
radici  del  colle  di  Montelongo,  sulla  destra  della  valle  della  Stura. 

È abbondante  ed  è utilizzata  in  medicina. 

1020.  Oddalengo  Grande.  — Acqua  minerale. 

Aulicamente  sembrerebbe  aver  esistito  in  questo  territorio  una  sorgente  ili  Acqua 
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solforosa  o pressamente  nella  regione  del  Chiappo,  se  dobbiamo  prestar  fede  a quanto 
ne  scrisse  il  Gatti,  nel  secolo  scorso,  alla  foie  del  quale  dicesi  essere  stata  smarrita 
perchè  abbandonata  a sé. 

1021.  Mombello  Monferrato.  — Pirite  compatta,  associata  ad  ocra 
gialla:  rinviensi  in  quantità  inapprezzabile  entro  il  terreno  terziario. 


1 122.  Ceraseto.  — Sulla  destra  della  Valle  della  Stura,  alla  distanza 
di  12  chilometri  in  lìnea  retta  da  Casale  Monferrato,  sta  questo  piccolo 
villaggio. 

Aerolite.  — Ivi  cadde  nel  17  luglio  1840  un  aerolite,  di  cui  altro 
pezzo  cadde  simultaneamente  nel  territorio  di  Casale  Monferrato 
(V.  N°  1023). 


L'aerolite  di  Ccresclo,  che  distingueremo  colla  lettera  *,  cadde  nella  regione  Frassi- 
none,  ove  il  fenomeno  fu  osservalo  da  certo  Giuseppe  Doria,  contadino,  che  lavorava  le 
sue  terre  ivi  vicine  ; questi  si  fece  con  altri  ricercare  il  caduto  aerolite  e lo  rinvenne 
in  parte  infranto.  Questa  pietra  pesava  libbre  IO  onrie  4 (antico  peso  piemon- 
tese). Il  prefatu  Doria  riferì  che  sereno  era  il  cielo  c calma  l'aria,  quando  istantanea- 
mente sentissi  un  rombo  nella  regione  più  elevata  dell'atmosfera,  interrotto  da  scoppi 
consimili  a colpi  di  cannone.  Egli  vide  una  massa  infuocata  avvicinarsi celereuienle alla 
terra,  lasciando  dietro  a sè  una  striscia  vaporosa,  quasi  di  fumo  c poi  sprofondarsi  nel 
suolo  di  un  rampo  vicino  a lui.  Pochi  momenti  dopo  il  Dona  rinvenne  una  cavità  quasi 
circolare,  della  profondità  di  circa  un  terso  ili  metro,  con  dentro  un  corpo  non  ancora 
freddo. 

Questo  era  di  figura  irregolare,  esternamente  di  color  bruno  scuro  con  aspetto  sco- 
riaceo lucente,  su  cui  osserva  valisi  numerosi  bottoncini  metallici.  La  frattura  era  granu- 
lare di  color  bigio  cenerino.  Visi  videro  pure  dei  minulissimi  punticini  neri,  i quali  sem- 
brarono al  microscopio  dei  cristalli  di  purissimo.  Intersparsi  con  questi  erano  dei  globuli 
metallici  e delle  slriscic  irregolari  della  siessa  sostanza.  Il  peso  specifico  era  di  3,79. 

L'aerolite  di  Cercseto,  cimentala  all'analisi  del  prof.  Laviui,  diede  per  ogui  cenlo  parli  : 


Ferro  metallico 

Infatti  però  una  parte  del  ferro  era  combinata  allo  zolfo 
allo  slato  di  solfuro  meteorico,  altra  all'ossigeno  come 
ossido  di  ferro  — il  rimanerne  era  ferro  metallico. 

Nichelio 

Cromo 

Manganese 

Cobalto 

Zolfo 

Magnesia 

Allumina 

Acido  silicico , 

Ossigeno  combinalo  al  ferro  nell'ossido  di  ferro  . . j 
Perdila I 


36,97 


2,52 

1,13 

traccie 

traccie 

1,55 

12,18 

traccie 

35,72 

9.63 


100,00 

V.  l’articolo  del  prof.  Lavini  nelle  Memorie  della  H.  Accademia  delle  Scieazc 
di  Torino,  Anno  1841,  Serie  2*,  Tom.  Ili,  pag.  266. 
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I pezzi  -dell’aerolito  di  Cereseto  sono  conservati  in  varii  Musei, 
come  risulta  dal  seguente  elenco,  che  dobbiamo  alla  cortese  comu- 
nicazione fattaci  dai  rispettivi  direttori,  oltre  al  lavoro  di  Buchner. 
AU’iufuori  del  primo  sono  tutti  frammenti. 

x Torino  — Museo  della  R.  Università  peso  . . grammi  3015,0 

Londra  — Museo  Britannico » 102,7 

Id.  Ivi > 21,9 

Vienna  — Gabinetto  I.  e lt.  di  mineralogia  della  Corte  » 20,8 

Ilologna — Museo  della  li.  Università » 12,9 

Vienna  — Gabinetto  I.  e R.  di  mineralogia  della  Corte 

(frammenti) * 5,5 

Parigi  — Museo  di  mineralogia  del  ./arditi  des  Plantes  3,0 

Calcutta.  — Museo  di  Geologia  (già  nella  collezione  Greg)  0,4 
Vienna.  — Collezione  privata  Reichenbach,  al  Castello  di 

* Reisenberg — 

Londra.  — Collezione  privata  Ndvill — 

New  Haven  (Stati  Uniti).  — Collezione  privata  Shepard,  al 

Collegio  Amberst — 

1023.  Casale  Monferrato  (m.  113).  — È una  città  di  pianura  alla 
riva  destra  del  Po,  distante  colla  ferrovia  chilometri  102  da  Torino  ; 
156  da  Genova;  80  da  Milano. 

Gesso  a struttura  saccaroide.  — Esiste  in  abbondanza  presso  il  vil- 
laggio di  San  Germano,  alla  destra  della  strada  che  da  Casale  mette 
ad  Alessandria,  alla  distanza  di  chilometri  4 dalla  prima  nominata 
citlà.  — Il  gesso  cosi  abbondante  in  questo  territorio  è oggetto  di  attivi 
scavi,  adoperasi  per  far  del  cemento  ed  è smerciato  in  Torino  e nelle 
principali  città  del  Piemonte.  — Vi  sono  varie  cave. 

Gesso  varietà  lamellare,  ossia  Stimile , in  grossi  cristalli  limpidi.', 
che  rinvengonsi  talvolta  della  lunghezza  di  metri  0,45;  ivi.  Adoperasi 
per  far  del  cemento. 

Oro  italico  (1).  , 

Aerolite.  — Nell’articolo  precedente  si  è già  descritto  l’aerolite  ca- 
duto nel  comune  di  Cereseto  nel  giorno  17  luglio  1840,  il  qualo  ab- 
biamo chiamato  a.  Altro  pezzo,  che  distingueremo  come  9,  cadde  con- 
temporaneamente nel  territorio  del  comune  di  Casale  Monferrato,  alla 
distanza  di  circa  chilometri  2 a ponente  della  città,  poco  lungi  dal 

(1)  Sulla  riva  sinistra  del  Po.  — V.  neU’dp/irm/ice  alla  Heyione  delle  Al/ii, 
nel  volume  111. 
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Po  o precisamente  alla  Pastrona,  proprietà  del  conte  Magnacavalli. 

La  distanza  in  linea  retta  tra  Cereseto  e la  Pastrona  è di  chilo- 
metri 10. 

Esaminato  l'aerolite  /)  di  Casale  Monferrato,  presentava  gli  stessi  caratteri  fisici 
dell’oc  : era  rivestito  esternamente  di  sottilissima  crosta  o vernice  metallica  un  po'  os- 
sidata. La  sua  forma  era  quella  di  un  segmento  di  una  sfera,  la  parte  inferiore  era 
fratturala,  talché  sembrò  esser  stala  staccala  da  una  massa  maggiore,  però  invece 
della  tinta  cenerina  propria  alle  fratture  fresche  era  abbronzita,  come  avverrebbe  per 
una  leggiera  fusione  a contatto  dell'aria  (I). 

È ora  di  proprietà  del  Museo  della  H.  Università  di  Torino." 

fi  Torino  — Museo  della  R.  Università,  peso  . . grammi  1331?, 5 

Acqua  minerale.  — Acqua  solforosa  di  Casale  Monferrato , sor- 
gente situata  a due  chilometri  a ponente  della  città,  sulla  destra  del 
Po,  nella  Valle  di  Ronzone. 

Valle  della  Grana. 

Principia  sotto  il  paese  di  ModcsIvo  e,  traversando  la  parto  orientale  del  Monferrato 
sbocca  nella  pianura  del  Po  sotto  Occimiano.  Il  torrente  Grana  dal  quale  è bagnata 
s’immelle  nel  Po  a poca  distanza  inferiormente  alla  città  di  Valenza. 

(fi'  1024  a 1031). 

1024.  Moncalvo  (in.  392).  K posta  questa  piccola  città  presso  la 
diramazione  ferroviaria  Asti-Casale-Mortara,  per  mezzo  della  quale  6 
distante  da  Asti  chilorn.  24;  da  Alessandria  58;  da  Torino  80. 

Gesso:  esiste  in  abbondanza  nella  regione  dei  Gessi,  situata  presso 
la  sorgente  della  Grana,  ad  uu  chilometro  dalla  città  verso  ponente. 
— Cavo. 

Idem  : varietà  lamellare,  ossia  Selenite;  ivi,  abbondante. 

Appartiene  alla  formazione  miocenica. 

1025.  Grana.  — In  colle,  sulla  destra  della  valle  di  medesimo  nome, 
è situato  questo  villaggio,  a ehilom.  8 dalla  stazione  ferroviaria  di 
C&stellalfero,  la  quale  è a chilometri  68  da  Torino  e 46  da  Alessandria. 

Gesso;  nella  regione  Granella,  Monte  Barbano.  — Cave. 

Appartiene  al  Miocene. 

1026.  Montemagno.  — In  collina,  sullu  destra  della  Valle  della 


(1)  C, untila  Piemontese  del  25  luglio  1810  o Memorie  della  H.  Accademia  delle 
Scieme  di  Torino;  loc.  ut. 
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Grana,  sta  questo  paese,  dalla  quale  si  accede  con  strada  alla  stazione 
di  Castellalfero,  distante  chiloin.  11. 

Gbsso  ; nella  regione  Semetto.  — Cava. 

Idem;  nella  regione  Lesnate.  — Cava. 

1027.  Viarigi  (m.  252).  — Dista  questo  villaggio  chilometri  15  con 
strada  dalla  stazione  di  Castellalfero. 

Gesso;  nella  regione  Biosa.  — Cava. 

1028.  Altavilla  Monferrato.  — È questo  un  villaggio  sopra  un’al- 
tura, alla  sinistra  della  Valle  della  Grami,  a chilometri  17  con  strada 
dalla  stazione  ferroviaria  di  Solerò,  quale  ultima  è distante  da  Ales- 
sandria chilometri  8;  da  Genova  84;  da  Torino  82. 

Gesso  a struttura  granulare  ; trovasi  a mezzo  chilometro  dal  vil- 
laggio, presso  la  strada  che  tende  ad  Alessandria  per  Fubine,  alle 
falde  della  collina  che  costeggia  alla  sinistra  la  valle  della  Grana  e 
propriamente  nella  regione  Cerretto,  ovo  havvi  una  cava  con  fornace. 
— Adoperasi  per  cemento. 

1029.  Vignale.  — Acqua  minerale.  — Acqua  leggermente  solfo- 
rosa, detta  la  Fontana  dell' Arò,  che  scaturisce  in  Val  Grana  a 4 chi- 
lometri dal  paese  di  Vignale  verso  S.  E.,  alle  radici  del  colle  che 
costeggia  il  torrente  Grana,  pochi  metri  discosta  da  quest’ultimo  : seb- 
bene copiosa,  parrebbe  che  la  sua  proprietà  solforosa  non  sia  sempre 
costante,  locchè  spiegherebbesi  dal  mescuglio  di  acque  potabili. 

Fonte  della  Salerà;  tale  è il  nome  d’una  sorgente  salina,  che  è at- 
torniata da  un  muro  e scaturisce  in  uua  valletta  presso  il  torrente  Rot- 
taldo,  ad  1,5  chilometro  dal  centro  comunale  verso  Frassinetto,  a si- 
nistra dello  stradale  che  tende  a Casale.  È pure  abbondante,  ma  per 
difetto  di  conveniente  allacciatura  sembra  esser  mescolata  con  acqua 
comune,  in  modo  che  manca  dell’efficacia  di  altre  acque  saline. 

Acqua  salso-iodica  di  S.  Lorenzo  o dei  Canonici:  trovasi  a chilo- 
metri 2,5  dal  capoluogo  del  Comune,  presso  il  casale  di  S.  Lorenzo, 
a destra  della  strada  che  conduce  a Cuccaro,  sul  pendio  d'uua  collina 
che  forma  una  valletta,  la  quale  sbocca  poco  lungi  da  questo  punto 
in  quella  della  Grana  dal  lato  sinistro. 

Questa  sorgente  è adoperata  da  poco  per  bevanda  in  certe  malattie 
dal  medico  condotto  locale  dottor  Vasehetti,  il  quale  con  lodevole  in- 
telligenza ne  istituisce  nel  momento  l'analisi  chimica  (1). 

(1)  Per  l’analisi  c la  descrizione  particolareggiata  delle  sorgenti  di  acqua  minerale 
rinviamo  il  lettore  alla  nostra  opera  speciale  intitolata  Guida  alle  Acque  Minerali 
d'Italia. 
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1030.  Camagna.  — Borgo  in  collina,  sulla  sinistra  della  Valle  della 
Grana,  distante  chilometri  17  con  strada  dalla  stazione  ferroviaria  di 
Bolero. 

Gesso;  nella  regione  Zavattino.  — Cava. 

Idem;  nella  regione  Valleggia.  — Cava. 

Idem;  nella  regione  Irabroschetto.  — Cava. 

CIRCONDARIO  DI  ALESSANDRI  A 

1031.  Lu  (m.  296).  — Acqua  minerale.  — Acqua  solforata  di 
Ih  (1);  rincontrasi  alla  distanza  di  3 chilometri  dall’abitato  di  Lu 
verso  N.,  sulla  destra  della  Valle  della  Grana  echilometri  0,5  dal  tor- 
rente di  tal  nome,  alla  radice  del  collo  e propriamente  in  un  luogo 
detto  S.  Giovanni. 

Scaturisce  dal  terreno  terziario. 

CIRCONDARIO  DI  CASALE  MONTERRATO 

1032.  Frassineto  Po.  — Oro  nativo  in  pagliuzze,  rinviensi  nel- 
l’alveo del  Po,  dalla  riva  destra. 

Magnetite  titanifera  granulare  in  rena  finissima;  ivi. 

PROVINCIA  DI  PAVIA 

CIRCONDARIO  DELLA  LOMELLINA 

1033.  Breme.  — Questo  comune  è situato  inferiormente  alla  con- 
fluenza nonché  dell'Orco  e del  Malone,  della  Sesia,  fiume  il  cui 
influente  il  Cervo  è pure  aurifero.  Superiormente  a Valmacca,  ap- 
pena dopo  la  confluenza  della  Sesia,  il  Po  si  divide  in  diversi  rami 
sino  al  ponte  della  ferrovia  di  Valenza.  Il  canale  principale  da  Vai- 
macca  sin  dopo  Breme  taglia  parte  dei  due  territorii,  dopo  Breme  si 
versa  sul  territorio  di  Bozzolo  e lo  taglia  per  metà  circa  sino  al  men- 
tovato ponte  della  ferrovia.  Su  tutto  questo  tratto  si  Irovano  delle 
pagliuzze  d'oro  sulla  riva  destra  del  fiume  (2). 

Magnetite  titanifera  in  granellini  finissimi  allo  stato  di  sabbia,  nel- 
l’alveo del  Po,  riva  destra. 


(t)  Attribuita  erroneamente  ila  alcuni  autori  al  limitrofo  comune  ili  Slirabello-Mon- 
ferrato,  mentre  altri  ne  fanno  due  sorgenti  diverse,  una  in  ciascuno  ili  questi  territorii. 

(2)  V.  pure  per  la  riva  sinistra  ne\\' Appendice  alta  regione  delle  Alpi  nel  voi.  Ili, 
della  presente  opera. 
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circondario  di  cacale  ri  onte  arato 

1034.  Valmacca.  — Oro  nativo  in  pagliuzze  nell'alveo  del  Po,  riva 
destra. 

Magnetite  titanifera  granulare  in  sabbia  finissima  ; ivi. 

1035.  Bozzole.  — Oro  nativo  in  pagliuzze  nell’alveo  del  Po,  riva 

destra.  . 

Magnetite  titanifera  granularo  sotto  forma  di  rena  finissima,  nel- 
l'alveo del  Po,  riva  destra. 

CIRCONDARIO  DI  ALESSANDRIA 

1030.  Valenza  (m.  126).  — Oro  nativo  in  pagliuzze,  nell'alveo  del 
Po,  dalla  sponda  destra. 

Magnetite  titanifera,  in  forma  di  rena  fina,  in  taluni  siti  anche 
abbondante;  ivi,  sponda  destra. 

Acqua  minerale.  — Fontana  dell' acqua  marcia,  sorgente  solforosa, 
che  s'incontra  allato  alla  strada  nazionale  che  conduce  ad  Alessan- 
dria, alla  distanza  di  chilometri  2 dalla  città  di  Valenza,  ed  è prov- 
veduto di  piccolo  fabbricato  ad  uso  di  bagni. 

Nasce  da  terreno  argilloso  dell'epoca  lerziaria,  alla  base  delle  colline  che  costeggiano 
la  riva  destra  o meridionale  del  Po. 

1037.  Bassignana.  — Oro  nativo,  in  pagliuzze,  nell’alveo  del  Po, 
sponda  destra,  tra  Valenza  o la  confluenza  del  Tanaro. 

Magnetite  titanifera  granulare  in  rena  fina;  ivi,  sponda  destra, 

PROVINCIA  DI  CUNEO 

CIRCONDARIO  ■>!  RIONDOVk 

1038.  Bene  Vagienna.  — Piccola  città  di  antichissima  origine, 
già  fortezza,  fabbricata  nella  pianura  tra  i fiumi  Tanaro  e Stura,  a 
chilometri  10  dalla  città  e stazione  di  Fossano,  della  ferrovia  Torino- 
Cuneo,  stazioni  distanti  da  queste  ultime  città  chilometri  64  e 23 
rispettivamente. 

Gesso;  varietà  Selenite  lamellare  traslucente.  Di  questo  minerale 
havvi  dalla  parte  destra  del  torrente  Mondalavia,  che  influisce  nel 
Tanaro  dal  lato  sinistro,  un  cospicuo  banco,  nel  quale  è aperta  una 
cava,  coltivata  in  piccola  scala  per  gesso  da  costruzione. 
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1039.  Narzole.  — Gesso;  varietà  Selenite  lamollare;  nella  regione 
Marsiglia,  a poca  distanza  al  S.  del  paese,  sulla  sinistra  del  fiume 
Tanaro,  ove  si  trova  una  cava. 

Idem;  non  lungi  dal  Tanaro,  lungo  la  Gimmella,  rivo  che  si  unisce 
alla  Mondalavia,  esistono  estesi  strati  di  gesso,  in  cui  sono  attivate 
varie  cave,  che  somministrano  il  minerale  per  Cuneo  e la  provincia. 

Appartiene  geologicamente  alla  formazione  miocenica. 

1040. - Cherasco.  — Piccola  città  alla  confluenza  della  Stura  col 
Tanaro,  distante  chilometri  5 dalla  stazione  di  Bra  della  ferrovia 
Torino-Savona. 

Gesso;  varietà  Selenite  di  struttura  lamellare  a grossi  cristalli 
limpidi,  sulla  destra  del  Tanaro,  nella  regione  Ginestre. 

Idem;  nella  regione  Miaue,  pure  sulla  destra  del  Tanaro. 

Idem;  presso  il  casale  di  Rivalta,  in  prossimità  alla  destra  sponda 
del  Tanaro  e della  confluenza  della  Stura.  — Cava. 

Appartiene  geologicamente  al  Miocene. 

CIRCONDARIO  SI  tACDUO 

1041.  Cervere.  — Torba.  — Sulla  sinistra  sponda  della  Stura, 
affluente  di  sinistra  del  Tanaro.  — Non  è coltivata. 

1042.  Bra.  — Calcite;  varietà  Stalattiti.  Rinvengousi  queste  in  una 
piccola  grotta  situata  a levante  del  paese,  nella  frazione  di  Potenza. 

Cottine  del  Monferrato. 

(Ni  1043  a 1078). 

Valle  del  Tanaro. 

Nasce  il  fiume  Tanaro,  clic  è pur  uno  dei  principali  affluenti  di  destra  del  Po,  nel- 
l'alta giogaia  delle  Alpi  Marittime  al  colle  di  Tanarcllo,  situato  a ponente  del  Monte 
Pronte  (in.  2146).  La  valle  del  Tanaro  serve  a dar  rilievo  ad  un  contrafforte  delle 
Alpi,  montagne  clic  lascia  in  appresso,  per  entrare  nella  regione  deil'Apennino.  Presso  il 
villaggio  di  Bastia  accoglie  l'EUcro;  da  quel  punto  è interrotta  la  valle,  sino  all'in- 
fluenza della  Stura,  sotto  la  città  di  Cherasco,  tratto  nel  quale  11  Tanaro  lambisce  i 
monti  dalla  parte  destra  e la  vasta  pianura  dalla  parte  sinistra  : quindi  di  nuovo  forma 
una  valle,  chiusa  tra  le  colline  del  Monferrato  sino  presso  Felizzano,  ove  mette  nella 
pianura,  ch'esso  bagna  fino  alla  sua  confluenza  col  Po  a Bassignana,  dolora.  1 2 sotto 
Valenza. 

(Ni  1043  a 1056). 
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CIKC0HBAB10  SI  ALBA 

1043.  La  Morra  [già  Morra],  — Gesso;  varietà  Selenite  lamellare; 
sulla  destra  della  Valle  del  Tauaro,  presso  il  rivo  di  S.  Bartolomeo,  e 
precisamente  nella  regione  detta  i Prati  della  Pace. 

Idem;  rinviensi  pure  talvolta  in  cristalli  trapezoidali  isolali,  x! 

Spetta  al  Miocene. 

1044.  Verduno.  — Gesso,  trovasi  in  abbondanza  sulla  destra  della 
vallo  del  Tanaro . 

1045.  Roddi.  — Gesso;  della  varietà  lamellare  cristallina,  ossia 
Selenite,  a grossi  cristalli  limpidi;  dalla  parte  destra  del  Tauaro. 

1046.  Santa  Vittoria  d'Alba  [già  Santa  Vittoria].  — Gesso,  rin- 
viensi sulla  sinistra  della  Valle  del  Tanaro.  — Cava. 

1047.  Monticelli  d'Alba.  — È questo  un  piccolo  villaggio  in  col- 
lina, sulla  sinistra  del  torrente  Melea,  confluente  del  Tanaro,  a chi- 
lometri 9 dalla  stazione  e città  di  Alba,  verso  ponente. 

Gesso;  esiste  in  abbondanza  nelle  colline  poste  dalla  parte  sinistra 
del  Tanaro.  — Cava. 

Appartiene  al  terreno  miocenico. 

1048.  Sommariva  Perno.  — Lignite  fibrosa  terziaria;  rinviensi  in 
quantità  insignificante  sulla  sinistra  della  Valle  del  Tanaro  e propria- 
mente nel  rivo  delle  Bocche. 

Pirite;  associata  in  piccolissima  quantità,  quale  impurità,  alla  li- 
gnite della  località  sopra  indicata. 

1049.  Piobeai  d'Alba.  — Piccolo  villaggio  sulla  sinistra  del  Ta- 
naro, a chilom.  6 dalla  stazione  d’Alba,  della  diramazione  ferroviaria 
Alessandria-Cavallermaggiore,  stazione  la  quale  trovasi  a chilom.  66 
da  Torino  e 64  da  Cuneo. 

Gesso;  abbonda  dalla  parte  sinistra  del  Tanaro.  — Cava. 

1050.  Guarene  (m.  386).  — È questo  un  paese  in  colle,  sulla  si- 
nistra del  Tanaro,  a chilom.  5 al  N.  della  stazione  di  Alba. 
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Gesso;  varietà  Selenite , trovasi  in  abbondanza  dalla  parte  sinistra 
della  Vallo  del  Tauaro. 

Appartiene  al  Miocene. 

1051.  Castagnito.  — Altro  villaggio  in  colle,  sulla  sinistra  del  Ta- 
naro,  a chilom.  7 al  N.  di  Alba. 

Gesso;  rinviensi  in  abbondanza  sulla  sinistra  del  Tnnaro,  nel  colle 
di  Costellerò.  Vi  sono  numerose  cave,  situate  nelle  regioni  designate 
Castellerò,  Coste,  Sopra  il  Bosco,  Boschione,  Soarme,  Chiosso. 

1052.  Magliano  d Alba.  — Gesso;  esiste  abbondantemente  sulla 
sinistra  della  Valle  del  Tanaro. 

1053.  Govone.  — Gesso:  abbondante,  dalla  parte  sinistra  del 
Tanaro. 

1054.  Barbaresco.  — Acqua  minerale.  — Acqua  salina,  sorgente 
fresca,  che  scaturisce  sulla  destra  della  Valle  del  Tanaro. 

Nasce  dal  terreno  terziario. 

PROVINCIA  DI  ALESSANDRIA 

ciacoasAMO  si  asti 

1055.  Castagnole  Lanze.  — Acqua  minerale.  — Nella  distanza 
di  chilometri  3 al  N.  del  paese  di  Castagnole  Lanze,  alla  radice  delle 
colline  poste  sulla  destra  del  Tanaro,  e propriamente  nelle  regioni 
Molinette  e Salere  trovasi  l'Acqua  salina  di  Castagnole  Lame. 

Verso  l'anno  1750  il  governo  Sardo  stabili  in  questo  sito  una  fab- 
brica di  sale,  che  durò  sino  nel  1700,  epoca  in  cui  venne  soppressa, 
non  essendovi  forse  tornaconto  nell’estrazione  di  questa  sostanza  in 
confronto  delle  sorgenti  più  profittevoli  situate  in  altre  parti  de! 
regno.  Vi  si  trovano  tuttora  vestigi  dì  fabbricati,  di  condotti  e di 
pozzi  in  muratura  in  gran  quantità.  Vi  erano  un  tempo  ben  cinquo 
sorgenti  abbondantissime,  queste  però  vennero  chiuse  e seppellite  a 
bella  posta;  a noi  questo  fatto  ci  sembra  un  gran  peccato,  purché 
si  prendano  le  misure  volute  per  impedire  qualunque  fabbricazione 
di  sale,  giacché  le  acque  saline  di  Costigliele  Lanze  potrebbero  esser 
impiegate  con  grandissimo  vantaggio  nella  terapia.  Esse  servono 
egregiamente  alla  cottura  degli  alimenti  e sono  adottatissime  per 
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iuaffiare  i foraggi,  e le  bestie  mangiano  molto  volentieri  i foraggi 
aspersi  in  questo  modo. 

1056.  Costigliele  d'Asti.  — Borgo  in  collina,  alla  destra  della 
valle  del  Tanaro,  a chilom.  4 dalla  stazione  ferroviaria  della  Motta: 
quest’ultima  è distante  chilometri  13  da  Asti  e 56  da  Torino. 

Gesso. — Presso  il  casale  della  Bastia,  a chilometri  2 al  8.  E.  di 
Costigliele  d'Asti,  havvi  del  gesso  in  grandi  ammassi  stratificati,  sino 
a m.  2 di  spessore,  atto  a fare  delle  colonne. 

Idem.  — Trovasi  gesso  lamellare  traslucente  selenitoso  d’ottima 
qualità  per  la  cottura,  sotto  forma  di  strati  dello  spessore  di  m.  0,10 
in  su  presso  la  Borgata  di  Loretto,  a ponente  della  località  descritta 
di  sopra  e distante  chilometri  2 al  S.  del  capoluogo  del  Comune. 
— Vi  sono  varie  cave  aperte  in  questo  luogo. 

Idem.  — Altre  cave  di  gesso  per  cemento  sono  poste  a circa2  chi- 
lometri dal  paese  di  Costigliole  d’Asti  verso  ponente,  vicino  alla 
Borgata  dell’Annunziota. 

Idem.  — Finalmente  alla  distanza  di  4 chilometri  dal  paese,  non 
lungi  dulia  riva  destra  del  Tanaro,  presso  la  Borgata  di  Sant’Anna, 
nella  regione  detta  il  Molino  Vecchio,  trovasi  del  gesso  in  ab- 
bondanza a strati,  in  cui  sono  aperte  delle  cave. 

Appartiene  al  solilo  al  terreno  miocenico. 

Valle  del  Borbore. 

Piccolo  ramo  di  sinistra  di  quella  del  Tanaro,  nella  quale  sbocca  ad  Asti  : ha  origine 
presso  il  paese  di  Canale  ed  è bagnala  dal  torrente  cui  ha  nome. 

(N1  1057  e 1058). 

PROVINCIA  DI  CUNEO 
cncosnAiio  ni  alba 

1057.  Monteu  Roero. — Opale  in  pseudomorfo  di  legno;  rinviensi 
avvenitiziamente. 

1038.  Canale.  — Epsomite,  o solfato  di  magnesia;  rinviensi  dis- 
seminata nella  terra,  particolarmente  nelle  regioni  Rovetloe  Frère,ove 
esiste  allo  stato  di  sale  efflorescente. 

Riscontrasi  nelle  argille  terziarie. 

Altre  volte  questo  sale  fu  oggetto  di  lavorazione  e,  dopo  previa 
lisciviazione  e cristallizzazione,  venne  posto  in  commercio  per  la  far- 
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macia  sotto  il  nome  di  Sai  Canale.  Oggidì  il  solfato  di  magnesia  o 
sale  d'Epsom  otticnsi  a buonissimo  mercato  da  altra  origine  nelle 
fabbriche  di  prodotti  chimici. 

PROVINCIA  DI  ALESSANDRIA 

CIRCONDARIO  DI  ASTI 

1059.  Cisterna  d'Asti  [già  Cisterna],  (m.  354);  comune  che  con- 
fina con  quello  di  Canale  (V.  al  N°  1058). 

Fpsomite;  rinviensi  come  efflorescenza  nel  terreno  terziario. 

1060.  Marmorito.  — Acqua  minerale.  — Acqua  solforosa,  detta 
di  Marmorito,  sorgente  abbondante,  che  scaturisce  presso  il  Molino  di 
Marmorito,  alla  distanza  di  uu  chilometro  dal  villaggio. 

1061.  Cereto  d’Asti.  — Acqua  minerale.  — Acqua  solforosa,  detta 
volgarmente  la  Fontana  iella  Ficca.  E questa  una  sorgente  scarsa  e 
perù  non  utilizzata,  che  scaturisce  presso  il  molino  di  Cereto  a mezzo 
chilometro  dall'abitato,  presso  il  torrente  di  Cereto  d’Asti,  sui  fini  di 
Piovà. 

1062.  Montafia.  — Acqua  minerale.  — Acqua  solforosa,  detta 
volgarmente  la  Fontana  del  zolfo  o V Acqua  di  San  Dionisio  ; scaturisce 
nella  Valle  di  Vernetto,  sulla  riva  destra  della  bealera  di  Montafia, 
lungo  la  strada  vicinale  che  mette  a Villanova,  a pochi  metri  dal  ponte, 
Della  regione  detta  i Prati  di  S.  Marzano:  è distante  chilometri  0,5 
dall’abitato  di  Montafia. 

Vien  fuori  In  abbondanza  dal  terreno  argilloso  selcioso  dell'epoca  terziaria. 

1063.  Berzano  di  San  Pietro.  — Lignite  fibrosa;  in  quantità  pic- 

cola e senza  verun  interesse  industriale,  presso  l’origino  del  rio  Bar- 
della. . 

È dell’epoca  terziaria. 

1064.  Albugnano  (m.  548).  — Acqua  minerale.  — A circa  3 chi- 
lometri a mezzogiorno  del  paese,  verso  Castelnuovo  d'Asti,  nella  re- 
gione Rivofreddo,  havvi  una  sorgente  d 'Acqua  solforosa , però  non 
molto  mineralizzata. 

Scaturisce  in  mezzo  ai  terreni  terziari,  ed  è adoperata  da  quella  popolazione  come 
acqua  medicinale. 
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Lignite  terziaria  insignificante.  * 

1065.  Moncucco  Torinese.  — Villaggio  in  colle  a chilora.  25  con 
strada  da  Torino. 

Gesso;  varietà  Selenite  lamellare,  nella  regione  S.  Martino,  detta 
anche  le  Tampe  del  Gesso:  abbondante.  — Cava. 

Idem  lamellare  della  varietà  Selenite,  trovasi  pure  in  abbondanza  * 

nella  regione  Campo  Grande,  ove  esistono  delle  cave,  che  sommini- 
strano del  gesso  per  uso  di  cemento  smerciato  in  Torino. 

Idem  fibroso. 

Riscontrasi  nella  formazione  miocenica  e forma  un  giacimento  che  prolungasi  nel 
erritorio  dell'attiguo  comune  di  Castelnuovo  d'Asti  (V.  al  n”  1066). 

1066.  Castelnuovo  d'Asti.  — Al  piede  d’un  colle  sta  questo  vil- 
laggio, dal  quale  si  giungo  con  strada  a Torino,  distante  chilom.  27. 

Gesso  ; sulla  sinistra  del  torrente  Bardella,  nella  regione  Bombar- 
done, ad  1,5  chilometro  dal  paese  verso  Moncucco  Torinese. 

Idem  ; nella  regione  detta  Bonetta  o Bajna  ed  anche  per  questa 
stessa  circostanza  il  Gesso;  ed  ove  esistono  varie  cave,  distanti  due 
chilometri  circa  dal  paese. 

Acqua  minerale.  — Acqua  solforosa  detta  la  Fontana  dell'Acqua 
del  zolfo , la  quale  è situata  a chilometri  3 al  N.  del  paese  ed  uno  da 
quello  di  Moncucco  Torinese,  nella  regione  Begana,  sorgente  copiosa, 
reputata  per  la  sua  efficacia  medicamentosa. 

Scaturisce  al  piede  del  colle,  in  una  piccola  pianura,  ad  un  centinaio  di  metri  dal 
torrente  Bardella  in  mezzo  all'argilla  selciosa  dell'epoca  terziaria,  come  pure  la  se- 
guente. 

Acqua  salsa;  trovasi  questa  sorgente  pure  nel  rio  di  Bardella  a 
100  metri  superiormente  a quella  descritta  precedentemente.  È una 
polla  scarsa,  che  serve  peraltro  ad  usi  domestici  e per  abbeverare  il 
bestiame. 

Valle  della  Verta. 

Ha  origine  nel  territorio  di  Cocconalo  e si  estende  sino  ad  Asti  : ove  il  torrente 
Versa  dalla  quale  è bagnata,  influisce  nel  Tanaro  dalla  parte  sinistra. 

(N‘  1067  a 1073). 

1067.  Cocconito.  — Lignite.  — In  questo  territorio,  il  quale  giace 
presso  la  sorgente  del  torrente  Versa  e si  estende  al  N.  sino  alla  Valle 
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della  Stura,  rinvengonsi  traccia  insignificanti  di  lignite,  sotto  forma 
di  straticelli  fra  le  marne  mioceniche. 

Questi  straticelli  si  protendono  sino  nel  territorio  di  Robella  (Vedi 
Nu  1018). 

1068.  Cocconato.  — In  collina  presso  l’origine  della  Vallo  della 
Versa,  a 20  chilometri  con  strada  dalla  stazione  di  Chivasso,  della 
ferrovia  Torino-Milano-Venezia  è fabbricato  questo  borgo. 

Gesso,  varietà  Selenite  diafana  a struttura  cristallina;  trovasi  in 
abbondanza  presso  il  casale  di  Gesso,  sulla  destra  del  torreute  Versa, 
a circa  un  chilometro  dal  paese  verso  S.  E , ed  ove  vi  sono  diverse 
cave  tutte  coltivate. 

Idem;  rinviensi  parimente  ad  un  chilometro  più  verso  ponente, 
nella  regione  Tana,  però  in  minor  abbondanza,  nè  vi  sono  alcune  cave 
in  questa  località,  la  quale  è distante  chilometri  1,5  da  Cocconato 
verso  S.  O. 

Acqua  minerale.  — Nel  Burrone  della  Buccia,  vicino  al  rio  Majnia, 
ad  un  chilometro  dall'abitato  di  Cocconato,  havvi  una  sorgente  d'acqua 
solforosa  scarsa,  la  quale  si  conosce  pure  sotto  il  nome  di  Acqua  del 
Burrone  iella  Buccia,  ma  per  rendorla  servibile  in  medicina  oc- 
correrebbe fare  dei  lavori  opportuni  di  arginatura,  onde  proteggere 
la  sorgente  dall’invasione  delle  acque  comuni  nei  tempi  delle  piene 
del  torrente. 

CmCOND A»lO  SI  CASALE  «OSTCMATO 

1069.  Montiglio.  — Villaggio  in  colle  a 25  chilometri  con  strada 
dalla  stazione  ferroviaria  di  Chivasso. 

Gesso  massiccio  bianco  granulare  e della  varietà  Selenite  lamel- 
lare: esiste  in  abbondanza  nella  regione  Mastiola.  — Cava. 

Idem , idem;  abbondante;  presso  il  casale  di  Banengo  regione 
Vajo,  situata  a chilometri  3 a ponente  del  villaggio  di  Montiglio. 

— Cava. 

Idem , idem  ; a chilometri  3 a ponente  del  paese,  presso  il  casale 
di  Banengo,  regione  Sorile,  località  ove  è abbondante  ed  ove  ci  sono 
varie  cave. 

Idem,  idem  ; nella  regione  Lavone.  — Cava. 

1070.  Villadeati  — Gesso  ; nella  regione  detta  la  Casa  di  Posca. 

— Cava. 
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Lignite  fibroso.  Della  valle  verso  Moncalvo,  a chilometri  3,5  al  S.  E. 
del  villaggio  di  Villadeati. 

Rinviensi  in  quantità  insignificante  in  mezzo  al  terreno  terziario. 

Acqua  minerale.  — Acqua  solforosa  del  Crè,  sorgente  fredda,  che 
prende  nome  dalla  regione  in  cui  trovasi,  e la  quale  è a mezzo 
chilometro  dai  casali  di  Lussello  e Cardone  e chilometri  2,5  dal  capo- 
luogo del  Comune. 

Scaturisce  dal  terreno  miocenico. 

1071.  Alfiano  Natta.  — Villaggio  in  collina  a chilometri  6 dalla 
stazione  di  Moncalvo,  della  ferrovia  Asti-Casale  Monferrato-Mortara. 

Gesso  massiccio  opaco,  di  cui  questo  territorio  è ricchissimo.  Il 
minerale  è di  buona  qualità,  atto  per  la  costruzione,  le  cave  però 
sono  poco  attive. 

Acqua  minerale.  — Acqua  solforosa  di  Alfiano  Natta;  scaturisce 
ad  un  chilometro  al  N.  del  villaggio,  alle  falde  meridionali  d’un 
monte,  nella  regione  delle  Are,  ove  ve  ne  sono  tre  sorgenti. 

Acqua  solforosa  sul  confine  del  Comune,  nella  regione  di  Troglio. 

1072.  Calliano  (m.  256).  — Borgo  che  siede  in  cima  alla  collina 
che  divide  le  valli  della  Versa  e della  Grana,  a 4 chitoni,  colla  strada 
provinciale  dalla  stazione  di  Castellalfero. 

Gesso;  nella  regione  Montarsone  a 2 chilometri  al  S.  del  paese. 

• — Cava. 

Idem;  nella  regione  Pietra,  a chilometri  2,5  al  S.  0.  del  paese, 
verso  il  comune  di  Castellalfero.  — Cava. 

Idem;  nella  regione  Zanoina.  — Cava. 

Idem;  nella  regione  Castelletto.  — Cava. 

Idem;  nella  regione  Casaria.  — Cava. 

Idem;  nella  regione  Monte  Caprino.  — Cava. 

Idem;  nella  regione  Kouco.  — Cava. 

Idem;  nella  regione  Valletta.  — Cava. 

Idem;  nella  regione  Val  Salena.  — Cava. 

Idem;  nella  regione  Bossola.  — Cava. 

Acqua  minerale.  — Acqua  solforosa  detta  la  Pironta  o il  Pro- 
fondo. Scaturisce  copiosamennte  in  prossimità  ad  ammassi  di  gesso, 
sulla  destra  della  strada  consortile  Casale  Monferrato-Asti,  a m.  300 
superiormente  ai  molini  dell’Olla  e della  Pietra,  sotto  ai  quali  si  sca- 
rica nel  torrente  Versa.  Essa  è distante  chilometri  2 al  S.  0.  di 
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Calliaoo  ed  1 dalla  stazione  di  Alfiano  Natta,  ferrovia  Asti-Casale 
Monferrato-Mortara.  È discretamente  frequentata  d’estate. 

ClftCOBBAKIO  DI  ASTI 

1073.  Castellalfero.  — Acqua  minerale. 

Racconta  il  chiariss.  idrologo  Berlini  come,  nella  notte  del  nefasto  terremoto  che 
distrusse  la  cittì  di  Lisbona,  vale  a dire  il  31  ottobre  1755,  nel  cortile  delle  case  Pa- 
slrone  (nra  Bozino)  e Liirolandis,  poste  nel  sito  più  alto  del  paese  di  Castellalfero,  l'acqua 
potabile  divenne  torbida  e lattignìnosa  per  ben  24  ore,  rimanendo  puzzolente  e sol- 
forosa fino  all'epoca  del  terremoto  del  1303,  che  tanto  afflisse  le  Valli  valdesi,  nel 
circondario  di  Pinerolo,  quando  si  mise  mano  a ripulire  i detti  pozzi  e l'acqua  fu  rin- 
venuta potabile  come  prima.  Attualmente  il  pozzo  Bozino  è colmo  di  terra;  l'acqua  di 
quello  di  Dirolandis,  profondo  circa  metri  50,  serve  per  adacquare,  ma  non  è potabile. 

1074.  Agliano.  — Borgo  posto  in  colle  tra  il  Tanaro  ed  il  Belbo, 
a 10  chilom.  con  strada  dalla  stazione  ferroviaria  da  Nizza  Monferrato. 

Gesso;  presso  il  casale  di  Valle  di  Nizza,  regione  delle  Rocche, 
ad  un  chilometro  al  S.  del  paese  d’ Agliano.  — Cava. 

Tdem;  presso  il  casale  di  Banchetti  ad  0,5  chilom.  dal  capoluogo 
del  Comune  verso  S.  E.  — Cava. 

Acqua  minerale.  — Acqua  solforoea  iodurata  (fredda). 

Appartengono,  tanto  il  gesso  quanto  la  sorgente  solforosa,  alla  formazione  miocenica. 

1075.  Castelnuovo  Calcea  (m.  241).  — Gesso,  varietà  Selenite 
lamellare. 

Lignite  fibrosa  in  straticelli  affatto  insignificanti. 

Valle  del  Belbo. 

£ formata  dal  torrente  di  suo  nome,  che  ossee  neU'Apennino  presso  il  villaggio  di 
Montezemolo  ed  è uno  dei  principali  influenti  del  Tanaro,  in  cui  si  versa  dalla  parte 
destra,  inferiormente  ad  Oviglio. 

(Ni  1076  a 1078).' 

1076.  Moasca.  — Villaggio  in  collina  sulla  sinistra  del  Belbo,  a 
chilom.  0 con  strada  dalla  stazione  ferroviaria  di  Nizza  Monferrato. 

Gesso;  nella  regione  Rocchi,  sulla  sinistra  della  Valle  del  Belbo. 
— Cava. 

Appartiene  al  terreno  miocenico. 

1077.  San  Marzano  Oliveto.  — Villaggio  sulla  sinistra  del  Belbo 
a chilometri  6 dalla  stazione  di  Nizza  Monferrato. 
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Gesso;  varietà  Selenite  lamellare,  trovasi  in  abbondanza  sulla  si- 
nistra della  Valle  del  Belbo,  presso  il  casale  del  Bricco,  ove  ve  ne 
ha  una  cava. 

C1BCONDAKIO  DI  ACQUI 

1078.  Nizza  Monferrato  (m  136).  — È questa  una  piccola  città, 
situata  presso  la  sponda  sinistra  del  Belbo,  con  stazione  ferroviaria  : 
è distante  da  Alessandria  chilometri  30  colla  ferrovia. 

Gesso  amorfo,  cristallino  ed  alle  volte  lamellare,  della  varietà  Se- 
lenite, rinviensi  stratiBcato  ed  in  ammassi  dello  spessore  di  8 a 10 
metri  sulla  destra  del  Belbo,  nel  monte  di  S.  Nicolao,  e precisamente 
vicino  alla  cascina  della  Gesserà,  alla  distanza  d'un  chilometro  dalia 
città.  È adoperato  per  cemento  e per  la  costruzione.  — Cava. 

Idem;  sulla  sinistra  del  torrente  Ni/za,  nel  Monte  Santa  Mar- 
gherita, allato  della  strada  che  da  Asti  tende  ad  Acqui,  ove  vi  sono 
due  cave  aperte.  Serve  per  cemento  e per  pietre  da  costruzione. 

Idem ; nella  vailetta  Dogliano.  — Cava.  Adoperato  come  sopra. 

Idem;  in  arnioni  ed  ammassi  piccoli,  sparsi  nelle  argille  ter- 
ziarie, però  in  quantità  troppo  insignificante  per  servire  industrial- 
mente. 


Valle  delta  Bormida 

Da  vanì  rami  nasce  il  fiume  burnitila  ■ incomincia  nei  due  torrenti  detti  Dormida 
di  Carcarc  e di  Mattare,  che  scendono  dall'alta  giogaia  dell’Apennino,  quello  delle 
laide  N.  E.  del  Monte  Settcpani  (m.  1386),  questo  dal  Bricco  Qtioggia;  riuniti  for- 
mano la  Bormida  orientale.  Biceve  questo  le  acque  della  Bormìda  occidentale,  che  nasce 
nel  Monte  Lineo  neH’Apennino  e da  quel  punto  in  già  dicesi  semplicemente  Bormida, 
fiume  che  si  versa  nel  Po  presso  Alessandria.  La  Valle  della  Bormida  sbocca  nella 
pianura  presso  Divalla  Bormida. 

(Comprese  tutte  le  sue  ramificazioni,  dal  N*  1079  al  1102). 

PROVINCIA  DI  GENOVA 

ciacoaDAiiio  di  iavona 

1079.  Millesimo.  — Calcile;  varietà  Pisolile,  in  una  grotta  natu- 
rale presso  Millesimo. 

PROVINCIA  DI  CUNEO 

CIBCOBDABIO  DI  alba 

1080.  Torre  Uzzone.  — Lignite  terziaria,  che  forma  localmente 
degli  straticelli  insignificanti  dello  spessore  di  pochi  centimetri. 


Digitized  by  Google 


54 


VBKSANTE  ORIENTALE  od  ADRIATICO  DKI.L  APBNNINO 


PROVINCIA  DI  GENOVA 

cimconDAKio  ni  iavoaa 

1081.  Altare.  — Lignite  ; rinviensi  in  piccola  quantità  non  lungi 
dal  torrente  Bormida  di  Mallare,  nel  luogo  detto  Baiasa. 

Acqua  minerale.  — Acqua  della  Baissa,  questa  fonte  leggermente 
solforosa  sgorga  da  una  roccia  calcare  ed  è situata  ad  1,5  chilom. 
al  N.  del  villaggio  di' Altare. 

1082.  Dego.  — Asbesto  ; varietà  Amianto  ; scarso. 

1083.  Piana  Crixia.  — Asbesto  suberiforme  ; nel  colle  di  Foresto, 
in  prossimità  alla  strada  da  Savona  ad  Acqui.  — Abbondante. 

PROVINCIA  DI  ALESSANDRIA 

ciaconnAAio  ni  acqui 

1084.  Ponti  (m.  180).  — Acqua  minerale.  — Sorgente  solforosa, 
detta  l'Acqua  marcia;  sgorga  in  abbondanza  presso  la  destra  sponda 
della  Bormida  orientale,  allato  alla  strada  nazionale,  a chilom.  2,5 
a monte  del  paese  verso  S. 

Acqua  solforosa;  altra  sorgente  è situata  sulla  destra  del  mede- 
simo fiume  ad  </i  di  chilometro  più  vicino  al  villaggio  di  Ponti. 

PROVINCIA  DI  GENOVA 

Giacomo  Amo  ni  savoma 

1085.  Sassello  (m.  378).  — Ferro.  — Nel  luogo  detto  Capodoro 
si  riconobbe  1'esistcnza  di  minerale  di  ferro. 

Oro.  — Oro  nativo  in  pagliuzze  nel  torrente  Erro,  a ponente  del 
paese. 

Asbesto  duro  tenace,  di  apparenza  coriacea,  non  lungi  dal  paese, 
nel  luogo  detto  S.  Giovanni  Battista. 

1086.  Pareto.  — Lignite  in  quantità  insignificante,  verso  la  valle 
dell'Erro. 


PROVINCIA  DI  ALESSANDRIA 

CIACOMOABIO  OI  ACQUI 

1087.  Cartosio.  — Oro  nativo  in  pagliuzze  ; nell'alveo  del  torrente 
Erro.  — Scarso  assai. 
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1088.  — Melazzo  — Oro  nativo  in  pagliuzze;  nell’alveo  del  tor- 
rente Erro. 


Colline  del  Monferrato 


(Ni  1089  a 1103). 


1089.  Cassinasco.  — Acqua  minerale.  — Acquo,  solforosa  di  Cas- 
sinasco,  situata  a mezzogiorno  del  villaggio,  alle  falde  del  monte  di 
S.  Pietro,  detto  volgarmente  di  San  Pè,  sulla  sinistra  del  rio  Ar- 
brusau,  che  si  scarica  alquanto  più  in  giù  nella  Bormida  dalla  parte 
sinistra.  Questa  sorgente  venne  scoperta  nel  1818. 


1090.  Sessame.  — Acqua  minerale.  — Acqua  sulfurea  di  Ses- 
so me  ; scaturisce  in  prossimità  al  sito  ove  il  rio  dei  Merli  si  getta  nella 
Bormida,  dalla  parie  sinistra  della  Valle  della  Bormida. 

1091.  Castelrocchero.  — In  cima  alla  collina  tra  il  Belbo  e la  Bor- 
mida sta  questo  villaggio,  a 8 chilometri  dalla  stazione  ferroviaria  di 
Nizza  Monferrato  e 10  al  N.  di  quella  di  Acqui.  Vi  passa  vicino  la 
strada  provinciale  che  riunisce  quelle  due  città. 

Gesso;  nella  regione  Larame  Barbesio.  — Cava. 

Rinviensi  nel  terreno  miocenico. 


1092.  Alice  Bel  Colle  [già  Alice]  (m.  416).  — Sta  pure  in  cima 
alla  collina  tra  il  Belbo  e la  Bormida,  in  posizione  intermediaria  tra 
Castelrocchero  e Kicaldoni,  alla  distanza  di  chilometri  8 con  strada 
dalla  stazione  di  Acqui. 

Gesso;  varietà  Selenite  lamellare  entro  argilla,  trovasi  a poca  di- 
stanza a ponente  del  paese,  nella  vailetta  della  Gattera,  piccolo  ramo 
di  sinistra  della  Valle  della  Bormida. 

Vi  sono  numerose  cavo,  situate  nelle  regioni  Costa,  Rocche,  Val- 
pisano,  Barbarossa,  i Gessi,  San  Michele,  Filaretto  e Cagnarda.  Si 
cuoce  il  minerale  proprio  sul  sito  donde  si  cava,  per  uso  di  cemento. 

1093.  Acqui  (m.  165).  — Questa  città  è celebre  per  le  sue  acque 
minerali  termali,  situata  in  ridento  posizione  presso  la  sinistra  riva 
della  Bormida,  al  punto  in  cui  vi  immette  il  torrente  Medrio.  Vi  si 
trova  una  stazione  ferroviaria,  che  la  pone  in  comunicazione  con 
tutte  le  città  deH'ltalia.  Ecco  la  distanza  chilometrica  da  alcune  di 
queste:  Alessandria,  34;  Genova  110;  Torino  125;  Milano  127;  Bo- 
logna 278;  Firenze  410;  Roma  761. 
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Quarzo  cristallizzato;  non  lungi  dalla  destra  riva  della  Bormida, 
nel  monte  dello  Stregone,  in  prossimiià  allo  stabilimento  dei  bagni. 

Lignite,  che  rinviensi  peraltro  in  proporzione  affatto  inapprezza- 
bile, sulla  destra  della  Bormida,  nella  valletta  percorsa  dal  torrente 
Ravanasco,  superiormente  ai  bagni  di  Acqui. 

Diaspro  giallo  brunastro:  sulla  sinistra  della  Bormida,  ad  un  chi- 
lometro dalla  cittì  verso  N.  nella  regione  Mombaron. 

Acque  minerali.  — Acqua  solforosa  termale,  detta  la  Bollente. 
Scaturisce  da  una  rupe  calcare,  presso  la  cima  del  colle,  in  mezzo 
ad  una  piazza  nel  centro  della  città,  ed  è rinchiusa  in  apposito  fab- 
bricato, fornito  di  due  condotti  metallici,  mediante  i quali  è messa 
a disposizione  di  tutti  gli  abitanti,  i quali  vanno  ad  attingerla  per 
gli  usi  domestici.  Essa  dista  un  chilometro  dalla  riva  sinistra  della 
Bormida.  La  quantiià  di  acqua  che  fornisce  può  esser  ragguagliata 
a circa  ettolitri  6000  ogni  giorno. 

La  sorgente  termale  della  Bollente,  per  la  sua  stessa  posizione  in  mezzo  alla  città 
di  Acqui,  si  suggerisce  come  in  ogni  probabilità  quella  ove  i Romani  eressero  le  loro 
Terme  e si  vuole  che  fosse  ancora  in  uso  nel  Medio  Evo,  ma  in  quegli  infelici  tempi 
di  ignoranza  decadde  a tal  segno  che  non  rimane  più  qualunque  vestigio  di  terme  e ora 
solo  qualcuno  si  serve  dell'acqua  per  bagni,  trasportandola  in  casa.  La  classe  meno 
agiata  l'adopera  insieme  all'acqua  comune  per  cuocere  i cibi,  come  pure  i fornai  per 
fare  il  pane,  giacché  a temperatura  elevata  l'idrogeno  solforato  si  separa  e non  reca 
alcun  nocumento  al  pane.  Circa  mezzo  secolo  fa  il  doti.  Bonvoisin  propose  di  utilizzare 
le  acque  della  Bollente  per  la  filatura  delle  bozzole,  ma  crediamo  poter  assicurare  che 
non  ne  venne  mai  fatto  uso  per  tale  industria. 

Una  sorgente  cosi  importante  non  potè  più  sfuggire  all’attenzione  dei  capitalisti, 
oggigiorno  che  l’Italia  va  prendendo  il  suo  posto  fra  le  grandi  nazioni  civili  ed  6 con 
vera  soddisfazione  che  annunziamo  esser  stala  costituita  una  Società,  intitolala  Società 
anonima  delle  Nuove  Terme  di  Acqui,  con  sede  ivi,  allo  scopo  di  erigere  uno 
stabilimento  nel  recinto  della  città  per  utilizzare  le  copiose  acque  della  Bollente,  ma 
fino  al  presente  momento  (1874)  non  venne  messa  mano  alla  costruzione  delfediKcio. 

Nel  mentre  auguriamo  pieno  successo  ad  un'impresa  così  utile,  non  possiamo  aste- 
nerci dall  esprimere  il  voto  che  l'onorevole  Municipio  procurerà  che  la  Società  per- 
metta sempre,  come  per  diritto  antichissimo,  l'uso  gratuito  a lutti  i Cittadini  di  quanta 
acqua  non  servirà  per  lo  Stabilimento  halneario,  contentandosi  la  Società  del  privilegio 
esclusivo  di  somministrare  dei  bagni  agli  infermi. 

Acqua  salina  del  Meirio,  presso  la  strada  provincinfe  da  Acqui  ad 
Asti,  cosi  nominata  perchè  scaturisce  allato  al  torrente  Medrio,  il 
quale  si  getta  nella  Bormida  dalla  parte  sinistra,  a poca  distanza 
sotto  la  città  d’ Acqui. 

Il  rinomato  Stabilimento  delle  Tbrmb  Civili  Municipali  d’Acqui 
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dista  chilom.  1,5  a mezzogiorno  della  città  ; esso  sorge  ai  piedi  della 
collina  dello  Stregone,  che  lambisce  il  fiume  Bormida  ed  a pochi 
metri  dalla  destra  sponda  di  questo,  passato  il  ponte.  A qualche  cen- 
tinaia di  metri  più  verso  monte  scorgonsi  gli  avanzi  del  maestoso 
acquedotto  romano  sulla  Bormida. 

Sette  sono  le  sorgenti  termali  che  appartengono  ai  bagni;  sono 
tutte  situate  nel  piccolo  recinto  dietro  allo  stabilimento  ed  hanno 
una  temperatura  notevolmente  inferiore  a quella  della  Bollente  : in- 
sieme sonyninistrano  circa  7000  ettolitri  al  giorno.  Esse  hanno  i se- 
guenti nomi  : 

L' Acqua  sol/ una  ialina  iodurala  della  Vasca  ellittica  o superiore; 

L'Acqua  solfurea  salina  della  Vasca  di  meno  ; 

L’Acqua  solfurea  salina  della  3S  Vasca  ; 

L’Acqua  Gran  Vasca  del  fango  e della  Piscina  ; 

L'Acqua  della  Piccola  Sorgente  (che  sorge  contro  il  muro  rim- 
petto  alla  vasca); 

L’Acqua  della  sorgente  del  Fontanino,  detto  anche  il  Fontanino 
tiepido  ; 

L'Acqua  della  Piccola  Sorgente  presso  la  vasca  del  fango. 

Dai  Romani  la  città  di  Acqui  fu  chiamata  Aqua  Slatirllarum,  perché  già  tenute  in 
pregio  le  sue  acque  minerali  e perchè  capitale  della  tribù  Ligure  degli  antichi  Sta- 
zielli;  sottomessa  dai  Romani  nella  battaglia  di  Caristo.  Dopo  questo  avvenimento  i 
vincitori  coslrussero  una  gran  strada  militare,  passando  per  Aqux  e la  Valle  della  Stura 
nelle  Gallie.  Detta  strada,  ristaurala  da  Emilio  Scauro,  mentre  era  censore,  prese 
nome  di  via  Emilia.  Venne  rinvenuta  ad  Acqui  un'antica  iscrizione  consacrata  a Caio 
Valerio  e commemorativa  del  rislauro  delle  Terme,  contemporaneamente  alla  selcia- 
tura della  via  Emilia,  locchè  pone  in  evidenza  la  fama  che  godettero  presso  il  popolo 
che,  più  d ogui  altro  dell'occidente,  sapeva  apprezzare  l'importanza  delle  acque  mine- 
rali. D'altronde,  a nostro  parere,  essi  utilizzarono  unicamente  l’acqua  termale  della 
Bollente.  Da  quel  tempo  occorre  scendere  al  secolo  xvt  per  aver  altre  notizie  intorno 
alle  terme,  l'uso  delle  quali  sembrerebbe  aver  persistilo,  sebbene,  degli  edilìcii  romani 
non  rimanga  più  traccia,  è probabile  che  erano  già  distrutte  allora. 

Nell'anno  1679  successe  un  gran  avvallamento  del  monte  Stregone,  portando  seco 
l'antico  fabbricato.  In  quell'occasione  venne  ricostruito  lo  Stabilimento  civile  attualo 
da  Ferdinando,  duca  di  Mantova  e marchese  del  Monferrato;  questo  fu  poi  aggrandito 
ed  abbellito  da  re  Carlo  Felice  nel  1826  e rimase  sempre  proprietà  dello  Stalo,  sotto 
il  titolo  di  R.  Terme  di  Acqui,  fino  a tutto  l’anno  1858,  quando  venne  acquistato  dal 
municipio  di  Acqui,  cui  con  gran  decoro  del  paese  appartiene  attualmente.  Affidato 
alle  cure  di  amministratori  intelligenti  e diretto  da  medico  valente  è divenuto  Stabili- 
mento halneario  primario,  di  grido  europeo,  il  quale  è stato  chiamato  a render  incal- 
colabili servigi  alla  languente  umanità,  inferiore  a nessun  altro  di  questo  genere. 

Attiguo  alle  Terme  civili  municipali  sorge  lo  Stabilimento  militare,  fatto  erigere 
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nell’anno  1787,  regnando  Vittorio  Amedeo  III  c che  rese  grandissimi  servigi  per  la 
guarigione  dei  militari  e segnalamento  dopo  le  guerre  per  la  cura  dei  feriti.  Esso  puA 
ricoverare  50  ufficiali  c 150  militi  per  volta,  i quali  si  ritmuovano  in  ogni  serie  di 
20  giorni 

Lo  stabilimento  dei  poveri,  distante  pochi  passi  di  dietro  dei  precedenti,  fu  eretto 
nel  1 815,  sotto  gli  auspicii  di  Carlo  Alberto  e contiene  150  posti  fra  uomini  e donne, 
clic  si  ririnuovano  pure  ogni  serie  di  20  giorni. 

In  complesso  si  calcola  a 1450  la  media  annua  degli  infermi  che  frequentano  le 
Terme  di  Acqui,  cioè  2400  Io  Stabilimento  Civile;  1000  quello  Militare;  1050  quello 
dei  Poveri. 

Delle  acque  termali  di  Acqui  fanno  specialmente  parola  gli  autori  classici  Strabono, 
Plinio,  Seneca,  Cornelio,  Tacilo,  e dal  Medio  Evo  in  poi  vennero  illustrale  da  Savo- 
narola, Guainerio,  Viotto  da  Clivolo,  Bacci,  Liveroni,  Scassi,  Fantoni,  Malacarni, 
Biorci,  Moyon,  Trucchi,  Ratti,  Granelli,  ed  ultimamente  dallo  Schivardi,  medico 
direttore  attuale  dei  bagni,  nonché  da  numerosi  altri  scrittori. 

Acqua  solforosa  Puzzolente  o del  Rat  anasco.  — È questa  una  sor- 
gente fredda,  scoperta  nel  1787  e molto  adoperata  per  uso  di  bevanda 
da  chi  frequenta  lo  stabilimento  dei  bagni  : zampilla  con  filetto  pic- 
colo per  mezzo  di  un  canaletto  metallico,  alla  radice  della  collina 
schistosa  della  Bigogna,  a qualche  passo  dalla  sinistra  riva  del  tor- 
rente Ravanasco,  ad  un  chilometro  al  S.  dei  bagni,  salendo  il  corso 
del  torrente. 

1094  Strevi  (m.  148).  — Oro  nativo.  — Si  trova  sulle  rivo  della 
Bormida  delle  pagliuzze  d’oro,  ma  queste  sono,  in  meschinissima 
* quantità. 

Pirite,  in  quantità  microscopica,  quale  impurità  nella  lignite. 

Calcile;  varietà  Stalattiti.  — In  una  rocca  detta  Serborati,  dalla 
quale  sgorga  una  sorgente  di  acqua  assai  carica  di  bicarbonati,  talché 
incrosta  facilmente  tutti  i corpi  immersivi,  rinvengonsi  delle  bellis- 
sime stalattiti. 

Lignite.  Tutto  questo  territorio  è traversato  da  strati  di  argilla 
blù  terziaria,  in  mezzo  ai  quali  trovansi  alcune  treccie  di  lignite  inap- 
prezzabili. 

Acque  minerali. — Il  dott.  Ivaldi,  di  Strevi,  informò  l’autore,  che 
nell'anno  1857  venne  scoperto  uno  stillicidio  scarso  A' Acqua  salina  : 
questa  trovasi  al  S.  dell’abitato  di  Strevi  2 chilometri  e poco  discosto 
dalla  riva  sinistra  della  Bormida,  nella  regione  della  Feiteria  Non  è 
magnesiaca. 

A due  chilometri  circa  da  Strevi  e verso  Nord  esiste  sulla  sinistra  della  Bormida 
una  località  delta  Rodono,  che  trasse  il  nome  da  una  gran  ruota  idraulica,  elio  in 
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altri  tempi  serviva  ad  annaffiare  estese  praterie.  In  tali  adiacenze  ed  al  livello  della 
Bormida  stessa  quarantanni  fa  zampillava  ancora  una  sorgente  di  acqua  amara  ric- 
chissima di  magnesia,  conosciuta  sotto  il  nome  di  Acqua  salina  del  llodane.  Pre- 
sentemente è scomparsa,  perchè  invasa  dalla  Bormida. 

1095.  Ricaldone.  — Villaggio  in  una  vulletta  laterale  dipendente 
dalla  Valle  della  Bormida,  a 7,5  chilometri  con  strada  dalla  stazione 
ferroviaria  di  Cassine,  la  quale  ne  è'  distante  22  da  Alessandria. 

Gesso,  nei  monti  che  costeggiano  la  Bormida  dalla  parte  sinistra. 
— Cava. 

1096.  Fontanile.  — È un  villaggio  posto  in  cima  ad  una  collina 
dominante  la  vailetta  di  Cervino,  che  sbocca  in  quella  della  Bormida 
dalla  parte  sinistra,  ed  è distante  chilometri  8 con  strada  dalla  sta- 
zione di  Nizza  Monferrato. 

Gesso;  nella  regione  Carello.  — Cava. 

1097.  Ponzone.  — È distante  questo  paese  chilometri  12  da  Acqui, 
ove  si  trova  la  più  vicina  stazione  della  ferrovia. 

Asbesto;  varietà  Amianto. 

Lignite.  — Giacimento  situato  a pochi  passi  fuori  dell’abitato  di 
Ponzone,  verso  il  torrente  che  scorre  a levante  del  medesimo.  — 
Miniera  di  lignite  della  Borasina,  concessione  data  nell’anno 
1852. 

Pirite,  in  proporzione  insignificante,  quale  impurità  nella  lignite. 

Acqua  minerale.  — Acqua  ferruginosa  magnesiaca,  sorgente  si- 
tuata ad  1,5  chilometro  al  S.  del  villaggio,  verso  il  casale  di  Pian 
del  Latte,  alla  distanza  di  3 chilometri  a destra  del  torrente  Erro. 

1098.  Morbello.  — Oro.  — Oro  nativo  in  pagliuzze  nelle  sabbie 
•del  torrente  Visone. 

Calcite  ; varietà  Alabastro  venato  bianco  e rossigno/;  nella  regione 
Ronchirolio. 

Asbesto  ; varietà  Amianto. 

Lignite  terziaria;  nelle  località  dette  le  Rimesse  e le  Fredde,  sono 
pendenti  delle  pratiche  per  ottenere  l’autorizzazione  di  ricerca. 

Pirite,  in  quantità  insignificante,  nel  sito  medesimo  in  cui  scatu- 
risce l’acqua  minerale. 

Acqua  minerale.  — Acqua  ferruginosa  di  Morbello;  sgorga  questa 
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polla  in  piccola  quantità  nell’alveo  stesso  del  torrente  Visone  in  pros- 
simità del  villaggio  di  Morbello,  nel  sito  ove  trovasi  la  pirite  di  cui 
sopra. 

Vien  fuori  do  una  roccia  scrpentinosa  schistosa. 

1099.  Grognardo.  — Quarto  ialino  limpido,  in  cristalli  prismatici 
a terminazioni  piramidali. 

Lignite  imputa,  poco  utilizzabile;  vicino  al  lago  delle  Verno  e presso 
il  torrente  Visone,  nel  sito  detto  Spaventalupo. 

Acqua  minerale.  — Aequa  acidula  di  Grognardo  ; scaturisce  sulla 
sinistra  del  torrente  Visone  a 0,5  chilometri  sopra  il  centro  comunale, 
nella  quantità  di  circa  ettolitri  850  ogDi  24  ore. 

1100.  Visone.  — Oro  nativo  in  pagliuzze  scarse,  nell’alveo  del 
torrente  Visone. 

Acque  minerali.  — Acqua  solforosa  della  Caldana  o di  Visone  ; 
sorgente  termale,  che  trovasi  entro  l’abitato  stesso  di  Visone,  vicino 
alla  chiesa  parrocchiale  ed  al  torrente  Visone,  a poca  distanza  dal 
punto  in  cui  questo  si  scarica  nella  Bormida. 

Acqua  detta  la  Fontana  del  Quarello  (solforosa  termale);  rinviensi 
questa  a poca  distanza  dal  centro  comunale,  sulla  sinistra  e quasi 
nell'alveo  del  torrente  Quarello,  le  acque  del  quale  vanno  ad  accre- 
scere il  Visone  dalla  parte  destra  poco  sotto  questo  sito. 

Acqua  ferruginosa,  due  sorgenti  termali,  che  scaturiscono  a chilo- 
metri 0,5  dall'abitato  sulla  destra  del  rio  dei  Chiodi,  che  unisce  le 
sue  acque  a quelle  del  torrente  Visone  dalla  parte  sinistra  e questo  si 
versa  nella  Bormida.  Quantunque  abbondanti  non  sono  impiegate  in 
medicina. 

Acqua  solforosa,  sulla  sinistra  e allato  al  rio  dei  Chiodi  scaturisce 
in  gran  copia  questa  sorgente,  alla  distanza  di  pochi  passi  dalla  pre- 
cedente. 

1101.  Cassinelle.  — Calcedonio  bianco  tendente  al  violaceo. 

Lignite;  intorno  a questa  pendono  attualmente  delle  pratiche  per 

ottenere  il  permesso  di  ricerche,  resta  quindi  a vedere  di  quale  im- 
portanza possa  avere  il  giacimento,  il  quale  non  fu  peranco  studiato 
economicamente. 

1102.  Prasco  [o  Pedrasco].  — Pirite  in  cristalli  cubici  — solo 
come  oggetto  mineralogico. 
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1103.  Montaldo  Bormida.  — Gesso,  atto  soltanto  a costruzioni 
non  idrauliche,  non  già  per  fare  cementi. 

Valle  delle  Stura. 

Nasce  il  torrente  Stura  sotto  la  vetta  dell'A pennino,  nel  territorio  di  Masone  e s'im- 
mette nell’Orba  ad  Ovada,  ove  finisce  pure  la  Valle  della  Stura. 

(N‘  HOi  * H08). 
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ClACOefDAKIO  DI  GENOVA 

1104.  Masone.  — Oro  nativo , allo  stato  di  pagliuzze,  rinviensi 
nel  torrente  Vezzola  presso  la  sua  origine,  a levante  del  paese  di 
Masone,  sotto  il  Becco  dell'Oro. 

Magnetite  granulare,  associata  alle  pagliuzze  d’oro,  nella  località 
precitata. 

1105.  Campofreddo.  — Oro  nativo  in  pagliuzze  ; nel  Pensemela, 
torrente  che  si  scarica  nella  Stura. 

Asbesto;  varietà  Amianto  filamentoso;  di  cui  se  ne  trova  qualche 
traccia  ad  un’ora  dal  paese  di  Campofreddo. 

1106.  Rossiglione.  — Ferro.  — Limonile  terrosa,  associata  ad  oli- 
gisto:  sulla  destra  della  Stura,  nel  vallone  dei  Magnoni,  che  fa 
parte  della  Valle  Berlino  e propriamente  nella  località  detta  Borza. 

Otigisto  ; ivi  ; come  sopra  ; finora  conosciuto  in  scarsissima  quantità. 

Titanite,  ossia  Sfeno  fibroso,  in  minute  lamelle  rilucenti  di  color 
verde  pomo,  volgente  al  bigio,  di  cui  si  volle  fare  la  varietà  Ligu- 
rite;  nella  Vaile  Berlino,  ramo  di  destra  della  Stura. 

PROVINCIA  DI  ALESSANDRIA 

cikcohdaho  ni  novi  uimc 

1107.  Ovada  (m.  184).  — Alla  confluenza  della  Stura  coll’Orba  sta 
questo  villaggio,  il  quale  è distante  chilometri  23  colla  strada  nazio- 
nale dalla  stazione  di  Novi  Ligure  della  ferrovia  Torino-Alessandrin- 
Genova. 

Oro.  — Schisto  aurifero,  penetrato  da  vene  di  quarzo.  — Miniera 
d’oro  concessa  nell’anno  1855  alla  Società  Franco-Sarda,  ora  fallita,  la 
quale  non  venne  peranco  da  altra  rimpiazzata,  di  modo  che  la  miniera 
è attualmente  abbandonata.  Questa  concessione  estendevasi  pure  nel 
territorio  del  limitrofo  comune  di  Beiforte  Monferrato  (V.  al  n*  1108). 
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Oro  nativo.  — Rinviensi  il  metallo  prezioso  allo  stato  di  pagliuzze 
nell’alveo  del  torrente  Orba,  ohe  lambisce  il  paese  di  Ovada. 

Magnetiti  titanìfera  granulare  sotto  forma  di  rena  fina,  pure  nel- 
l’alveo del  torrente  Orba,  ove  se  ne  trova  abbondantemente. 

Oro  nativo,  in  pagliuzze  nell’alveo  della  Stura,  confluente  di  destra 
dell'Orba,  in  cui  s’immette  appunto  al  paese  di  Ovada 

Magnetite  titanifera  granulare  nèll'alveo  del  torrente  Stura,  in  cui 
se  ne  trova  in  abbondanza. 

Questi  minerali  sono  portati  dalle  acque  torrenziali  delle  montagne  poste  all' A pen- 
nino c derivano  dalle  roccie  serpeutinosc,  appartenenti  alla  Zona  delle  pietre  verdi 
prepaleozoiche. 

Magnetite  titanifera  granulare,  che  trovasi  nel  torrente  Gallenga, 
presso  Ovada. 

1108.  Beiforte  Monferrato  (già  Beiforte].  — Siede  questo  vil- 
laggio in  colle,  a chilometri  27  da  Novi  Ligure  e 4 da  Ovada, 
capoluogo  del  Comune  limitrofo. 

Oro.  — Schisto  aurifero  con  vene  di  quarzo.  — Miniera  d’oro, 
concessa  nel  1853  alla  Società  Franco-Sarda,  ora  fallita,  ed  attualmente 
abbandonata. 

1009.  Parodi.  — Villaggio  in  colle  a chilometri  16  dalla  stazione 
di  Novi  Ligure. 

Oro.  — In  questo  territorio  sonovi  dei  filoni  di  quarzo  aurifero,  la 
cui  direzione  generale  è dal  N.  E.  al  S.  0.  y con  inclinazione  di  45° 
verso  N.  0.  — Miniera  d’oro  dell’Alcione  e Magetta  nella  Val 
Gorzcnte,  al  S.  del  villaggio  di  Parodi  e circa  chilometri  9 sopra 
Lerma.  — Concessione  data  nel  1843. 

Idem;  nella  località  delta  Cassinotto,  ove  furono  recentemente 
praticati  dei  lavori. — Miniera  d’oro  di  Cassinotto,  concessa  nel  1871. 
(V.  pure  Mornese,  al  N°  1111). 

È rinchiuso  questo  giacimento  nelle  roccie  della  Zona  delle  pietre  verdi  prepaleo- 
zoiche. 

Oro  nativo.  — Trovasi  in  piccola  quantità  all’origine  del  torrente 
Piotta,  non  lungi  dal  casolare  di  Cabanne,  a chilometri  18  al  S. 
del  villaggio  di  Parodi. 

1110.  Casaleggio  Boiro.  - Comune  situato  a mezzogiorno  di  quello 
di  Mornese,  col  quale,  come  col  Lerma,  confina. 
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Oro.  — Quarzo  aurifero,  con  terre  diluviali,  aurifere.  — Miniera 
d'oro  di  Alcione  e Magetta,  in  Val  Gorzente:  concessione  ac- 
cordata nel  1843,  estendendosi  pure  sul  territorio  del  confinante  co- 
mune di  Parodi  (V.  N°  1109).  La  miniera  medesima  è situata  sulla 
sinistra  del  torrente  Gorzente  a tramontana  della  cascina  Ferriere  su- 
periore ed  è limitata  dai  torrenti  trasversali  Moncaglieri  e Tobello. 

Idem.  — Miniera  d’oro  di  Moglia  Fbrrario,  la  cui  concessione 
data  dal  1843.  La  medesima  è situata  tra  i rivi  Pota  e Moncaglieri, 
sulla  sinistra  della  Val  Gorzente,  tra  le  cascine  d^Mondovl  e Ferriere 
inferiore  e di  mezzo. 

Oro  nativo.  — Nel  Museo  della  R.  Scuola  di  Applicazione  per  gli 
ingegneri,  in  Torino,  si  conserva  una  pepite  d'oro  rinvenuta  nel  rivo 
dei  Piani. 

Pirite  aurifera , nel  rivo  Penello. 

Magnetite  titanifera  granulare  associata  a pirite  aurifera  ; ivi. 

Oro.  — Pirite  aurifera,  nel  rivo  di  Tagliato  di  Noli. 

Magnetite  titanifera  granulare,  associata  a pirite  aurifera  ; ivi. 

Oro.  — Pirite  aurifera  in  cristallini,  associata  a quarzo  e magne- 
tite; nel  ritale  della  Dislibia. 

Magnetite  titanifera  ; ivi,  come  sopra. 

Oro.  — Pirite  aurifera,  contenente  0,0135  di  oro  °/<u  nella  località 
detta  Cassinotto.  — Miniera  d’oro  di  Cassinotto,  concessa  nel- 
l'anno 1871.  (V.  pure  sotto  Parodi  e Momese,  numeri  1109  e 1111). 

AI  pari  di  tulli  gli  altri  iu  questi  monti,  è un  giacimento  entro  roccie  serpenti- 
nose  della  Zona  delle  pietre  verdi  prepaleozoiche.  la  magnetite  rinvenuta  nel  tor  - 
renio  deriva  dalla  decomposizione  del  serpentino,  ette  occupa  tutta  la  parte  più 
elevala  delle  valli  della  Stura  e dell'Orba. 

Il  sig.  Primari,  già  direttore  delle  miniere  d’oro  della  Val  Gorzente,  vi  trovò  e 
precisamente  nel  letto  del  torrente  di  quel  nome,  degli  avanzi  di  apparecchi  in  pietra 
per  la  lavatura  dell’om,  come  pure  degli  slromenti  antichi,  elio  dimostrano  che  da 
tempi  remotissimi  si  è ottenuto  il  metallo  prezioso  da  questa  valle. 

Baldracco  e Gastaldi  vi  osservarono  poi  dei  cumuli  di  ciottoli  nel  tratto  di  terreno 
allato  al  torrente  Corsaglia,  segnatamente  presso  il  molino  di  Casaleggio  Boira,  che  i 
medesimi  credono  esser  dovuti  all'operato  di  amichi  ricercatori  di  oro,  non  potendosi 
attribuire  a cause  meramente  geologiche. 

1111.  Momese  (m.  380).  — Piccolo  villaggio  situato  in  colle  a chi- 
lometri 4 da  Parodi  verso  S.  e chilometri  16  da  Novi  Ligure. 

Oro.  — Minerale  aurifero,  che  diede  all’analisi:  Oro  0,0135;  con 
traccia  di  Argento  per  0lo  di  minerale  : Miniera  d’oro  di  Cassinotto, 
situata  nella  regione  omonima,  concessione  in  data  dell'anno  1871, 
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che  si  estende  sui  tre  territorii  di  Mornese,  Parodi  e Casaleggio 
Doiro.  (V.  pure  ai  numeri  1109  e 1110). 

Asbesto  fibroso  bigio,  entro  roccia  serpentinosa. 

Lignite;  che  rinviensi  sulla  destra  della  Valle  Gorzente,  alla  di- 
stanza di  3 chilometri  al  S.  del  paese. 

' 1112.  Lerma.  — È questo  un  villaggio  posto  sulla  destra  sponda 
del  torrente  Gorzente  a 6 chilometri  da  Ovnda  e 24  da  Novi  Ligure, 
di  cui  15  colla  strada  nazionale. 

Oro.  — Oro  nativo;  rinviensi  entro  roccia  serpentinosa,  associato  a 
quarzo  e limonite  ocracea,  presso  il  torrente  Piotta,  che  s immette  nel- 
1 Orba  dulia  parte  destra. 

Minerale  aurifero;  nella  località  detta  Frasconi. — Miniera  d’oro 
concessa  nell'anno  1872.  - — Diede  all'analisi,  Oro  0,0073  %. 

Idem;  nella  località  detta  le  Rocche,  recente  permesso  di  ri- 
cerche. 

Idem;  sulla  destra  del  torrente  Piotta,  a 9 chilom.  al  S.  del 
centro  comunale,  nella  località  detta  Tandivere. 

Idem;  presso  la  destra  sponda  del  torrente  Piotta,  ad  un  chilo- 
metro dalla  località  ultima  nominata  e 10  a mezzogiorno  di  Lerma, 
nella  località  detta  Giasetto,  ove  fu  accordato  recentemente  un  per- 
messo di  ricerche. 

Appartiene  questo  giacimento  alle  roccio  serpentinose  della  Zona  delle  pietre  verdi 
prcpaleozoiche. 

Valle  dell'Orba. 

Prende  origine  il  torrente  Orba  in  varii  rii,  che  scendono  dalla  vetta  dell’Apennino 
tra  il  Monte  Erinetta  (in.  1262)  e il  Monte  Reisa  (m.  1179);  il  medesimo  entra  in 
pianura  presso  il  paese  di  Capriata  e si  versa  nella  Bormida,  di  cui  è tributario  di 
destra  superiormente  ad  Alessandria. 

(N>  1H3  a 1119). 
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1113.  Olba.  — Magnetite  in  cristallini  ottaedrici,  associata  a talco 
verde-nerastro  ed  anfibolo  : rinviensi  in  massi  erratici  presso  il  rivo 
Matellino. 

Asbesto;  variatà  Amianto,  di  buona  qualità,  poco  distante  da! 
paese,  nella  Valle  dell’Orba. 
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Si  rinvengono  nel  serpentino,  appartenente  alla  Zona  (Ielle  pietre  verdi  prepaleo- 
zoiche. 
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circondario  di  acqui 

1114.  Molare.  — Pirite  entro  clorite;  nella  località  detta  Mortizei. 

Mispichel,  ossia  Pirite  arsenicale  ; rinviensi  nell'alveo  del  torrente 

Orba. 

Magnetite  titanifera  granulare  allo  stato  di  sabbia  fina;  nell’alveo 
del  torrente  Orba. 

1115.  Cremolino.  — Magnetite  granulare  in  sabbia;  nell'alveo  del 
torrente  Orba  ; riva  sinistra,  superiormente  alla  confluenza  della 
Stura. 

1116.  Rocca  Qrimalda  (m.  271).  — Oro  nativo  in  pagliuzze,  nel- 
l'alveo del  torrente  Orba,  sotto  la  confluenza  della  Stura. 

Magnetite  titanifera  granulare  in  forma  di  rena  fina;  ivi.  — Ab- 
bondale. 

CIRCONDARIO  DI  NOVI  LIOURE 

1117.  Silvano  d'Orba.  — Oro  nativo  in  pagliuzze,  nel  torrente 
Orla. 

Magnetite  titanifera  granulare  in  sabbia  fina;  trovasi  in  abbon- 
danza nel  torrente  Orba. 

Oro  nativo  in  pagliuzze,  nell’alveo  del  torrente  Piotta,  il  quale 
s’immette  nell'Orba  dal  luto  destro  a Silvano  d’Orba. 

Magnetite  titanifera  granulare  in  sabbia  fma,  nel  torrente  Piotta. 
— Abbondante. 

Derivano  questi  minerali  dalle  rnccie  serpenlinose  della  Zona  delle  pietre  verdi  pre- 
paleozoiche esistenti  ueU'Apennino  presso  le  sorgenti  dell'Orba  e della  Piotta. 

1118.  Capriata  d'Orba.  — Oro  nativo,  in  pagliuzze  fine.  Se  ne 
trova,  benché  scarsissimo,  nell’alveo  del  torrente  Orba,  il  quale  già 
in  questo  territorio  ha  piccolissima  pendenza. 

Magnetite  titanifera  in  forma  di  rena  finissima  ; ivi. 

1119.  Castelletto  d’Orba  [già  Castelletto  Adorno].  — Acque  mi- 
nerali. — Acqua  solforosa  di  Castelletto  d' Orba,  situata  ad  un  chi- 
lometro dal  villaggio,  a poca  distanza  dal  torrente  Arbedosa,  ove 
sgorga  copiosamente  da  una  roccia  calcare. 

Jervis  — 5 
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Acqua  solforata,  altra  sorgente,  peraltro  di  poca  importanza,  sca- 
turisce nel  letto  del  torrente  Albera. 

Valle  del  Lemmo. 

Nasce  il  torrente  Lemmo  da  varii  torrentelli  al  Monte  Lecco  (m.  1071)  ed  al  colle 
della  Bocchetta  (m.  780),  nella  catena  centrale  dell'Apennino  e sbocca  nell'Orba  dalla 
parte  destra  sotto  Basaluzzo,  formando  per  l'intiera  sua  lunghezza  la  Valle  del  Lemmo. 

(Nt  1120  a 1122). 

1120.  Fiaccone.  — Rame.  — Minerale  di  rame;  presso  la  frazione 
dei  Molini. 

1121.  Voltaggio.  — Presso  la  riva  del  torrente  Lemmo  sta  questo 
villaggio,  il  quale  comunica  per  mez/.o  di  buona  strada  con  Novi 
Ligure,  distante  19  chilometri. 

Rame.  — Calcopirite  compatta  ; giacimento  associato  a roccie  ser- 
pentine, con  direzione  quasi  N.  S.  magnetico,  |.  il  quale  si  prolunga 
sino  al  Monte  Lecco  (V.  Fiaccone  N.  1120  e Busalla  N°  11271,  sui 
cui  territorii  trovasi  pure.  — Miniera  di  rame,  concessa  nel  1859. 

Pirite;  associata  alla  calcopirite  ; ivi. 

Magnetite;  associata  alla  pirite,  ivi. 

Giacimento  appartenente  alla  Zona  delle  pietre  verdi  prepalenzoiche. 

Lignite.  — Sulla  sinistra  del  torrente  Lemmo,  nella  località  detta 
Crovara  supcriore,  a circa  3 chilometri  sopra  il  paese  di  Voltaggio,  si 
rinvenne  della  lignite  terziaria,  che  non  ha  alcuna  importanza. 

Acqua  minerale.  — Acqua  solforosa  di  Voltaggio.  — Scaturisce  a 
pochi  passi  fuori  del  paese,  micino  alla  strada  di  Novi  Ligure,  alle 
falde  d'uu  monte  che  si  discosta  poco  dalla  sponda  sinistra  del  Mor- 
zone,  torrente  che  si  getta  nel  Lemmo  alquanto  a valle  di  questo  punto. 

Scaturisce  da  uno  scliisto  calcare  bigio  granulare. 

1122.  Carrosio.  — È questo  un  villaggio  posto  a 14  chilom.  dalla 
stazione  ferroviaria  di  Novi  Ligure,  con  cui  comunica  per  mezzo  di 
buona  strada. 

Acqua  minerale.  — Acqua  solforosa.  — Scaturisce  al  piede  del 
monte  di  Riccoi,  presso  il  rivo  Ricroso,  sulla  destra  del  torrente 
Lemmo  ed  è vicino  al  paese  di  Carrosio. 

Nasce  da  strali  orizzontali  alternali  di  marna  e calcare  macigno. 
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Acqua  solforosa-,  altra  sorgente  esiste  presso  il  casolare  di  Casci- 
notto, a 2 chilometri  sopra  Carrosio  verso  levante. 

ciacoifDAaio  di  auiiasiiua 

1123.  Alessandria.  — Cospicua  città,  e fortezza  in  pianura,  alla 
confluenza  dei  fiumi  Tanaro  e Bormida,  poco  lungi  dalla  riva  destra 
del  Po.  Dista  colla  ferrovia  chilometri  91  da  Torino;  93  da  Milano  e 
76  da  Genova. 

Aerolite.  — Il  giorno  2 febbraio  1860  presso  il  casale  di  S.  Giuliano 
Vecchio,  frazione  del  comune  di  Alessandria  sulla  destra  della  Bor- 
mida,  alla  distanza  di  chilometri  12  all’E.  S.  E.  della  città  verso 
Tortona,  avvenne  la  caduta  di  un  aerolite,  intorno  a quale  fenomeno 
ci  compiace  riferire  alcuni  interessanti  particolari  descritti  dal  chiar.'"0 
prof.  Pamisetti,  direttore  del  Seminario  di  Alessandria  (1). 

Erano  le  ore  11, 45  antimeridiane  allorquando  sentissi  uno  scoppio  ed  una  violenta 
detonazione,  paragonata  ad  una  scarica  di  artiglieria.  Un  minuto  dopo  l'esplosione  si 
udì  nell'atmosfera  un  rumore  come  quello  dell'abbruciarsi  di  legna  non  secca,  il  quale  j 
dapprima  assai  intenso  e poi  man  mano  decrescente,  produceva  all'orecchio  la  sensa- 
zione del  non  lontano  cadere  di  gragnuola.  Trascorsi  poscia  circa  due  minuti,  al  dir 
della  relazione,  si  vide  cadere  dall'alto  due  pietre  e sprofondarsi  queste  a metri  0,30 
nel  suolo  del  campo  così  detto  delti  Zerboni  a m.  800  da  San  Giuliano  Vecchio 
verso  S.  O.  llterreno  era  indurito  dal  gelo,  il  cielo  era  coperto  di  nuvole,  cadevano 
alcuni  fiocchi  di  neve. 

Altri  6 pezzi  si  rinvennero  nella  periferia  di  due  chilometri  dalli  Zerboni  ai  casci- 
nali Piccinini,  nei  Gerbidi;  uno  ne  fu  trovato  nella  cascina  Grosso,  situata  tra  Rivalla 
e Torre  Garofoli,  sopra  un  letto,  essendo  ivi  penetrato  collo  squarciare  dell’impannata. 
Ciascuno  dei  pezzi  dell'aerolite  pesava  in  origine  dai  200  ai  1000  grammi.  Il  pezzo  prin- 
cipale, appunto  quello  che  fu  sottomesso  all'analisi  dal  prof.  Giuseppe  Missagli,  lo  pos- 
siede il  Seminario  di  Alessandria;  altri  frammenti  furono  distribuiti,  come  si  vedrà  in 
seguito,  tra  varii  Musei. 

Dall'esame  mineralogico  fatto  dal  prof.  Missagli  risulta  che  il  sovraccennato  pezzo  pre- 
sentava una  forma  irregolare,  con  prominenze  arrotondale,  una  superficie  liscia  esterna 
td  un  colore  scuro  quasi  nero,  e come  verniciata  da  un  principio  di  fusione.  La  tinta 
interna  era  di  un  grigio  chiaro  con  strisele  di  grani  metallici  lucenti.  Questi  erano  spar- 
sivi irregolarmente  e attratti  e separati  colla  calamita,  formarono  il  14  «/»  della  massa  : 
consistevano  in  ferro  metallico,  con  traccio  di  nichelio  superficialmente  solforato.  La 
parte  non  metallica,  formata  di  granelli  minutissimi  cimentali  insieme  irregolarmente, 
era  di  quattro  specie  ; alcune  nere  lucenti  aventi  una  forma  cristallina  ; altre  bianche, 
parimente  cristalline  e quasi  trasparenti,  però  in  piccola  proporzione,  ritenute  essere 


(1)  PaBNISETTI  sacerdote  Pietro;  Osservazioni  meteorologiche  fatte  in  Messali 
drin  alla  Specola  del  Seminario,  1860,  Alessandria,  1861. 
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probabilmente  di  pir«ssfi«o  bianco  Ir  une  e ili  epidoto  bianco  le  altre  ; lidie  particelle 
cenerine  ed  altre  verde-gialliccio-cbiaro,  abbondanti,  ma  più  piccole  ancora,  forse  di  oli- 
vina. In  complesso  il  meleorolite  conteneva  ferro,  nichelio,  cobalto,  manganese,  cromo, 
zolfo,  silice,  calce,  magnesia  ed  allumina  nelle  seguenti  proporzioni  : 


Ferro  metallico 19,370 

Ferro  ossidato 12,831 

Magnesia . 11,170 

Allumina 8 050 

Zolfo 3,831 

Calce 3,114 

Nichelio 1 ,077 

Cromo 0,815 

Manganese traccio 

Cobalto traccie 

Silice 37,103 

Perdita 1 .073 


100,000 

Ecco  la  descrizione  ed  i pesi  dei  pezzi  conservati  nei  varii  Musei, 
che  siamo  in  grado  di  dare  mercè  la  singolare  cortesia  dei  rispet- 
tivi direttori,  cui  avevamo  chiesto  tale  favore. 

Alessandria.  — Al  Seminario,  ha  tutta  la  superficie  esterna 
lisciu  siuuosa  di  color  quasi  nero,  con  fi- 
gura irregolare  per  la  solita  fusione:  da 
un  lato  soltanto  si  vede  lu  parte  interna. 

('redesi  questa  pietra  intiera  qual  cadde  dal 

cielo,  peso grammi  530 

Iti.  — Ivi.  — Frammento  di  un  pezzo  di  circa  500 
grammi,  di  cui  una  parte  servì  al  prof  Mu- 
sagli a fura  l'analisi  riportata  ...»  155 
Id.  — Ivi.  — Frammento  del  precedente,  staccato 


artificialmente » 5 

Id,  — Museo  dell’Istituto  Tecnico.  — Frammento 


di  figura  irregolarissima,  rotta  artificial- 
mente dopo  la  caduta,  con  parte  della  su- 
perficie esterna  liscia  sinuosi  di  color  ne- 
rastro, la  frattura  interna  grig  astra  . » 258 

Id.  — Ivi.  — Frammento  di  pezzo  rotto  artificial- 
mente, simile  al  precedente  ....  » 52 

Torino.  — Museo  della  K.  Università. — Pezzo  dal  quale 

furono  staccati  alcuni  piccoli  frammenti  » 201 
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Torino.  — Ivi  — Altro  pezzo,  quasi  intiero , mancanti 
soltanto  alcuni  piccoli  frammenti  . » 

Id.  — Ivi.  — Frammento  staccato  artificialmente  da 
un  grosso  pezzo,  conservando  solo  poco 
della  sua  superficie  esterna  originale.  « 
Id.  — Ivi.  — Lamelle  e globuli  metallici  estratti 
da  uno  dei  pezzi  caduti  in  questa  occa- 


sione  » 

I seguenti  sono  soltanto  piccoli  frammenti  : 
Vienna.  — I.  e R.  Gabinetto  di  mineralogia  della 

Corte  . » 

Parigi.  — Museo  di  Storia  Nat.  del  Jardin  des  Plantes  i 

Londra  — Museo  Britannico » 

Id.  — Ivi  i 

Bologna,  — Museo  della  R.  Università « 


Caleulta.  — Museo  di  Geologia  (già  nella  collezione  Greg) 
Pisa.  — Museo  della  R.  Università  (del  peso  di  pochi 

grammii 

Berlino.  — Museo  della  I.  e R.  Università  ....  » 

Modena.  — Museo  della  R.  Università » 


88,5 


56,5 


78,8 
52, -0 
20,2 
10,0 
12,4 
3,0 


1,3 

0,3 


1124.  S.  Salvatore  Monferrato.  — Acque  minerali.  — Acqua 
solforosa  di  S.  Salvatore  o Fontana  di  Saus ; sgorga  nella  Valle  di 
Saus.  detta  altiimeuto  di  Salcido,  a 3 chilometri  a ponente  del  centro 
comunale. , 

Acqua  solforosa,  che  scaturisce  sulla  sinistra  della  Valle  di  Salcido, 
non  più  di  metri  75  dalla  precedente. 

Nascono  dalle  aigille  terziarie,  come  pure  le  sorgenti  di  cui  appresso. 

1125.  Castelletto  Scazzoso.  Acqua  minerale.  - Nella  valletta 
detta  di  Baldone,  alla  distanza  di  un  chilometro  al  N.  del  paese, 
verso  S.  Salvatore  Monferrato  e sui  confini  del  territorio  di  quest’ul- 
timo comune,  trovasi  una  sorgente  di  acqua  salina,  la  quale  è detta 
comunemente  V Acqua  salata. 


PROVINCIA  DI  GENOVA 

CIRCONDA  A IO  DI  GENOVA 
Valle  della  Bcrivia. 

Sono  due  i principali  torrenti  die  costiluiscono  le  sorgenti  della  Scrivia;  il  Laccio, 
cioè,  die  scende  dai  Monte  Prela  e il  Penlemina,  che  nasce  nel  Monte  Duso,  eminenza 
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ambedue  alquanto  al  N.  della  giogaia  delPApennino.  La  Valle  della  Scrivia  estendasi 
sino  a Serravalle  Scrivia,  ove  il  torrente  entra  nella  pianura,  cli'esso  bagna  sino  sotto 
il  paese  di  Castelnuovo  Scrivia,  punto  ove  si  versa  nel  Po. 

(N‘  1126  a 1131). 

1126.  Montaggio  (già  Montobbio].  — Rame  nativo , associato  n 
schisto  argilloso,  rinviensi  a levante  del  paese,  vicino  al  rivo  Pentema. 

1127.  Bussila  (ra.  353).  — Quarzo  grasso  bianco  opaco,  con  calcite 
bianca  opaca,  venne  rinvenuto  a poca  distanza  al  S.  del  paese,  nella 
galleria  dei  Giovi,  della  ferrovia  Torino-Alessandria-Genova. 

1128.  Isola  del  Cantane.  — Lignite.  — Forma  questa  un  deposito 
irregolare,  che  fu  riconosciuto  non  valere  le  spese  dell’estrazione, 
presso  il  villaggio  di  Grifoglietti,  alla  distanza  di  circa  2 chilometri 
al  S.  E.  del  capoluogo  del  Comune. 

PROVINCIA  DI  ALESSANDRIA 

C1KCOHDADIO  DI  DOVI  LIGDIE 

1129.  Gavi.  — Gesso  lamellare,  a lamelle  piccole;  varietà  Selenite. 
Trovasi  presso  la  parrocchia  di  Monteriondo,  sulla  destra  della  Scrivia, 
a chilometri  3 dall'abitato  di  Gavi  verso  N.  E. 

Appartiene  al  miocene. 

Idem;  varietà  Selenite  lamellare,  in  cristalli  entro  l'argilla. 

1130.  Serravalle  Scrivia  <m.  193).  — Paese  con  stazione  ferro- 
viaria sulla  linea  Torino  Alessandria-Genova,  da  cui  è distante  ri- 
spettivamente chilometri  121,  30  e 46. 

Acqua  minerai.».  — Acqua  solforosa  di  Serravalle  Scrivia.  • — 
Polla  che  scaturisce  in  quantità  scarsa  alla  temperatura  atmosferica 
sulla  sinistra  della  Scrivia,  non  lungi  dal  centro  del  Comune. 

Nasce  da  un  arenaria  silicea  a cimento  calcare. 

1131.  Castel  de'  Ratti.  — Lignite  terziaria  — insignificante. 

ciacoitDAaio  di  toitoda 

1132.  Sardtgliano.  — Glisso  massiccio  bigio-cencrognolo  a piccole 
lamelle,  entro  argilla.  Trovasi  ad  un  chilometro  sotto  il  centro 
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comunale,  regione  Cnmpogrande,  sulla  destra  del  torrente  Prenazza, 
che  si  getta  nella  Scrivia  dalla  parte  destra  presso  questo  comune.  — 
Cava.  Rinviensi  iu  strati  regolari,  ed  è estratto  per  ottenerne  del 
cemento  e per  lavori  architettonici. 

Idem  ; nella  regione  Potere.  — Cava. 

Idem;  nella  regione  detta  dei  Gessi,  non  lungi  dal  villaggio  di 
Sardigliano.  — Cava. 

É della  formazione  miocenica,  in  cui  scaturisce  pure  l'acqua  solforosa. 

Acqua  minerale.  — Acqua  solforata  ferruginosa  : sorgeute  fredda. 

1133.  Sant'Agata  Fossili  [già  Sant’Agata].  — Gesso  bigio  la- 
mellare, che  costituisce  il  seguito  del  giacimento  del  confinante 
comune  di  Sardigliano  (V.  al  N°  1132):  esso  rinviensi  dalla  parte  si- 
nistra del  torrente  Castellania,  detto  più  in  giù  il  Itile,  confluente 
di  destra  della  Scrivia. 

1134.  Carezzano  Inferiore.  — Piccolo  villaggio  in  collina  sulla 
destra  della  Scrivia,  a chilometri  13  con  strada  dalla  stazione  di 
Novi  Ligure. 

Gesso;  trovasi  dalla  parte  destra  della  Scrivia,  fra  altre  località 
nella  regione  Giardino.  — Cava. 

Idem;  nelle  regioni  Gragnasca,  Campo  di  Bosa,  Bile,  Vot, 
Manzo,  S.  Vega. 

É riferibile  al  Miocene  inferiore. 

Vivianite  impura  nerastra,  associata  a terra  ocracea:  rinviensi 
nella  località  detta  Sul  Poggio. 

1135.  Carezzano  Superiore.  — Piccolo  villaggio  in  collina,  sulla 
destra  della  Scrivia,  a chilometri  14  con  strada  dalla  stazione  di  Novi 
Ligure  e uno  da  Carezzano  Inferiore. 

Gesso  massiccio  a struttura  lamellare  : nella  regione  Bofalora.  — 
Cava. 

Idem;  nella  regione  Bussano.  — Cava. 

Appartiene  al  Miocene  inferiore. 

1136.  Costa  Vescovato.  — Gesso  lamellare  bituminoso  di  color 
cenerognolo,  che  costituisce  degli  straticelli  entro  le  marne  mioce- 
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uiche,  a ponente  del  villaggio,  presso  il  rivo  di  Leto  o Cornegliasca. 
— Cava. 

Idem;  varietà  Selenite  diafana,  a lamelle  larghe;  ivi. 

1137.  Villalvernia  (m.  157).  — Selce  piromaca  o Focaia,  avven- 
tizia, nel  torrente  itile,  dalla  parte  destra  della  Scrivia. 

1 138.  Garbagna.  — Pirite  in  piccole’concrezioni  sferoidali  a strut- 
tura raggiata. 

Itinviensi  nel  torrente  come  minerale  avventizio,  e deriva  da  terreni  tcrziarii. 

1139.  Montegioco.  — Acqua  mineralb.  — Acqua  solforosa,  sor- 
gente fredda  assai  scarsa  e priva  d'importanza,  che  trovasi  sulla  destra 
del  torrente  Grue. 

Scaturisce  dai  terreni  terziari!. 

Valle  del  Gurone. 

(N°‘mo). 

1140.  Gremiasco.  — Ugnile  fibrosa.  Riscontrasi  in  quantità  del 
tutto  inapprezzabili  industrialmente  sulla  destra  del  torrente  Curone, 
nella  frazione  di  Musigliano,  alla  distunza  di  chilometri  2,5  sotto  il 
paese  di  Gremiasco. 

È rinchiusa  nei  terreni  terziarii. 

1141.  Pozzol  del  Groppo  — Lignite  a struttura  fibrosa,  che  ri- 
scontrasi in  straticelli  insignificanti  di  in.  0,30  entro  la  marna  cerulea 
presso  il  paese,  al  S.  del  castello. 

Appartiene  allo  stesso  orizzonte  geologico  di  quello  di  Gremiasco,  or  ora  accennato: 

PROVINCIA  DI  PAVIA 

CIUCO* □ AUTO  DELLA  LOMELLIMA 

1142.  Gambarana.  — 11  territorio  di  questo  comune  è tagliato  in 
due  parti  dai  canali  del  Po  e del  Tanaro:  il  capoluogo  è un  vil- 
laggio posto  sulla  riva  sinistra  del  Po,  il  quale  Del  territorio  di 
Gambarana  accoglie  le  acque  del  Tanaro,  il  cui  affluente  l’Orba  è 
aurifero.  — Il  punto  in  cui  il  Tanaro  s'immette  nel  Po  trovasi  al- 
l'altezza di  m.  73  sul  livello  del  mare. 

Oro  nativo,  in  pagliuzze,  nell’alveo  del  Po,  riva  destra,  nell’isola 
Cavalline,  la  quale  trovasi  sotto  l'influenza  del  Tanaro. 
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Magnetite  titanifera  granulare  in  forma  di  sabbia  fina  ; ivi 

Gli  stessi  minerali  riscontratisi  sulla  riva  sinistra  del  Po  (1). 

1143.  Isola  Sant'Antonio.  — Oro  nativo,  in  pagliuzze  sottilissime 
nell’isola  stessa  di  Sant'Antonio,  che  diede  nome  al  paese  capoluogo 
del  Comune,  cioè,  sulla  destra  riva  del  Po,  inferiormente  alla  con- 
fluenza del  Tanaro. 

Magnetite  titanifera  granulare  in  forma  di  rena  fina;  ivi. 

Questi  minerali  trovansi  puro  nella  riva  sinistra  del  Po  nel  territorio  di  Isola  di 
Sant'Antonio  (2). 

circondario  di  voobera 

1144.  Cornale.  — Oro  nativo:  rinviensi  alle  volte  questo  metallo 
in  scarsissima  quantità,  allo  stato  di  particelle  finissime  nell'alveo 
del  Po;  riva  stessa. 

Magnetite  titanifera  granulare  in  sabbia  finissima;  ivi. 

1145.  Corano.  — Oro  nativo , in  particelle  sottilissime:  nell’alveo 
del  Po,  riva  destra,  ove  se  ne  trova  alle  volte,  ma  è scarsissimo. 

Magnetite  titanifera  granulare;  nell’alveo  del  Po,  riva  destra. 

Acqua  minbrai.e.  — A chilometri  2 al  N.  del  paese,  presso  la 
destra  sponda  del  Po,  in  pianura,  havvi  una  sorgente  salina  fredda 
senza  importanza,  la  quale  chiamasi  l' Acqua  della  Ghiara  delle  saline 
e dà  nome  alla  regione  in  cui  rinvieusi. 

Nasce  dal  diluvione  |ioslplioceaico  del  Po. 

1146.  Csrvesina.  — Oro  nativo.  — Se  ne  trova  rare  volte  ed  anche 
in  piccolissima  quantità  allo  stato  di  particelle  finissime,  nell'alveo 
del  Po,  sulla  riva  destra. 

Magnetite  titanifera  granulare,  in  forma  di  rena  fina,  nell’alveo  dol 
del  Po;  riva  destra. 

1147.  Pancarana.  — Oro  nativo  in  pagliuzze  nell’alveo  del  Po, 
sulla  riva  destra,  per  altro  scarsissimo,  per  essere  attualmente  in  cor- 
rosione la  riva  destra. 

Magnetite  titanifera  in  sabbia  fina  granulare;  ivi. 

CIRCONDARIO  DI  VAVIA 

1148.  Zioasco  (m.  81).  — Questo  comune  possiede  un  tratto  di 

(1)  V.  uM'  Appendice  alla  /legione  delle  Alpi,  nel  volume  III  della  presente 
onera. 

(2)  V.  ivi. 
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territorio  situato  su  ambe  le  rive  del  Po;  il  capoluogo  stesso  è una 
terra  situata  sulla  riva  sinistra  del  fiume. 

Oro  nativo,  in  pagliuzze  fine,  nell'alveo  del  Po  dalla  parte  destra  (1). 

Magnetiti  titanifera  granulare  ; ivi. 

CIRCOMDASIO  DI  WOIIIA 

1149.  Bastida  Pancarana.  — Oro  nativo  allo  stato  di  pagliuzze 
fine  nell'alveo  del  Po,  dalla  riva  destra  (2). 

Magnetite  titanifera  in  sabbia  granulare  fina  ; ivi. 

1 1 60.  Mezzana  Corti  Bottarone.  — Oro  nativo  in  pagliuzze  fine 
nell’alveo  del  Po. 

Magnetite  titanifera.  — Nelle  opere  di  costruzione  del  ponte  sul 
Po  per  la  ferrovia  Pavia-Voghera  si  dovette  scavare  ad  una  notabile 
profondità  per  fare  le  fondameuta  ed  in  quell’occasione  si  traversò 
dei  piccoli  banchi  di  magnetite  titanifera  in  non  scarsa  quantità  (lì). 

1151.  Rea.  — Oro  nativo.  — In  territorio  di  Rea  esistono  dei  vasti 
banchi  di  sabbia  alluvionale,  sulla  sponda  destra  del  fiume,  formati 
dalle  acque  del  Po,  contenenti  pagliuzze  d'oro  e ferro  magnetico  gra- 
nulare. 

Magnetite  titanifera  granulare  ; ivi  : come  sopra. 

1152.  Verrua  Siccomario.  — Oro  nativo.  — Anche  in  territorio 
di  questo  comune  esistono  degli  estesi  banchi  di  sabbia  alluvionale 
sulla  riva  destra  del  Po.  In  questa  sabbia,  esaminata  attentamente, 
vedesi  delle  pagliuzze  fine  d’oro  nativo,  che  alle  volte  può  dar  luogo 
alla  pesca. 

Magnetite  titanifera.  — Negli  anzidetti  banchi  di  sabbia  scorgesi 
pure  della  rena  nera  finissima,  consistente  in  ferro  magnetico. 

1153.  Mezzanino.  — Oro  nativo.  — Nell’agro  di  questo  comune 
il  Po  accoglie  le  acque  del  fiume  Ticino,  il  quale,  come  l’abbiamo 
veduto  nel  volume  I'  di  quest'opera,  è altamente  aurifero.  Tanto 
superiormeute  alla  confluenza  del  Ticino,  quanto  a valle  di  quel 
punto  l’alveo  del  Po  contiene  delle  traccie  di  oro  nativo  sulla  sponda 
destra,  dove  si  osserva  dei  vasti  banchi  di  sabbia. 

Magnetite  titanifera  granulare  ; ivi. 

(1)  Per  la  parte  del  territorio  di  questo  comune  situala  sulla  sponda  sinistra  vedi 
l'Appendice  alla  liegiune  delle  Alpi,  nel  volume  111  della  presente  opera. 

(t!|  Idem. 

(3)  Idem. 
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Valle  della  Stafferà, 

(N°  1154  al  1162). 

CIRCONDARIO  DI  BOBBIO 

1 154.  Cella  di  Bobbio.  — Acqua  minerale.  — Acqua  ferruginosa 
solforosa:  scaturisce  a temperatura  fredda  in  un  luogo  situato  tra  il 
Carone  e la  Staffora. 

1155.  Varzi  {m.  404). — Pirite , che  forma  delle  piccole  concrezioni 
entro  le  argille  ed  è solente  convertita  in  solfato  di  ferro  ; sulla  destra 
della  Staffora  presso  il  torrentello  Repanto,  non  lungi  dal  centro  del 
Comune. 

Idem;  parimente  sulla  destra  della  Staffora,  presso  il  torrentello  . 
Reganza,  superiormente  al  capoluogo  del  Comune. 

É insignificante  eil  è sparsa  frammezzo  ai  terreni  terziarie 

Melanterite,  ossia  solfato  di  ferro,  d'interesse  esclusivamente  mine- 
ralogico; rinviensi,  come  già  indicato  di  sopra,  presso  il  torrente  Re- 
panto, ed  è dovuta  alla  decomposizione  della  pirite  all’aria. 

È di  formazione  contemporanea. 

1156.  Bagnarla  [già  Bagnarsi  (m.  298).  — Selce  piromaca  com- 
patta bianchiccia;  nel  rivo  Bolletta,  al  piede  del  Monte  Succo. 

CmCOMDAKIO  ni  voairiA 

1157.  Pizzocorno  [già  Pizzocarno).  — Opale  in  pseudomorfo  di 
legno,  conservandone  la  struttura  fibrosa;  rinviensi  nel  Nizza,  tor- 
rente che  s'immette  nella  Staffora  dalla  parte  destra. 

1158.  Monteaegale.  — Pirite,  in  cristallini  cubici  isolati;  presso 
il  torrente  Ardivesta. 

Possiede  un  interesse  puramente  mineralogico  e rinviensi  in  mezzo  agli  strati  ter- 
ziari, ove  Ita  origine  dalla  presenza  dei  corpi  organici. 

1159.  Roccasusella.  — Gesso  massiccio,  varietà  Selenite  lamel- 
lare ; sulla  destra  della  Stuffora. 

1160.  Oodiasco  (m.  200).  — Villaggio  nella  Valle  della  Staffora, 
presso  la  sponda  destra  del  torrente,  alla  distanza  di  chilometri  17 
dalla  staziono  di  Voghera,  colla  strada  provinciale. 

Gesso  lamellare  bigio-azzurrognolo  bituminoso,  di  aspetto  perlaceo  ; 
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nella  valle  e sulla  destra  della  Stadera,  ad  un  chilometro  al  X.  del 
paese,  nella  regione  Verrano.  — Cave. 

Forma  un  giacimento  esteso,  in  cui  si  rinvengono  su  certi  punti  degli  avanzi  vegetali 
edappartiene  al  Miocene. 

Selce  piromaca  con 

Calcedonio  azzurrognolo,  in  ciottoli  ròtulati,  nell'alveo  della  Sta  (Torà. 

Opale  in  pseudomorfo  di  legno,  di  cui  conserva  la  struttura  fibrosa. 

Zolfo  nativo  compatto  giallo  canarino;  riscontrasi  presso  il  villaggio 
di  Monte  Alfeo,  non  lungi  dalla  StafTora,  a 5 chilometri  inferiormente 
al  paese  di  Godiasco. 

Il  associato  al  gesso  miocenico,  ma  è probabilmente  di  origine  recente. 

Ne  fu  tentata  la  coltivazione  e furono  eseguito  varie  gallerie  nell’anno 
1775,  per  conto  del  governo  Sardo  Non  ebbero  alcun  risultato  econo- 
mico le  ricerche,  tuttavia  vennero  riprese  nel  1814  dai  fratelli  Sclopis, 
fabbricanti  di  prodotti  chimici  in  Torino  Dopo  una  stagione  di  lavori 
l’escavazione  non  ebbe  altro  seguito  e fu  abbandonata,  perchè  non  vi 
fu  alcun  utile  per  l’industria:  allorquando  nel  1872  si  volle  rinnovare 
le  ricerche  in  questo  sito  e nell'altro  di  cui  si  parlerà  più  sotto. 

E qui  sarà  utile  esprimere  come,  a nostro  parere,  l 'industria  non 
potrà  giammai  trar  profitto  di  qualunque  delle  località  tra  le  Alpi  e 
Forlì  in  cui  rincengonsi  traode  di  zolfo  II  Gastaldi  indicò  la  stretta 
relazione  tra  i giacimenti  di  zolfo  e di  gesso  massiccio  negli  strati 
appartenenti  al  Miocene  in  tutta  l’Italia  ed  attribuisce  lo  zolfo  alla 
decomposizione  chimica  lenta  di  quest’ultimo  ; anzi  egli  crede  che 
ovunque  esista  il  gesso  ivi  deve  pure  trovarsi  dello  zolfo.  Se  questa 
osservazione  ha  del  valore  chimicamente,  non  cosi  per  il  minatore, 
giacché  nel  più  dei  casi  sul  continente  italiano  la  quantità  dello  zolfo 
si  riduce  b piccoli  massi  o nidi*  del  peso  di  pochi  chilogrammi  sol- 
tanto, rinvenuti  a rari  intervalli  nella  massa  del  gesso. 

Petrolio.  — In  questa  località  no  esistono  delle  piccole  quantità 
e fu  oggetto  di  recenti  ricerche. 

Zolfo  nativo  in  traccie,  presso  il  villaggio  di  Villa  Salice,  ossia 
Sales,  a chilometri  3 inferiormente  al  centro  del  Comune  e non  lungi 
dalla  sinistra  sponda  della  Stafifora,  nel  sito  ove  sgorga  l'acqua 
salina,  di  cui  appresso. 

Petrolio  ; esiste  in  quantità  irrilevante  nella  sorgente  d’acqua  mi- 
nerale di  Sales,  sulla  cui  superficie  galleggia 

Acqua  minerale.  — Possiede  questo  Comune  una  delle*più  rino- 
mate sorgenti  salino-iodurato  dell’Italia,  il  cui  consumo  in  medicina 
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è assai  esteso  e la  cui  efficacia  è stata  riconosciuta  da  lunghissima 
esperienza.  Questa  sorgente,  chiamata  un  tempo  X Acqua  di  Villa  Sa- 
lice, è attualmente  conosciuta  sotto  il  titolo  di  Acqua  salina-iodurata 
di  Sales  (1). 

Nasce  dalle  marne  terziarie. 

1161.  Rivanazzano.  — È un  villaggio  in  pianura,  alla  base  delle 
colline  del  Vogherese,  alla  distanza  di  chilometri  8 colla  strada  pro- 
vinciale a mezzogiorno  della  città  e stazione  di  Voghera. 

Petrolio  color  bruno  rossigno  di  aspetto  oleoso  e della  densità  di 
0,909.  Rinviensi  entro  gli  strati  argillosi  ad  un  chilometro  dal  centro 
del  Comune,  oltrepassato  il  fiume  Staffora,  nel  cosi  detto  Rile  del- 
l’Olio, che  scende  dai  confini  di  Rivanazzano  e Retorbido.  Vi  si 
fecero  dei  pozzi  trivellati  e le  ricerche  proseguono  (1874;,  sinora  con 
esito  poco  fortunato  (V.  pure  al  N*  1162). 

È rinchiuso  nelle  argille  terziarie. 

Idrogeno  carbonato.  — Nell’atto  di  faro  le  accennate  trivellazioni 
pel  petrolio  tale  era  la  quantità  del  gas  idrogeno  carbonato  svilup- 
patosi dal  terreno,  che  venne  raccolto  ed  utilizzato  come  forza  mo- 
trice nella  caldaia  della  macchina  a vapore  servendo  a questo  scopo. 

1162.  Rotorbido.  — È ufi  piccolo  villaggio  in  pianura,  addossato 
alle  colline  del  Vogherese,  distante  chilometri  9 dalla  città  e sta- 
zione ferroviaria  di  Voghera. 

Gesso.  — Sulla  destra  del  torrente  Rile,  presso  il  casale  di  Gar- 
lazzolo  di  sopra,  poco  lungi  dal  centro  del  Comune,  havvi  del  gesso 
massiccio  opaco. 

Fa  parie  del  terreno  miocenico. 

Acqua  minerale.  — Discosta  appena  mezzo  chilometro  dall’abitato 
di  Retorbido  ed  a circa  un  terzo  di  chilometro  dalla  spouda  destra 
della  StafTora,  e propriamente  sulla  sinistra  del  cosi  detto  Rivo  della 
Fontana  sonovi  tre  sorgenti  solforose  fredde,  conosciute  sotto  il  nome 
di  Acqua  solforosa  di  Retorbido.  Lo  sorgenti  scaturiscono  a poca  di- 
stanza tra  loro,  sul  pendìo  orientale  della  collina  : la  prima  di  esse, 
al  8.,  è copiosa  ed  è ricevuta  in  una  vasca;  le  altre  due  si  versano 
in  vaschette  irregolari.  Sono  molto  frequentate  per  la  loro  efficacità 
medicinale. 

(t)  Allribuila  erroneamente  da  alcuni  autori  al  limitrofo  comune  di  Rivanazzano, 
dal  quale  l'acqua  salina  di  Sales  b distante  quasi  mezzo  chilometro. 
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Ad  un  chilometro  poi  da  queste  fonti,  sul  pendìo  opposto  (occi- 
dentale) del  colle,  nell’alveo  del  rivo  della  Valla,  zampilla  da  varie 
sorgenti  ahr’acqua  solforosa. 

Scaturisce  dal  terreno  miocenico. 

Petrolio.  — Alla  superficie  di  quest’acqua  galleggiano  traccie  di 
petrolio,  minerale  che  esiste  pure  negli  strati  terziari  intorno  a questa 
località  e che  fu  oggetto  dì  ricerche  industriali  praticatevi  qualche 
tempo  fa,  seppure  non  proseguono  tuttora. 

1163.  Codevilla.  — Giace  questo  borgo  in  piauura,  addossato  alle 
colline  del  Vogherese,  a chilometri  9 con  strada  dalla  città  di  Voghera, 
verso  S.  E. 

Gksso  bigio  bituminoso,  che  presenta  una  struttura  a lamelle  pic- 
cole e forma  degli  strati  quasi  orizzontali,  alternati  con  marne  ed  as- 
sociati alle  volte  a quantità  inapprezzabile  di  legno  bituminoso:  presso 
il  torrentello  Luria,  nella  frazione  di  Garlazzolo  di  sotto,  a chilom.  2 
dal  centro  comunale.  In  questo  sito  havvi  una  cava,  il  cui  prodotto 
serve  tanto  come  pietra  da  costruzione  quanto  per  la  cottura. 

Idem;  nella  regione  Boviano.  — Cava. 

Idem;  nella  regione  Rusè.  — Cava. 

Idem  ; presso  la  frazione  di  Mondondone,  sulla  destra  del  torrente 
Luria.  — Cava.  * 

AcquA  minerale.  — Acqua  solforosa  di  Garlazzolo  di  sotto. 

Da  una  rupe  di  gesso,  interstratificato  Ira  le  marne  mioceniche,  vicino  al  torrenle 
Luria,  rimpetto  al  villaggio  di  Garlazzolo  di  Sodo,  scaturiscono  varie  sorgenti  solforose. 

1 164.  Borgoratto  Mormorolo.  — Gesso  ; nelle  regioni  dette  Roncà 
Grosso  e Roncà  Piccino.  — Cave. 

È del  Miocene. 

1165.  Staghiglione.  — Lignite  fibrosa;  rincontrasi  presso  il  rivo 
Crevezzolo,  distante  qualche  chilometro  dal  centro  comunale  verso  po- 
nente, ed  è del  tutto  insignificante,  a causa  della  sua  poca  spessezza. 

Apparliene  al  Pliocene. 

1166.  Montalto  Pavese  (m.  467).  — Gesso  massiccio  opaco. 

1167.  Torrazza  Coste.  — Lignite  fibrosa,  rinviensi  nel  torrente 
Schizzola,  detto  il  cauale  di  Nibbiolo.  — Insignificante. 

È rinchiusa  nel  terreno  pliocenico. 
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1168.  Casteggio  un.  160}.  — Gesso,  nella  grotta  di  Camarà  o Ca- 
marata. 

Agata  in  ciottoli  piccolissimi  ; rinviensi  in  certa  quantità  entro  i 
terreni  terziari  sulla  destra  del  torrente  Bile,  a chilometri  2 supe- 
riormente al  paese  di  Casteggio,  sotto  il  casale  di  Cortesi,  nella  loca- 
lità detta  Tronto  nero. 

Idem;  lungo  il  torrente  Zeno,  a poca  distanza  dal  buco  della 
Camarà. 

Acqua  minerale.  — Alla  distanza  di  pochi  metri  dalla  grotta  di 
Camarà,  la  quale  è posta  alle  falde  del  eolie  dello  stesso  nome,  sulla 
destra  del  rio  di  Buzzolate,  distante  chilometri  3 da  Casteggio  verso 
S.  S.  E.,  scaturisce  una  sorgente  d’acqua  minerale,  chiamata  V Acqua 
solforosa  di  Camarà.  Vi  sono  duo  sorgenti  di  temperatura  atmosfe- 
rica a 20  metri  tra  loro:  una  terza  esiste  all’ingresso  della  grotta. 

Scaturiscono  le  medesime  dalle  marne  cerulee  mioceniche.  Il  gesso  della  grotta  è 
parimente  del  Miocene. 

1169.  Oliva  Gessi.  — Gesso.  — Presso  il  casale  di  Gesso,  cosi 
detto  per  la  circostanza  della  quantità  di  tale  minerale  che  vi  esiste 
e alla  distanza  di  circa  un  chilometro  dal  centro  comunale,  havvi 
una  cava  di  gesso. 

1170.  Mornico  Losana.  — Gesso;  in  prossimità  del  rio  del  Vcrza, 
nel  colle  detto  la  Montà  del  Gesso. 

Acqua  Minerale.  — A pochi  passi  dalla  grotta  di  Losana,  alle  falde 
del  colle  detto  la  Montà  del  Gesso,  in  prossimità  al  rio  Verza,  di- 
stante un  chilometro  dal  capoluogo  del  Comune,  havvi  una  sorgente 
minerale,  detta  l 'Acqua  solforosa  di  Losana:  la  medesima  è a chi- 
lometri 2,5  al  N.  della  grotta  di  Camarà,  che  trovasi  nel  limitrofo 
territorio  di  Casteggio  (V.  al  N“  1168).  ' 

Amendne  appartengono  al  Miocene. 

1171.  Corvino  San  Quirino  [già  Corvino],  — Glisso  compatto 
bianco  opaco  di  buona  qualità,  di  cui  si  trova  una  cava. 

Costituisco  degli  strati  entro  il  .Miocene  o terziario  medio. 

1172.  Santa  Giulietta.  — Acqua  minkralb.  — Allato  della  strada 
che  da  Santa  Giulietta  conduce  a Barbarne! lo  e Pinarolo  Po,  a chi- 
lometri 2,5  al  N.  del  centro  comunale,  presso  il  cascinale  Cassone 
e propriamente  nel  sito  detto  le  Saline,  scaturiscono  ad  un  centi- 
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naio  di  passi  tra  loro  varie  sorgenti  di  acqua  saliua  calda,  cono- 
sciute sotto  il  nome  dell  'Acqua  salina  di  Santa  Giulietta. 

1173.  Pietra  de' Giorgi.  — Acqua  minerale.  — Acqua  solfurca 
iodurata,  sorgente  fredda,  situata  nella  regione  dei  Prati,  a breve 
distanza  dal  paese  verso  Santa  Giulietta. 

1174.  Cicognola.  — Opale  pscudomorfo  di  legno,  in  pezzi  av- 
ventizi. 

Acqua  minerale.  — Acqua  solforosa,  che  scaturisce  nella  località 
detta  il  Boscone  di  Arnaboldi,  nella  valle  percorsa  dal  torrente 
Scuropasso. 

Vieti  fuori  dal  terreno  miocenico. 

1175.  Broni.  — Acque  minerali.  — Acqua  acidulo-ferruginosa 
della  Molla;  scaturisce  sulla  sinistra  del  rio  del  Frate,  a circa  m.  300 
dall'abitato  di  Broni. 

Acqua  acidulo-ferruginosa  ; altra  sorgente,  situata  a metri  130  dalla 
precedente. 

Acqua  acidulo-ferruginosa,  a metri  50  dalla  medesima. 

1176.  Castana.  — Gesso;  sulla  destra  del  rivo  Pullio,  in  vici- 
natila della  sorgente  di  acqua  solforosa,  abbondante.  — Cava.  Ado- 
perasi per  fare  del  cemento. 

Calcedonio  stalattitico,  bianco,  azzurrognolo,  persichino/;  nelle  fes- 
sure del  calcare  cristallino  miocenico. 

Acqua  minbralb.  — Acqua  solforosa;  nell'alveo  del  rivo  Pullio, 
tra  i torrenti  Aversa  e Scuropasso. 

Scaturisce  in  relazione  con  una  rupe  di  gesso  della  formazione  miocenica. 

i 

1177.  Montescano.  — Villaggio  posto  a chilometri  4 dalla  stazione 
di  Broni. 

Gesso  massiccio,  varietà  Selenite  lamellare  fetido,  di  color  bigio- 
scuro;  trovasi  presso  il  paese  ed  è adoperato  per  lavori  di  costruzione. 
— Cave. 

r.  della  formazione  miocenica  e contiene  sovente  degli  avanzi  di  foglie  di  acero, 
castagno,  Coriaria  myrlifolia,  ecc. 

Idem;  nella  regione  Pradera.  — Cava. 

Idem;  nella  regione  Sassone.  - Cava. 

Idem  ; nella  regione  Laghetto.  — Cava. 
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Lignite;  alquanto  fibrosa  : presso  il  torrente  di  Monsone.  Insi- 
gnificante. 

È rinchiusa  nella  marna  miocenica. 

1178.  Montù  Beccaria  — Gesso.  — Presso  il  casale  di  Tassa- 
ndo, alle  falde  d’una  collina  che  fiancheggia  il  torrente  Aversa  dalla 
parte  di  destra,  alla  distanza  di  mezzo  chilometro  dal  paese  di  Montù 
Beccaria. 

Idem  — Il  giacimento  giù  accennato  estendesi  sino  al  casale  detto 
la  Casabianca,  parimente  dalla  destra  del  torrente  Aversa  e distante 
un  chilometro  da  Montù  Beccaria  a valle. 

Ì'.  riferibile  alla  formazione  miocenica. 

1179  Albaredo  Ameboidi.  — Possiede  questo  comuue  certo 
tratto  della  riva  destra  del  Po:  il  medesimo  è situato  a brevo  di- 
stanza inferiormente  al  punto  in  cui  vi  influisce  il  Ticino,  fiume 
aurifero,  al  pari  di  numerosi  altri  tributarii  del  Po,  provenienti 
dalle  Alpi  e dall'Apennino  da  noi  già  descritti  nel  primo  e secondo 
volume  della  presente  opera. 

Oro  nativo,  in  scarse  pagliuzze  nell’alveo  del  Po,  riva  destra. 

Magnetite  titanifera  granulare  in  sabbia  fina  ; ivi.  Abbondante. 

Sui  banchi  asciutti  di  sabbia,  che  ogni  anno  van  formando  le  piene  del  Po,  or  qua, 
or  li,  nei  territnrii  dei  comuni  rivieraschi  di  Albaredo  Arnaboldi,  San  Cipriano  Po, 
Stralicila,  Porl  Albera,  Arena  Po,  dal  cascinale  Busca  alla  llardonczza,  si  veggono  dei 
contadini,  nella  stagione  estiva,  eslrarvi  con  grossolani  arnesi  scarse  pagliuzze  d'oro. 
La  pesca  dell'oro  non  sempre  si  eseguisce  in  determinati  luoghi,  ma  annualmente  ove 
la  località  presenta  maggiori  vantaggi  e facilitazioni,  che  varia  ad  ogni  piena.  Nel 
registrare  questo  fatto  siamo  ben  lontani  daH  incoraggiarc  nel  minimu  modo  la  ri- 
cerca dell'uro  net  fiumi  auriferi,  occupazione  del  tutto  futile  oggigioruu,  giacché 
l'aumento  notevole  delle  giornale  dell'operaio  ed  altre  industrie  più  serie  furono  rico- 
nosciute più  vantaggiose  e certe,  malgrado  il  nome  dì  oro,  troppo  lusinghiero  a molti 
e cagione  di  tanti  mali. 

1180  San  Cipriano  Po  [già  San  Cipriano]  — Oro  nativo  in  pa- 
gliuzze scarse  ; sulla  riva  destra  del  Po. 

Magnetite  titanifera  granulare  in  sabbia,  abbondante;  ivi. 

1181.  Stradella  —Oro  nativo  in  pagliuzze  scarse  nel  Po:  riva 
destra. 

Magnetite  titanifera  granulare,  in  quantità  non  scarsa,  allo  stato 
di  rena  fina  : ivi. 
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1182.  Port'AIbera.  — Oro  nativo,  in  pagliuzze  fine,  nell'alveo  del 
Po  ; riva  destra. 

Magnetite  titanifera  in  sabbia  fina;  ivi. 

Acque  minerali.  — Alla  distanza  di  circa  un  chilometro  a po- 
nente del  capoluogo  havvi  un  'Acqua  solforosa,  di  cui  fece  parola  il 
Bossi.  Già  dal  tempo  dell’idrologo  dottore  Bertini  (1825),  in  causa 
del  continuo  inalzarsi  dell'alveo  del  Po,  era  stata  invasa  dalle  acque 
di  quel  fiume  e si  scuopriva  solamente  in  tempi  di  grandi  magre  di 
esso.  Attualmente  se  ne  scorgono  ancora  alcune  traccie. 

Esisteva  un  tempo  una  sorgente  di  Acqua  acidula,  quasi  al  livello  del  Po,  ad  un 
chilometro  dal  villaggio  di  Port’AIbera  verso  ponente,  nella  località  detta  del  Sasso, 
ma  è stata  corrosa  dalle  acque  del  Po.  — Non  fu  mai  utilizzata. 

1183.  Arena  Po  — Oro  nativo  in  pagliuzze  fine  scarse;  nei  ban- 
chi di  sabbia  lungo  l'alveo  del  Po,  dalla  riva  destra. 

Magnetite  titanifera;  allo  stato  di  rena  fina;  discretamente  abbon- 
dante; ivi. 

Acqua  minkhalb.  — Poco  oltrepassato  il  cagale  di  Ripaldina,  a 
chilometri  3 dal  paese  di  Arena  Po  verso  S.  E.  e chilometri  1 dalla 
spouda  destra  del  Po,  havvi  una  sorgente  di  acqua  solforosa  abbon- 
dante, detta  la  Fontana  Santa.  Essa  è attigua  al  santuario  della 
Madonna,  cui  quegli  onesti  terrazzani  credono  fermamente  dovuta 
l’efficacità  dell'acqua  minerale  per  la  guarigione  delle  malattie  degli 
occhi. 

Vieti  fuori  dal  diluvione  postpliocenico  del  Po. 

PROVINCIA  DI  PIACENZA 

OtlCOnvMO  DI  riACCMA 

1184.  Castel  San  Giovanni.  — Oro  nativo.  — Riscontrasi  in  pa- 
gliuzze fine  nel  Po,  riva  destra. 

Magnetite  titanifera  in  sabbia  granulare  fina,  nerissima,  nell’alveo 
del  Po,  riva  destra. 

Acqua  minerale.  — Acqua  solforosa.  — Lungo  il  torrente  Carogna, 
in  pianura,  distante  un  chilometro  da  Castel  San  Giovanni  verso 
S.  O.,  esistono  varie  sorgenti  perenni  ed  abbondanti  nel  loro  in- 
sieme. Sono  adoperate  dai  soli  abitanti  delle  vicinanze  e specialmente 
in  primavera. 

1185.  Sarmato.  — Oro  nativo  in  pagliuzze  fine  nel  Po,  riva 
destra. 
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Magnetite  titanifera  in  sabbia  granulare  minuta,  ivi. 

rietra  paesana  o ruiniforme. 

Val  Tidone 

Nasce  il  lorrenle  Tidone  alle  falde  settentrionali  del  Monte  Penice  (ni.  1458),  con- 
trafforte delTApennino  : esso  entrain  pianura  sotto  Pianello,  ove  termina  la  Val  Tidone, 
ed  intuisce  nel  Po  a Saruiato. 

(Ni  1886  e 1190). 

PROVINCIA  DI  PAVIA 

cibcoddabio  di  bodbio 

118G.  Vaiverde.  — Lignite  assai  bituminosa;  presso  il  fosso  del 
Vado,  sulla  sinistra  del  torrente  Tidone,  a 3 chilometri  al  N.  E.  del 
centro  comunale,  ove  si  preseuta  in  straticelli  del  tutto  insignifi- 
canti di  pochi  centimetri. 

1187.  Zavatarello.  — Pirite , in  piccole  concrezioni  entro  l’arenaria 
terziaria,  nel  rio  del  Vado,  che  accresce  le  acque  del  Tidone,  iu  cui 
influisce  a poca  distanza  più  basso. 

Lignite  assai  bituminosa  ; forma  degli  straticelli  affatto  insignifi- 
canti, sulla  destra  del  torrente  Tidone,  presso  il  casale  della  Cro- 
setta  e Villa  Perduco,  a chilometri  3 sopra  Zavatarello. 

È rinchiusa  dal  terreno  miocenico  ed  è lo  stesso  giacimento  di  quello  indicato  sotto 
la  rubrica  dei  limitrofi  comuni  di  Valverdo  e Pecorara  (V.  i numeri  1186  e 1188). 

PROVINCIA  DI  PIACENZA 

CIBCOHDAB10  DI  riACCBSA 

1188.  Pecorara. — Lignite  in  straticelli  insignificanti,  che  riscontraci 
presso  il  casale  di  Tana,  alle  falde  orientali  del  Monte  Lazzarello, 
a 3 chilometri  dal  ceutro  comunale.  Si  estende  pure  su  quel  di  Za- 
vatarello (V.  al  N°  1187). 

1189.  Nibbiano.  — Pirite  cristallizzata  (insignificante),  nella  fra- 
zione di  Pianello  Ulteriore,  poco  lungi  dal  villaggio  di  Pianello  Val 
Tidone,  capoluogo  del  Comune  limitrofo. 

1190.  Pianello  Val  Tidone.  — Pietra  paesana  o ruiniforme.  — 
Rinviensi  nei  colli  di  Pianello,  che  fiancheggiano  il  torrente  Tidone. 

1191.  Calendasco.  — Oro  nativo.  — Non  sempre  il  Po  dopo  le 
piene  che  fa  lascia  in  questo  territorio  alcune  particelle  d’oro  sulla 
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riva  destra,  per  il  che  sono  molto  rare  le  volte  che  i contadini  pos- 
sono accattarvi  oro. 

Magnetite  titanifera  granulare  in  forma  di  rena  fina,  attualmente 
in  così  scarsa  quantità  che  può  facilmente  passare  inosservata;  ivi. 

PROVINCIA  DI  GENOVA 
cibcondabio  di  oedota 

Vlllf  della  Trebbia  , 

Prende  origino  la  Trebbia  nel  territorio  del  comune  di  Torriglia  da  varii  torrentelli, 
che  scendono  dal  Monte  Anlola  (in.  15971,  dal  Monte  Lavagnola  e dalle  alture  inter- 
mediarie deH'Apeunino.  La  parie  supcriore  del  suo  corso  forma  la  Valle  della  Trebbia, 
questa  sbocca  in  pianura  presso  Itivergaro  : la  Trebbia  stessa  influisce  nel  Po  sopra 
Piacenza. 

(Mi  H92  a 1200). 

1192.  Torriglia.  — E posto  questo  villaggio  in  elevata  situazione 
sopra  un  contrafforte  della  catena  centrale  dell’Apennino,  presso  le 
sorgenti  della  Scrivia  e della  Trebbia:  esso  è distante  chilometri  33 
da  Genova,  con  cui  è messo  in  comunicazione  per  mezzo  di  strada 
carreggiabile. 

Rame.  — Calcopirite  ; trovasi  nel  sito  detto  Porta,  non  lungi  dalla 
Trebbia.  — Vi  si  stanno  facendo  attualmente  delle  ricerche  per  rico- 
noscere l'importanza  del  giacimento  (1874). 

Onesto  trovasi  nella  Zona  delle  pietre  verdi  prepaleozoiclie. 

Crisotilo  a serpentino  fibroso,  color  bronzo,  entro  serpentino  verde 
brunastro.  . 

> Acqua  minerale.  — Acqua  acidulo-ferruginosa : scaturisce  poco 
lungi  dall'abitato  di  Torriglia,  nella  Valle  della  Trebbia,  Del  sito  detto 
Rama.  È di  poca  importanza. 

PROVINCIA  DI  PAVIA 
cibcohdabio  di  dobbio 

1193.  Rovegno.  — Rame.  - Calcopirite:  nella  Miniera  di  rame 
di  Monte  Linaiuolo,  concessa  nell'anno  1870.  Il  minerale  più 
puro  da  questa  località,  preparata  meccauicameute,  diede  all'analisi 
dal  23,5  al  28,5  u/0  di  rame. 

Giacimento  entro  roccie  serpentinose  della  Zona  delle  pietre  verdi  prepalcozoiche. 

Aragonite  fibrosa  bianco  opaco,  associata  a celestina;  riscontrasi  nel 
Monte  Costa. 
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Celestina;  ivi,  come  sopra. 

Acqua  minerale  — Acqua  solforosa  magnesiaca:  2 sorgenti  fredde. 

1194.  Ottone.  — Quarzo  fibroso  bianco  opaco/  associato  a quarzo 
massiccio,  nella  steatite serpentinosa  verde  ; alla  Chiusa,  sopra  Bobbio, 
in  Val  Trebbia. 

Selce  piromaca  ; nel  rivo  Montagnolo. 

Anfibolo;  ivi. 

Talco  indurito;  varietà  Steatite  mammellonaro  verde-nerastro;  nei 
monti  sovrastanti  la  Val  Trebbia. 

Acqua  minerale.  — Fontana  dell' acqua  sai  sa;  sorgente  salina,  che 
scaturisce  presso  la  destra  sponda  della  Trebbia,  nella  distanza  di  chi- 
lometri 1,5  dal  villaggio  di  Ottone  verso  N. 

1195.  Cerignale.  — Acqua  minerale.  — Sulla  sponda  sinistra  del- 
l’ A veto,  non  lungi  dal  punto  ove  questo  mette  foce  nel  torrente  Trebbia, 
cioè  a chilometri  11  sotto  Ottone  verso  Bobbio  ed  altrettanti  da  questa 
ultima  città,  zampilla  un  'Acqua  salina  fredda,  scarsa  assai  e per  con- 
seguenza priva  d’importanza  , 

Nasce  da  uno  schisto  calcare  azzurrognolo. 

PROVINCIA  DI  GENOVA 

CIBCOSDABIO  DI  CHIAVA»! 

1196.  Santo  Stefano  d'Aveto.  — Ferro.  — Esiste  sulla  destra 
dell'Aveto  un'antica  miniera  di  ferro,  già  da  lungo  tempo  abban- 
donata. 

Essa  è rinchiusa  in  roccia  appartenenti  alla  Zona  delle  pietre  verdi  propaleozoiche. 

Quarto  cristallizzato/ 

Asbesto;  varietà  Amianto. 

Acqua  minerale.  — Acqua  acidulo -ferruginosa,  che  contiene  delle 
treccie  di 

Petrolio. 


PROVINCIA  DI  PAVIA 

CIBCOHDARIO  DI  DOBBIO 

1197.  Corte  Brugnatelli.  — Acque  minerali.  — Acqua  solfurea 
di  Confente,  cosi  detta  dal  nome  del  casale  presso  cui  sgorga,  cuaale 
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che  serve  di  capoluogo  del  comune  di  Corte  Brugnatelli.  È una  sor- 
gente fredda  copiosa,  situata  presso  la  spouda  sinistra  della  Trebbia. 

Acqua  salina  di  Confidile. 

Nasce  in  mezzo  al  calcare  schisioso  bigio  ceruleo. 

1198.  Bobbio.  — Pirite. 

Baritina  cristallizzata. 

Calcite  in  cristalli  romboedrici,  associata  alla  baritina  cristallizzata, 
e che  riveste  le  pareti  interne  di  geodi  calcari. 

Rinvengonsi  comunemente  tali  geodi  nelle  marne  argillose  cerulee  dell'epoca  ter- 
ziaria. 

Acque  minerali.  — Acqua  solfi  orosa  di  Bobbio,  detta  volgarmente 
l’Acqua  salala  calda.  Scaturisce  in  abbondanza  dal  monte  delle  Sa- 
line, sulla  riva  destra  della  Trebbia,  e propriamente  nel  sito  chia- 
mato Pian  del  Casale,  alla  distanza  di  un  chilometro  al  nord  della 
città  di  Bobbio.  Dà  circa  ettolitri  35  al  giorno. 

Fonte  del  Concito.  — È questo  il  nome  di  una  sorgente  solfurea  co- 
piosa, che  trovasi  presso  la  Trebbia  ad  un  quarto  di  chilometro  dalla 
precedente. 

Nasce  dal  calcare  bigio-szzurrognolo-scuro. 

Fontana  del  Monte  delle  Saline.  — Sorgente  snlina  assai. 

PROVINCIA  DI  PIACENZA 

CIRCONDARIO  DI  riACEMRA 

1199.  Travo.  — Pirite  cristallizzata  — insignificante:  se  ne  trova  a 
qualche  chilometro  al  S.  del  paese,  non  lungi  dalla  Trebbia,  presso  il 
villaggio  di  Caverzago. 

1200.  Rivergaro.  — Petrolio.  — Presso  Monte  Chiaro  Riglio,  vil- 
laggio posto  a 5 chilometri  superiormente  al  centro  comunale  verso  S., 
dalla  parte  destra  della  Val  Trebbia,  sonovi  dei  pozzi  scavati  per  rin- 
venire il  petrolio  ; questi  pozzi  raggiungono  fino  a m.  60  di  profondità. 

Scorre  in  mezzo  ai  terreni  terziari  di  origine  marina. 

1201.  Rivalta  Trebbia  — Baritina  cristallizzata. 

Nel  terreno  terziario. 

1202.  Sant  Antonio  a Trebbia  (gin  Sant' Ali tou io).  — Oro  nativo 
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in  particelle  minute  e scarse,  che  rinvengonsi  alle  volte  nelle  sabbie 
del  Po,  superiormente  alla  città  di  Piacenza.  Se  ne  fa  la  ricerca  du- 
rante tre  mesi  all'anno  da  qualcuno  meno  bene  occupato,  ma  è un 
mestiere  assai  poco  profittevole.  Valga  la  stessa  osservazione  pei 
comuni  seguenti. 

Magnetite  titanifera  in  rena  fina;  ivi. 

1203.  Piacenza  fin.  53).  — Oro  nativo  in  particelle  minute  e scarse  ; 
sulla  riva  destra  del  Po. 

Magnetite  titanifera  in  mezzo  all'alluvione  del  Po;  ivi. 

1204.  Mortizza.  — Oro  nativo  in  particelle  minutissime  e scarse; 
riva  destra  del  Po. 

Magnetite  titanifera  nell’alluviooe  del  Po;  ivi. 

CiaCOHDASIO  di  fiorenzuola  d'auda 

1205.  Caorso.  — Oro  nativo.  — Si  rinviene  in  piccolissima  quan- 
tità allo  stato  di  particelle  finissime  nell'alveo  del  Po,  riva  destra. 

Magnetite  titanifera  in  mezzo  al  limo  del  Po;  ivi. 

1206.  Monticelli  d'Ongina.  — Oro  nativo.  — In  questo  territorio, 
ove  già  il  Po  ha  piccolissima  pendenza,  — solo  m.  0,26  per  ogui 
chilometro  (ossia  1/3838)  ed  ove  per  conseguenza  la  corrente  ha 
poca  forza  per  trasportare  i minerali  metalliferi  — si  rinviene  sulla 
riva  destra  del  fiume  dell’oro  natjvo  non  più  in  pagliuzze,  ma  sotto 
forma  di  polvere  pressoché  impalpabile,  visibile  dagli  esperti  col- 
l'occhio armato  di  leDte. 

Magnetite  titanifera;  esiste  pure  allo  stato  di  polvere  nel  limo 
del  Po. 

1207.  Castelvetro  Piacentino.  — Orcr  nativo  in  polvere  pressoché 
impalpabile,  difficilissimo  a distinguersi  e che  fugge  ad  ogni  ricerca 
economica.  Rinviensi  sulla  riva  destra  del  Po,  sotto  Piofluenza  del- 
l'Adda. 

Magnetite  titanifera  in  polvere  impalpabile;  ivi,  in  mezzo  al  limo. 

Abbiamo  altrove  messo  sotto  gli  ocelli  del  lettore  alcune  considerazioni  sulle  re- 
lazioni che  ci  sembrano  esistere  tra  la  pendenza  del  Ticino  nelle  singole  parli  del 
suo  corso  c la  circoslanza  che  vi  si  trovano  delle  pagliuzze  minute  di  oro  nativo, 
come  pure  della  sabbia  nera  fina  di  ferro  magnetico  granulare  (I).  Ci  pare  pregio  del- 

(1)  V.  nel  volume  I della  presente  opera  ; alla  pagina  20H  c passim. 
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l'opera  completare  queste  osservazioni,  porgendo  il  prolilo  del  Po  in  lutto  il  tratto  in 
cui  esso  è aurifero,  cioè,  dal  punto  in  cni  vi  s 'immettono  i torrenti  Orco  e Malone, 
a Chivasso,  a poca  distanza  sotto  Torino,  sino  alla  foce  dell’Adda  nel  Po,  tratto  di 
228  chilometri  circa.  Vi  si  vedrà  la  pendenza  media  tra  i punti  in  cui  riceve  i singoli 
influenti  auriferi,  tanto  dell'Apennino  quanto  delle.  Alpi.  È assai  raro  che  si  rinvengano 
delle  pagliuzze  d oro  sotto  la  confluenza  dell'Adda  nel  Po.  Se  vi  esistono  debbono  esser 
difficilissime  a riconoscere,  a causa  della  loro  sottigliezza. 

Prolilo  del  corso  del  Po  dalla  foro  dell'Orco,  a Chivasso,  sino  a quella  dell'Adda 
presso  Cremona,  tratto  in  cui  esso  è aurifero. 


Tratto  del  fiume  compreso 

Lunghezza 
in  chilom. 

l’endenia 
io  metri 
per  ogni 
mille  metri. 

/ dell’Orco  c della  Dora  Ballca 

47.5 

4.12 

1 della  Dora  ftalica  e della  .Sesia  . . . 

45,0 

t 09 

T_  . f • ! della  Sesia  e del  Tanaro 

32,0 

0 75 

ira  te  loci  de|  Tanaro  e dpl  fui,,,, 

40  5 

0,35 

1 del  Ticino  e della  Trebbia 

54,0 

0,27 

\ della  Trebbia  e dell'Adda 

30,0 

0,26 

Lunghezza  totale  del  tratto  aurifero  del  Po  . . . . 

228,0 

Tra  la  .foce  dell'Adda  e la  foce  del  Po  nell’Adriatico  — 

non  aurifero 

276,0 

)da  0,20 

la  0,10 

CIAC  ONDA  AIO  DI  VIACCUIA 
Valle  della  Pi ure 

Nasce  il  torrente  Nure  alle  falde  N del  Monte  Nero:  forma  una  valle  che  Icrmina 
presso  Potile  dell’Olio,  ove  la  Nure  entra  in  pianura,  per  scaricarsi  nel  Po  sotto 
Piacenza. 

(Ni  1208  a 

1208.  Ferriere. — Comune  il  cui  nome  è dovuto  alle  miniere  di 
ferro  ed  allo  ferriere  esistenti  nel  villaggio  capoluogo  del  medesimo, 
il  quale  è distante  da  Piacenza  chilometri  52,  di  cui  34  con  strada. 

Rame.  — Calcopirite  associata  a pirite  e piccole  quantità  di  ma- 
gnetite e limonite  ocracea.  Miniera  di  rame  di  Solaro,  situata 
presso  il  torrente  e nella  Valletta  di  Grondana,  che  Bbocca  in  quella 
della  Nure  presso  il  paese  di  Ferriere,  ed  alla  distanza  di  3 chilometri 
al  N.  di  quest'ultimo,  presso  il  villaggio  di  Solaro. —Concessione  ac- 
cordata nell’anno  1868. 

Costituisce  un  giacimento  irregolare  al  contatto  del  serpentino  colle  roccia  adiacenti. 

Azzurrite  terrosa  ; come  mere  incrostazioni  superficiali,  ivi. 

Malachite  terrosa  ; come  sopra,  ivi. 
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Ossido  di  rame. 

Ferro.  — Magnetite:  rinviensi  in  piccola  quantità  nel  medesimo 
giacimento  del  rame  e fu  un  tempo  coltivata  come  minerale  di  ferro. 

Limonile  ocracea,  entro  il  giacimento  medesimo;  ivi. 

Rame.  — Miniera  di  rame  di  Cerreto.  — Calcopirite:  rinviensi  in 
arnioni,  insieme  alla  magnetite,  che  forma  la  massa  principale  del 
giacimento. 

Ferro.  — Magnetite  a struttura  granulare,  con  ganga  calcare; 
già  coltivata  come  minerale  di  ferro;  ivi. 

Oligisto;  ivi. 

Pirite;  rinviensi  in  piccola  quantità  nel  giacimento  di  magnetite;  ivi. 

Quarzo  cristallizzato. 

Calcite  cristallizzata. 

Idem,  fibrosa. 

Talco,  associato  al  serpentino,  nel  giacimento  di  rame  della  Val 
Grondano. 

Idem,  indurito,  varietà  Steatite,  nel  serpentino:  nel  giacimento  di 
rame  anzidetto. 

1209.  Bettola.  — Quarzo  cristallizzato. 

Opale;  varietà  Resinile. 

1210.  Ponte  dell'Olio.  — Pietra  paesana  o ruiniforme,  con  dendriti  ■ 
di  ossido  di  manganese,  presso  il  villaggio  di  Veggiola,  alla  destra 
sponda  del  torrente  Riglio. 

CIRCONDARIO  DI  nOUNZUOLA  D ARDA 

1211.  Gropparello.  — Piccolo  villaggio  distante  chilom.  23  dalla 
stazione  ferroviaria  di  Fiorenzuola  d’Arda. 

Petrolio;  presso  il  villaggio  di  Montecliino.  — Nell’anno  1896 
venne  accordata  una  concessione  alla  Società  V Esploratrice , sedente 
in  Genova,  per  l’estrazione  del  petrolio  nella  Vallo  del  Riglio  e da 
questa  Società  vennero  fatti  varii  pozzi  artesiani. 

Lignite;  presso  il  villaggio  di  Sariano. 

♦ 

Tanto  il  petrolio  quanto  la  lignite  sono  dell'epoca  terziaria. 

1212.  Carpaneto.  — Paese  situato  a chilometri  12  con  strada  da 
Fiorenzuola  d’Arda. 

Gesso;  varietà  Selenite,  in  cristalli  isolati  a forma  di  trapezi,  per- 
altro d'interesse  puramente  geologico:  presso  il  villaggio  di  Diolo.  • 
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Questi  cristalli  sono  sparsi  in  piccolissima  proporzione  in  mezzo  alle  marne  cerulee 
del  Pliocene  inferiore  di  origine  marina,  mentre  che  abbiamo  veduto  che  le  masse  e 
strati  di  gesso  appartengono  al  Miocene. 

Pirite;  idem,  sulla  destra  della  Val  d’Arda,  presso 'il  casale  di 
Montezago. 

Agata!  nella  località  detta  Travazzano. 

Acqua  minbralb.  — Presso  la  villa  di  Chero  non  lungi  dal  torrente 
di  quel  nome,  a chilometri  14  da  Piacenza,  trovasi  un  pozzo  di  acqua 
solforosa  piuttosto  scarsa,  detta  volgarmente  V Acqua  Pinza  di  Zap- 
pellazzo  di  Chero. 

Scorre  frammezzo  agli  strati  di  marna  cenerognola  terziaria. 

Val  d’Arda 

Principia  la  Val  d’Arda  alla  falda  settentrionale  del  Monte  Lama  e sbocca  in  pia- 
nura a Caslell’Arquala;  essa  c percorsa  dal  torrente  cui  dà  nome,  il  quale  si  perde  nel 
Po  a Polesine. 

(N1  1213  a 1216). 

1213.  Morfasso.  — Diaspro , di  qualità  comune,  di  cui  esiste  ab- 
bondanza nel  Monte  Lama,  presso  le  sorgenti  dell’Arda. 

Opale;  varietà  Resinile;  ivi. 

1214.  Vernasca.  — Villaggio  in  collina,  a chilometri  23  coti  strada 
dalla  stazione  di  Borgo  San  Donnino. 

Gesso,  della  varietà  Selenite  lamellare,  che  costituisce  delle  masse 
estese  senza  stratificazione  entro  le  marne,  presso  la  frazione  di  Vi- 
goleno,  in  luogo  detto  i Magrini.  — Cava. 

Appartiene  al  Miocene. 

Idem;  idem,  cristallizzata;  ivi. 

Baritina  fibrosa,  rinviensi  in  concrezioni  sferiche  a struttura  rag- 
giata. alle  volte  del  peso  di  più  chilogrammi;  ivi. 

Idem,  cristallizzata  lamellare,  mi;  ivi. 

Zolfo.  — Trovasi  questo  minerale  associato  al  gesso  terziario  : deve 
la  sua  origine  alla  riduzione  dell’idrogeno  solforato  d^sorgenti  solfo- 
rose, ed  è di  interesse  geologico,  ma  esiste  in  quantità  inapprezzabile 
per  l’industria. 

il  un  minerale  cpigcnico  di  formazione  recente,  come  lo  i pure  la  specie  seguente; 

Limonile:  in  concrezioni  sferiche  derivate  dalla  ossidazione  all’aria 
della  pirite  concrezionata.  Riscontrasi  in  mezzo  al  terreno  terziario. 

Quarzo  cristallizzato. 
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Diaspro. 

Calcile  cristallizzata. 

Talco;  varietà  indurita,  o Steatite. 

1215.  Lugagnano  Val  d'Arda. — Pirite  in  cristalli  ; insignificante: 
trovasi  intorno  agli  avanzi  della  vetusta  città  di  Velleia. 

Gesso;  varietà  Selenite , in  cristalli  isolati  di  forma  trapezoidrica, 
sulla  destra  della  Yj»l  d'Arda,  presso  il  villaggio  di  Magnano. 

E sparso  in  quantità  del  tulio  inapprezzabile  entro  le  marne  cerulee  del  Pliocene 
inferiore  di  origine  marina. 

Calcite  cristallizzata  ; ivi. 

Idem;  stalattitica,  ivi. 

1216.  CasteU’Arquato.  — È questo  un  paese  presso  la  riva  sinistra 
dell’Arda  a chilometri  10  con  strada  da  Fiorenzuola  d’Arda.. 

Diaspro. 

Calcite  cristallizzata. 

A sbesto. 

Acqua  minbralb  — Presso  Cortino  e Bacedasco,  frazioni  di  questo 
comune  sul  torrente  Arda,  a 13  chilometri  da  Fiorenzuola  d’Arda, 
scaturisce  una  sorgente  d’acqua  solforosa  fredda,  detta  comunemente 
1 ' Acqtta  Puzza  di  Calteli' Arquato. 

Acqua  acidula  di  Castell" Arquato. 

Acqua  acidula  di  Cigolo  Marchese , cosi  detta  perchè  trovasi  in  pros- 
simità ad  una  frazione  di  quel  nome. 

PROVINCIA  DI  PARMA 
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1217.  Pellegrino  Parmense.  — Rame.  — Indizi  di  minerale  di 
rame. 

Asbesto  verde  e bianco  sudicio,  associato  ad  amianto;  trovasi  nel 
serpentino  alle  falde  S.  del  Monte  S.  Cristoforo,  sulla  sinistra  del 
torrente  Ceno,  presso  il  villaggio  di  Vianino. 

Idem;  varietà  Amianto  filamentoso;  come  sopra;  ivi. 

Rinvcngonsi  tulli  questi  minerali  nelle  roccie  spettanti  alla  Zona  delle  pietre  verdi 
prepaleozoiclie. 

Acque  minerali.  — Acqua  ferruginosa  di  Pellegrino  Parmense. 

Acqua  solforosa  di  Schiazzano  ; sorgente  scarsa. 
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Glauberile , o solfato  di  soda;  trovasi  presso  il  villaggio  di  Mariano, 
frazione  di  questo  comune,  situato  a circa  4 chilometri  a levante  del 
capoluogo  (V.  pure  al  N”  1230). 

1218.  Salso  Maggiore.  — Nove  chilometri  dalla  stazione  di  Borgo 
San  Donnino,  della  ferrovia  Torino-Bologna-Firenze,  giungesi  con 
buona  strada  a questo  villaggio,  il  quale  trovasi  ove  le  ultime  col- 
line subapennine  si  perdono  insensibilmente  nell»  vasta  pianura 
dell’Emilia.  L’etimologia  del  nome  riferisce  all’esistenza  nel  suo  ter- 
ritorio di  importantissime  sorgenti  d’acqua  salsa.  Borgo  San  Donnino 
è distante  colla  ferrovia  chilometri  224  da  Torino,  104  da  Milano,  22 
da  Parma,  74  da  Modena,  243  da  Firenze. 

Gesso;  varietà  Selenite  lamellare,  trovasi  in  abbondanza  in  masse 
senza  stratificazione  nello  marne,  presso  il  casale  di  Bargone,  ove 
sono  aperte  varie  cave  importanti.  Il  prodotto  viene  cotto  e macinato 
per  farne  del  cemento. 

E del  Miocene  o terziario  medio. 

Zolfo  in  cristallini  insignificanti  entro  le  marne  ; presso  i bagni  di 
Tabiauo. 

Pirite,  in  quantità  insignificante  Bparsa  entro  il  terreno  terziario, 
che  costituisce  il  suolo  di  questo  territorio. 

Calcite  fibrosa.  . 

Asbesto. 

Petrolio.  — In  numerose  parti  dì  questo  comune  esiste  il  petrolio, 
che  si  riscontra  entro  le  argille,  e furono  accordati  nel  periodo  dei 
sette  ultimi  anni  varii  permessi  di  ricerca  per  esso  a diverse  per- 
sone, cosi  ; 

Nella  località  detta  Borgone,  sulla  sinistra  del  torrente  Ghiaia. 

Idem;  presso  il  Pieve  di  Scipione,  a ponente  di  Salso  Maggiore. 

Idem;  presso  il  casale  di  Tabiano,  discosto  qualche  chilometro 
da  Salso  Maggiore,  verso  levante. 

Idem  nero  impuro,  entro  l’abitato  stesso  di  Salso  Maggiore,  nella 
sorgente  di  acqua  salsa  della  salma. 

Idrogeno  carbonato,  quale  abbondante  emanazione  gassosa  natu- 
rale, che  vien  fuori  dal  pozzo  artesiano  della  Salina  di  Salso  Maggiore. 

Lignite  terziaria;  insignificante. 

Acql'k  minerali.  — Varie  sono  le  acque  minerali  di  primaria  im- 
portanza industriale  e terapeutica  che  esistono  nel  territorio  di  Salso 
Maggiore.  Oltre  allo  sorgive  naturali  di  acqua  acidulo-ferruginosa^ 
la  mano  dell'uomo  ha  potuto  farvi  nel  curso  di  molti  secoli  innu- 
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men-voli  pozzi  artificiali , dai  quali  si  riesce  ad  estrarre  letteralmente 
qualunque  quantità  di  acqua  salsa  si  desidera.  Esse  sono  i seguenti  : 

Acqua  salso-iodica  di  Salso  Maggiore.  — Essa  è situata  entro  il 
paese  stesso  di  Salso  Maggiore,  allato  del  torrente  Gera,  ed  è prov- 
veduto di  comodo  Stabilimento  Balneario.  È un'acqua  minorale 
molto  efficace  in  medicina  e assai  frequentata. 

Oltre  però  a suo  impiego  nella  terapia  la  suddetta  acqua  è uti- 
lizzata per  l’estrazione  del  sale  da  cucina  nella  grandiosa  Salina  di 
Salso  Maggiore,  attualmente  data  in  concessione  al  marchese  Dalla 
Rosa.  In  questo  si  produce  annualmente  dalle  1500  alle  1600  tonnellate 
di  sale  di  ottima  qualità,  coll’evaporazione  di  10000  metri  cubici  di 
acqua  salina.  Il  prodotto  cristallizzato  è comprato  dal  Governo  al  prezzo 
stabilito  con  contratto  di  L.  60  la  tonnellata,  ciò  che  fa  ascendere 
il  valore  lordo  totale  a L.  80,0(10  sino  a L.  86,000  annue.  Dalle 
acque  madri  poi  il  concessionario  è intenzionato  di  estrarre  l’iodio 
con  processo  particolare:  ma  all’epoca  della  visita  dell’Autore  non 
fu  ancora  attivata  la  fabbricazione. 

Trovasi  geologicamente  quest'acqua  nella  zona  gessifera  del  Miocene  e viene  estraila 
meccanicamente  da  un  pozzo  artesiano  eseguito  con  molla  maestria.  Questo  pozzo 
nuovo,  fatto  verso  l'anno  1867,  ha  la  profondili  di  m.  306  ed  è del  diametro  di  ni.  0,22. 
Terminato  che  fu  il  pozzo  si  sprigionò  dal  terreno  un'alibondanza  di  gaz  idrogeno  car- 
bonato, che  si  raccoglie  in  un  gasoinetro,  impiegandolo  tal  quale  per  l'evaporazione  di 
una  delle  caldaie  satinane,  sotto  la  quale  bruciano  cento  becchi  da  gas.  11  marchese 
Dalla  Rosa,  mentre  era  sindaco  di  Salso  Maggiore,  propose  di  fornire  questo  gas  natu- 
rale per  l'illuminazione  del  paese,  ha  sua  proposta  non  venne  accolla  favorevol  i.cute, 
di  modo  che  ora  vi  si  adopera  la  lucellina  proveniente  dall'America  alla  bocca  d'un 
pozzo  di  gas  illuminante  naturale  ! — Di  erigine  geologica  simile  sono  le  tre  acque  che 
seguono: 

Acqua  salso-iodica  di  Salso  Minore , frazione  di  questo  comune,  di- 
stante circa  un  chilometro  da  Salgo  Maggiore  verso  N.  O. 

Acqua  salso-iodica  del  Fazzuolo. 

Acqua  salso-iodo-bromica  dei  Cento  Pozzi. 

Acqua  salso-iodica,  che  trovasi  nell'abitato  stesso  di  Salso  Mag- 
giore, presso  il  Grande  Albergo. 

Acqua  acidulo-ferruginosa  di  Salso  Maggiore.  — Scaturisce  questa 
sorgente  a temperatura  ordinaria  entro  una  piccola  ed  elegante  grotla 
artificiale,  fatta  sotto  le  fondamenta  dello  stabilimento  dei  bagni  di 
Salso  Maggiore,  di  cui  sopra,  ed  è destinata  per  la  sola  bevanda. 

. Acqua  acidulo-ferruginosa  di  Salso  Maggiore:  altra  sorgente  sco- 
perta nel  1859. 


Digitized  by  Google 


94  versante  orientale  od  Adriatico  dkll'aprnnixo 


Acqua  sulfurea,  domandata  in  concessione  nel  1873. 

Celebrità  secolare  godono  le  acque  saline  di  Salso  Maggiore,  le  quali  si  asserisce  esser 
siate  utilizzate  anche  prima  dell'èra  cristiana.  Il  dottore  Valentini,  illustratore  di  queste 
acque,  accenna  ad  un  manoscritto  antico  (nella  veracità  del  quale  però  non  sembra 
prestar  troppo  fede)  nel  quale  è detto  che  le  acque  saline  furono  smarrite  in  causa  di 
un  avvallamento  del  moute  successo  Dell'anno  589  e non  vennero  nuovamente  portale 
alla  luce  fino  nel  798,  regnando  Carlo  Magno,  il  quale  avrebbe  accordalo  certi  privilegi 
allo  scuopritore. 

Dai  documenti  antichi  si  rileva  molti  particolari  storici  intorno  alle  saline  di  Salso 
Maggiore.  Già  ncll'877  alcune  delle  acque  divennero  proprietà  ecclesiastica  ed  altre  più 
lardi,  ciò  che  dimostra  quale  importanza  economica  avevano  acquistala. 

Nel  1 1 45  il  marchese  Alberto  Pallavicini  fere  rinunzia  al  Governo  di  Piacenza  di 
quanto  possedeva  nel  Parmigiano  e segnatamente  nel  territorio  di  Salso,  comprese  le 
foreste  ed  i pozzi,  ancora  poco  profondi,  che  aveva  fatto  scavare  per  ottenerne  il  sale. 
Di  questi  beni  egli  fu  poi  nuovamente  investito  da  Folgo  Avngadro  e da  Obtzzo  Figlio- 
doni.  Francesco  Sforza  di  Milano  confermò  più  tardi  le  investiture  a Pietro  Pallavicini. 

Nel  secolo  xvt,  succeduta  la  ducale  Camera  Farnese  per  diritto  di  confisca  ai  fra- 
telli Maccini,  proprietarii  di  parte  della  salina  di  Salso  Minore,  si  fece  amministratrice 
di  tutte  le  saline  e non  tardò  a privare  gl'interessati  ed  i feudatari  dei  loro  diritti,  che 
ritenne  a sola  propria  utilità,  concedendo  loro  in  compenso  certi  privilegi.  Ai  Farnesi 
sono  dovuti  gli  stabilimenti  per  la  fabbricazione  del  sale  di  Salso  Maggiore,  Salso  Mi- 
nore, Pozzuolo  e Cenlopozzi  in  questo  Comune. 

Sotto  il  primo  regno  d'Italia  funzionavano  ancora  questi  quattro  stabilimenti  sali- 
narii, ma  dopo  la  caduta  di  Napoleone  I quello  dei  Centopozzi  venne  soppresso  ed  ora 
si  limitano  le  operazioni  alla  salina  situata  entro  l'abitato  di  Salso  Maggiore,  bastando 
questa  per  soddisfare  la  domanda  del  sale. 

Acqua  solforosa  di  Tabiano  e Stabilimento  dei  Bagni  di  Ta- 
biano.  — Nella  frazione  di  Tabiano  uou  luugi  da  quell'abitato  e poco 
discosto  dal  torrente  Rivacchia  rinven {rotisi  tre  sorgenti  solforose, 
conosciute  sotto  il  nome  di  Acqua  solforosa  di  Talnano.  Di  queste 
scaturigini  una  è presso  la  chiesa,  e fornisce  un  dipresso  16  ettolitri 
al  giorno  ; insignificanti  Bono  le  altre  due.  Nel  1838  le  polle  ed 
i terreni  intorno  vennero  acquistati  da  Maria  Luigia,  vedova  di 
Napoleone  I e duchessa  di  Parma  e questa  li  donò  allo  spedale 
di  Borgo  San  Donnino,  facendo  pure  costrurre  la  strada  che  vi 
conduce  dal  Borgo,  Poco  tempo  dopo  fece  innalzare  il  piccolo  ma  de- 
cente fabbricato  dei  bagni,  mezzo  chilometro  più  basso  un  comodo 
albergo  per  esclusivo  uso  dei  bagnanti,  albergo  dal  quale  si  accede 
alla  sorgente  con  viale  carrozzabile  ben  ombreggiato. 

I bagni  di  Tabiano  sono  distanti  chilometri  9 dalla  stazione  fer- 
roviaria di  Borgo  Sau  Donnino;  vi  si  accede  con  ottima  strada. 

I terreni  nei  contorni  dei  bagni  consistono  in  argille  plioceniche,  l'abitato  stesso 
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di  Tabiano  riposa  su  (ufo  argillaceo  poroso,  ricco  in  fossili  marini  e conlenente  soventi 
nidi  tappezzali  da  cristallini  di  zolfo  nativo,  massime  iu  prossimità  allo  acque  solforose. 

Val  di  Taro. 

Scende  il  Taro  dai  fianchi  meridionali  del  Monte  Penna  (m.  1731);  forma  una  vallo 
che  dà  rilievo  ad  un  contrafforte  dell'  Apennino  sino  a Medesano,  ove  sbocca  in  pianura  : 
percorrendo  poi  quest'ullima,  il  Taro  si  versa  nel  Po  presso  Sissa. 

(tp  1219  a 1226). 

CiaCOHDAKIO  DI  lOSOOTAlO 

1219  Albereto  di  Borgo  Taro. — Gesso  massiccio;  varietà  lamel- 
lare o Selenite;  rinviensi  superiormente  ad  Albereto  sulla  sinistra 
del  torrente  Gotra,  presso  la  frazione  di  Folta  e si  prolunga  nei 
comuni  situati  più  in  giù  nella  Val  di  Taro. 

Acqua  minerale.  — Acqua  solforosa  di  Gotra;  è una  sorgente 
fredda,  che  scaturisce  nella  valle  omonima,  la  quale  sbocca  nella  Val 
di  Taro  dalla  parte  destra. 

Appartengono,  tanto  il  gesso  quanto  la  sorgente  di  acqua  solforosa,  al  Miocene. 

1220.  Tomolo.  — È questo  il  comune  più  elevato  della  Val  di  Taro 
verso  il  Monte  Penna:  il  suo  capoluogo  è un  villaggio  posto  a chi- 
lometri 13  senza  strada  superiormente  a Borgo  Taro,  indi  altri  83 
con  strada  da  Parma. 

Kame.  — Esiste  del  minerale  di  rame  in  varie  località  nel  vasto  ter- 
ritorio montuoso  di  questo  comune,  tra  le  altre  nelle  seguenti:  nella 
località  detta  Castellette  fu  oggetto  di  ricerche  in  questi  ultimi  anni, 
per  cui  si  ottenne  il  redativo  permesso  governativo,  il  quale  vige 
ancora. 

Idem;  nel  Monte  Scaglione:  in  ricerca. 

Idem;  nel  Monte  Tosino:  in  ricerca. 

Idem;  nella  località  detta  Piflferin:  in  ricerca. 

Idem;  nella  località  denominata  Pessina:  in  ricerca. 

Idem;  nella  località  detto  Monte  Castello:  ricerche  recenti. 

Il  giacimento  è rinchiuso  iu  rocric  serpentinose  della  Zona  delle  pietre  verdi  prepa- 
leozoiclie. 

1221.  Compiano.  — Acqua  minerale.  — A qualche  chilometro 
superiormente  al  villaggio  di  Compiano,  verso  l'origine  del  fiume 
Taro,  liavvi  una  sorgente  di  acqua  solforosa,  denominata  generalmente 
V Acqua  della  Gorrella  di  Corniglia,  perchè  nella  frazione  di  Corniglin. 
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1222.  Borgo  Taro.  — Giaco  questa  piccola  città  nell’Apennino, 
presso  la  sinistra  riva  del  torrente  Taro,  a chilometri  83  con  strada 
da  Parma. 

Magnetite  cristallizzata. 

Limonile  compatta. 

Pirite  cristallizzata  in  masse  sferiche. 

Quarzo  cristallizzato. 

Idem,  fibroso. 

Calcite  cristallizzata. 

Talco;  varietà  indurita,  ossia  Steatite,  atta  a far  lavori  di  ornamen- 
tazione. 

Lignite;  attualmente  in  ricerca. 

Appartiene  geologicamente  all'epoca  terziaria. 

Acqua  minerale.  — Acqua  solforosa  di  Barezzano,  sorgente  fredda. 

1223.  Bercelo.  — Giace  questo  paese  nell’Apennino,  a poca  distanza 
a sinistra  della  strada  da  Sjirzana  a Parma,  e chilometri  53  da  que- 
st’ulti.ma  città. 

Rame.  — Calcopirite.  - Presso  il  fiume  Taro  e sulla  destra  della 
valle  di  questo  nome,  non  lungi  dal  villaggio  di  Gorra,  che  resta  a 
chilometri  29  superiormente  al  centro  comunale,  rinviensi  una  Miniera 
di  rame,  concessa  alcuni  anni  addietro 

È un  giacimento  nel  serpentino,  clic  appartiene  geologicamenle  alla  Zona  delle  pietre 
ve  rii  i pn-palcoroiclie  : in  questa  località  trovasi  pure  dell'cufotidc.  • . 

maltaggio,  ivi,  come  pnrte  costituente  dell  enfotide  . 

Saussurite,  ivi  ; come  parte  costituente  dell’eufotide,  come  sopra. 

Steatite  ; uel  Monto  Marino,  altura  situata  a circa  4 chilometri  al 
N.  di  Berceto,  sulla  sinistra  della  BagaDza,  confluente  di  sinistra  del 
Parma. 

CIIOOSD ARTO  SI  PARMA 

1224.  Solignano.  — Rame.  — Calcopirite. 

Giacimento  nelle  roccic  serpentinose  della  Zona  delle  pietre  verdi  prepaleozoiche. 

Ocra  gialla. 

Asbesto. 

Talco;  varietà  indurita,  o Steatite. 

Baritina  lamellare. 

Pietra  paesana,  ossia  ruiniforme. 
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Ambra,  in  piccole  glebe  o masse  globulari  isolate. 

Appartiene  al  Pliocene  inferiore. 

Petrolio.  — Nell’anno  1866  venne  autorizzata  una  vasta  conces- 
sione per  l'estrazione  del  petrolio,  della  superficie  complessiva  di 
ettari  3977,  estendendosi  nei  tre  comunr  di  Solignano,  Fornovo  di 
Taro  e Sala  Baganza  e,  forse  perchè  basata  su  speranze  esagerate,  vi 
si  fece  rinunzia  nel  1872  (V.  pure,  ai  numeri  1225  e 1232  sotto  le  ru- 
briche Fornovo  di  Taro  e Sala  Baganza). 

Rinviensi  in  mezzo  alle  marne  terziarie 

Acqua  minerale.  — Acqua  solforosa  di  Caselle. 

1225.  Fornovo  di  Taro.  — Paese  alle  falde  d'un  contrafforte  del- 
l’Apeunino,  distante  chilometri  22,5  da  Parma,  colla  quale  è messo 
in  comunicazione  con  strada. 

Quarzo  cristallizzato  ; sulla  destra  della  Val  di  Taro,  nella  frazione 
di  Citerna. 

Petrolio.  — Furono  fatte  in  questi  ultimi  anni  delle  ricerche  presso 
Neviano  de’  Rossi,  e data  regolare  concessione  nell’anno  1866.  Tale 
concessione  fu  rinunziata  nel  1872,  perchè  l’olio  minerale  non  meri- 
tava le  spese  di  estrazione. 

Lignite  compatta  lucente,  molto  bituminosa,  nella  frazione  di  Ne- 
viano de’  Rossi,  in  prossimità  al  petrolio  descritto  di  sopra. 

Amendue  si  trovano  nelle  marne  terziarie. 

Acqua  minerale.  — Acqua  solforosa  di  Fornovo  di  Taro.  — È uno 
stillicidio  scarso,  che  vien  fuori  dal  terreno  terziario  a temperatura  or- 
dinaria. 

C1KOIDAMO  DI  lOlOO  SAH  DONNINO 

1226.  Medesano.  — Nelle  ultime  colline  subapennine  verso  la 
pianura  dell’Emilia  giace  questo  villaggio,  alla  distanza  di  18  chi- 
lometri con  strada  da  Parma. 

Quarzo;  varietà  Resinile;  rinviensi  presso  il  villaggio  di  Rocca 
Lanzona,  frazione  di  questo  comune  (1). 

Calcite  in  cristalli  lamellari  ; ivi. 

Petrolio.  — Se  ne  trova  nella  frazione  di  Sant’Andrea  oltre  Taro, 
sulla  sinistra  della  Val  di  Taro,  a chilometri  6 dal  centro  del  Comune 
verso  S.  0. 

Idem;  nella  località  detta  Pianezza,  a chilometri  4 dal  capoluogo 
del  Comune  verso  S.  O — Ricerche  recenti. 

(Il  U frazione  di  Rocca  Lanzone  fu  staccata  dal  comune  di  Varano  de’  Melegari  nel 
1873  ed  aggregata  a Modesano. 

Jervis  — 7 


Digitized  by  Google 


98 


VERSANTE  ORIENTALE  OD  ADRIATICO  DELI.' ARRENINO 


Idem,  associato  a gas  solfidrico  e idrogetto  carbonato  ; presso  il 
villaggio  di  Miano,  fraziono  di  questo  Comune,  situato  a chilometri  5 
a ponente  del  capoluogo.  — Esplorazioni  recenti. 

Esistono  nei  pressi  del  villaggio  di  Miano  parecchie  sorgenti  na- 
turali di  petrolio  e dei  pozzi  artesiani  artificiali,  trivellati  per  l'estra- 
zione dell'olio  minerale.  Il  petrolio  più  limpido  trovasi  a tramontana 
dall’abitato  di  Miano,  in  altri  punti  invece  si  crede  che  sia  meno  puro, 
essendo  giallo-scuro  o rossiccio,  a causa  del  miscuglio  di  bitume  con- 
tenutovi, e quest'impurità  gli  comunica  inoltre  un  odore  piccante. 
In  alcuni  siti,  massime  a levante  di  Miano,  il  petrolio  rinviensi  in 
sorgenti  di  acqua  accompagnato  di  bitume  nero  ed  avente  un  odore 
assai  penetrante.  Talora  le  sorgenti  contengono  degli  idrocarburi 
gassosi,  all'emanazione  delle  quali  l’ingegnero  Pellati  attribuisce  il 
rimbombo  del  suolo  sottostante,  e che  è la  semplice  causa  delle  cosi 
dette  Eruzioni  fangose,  generalmente  considerate  come  aventi  stretta 
relazione  con  fenomeni  vulcanici. 

Trovasi  nelle  marne  cerulee  molto  fossilifere  del  Pliocene  inferiore  di  origine  marina. 

Dopo  molta  considerazione  delle  numerose  località  in  cui  si  rinviene  il  petrolio  ed  il 
gas  idrogeno  carbonato  nei  terreni  terziari,  tanto  in  Sicilia  quanto  nell’Apennino  siamo 
costretti’a  riconoscere  le  eruzioni  fangose  semplicemente  come  una  dimostrazione  di 
straordinaria  attività  nella  decomposizione  chimica  di  idrocarburi  complessi  c forse  lad- 
dove si  riscontra  il  solo  petrolio  liquido,  segna  un'azione  più  lenta  e regolare.  Il  Bro- 
gnart  riconosce  il  bitume  non  esser  altro  che  la  materia  solida  che  rimane  dopo  l'eva- 
porazione degli  olii  leggieri  volatili  nel  petrolio,  ossidato  per  le  influenze  atmosferiche  ; 
esso  rimane,  anche  quando  il  fenomeno  della  decomposizione  ha  completamente  ces- 
sato, onde  è che  questo  minerale  vischinso  rinviensi  in  roccie  appartenenti  a varie  for- 
mazioni geologiche,  in  molti  casi  senza  accompagnamento  di  petrolio  o acque  sorgive 
od  altre.  In  tal  modo  si  può  considerare  il  bitume  come  cenotafio,  indicante  le  località 
ove  in  tempi  geologici  esistevano  sorgenti  petrolifere  od  infiltrazioni  di  quel  minerale 
liquido  in  mezzo  a certi  terreni,  precisamente  come  i nidi  di  zolfo  polverulento  giallo 
canarino  rinvenuti  nel  gesso  e vicino  a piccoli  ammassi  di  bitume  indicano  con 
certezza  l'ubicazione  di  antiche  sorgenti  di  acqua  minerale  solforosa  di  cui  altra  me- 
moria non  rimane  nella  contrada. 

Ultimo  termine  di  lunga  serie  di  trasformazioni  chimiche  a cui  vanno  soggetti  gli 
idrocarburi  derivali  in  ogni  probabilità  da  avanzi  di  corpi  organici  sparsi  net  terreno 
miocenico  — alle  volte  di  straticelli  di  lignite  impura  pirilosn,  passando  per  le  fasi  in- 
termediarie di  bitume,  asfalto,  ecc.  ; sarebbe  l'ambra.  Facciamo  le  nostre  restrizioni  per 
quella  limpida  color  giallo  chiaro  del  Baltico,  non  avendola  mai  osservata  sul  posto  e 
vogliamo  parlar  qui  unicamente  dell'ambra  dell'Apenoino  e della  Sicilia.  Questa  non  ha 
certamente  da  fare  con  foreste  di  conifere  ed  altri  alberi  resinosi,  delle  quali  non  ci 
consta  esser  traccia  nelle  nostre  roccie  mioceniche  .imbrifere.  L'ambra  è dovuta,  se- 
condo noi,  ad  idrocarburi  addensati  e poi  solidificati  alla  superficie  dell'acqua,  sovente 
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solforosa  e per  lo  più  di  temperatura  bassa  e purificati  nell'atto  di  assumere  una  com- 
binazione chimica  stabile,  clic  non  avevano  in  principio. 

Ci  cade  in  mano  nel  momento  stesso  uno  studio  bellissimo  del  Bombicci,  nel  quale 
egli  esprime  la  sua  opinione  sull'origine  probabile  dell'ambra,  e le  sue  vellute  sono 
in  sostanza  le  stesse  delle  nostre.  Egli  è inclinato  a credere  che  l'ambra  deve  la  sua 
formazione,  anzi  che  a gomme  vegetali,  all'agglutinamento  ed  inspessimento  di  mate- 
riali di  natura  bituminosa,  compreso  il  petrolio,  operalo  per  lo  svaporarsi  dei  mate- 
riali volatili  roinmistivi,  per  l'ossidarsi  del  residuo  e per  il  produrvisi  poscia  di  azioni 
molecolari  lente  ma  potentissime  (1). 

Bitume;  come  sopra;  accompagna  il  petrolio  di  Miano. 

li  petrolio  di  Aliano  sembra  esser  stato  assai  più  abbondante  una  volta,  loccbè  farebbe 
supporre  che  venera  in  origine  una  specie  di  serbatoio  sotterraneo.  Difalti,  prima  del- 
rintreduzione  del  gas  illuminante,  esso  fu  adoperato  durante  pochi  mesi,  in  Genova, 
a titolo  di  semplice  esperimento,  per  alcuni  fanali  pubblici.  Questo  era  prima  dell'anno 
1805:  il  progetto  peraltro  non  ebbe  alcun  seguito  (2). 

Aerolite.  — Nel  giorno  19  aprile  1808  ebbe  luogo  la  caduta  di 
varie  pietre  meteoriche  nel  parmigiano,  di  cui  una  fu  rinvenuta  nel 
territorio  di  Medesano,  presso  il  villaggio  di  Varano  de’  Marchesi, 
pietre  che  distingueremo  colla  lettera  a.  Altre  dicesi  esser  caduto  ivi, 
ma  non  si  potè  trovarle;  altre  ancora  vennero  raccolte  nel  comune 
limitrofo  di  Noceto.  Per  una  descrizione  particolareggiata  di  quel  fe- 
nomeno interessantissimo,  rinviamo  il  lettore  all'articolo  seguente. 

1227.  Noceto.  — Aerolite.  — Il  giorno  19  aprile  1808  ebbe  luogo 
presso  la  Pieve  di  Cusignano,  frazione  dei  due  comuni  di  Borgo  San 
Donnino  e di  Noceto,  peraltro  nella  pnrte  che  spetta  all’agro  di  que- 
st'ultimo comune,  la  caduta  di  un  aerolite,  che  chiameremo  fi,  il  quale 
faceva  parte  d’una  massa  di  grandezza  maggiore  che  scoppiò  nelle 
alte  regioni  dell'atmosfera;  e di  cui  altri  pezzi  caddero  nel  confinante 
comune  di  Medesano  (V.  N°  1226).  Ln  Pieve  di  Cusignano  sta  vicino 
al  torrente  Parola  ed  è distante  da  Borgo  San  Donnino  chilometri  10 
in  linea  retta  verso  mezzogiorno  e 20  da  Parma  verso  ponente. 

Una  relazione  di  questo  fenomeno  fu  distesa  con  molta  maestria  poco  tempo  dopo 
dal  prof.  Guidoni,  di  Parma:  da  questa  si  raccolgono  In  seguenti  notizie  sommarie.  Era 
circa  un’ora  pomeridiana  del  19  aprile  1808,  il  cielo  era  sereno  in  parte  con  rare  nubi, 
allorquando  ad  un  tratto  si  sentirono  due  improvvisi  e fragorosi  scoppii,  che  rassomi- 
gliavano a due  forti  spari  di  cannone:  a questi  tenne  dietro  una  serie  continuata  di 


(1)  V.  nelle  Memorie  delta  II.  Accademia  delle  Scienze  di  Bologna,  Serie  III, 
Tom.  I,  Anno  1871,  pag.  183. 

(2)  Moyon,  Detrrr.ione  mineralogica  della  Liguria  ; Genova,  1805,  pag.  23. 


Digitìzed  by  Google 


100 


VERSANTE  ORIENTALE  OD  ADRIATICO  DELL’aPENNINO 


colpi,  siccome  una  scarica  di  mortaretti,  per  la  durata  di  circa  un  minuto  primo,  che 
continuando  si  fecero  più  frequenti.  Successe  a questi  un  rumor  cupo,  che  da  molti  fu 
paragonato  ad  una  rapida  corrente  d'aria  e a quella  specie  di  mugghio  che  mette  un 
camino  in  fiamme  e durò  3 o 4 minuti.  Simultaneamente  caddero  le  pietre  ed  in 
cadendo  produssero  un  (ischio  nell'aria,  simile  ad  un  sasso  scaglialo  da  una  fionda,  che, 
alla  vista  degli  spettatori,  sembrarono  slriscie  di  fumo,  le  quali  furono  da  molti  a 
prima  giunta  creduti  folgori 

Per  scendere  ai  particolari  intorno  all'aerolite  caduto  a Pieve  di  Cusignano.  Ad  1,5 
chilometro  dalla  Pieve,  traversando  il  torrente  Parola  cd  in  colle  sulla  destra  del  me- 
desimo, procedendo  verso  Varano  de’ Marchesi,  liavvi  un  campo,  dello  la  Yignabora, 
ivi,  in  un  posto  detto  Gahiano,  lavorava  nn  contadino,  certo  Orlando  ili  Marco,  col 
proprio  figlio,  quando  vide  cadere  alla  distanza  di  circa  40  passi  un  corpo  della  gros- 
sezza di  un  pugno,  che  gli  parve  turno  e sollevarsi  la  polvere  dal  buco  che  si  fece. 
Credendola  una  saetta,  mandò  il  figlio»  prenderla.  Questi,  nell'atto  di  afferrarlo,  sen- 
tendosi scollare  la  mano,  disse  esservi  dentro  un  ferro  rovente.  Si  estrasse  tosto  con 
una  vanga  dalla  profondità  di  in.  0,30  una  massa  nera  ancora  calda.  Appena  dopo 
qualcuno,  volendola  curiosare,  ne  smozzò  un  pezzo  sporgente  e di  quest'ultimo  non 
si  ebbe  più  contezza. 

I<a  località  descritta  è distante  circa  3 chilometri  dal  villaggio  di  Cella  Costamez- 
zana c 3,5  da  Varano  de’  Marcitesi  (1). 

Ecco  la  descrizione  della  pietra  della  Pieve  di  Cusignano,  fatta  dal  Guidotti  dopo  la 
rottura  di  cui  sopra  Era  di  forma  quadrata  oblunga,  con  piccole  depressioni  all'esterno 
e rivestita  di  una  crosta  sottilissima  semi  vetrificata  bruno-nerastro.  Internamente  di 
color  cenerino  chiaro,  sparso  di  punti  di  color  più  scuro,  di  globuli  metallici  atlraibili 
dalla  calamita  e di  massetto  metalliche  non  altmibili.  Il  suo  peso  era  di  grammi  790, 
la  densità  3,390.  La  composizione  chimica  in  cento  parli  era  rappresentata  da  : 

• 

Ossido  di  ferro 28,0 

Ossido  di  nichelio 2.5 

Ossido  di  manganese 1,5 

Ossido  di  cromo  .......  1,0 

Magnesia 19,0 

Silice 50,0 

Zolfo 4,0 

100,0 

(.'eccedenza  su  100  è evidentemente  dovuta  alla  circostanza  che  il  Guidotti  stimò  i 
metalli  allo  stalo  dì  ossidi,  ciò  che  non  concorda  coll'esperienza  e l'analisi  di  siffatti 
corpi  (2) 

L'aerolite  fi,  dopo  esserne  stalo  staccato  un  frammento  per  l'esame  analitico  per- 


ii) Molli  autori  l'attribuirono  erroneamente  a Borgo  San  Donnino. 

(2)  V.  GliUOTTl.  — Memoria  fisico-chimica  tulle  pietre  cadute  dall'atmosfera  nel 
circondario  di  tiorgo  San  Donnino  il  giorno  19  aprile  1808  ; Parma,  1808. 
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venne  al  Ministro  dell'inlerno’  a Parigi  (era  durante  il  primo  impero  francese)  e fu  do- 
nato a quel  Museo. 

a Parigi.  — Museo  di  Storia  naturale  al  Jardin  da  Pianta, 

parte  di  un  aerolite . . Peso  attuale  grammi  428 

« Parma.  — Museo  dell'Università  polvere)  » 2,5 

Aerolite.  — Due  altre  pietre  (che  distingueremo  per  maggior  chia- 
rezza colla  lettera  y)  caddero  simultaneamente  presso  Cella  Costamez- 
zana, villaggio  in  questo  comune,  ed  una  di  esse  pietre  venne 
dissotlerrata  da  quel  cappellano,  dal  quale  fu-  rinvenuta  alla  profon- 
dità di  circa  dieci  centimetri  Botto  la  superficie  del  suolo. 

Dei  seguenti  pezzi,  caduti  in  questa  occasione,  non  ci  consta  in  quali  delle  tre 
località  nominale  caddero,  sia  a Varano  de'  Marcitesi,  pieve  di  Cusignann  o Cella 
Costamezzana  e per  conseguenza  se  nel  territorio  di  Medesano  e di  Noceto. 

l’arma. — Museo  della  Regia  Università;  aerolite  intiero, 
proveniente,  giusta  il  prof.  Strobel,  dalla  col- 
lezione del  conte  Linati,  peso  . . grammi  894,0 

Parma.  — Ivi;  frammento  di  altra  pietra  caduta  insieme 
alla  precedente  ed  avente  una  superficie  le- 
vigata   » 51,0 

I seguenti  pezzi  son  tutti  frammenti  : 

Bologna.  — Museo  della  Regia  Università  . . grammi  100,0 

Vienna.  — I.  eR.  Gabinetto  di  mineralogia  della  Corte  (1)  > 62,9 
Vienna.  * — Ivi;  frammenti  della  stessa  caduta  . . » 17,5 

Londra  — Museo  britannico » 9,9 

Berlino.  — Museo  dell'I.  e R.  Università  . . . . » 15,3 

Calcitila.  — Museo  di  Geologia  (già  nella  Collezione Greg)  » 2,0 

Praga.  — Collezione  privata  Naumaun « 1,7 

GAllingen.  — Museo  dell'Università  (3  frammenti  di  meno 

di  un  grammo) » — 

Vienna.  — Collezione  privata  von  Reichenbach,  al  Castello 

di  Reisenberg » — 

Dampierre.  (Dipartimento  dall’Alta  Baona,  Francia)  — 

Collezione  privata  del  duca  di  Luynes  a — 

New  Baven  (Stati  Uniti).  — Collezione  Shepard,  al  collegio 

Amherst » — 


(1)  Ottenuto  per  mezzo  del  prof.  De  Brde  di  Parigi,  staccato  da  una  pietra  die  di- 
cesi aver  pesato  in  origiue  una  libbra  circa,  c proveniente  in  ogni  probabilità  dal- 
l'aerolite fi. 
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Valle  del  Ceno. 

Ramo  di  sinistra  della  Val  di  Taro,  in  cui  sbocca  a Fornovo  di  Taro. 

(Ni  1228  a 1230). 

PROVINCIA  DI  PIACENZA 

CIRCONDARIO  HI  FIORENZUOLA  D AMA 

1228.  Bardi.  — Borgo  alle  falde  d’un  colle,  sulla  sinistra  del  fiume 
Ceno,  ramo  del  Taro.  Il  medesimo  ò distante  chilometri  4tì  con  strada 
da  Borgo  San  Donnino,  stazione  della  ferrovia  Torino-Bclogna- 
Firenxe. 

Pirite,  associata  a serpentino. 

Nella  Zona  delle  pietre  verdi  prepalcozoidic. 

Gesso;  varietà  Selenite  lamellare,  in  bei  cristalli,  x! 

Quarzo  ialino  limpidissimo  in  minuti  cristalli  prismatici,  x!,  riu- 
viensi  a circa  2 chilometri  dal  paese,  nel  luogo  detto  per  questa 
circostanza  il  Monte  dei  Diamanti. 

Quarzo  resinite. 

Diaspro;  nel  Monte  Poligone. 

Talco;  varietà  indurita,  ossia  Steatite,  atta  a fare  dei  lavori  di 
ornamentazione  ; ivi. 

Calcite  cristallizzata,  x !. 

Idem,  fibrosa. 

Lignite  terziaria,  alquanto  piritosa;  trovasi  presso  il  villaggio  di 
Gravago.  Diede  all'analisi  centesimale:  Carbonio  fisso  65,55  ; Materie 
volatili  21,46;  Acqua  igroscopica  5,79;  Ceneri  6,19;  Perdita  1,01.  — 
Calorie  sviluppate  nella  sua  combustione  5949. 

Acque  minerali.  — Sorgente  salina  fredda,  detta  comunemente 
l'Acqua  salino-magnesiaca  nel  Monte  Carameto. 

Acqua  acidulo  solforosa  di  Credarola,  scaturisce  presso  il  villaggio 
di  quel  nome,  sulla  destra  del  torrente  Ceno. 

PROVINCIA  DI  PARMA 

CIRCONDARIO  DI  PARMA 

1229.  Versi.  — Quarzo  cristallizzato;  presso  la  frazione  di  Pie- 
tra rade. 

CIRCONDARIO  DI  BORDO  SAN  DONNINO 

1230.  Varano  de'  Mclegari  — Glauberite,  ossia  solfato  di  soda, 
che  fu  già  oggetto  di  scavi  industriali;  trovasi  sulla  sinistra  della 
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Valle  del  Ceno,  presso  la  frazione  di  Monte  Salso,  situato  a qualche 
chilometro  al  N.  0.  del  centro  comunale. 

Lignite  terziaria. 


ClBCONDABIO  DI  F ABBIA 
Vii  Bigama. 

Principale  ramo  di  sinistra  della  Val  Parma  Ha  origine  presso  la  vetta  dcH'Apennino 
nel  Monte  Vaiorio  e s'immette  nel  Parma  presso  quella  città.  La  Val  Baganza  costituisce 
la  parte  del  corso  del  torrente  compresa  tra  la  sua  sorgente  e Felino. 

(N*  1231  e 1232). 

1231.  Lesignano  di  Palmia.  — Pirite;  nel  Monte  Croce. 

Calcite  stalattitica  ; nel  Monte  Cassio. 

Idem , incrostante;  ivi. 

Diallaggio. 

Come  parte  costituente  di  serpentino  diallaggico. 

1232  Sala  Baganza.  — È un  borgo  a chilometri  13  da  Parma 
nelle  ultime  colline  subapennine. 

Petrolio;  in  piccole  quantità.  Furono  fatte  negli  ultimi  anni  varie 
ricerche,  e nel  186(5  venne  accordata  uua  concessione  per  l’estra- 
zione del  petrolio  su  vasta  estensione  di  territorio,  nei  tre  comuni 
di  Sala  Baganza,  Fornovo  di  Taro  e Solignano.  Tale  concessione  fu 
rinunziata  poi  nel  1872,  come  pure  nello  stesso  anno  fu  rinunziata 
altra  concessione  che  si  estendeva  sui  due  comuni  prima  nouiiuati. 

Giacimento  entro  le  marne  terziarie. 

Val  Parma. 

È formata  questa  Valle  dal  torrente  Parma,  die  scende  dal  Monte  Orsajo  nel- 
l'Apennino,  ed  entrando  in  pianura  presso  Lesignano  de'  Bagni,  si  scarica  nel  Po 
superiormente  a Brcscello. 

(N‘  1233  a 1235). 

1233.  Tizzano  Val  Parma.  — Diaspro. 

1234.  Langhirano.  — Questo  piccolo  villaggio  è posto  sulla  sinistra 
del  Parma,  a 21  chilometri  con  strada  carrozzabile  dalla  città  di 
Parma. 

Gesso;  varietà  Selenite  diafana,  in  cristalli  isolati  disseminati  entro 
la  marna  turchina  terziaria. 
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Baritina  fibrosa,  alle  volte  raggiata. 

Idem,  cristallizzata. 

Ocra  rossa,  contenente  traccio  di  rame,  non  ancora  stato  coltivato; 
esso  si  trova  nella  frazione  di  Mottaleto,  villaggio  sulla  sinistra  del 
Parma  * 

Petrolio.  — Sulla  sinistra  del  Parma,  a circa  2 chilometri  a monte 
del  capoluogo  del  comune  di  Langhirano  trovasi  il  villaggio  di 
Manzano,  nei  cui  pressi  furono  fatte  alcuni  anni  fa  delle  ricerche 
per  l’escavazione  del  petrolio,  per  cui  venne  dato  apposito  permesso, 

1235.  Lesignano  dei  Bagni  — Gasso;  varietà  Selenite.  Rinvinosi 
in  piccoli  cristalli  trapezoidali  isolati,  disseminati  in  quantità  inapprez- 
zabile entro  le  marne  blù;  sulla  sinistra  del  Parma,  presso  il  vil- 
laggio di  Stadirano,  il  quale  è distante  un  chilometro  al  S.  del  centro 
comunale 

Idem;  verso  il  villaggio  di  Rivolta, 

Nel  Pliocene  inferiore  di  origine  marina. 

Baritina  fibroso-raggiata  in  arnioni  ; ivi. 

Petrolio:  trovasi  presso  Lesignano  dei  Bagni,  ove  fu  alcuni  anni 
fa  l’oggetto  di  ricerche,  e galleggia  in  proporzione  piccolissima  alla 
superficie  dell'acqua  salina  di  Lesignano  dei  Bagni. 

Idrogeno  carbonato;  emanazioni  gassose  in  mezzo  ai  terreni  terziari. 

Acqua  minerale.  — Acqua  salina  di  Lesignano  dei  I lagni . Scatu- 
riscono in  discreta  quantità  presso  l’antica  abbazia  di  Torrechiara, 
alla  sinistra  sponda  del  Parma,  due  sorgenti  minerali,  le  quali  sono 
pur  troppo  trascurate.  Vi  esiste  un  fabbricato  per  bagni,  ma  è poco 
frequentato.  La  distanza  dal  villaggio  di  Lesignano  è di  mezzo  chi- 
lometro scarso. 

Scaturiscono  dalle  argille  turchine  dell'epoca  terziaria. 

Valle  deU'Enia. 

11  torrente  F.nza  ha  le  sue  scaturigini  nel  lago  dell'Alpe  di  Succiso  sotto  la  vetta  del- 
l'Apenniuo;  presso  San  Polo  d binza  termina  la  valle,  indi  l'Enza  scorre  io  pianura  ed 
inlluiscc  nel  Po  superiormente  a Prescelto. 

(N‘  1836  e 1837). 

1236.  Neviano  degli  Arduini.  — È un  piccolo  villaggio  in  collo, 
a chilometri  26  da  Parma  verso  8. 

Gesso;  varietà  Selenite;  rinvieusi  presso  Urzaao,  fraziono  di  questo 
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comune,  situato  a 2 chilometri  a ponente  del  villaggio  di  Neviano 
degli  Arduini. 

Quarto  fibroso,  associato  a steatite;  sulla  sinistra  del  fiume  Enza, 
presso  Ceretolo,  villaggio  distante  circa  chilometri  14  a mezzodì  di 
Neviano  degli  ArJuini. 

Baritina  cristallizzata  cinereo-giallognola  ; presso  Fabiano  ed  Ur- 
zano,  villaggi  dipendenti  da  questo  Comune. 

Steatite;  ivi,  come  sopra. 

Petrolio;  presso  ProvRzzano,  villaggio  posto  a chilometri  3 a le- 
vante del  capoluogo  del  comune.  Fu  oggetto  di  ricerche  industriali 
alcuni  anni  in  dietro. 

1237.  Traversetolo.  — Alle  radici  delle  ultime  colline  dell'Apen- 
nino  sta  queBto  piccolo  villaggio,  ed  è distante  chilometri  18  dalla 
città  di  Parma,  colla  quale  comunica  per  mezzo  di  strada. 

Gesto,  varietà  lamellare,  ossia  Selenite  ; trovasi  presso  Torre,  fra- 
zione di  questo  Comune. 

Baritina  in  arnioni  a struttura  fibrosa;  ivi. 

Petrolio  ; presso  Torre  Cazzola  e Sivizzano,  frazioni  di  questo  co- 
mune, situate,  quella  a 4 chilometri  a ponente  del  capoluogo,  questa 
ad  ugual  distanza  verso  S.  0.  — Ricerche  fatte  qualche  anni  or  sono. 

Idrogeno  carbonato.  — Sulla  sinistra  della  Termina,  tributario  del 
torrente  Enza  e propriamente  vicino  alla  chiesa  parrocchiale  di  Torre 
Cazzola,  havvi  un’emanazione  di  gas  infiammabile,  od  idrogeno  car- 
bonato, che  trainando  forte  odore  di  petrolio. 

Acqua  minerale.  — Acqua  solforosa  di  Torre  Castola;  sorgente 
fredda,  contenente  traccie  di  petrolio,  come  sopra  ; ivi. 

PROVINCIA  DI  REGGIO  NELL  EMILIA 

Giacomi  ab  io  ni  usato  bell' Emilia 

1238.  Quattro  Castella.  — Acqua  mineralb,  detta  Y Acqua  sol- 
f urea  del  Bosco  della  Guernaccia,  che  scaturisce  alle  falde  del  Monte 
della  Guernaccia  e precisamente  in  un  fosso  con  terreno  assai  frana- 
bile,  alla  distanza  di  chilometri  2 al  S.  E.  di  Quattro  Castella.  È 
uno  stillicidio  scarso,  di  poca  importanza. 

1239.  Vezzano  sul  Croatolo.  — È un  piccolo  villaggio,  a chi- 
lometri 13  al  S.  di  Reggio  nell'Emilia,  importante  per  le  sue  cave 
di  gesso. 
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Gesso  bianco  massiccio  a struttura  granulare,  giacimento  esteso, 
sulla  sinistra  del  Crostolo,  in  prossimità  al  centro  comunale.  Serve 
per  pietra  da  costruzione:  cave  importanti. 

Idem;  varietà  Selenite,  diafana,  incolore,  a struttura  lamellare; 
ivi  ; adoperasi  cotta  per  uso  di  cemento  e per  gesso  da  formatore. 

Appartiene  geologicamente  al  Miocene  superiore. 

Getto  entro  le  cosi  dette  Argille  scagliose  e dovuto  alla  reazione 
lenta  dell’acido  solforico  sul  carbonato  di  calce  ivi  contenuto. 

Petrolio  in  quantità  insignificante,  riuviensi  presso  la  parrocchia 
di  Montalto.  Vi  si  fecero  nell’anno  1866  delle  ricerche,  le  quali  sem- 
brano non  aver  avuto  risultato  utile,  essendo  state  abbandonate. 

1240.  Albinea.  — Gesso  ; presso  il  villaggio  di  Borzano,  frazione 
di  questo  comune,  situata  a chilometri  4 dal  capoluogo  verso  S.  B. 

fi  riferibile  al  Miocene  superiore. 

Idem,  presso  il  villaggio  di  Montericco,  a 2 chilometri  al  S.  E.  di 
Albinea  e circa  10  a mezzogiorno  della  città  di  Reggio  nell'Emilia. 

Quantunque  molto  abbondante,  nessuna  cavedi  gesso  venne  aperta 
in  questo  territorio. 

Acqua  minerale.  — Acqua  salina  ricca  in  sale  comune:  la  sor- 
gente scaturisce  alquanto  abbondantemente  dal  lato  settentrionalo 
d’una  rupe  gessosa  presso  il  villaggio  di  Montericco.  — Non  è uti- 
lizzata. 

Nasce  dal  gesso  miocenico. 

Pianura  dell'Emilia. 

(Ni  1241  a 1213). 

1241.  Campeggine.  — Acqua  minerale.  — Acqua  salina  della 
Rata,  sorgente  copiosa,  ricca  in  magnesia. 

Scaturisce  in  mezzo  ài  terreno  diluviale  postplioccnico  del  Po. 

ciacom>Amo  di  odastalla 

1242.  Guastalla.  — Acqua  minerale.  — Sorgente  d’acqua  ferru- 
ginosa, detta  l'Acqua  vilriolica  di  Roncaglia  superiore,  ‘perché  trovasi 
presso  la  frazione  di  quel  nome,  ed  è situata  a chilometri  2 dalla 
riva  destra  del  Po  ed  altrettanto  al  S.  della  città  di  Guastalla. 

Rinwensi  in  mezzo  al  terreno  diluviale  postplioccnico  del  Po. 
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CIRCONDARIO  SI  REGGIO  MEEL  EMILIA 

1243.  San  Martino  in  Rio.  — È un  villaggio  in  pianura,  a chi- 
lometri 18  da  Reggio  nell’Emilia  verso  N.  E.  ed  equidistante  da 
Modena  verso  N.  0. 

Acqua  minerale.  — A equa  salina. 

Scaturisce  dal  diluvione  postpliocenico  del  Po. 

Valle  della  Secchia. 

Nasce  la  Secchia  alle  falde  orientali  dell’Alpe  di  Succiso,  nella  giogaia  centrale  del- 
i'Apenniuo  ; forma  la  valle  omonima,  che  sbocca  nella  pianura  dell'Emilia  presso  Sas- 
suolo ; indi  la  Secchia,  attraversando  la  pianura,  entra  nel  Po  superiormente  a Pevere 

(N‘  1244  a 1256). 

1244.  Collagna  [già  Culagna].  — A chilometri  72  da  Reggio  nel- 
l’Emilia con  strada;  in  mezzo  all’Apennino  sta  questo  villaggio. 

Ferro.  — Minerale  di  ferro:  riscontrasi  nella  parte  elevata  del  co- 
mune, verso  la  cima  dell’Apennino,  presso  la  frazione  di  Cerreto 
dell’ Alpi. 

Gesso  massiccio  saccaroide,  bianco  niveo.  Trovasi  in  abbondanza 
dalla  parte  sinistra  della  Valle  della  Secchia,  presso  il  villaggio  di 
Acquabuona,  il  quale  è distante  chilometri  1,5  da  Collagna. 

Idem;  parimente  abbondante,  sulla  sinistra  della  Valle  della  Sec- 
chia, ad  un  chilometro  da  Vaibona  e due  da  Collagna,  nella  loca- 
lità detta  Canalaccio. 

Idem;  esiste  pure  presso  la  frazione  di  Vallisnera,  distante  chi- 
lometri 2 da  Collagna  verso  Vairo  — però  è meno  abbondante  che 
nelle  altre  località  descritte. 

Zólfo;  rinviensi  presso  il  villaggio  di  Collagna,  nel  luogo  detto 
Porali  ed  è probabilmente  dovuto  alla  decomposizione  del  gesso  : è 
però  insignificante  e merita  esser  mentovato  unicamente  per  l’inte- 
resse geologico  che  vi  si  connette. 

1245.  Ligonchio.  — Oro  nativo  ? — Presso  Casolino,  frazione  di 
questo  comune,  ed  alln  distanza  di  circa  3 chilometri  dal  capoluogo, 
sulla  destra  del  torrente  Ozzola,  che  entra  nella  Secchia  alquanto 
piò  in  giù,  si  indica  un  sito  ove  la  tradizione  vuole  che  esistesse 
un  tempo  una  miniera  d’oro. 
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Dicono  gli  uni  che  i lavoranti  furono  sepolti  in  seguilo  ail  una  frana  della  roccia, 
credono  gli  altri,  con  pili  probabilità  di  aver  ragione,  che  la  miniera  fu  abbando- 
nata, perchè  il  minerale  non  meritava  le  spese  di  coltivazione. 

Gesso;  rinvienai  presso  l'antica  miniera  sovra  descritta,  da  ambe 
le  parti  della  vailetta  percorsa  dal  torrente  Ozzola. 

1246.  Busana.  — Malachite  terrosa,  finora  conosciuta  allo  stato  di 
mere  spalmature  insignificanti  alla  superficie  della  roccia,  presso  il 
casale  di  Talada,  ad  un  chilometro  dal  capoluogo  del  Comune. 

Gesso  massiccio,  di  struttura  lamellare,  varietà  Selenite,  atto  per 
la  costruzione;  sulla  siuistra  della  Secchia,  presso  il  villaggio  di 
Busana. 

Idem,  idem;  parimenti  sulla  sinistra  della  Secchia,  presso  il  vil- 
laggio di  Nismozzo. 

Zolfo  associato  al  gesso,  dalla  cui  decomposizione  sembrerebbe 
esser  dovuto;  ovvero  ad  antiche  sorgenti  di  acqua  solforosa  entro  il 
gesso. 

Pirite  associata  a gesso;  insignificante. 

Trovanti  tutti  questi  minerali  nel  terreno  miocenico. 

1247.  Caatelnuovo  nei  Monti  — Gesso,  che  costituisce  dei  de- 
positi estesi  assai  presso  Yologno,  frazione  di  questo  Comune. 

1248.  Villaminozzo.  — È un  villaggio  dell'ApeDnino,  a 62  chi- 
lometri da  Reggio  nell  Emilia,  di  cui  12  senza  strada  sino  a Castel- 
nuovo  nei  Monti. 

Rame.  — Calcopirite.  — Nel  monte  Botaccio,  alla  distanza  di  circa 
un  chilometro  dall’abitato  di  Villaminozzo,  esiste  del  minerale  di 
rame,  il  quale  non  venne  peranco  esplorato. 

Appartiene  alla  Zona  delle  pietre  verdi  prepalcozoiche. 

Gesso;  abbonda  presso  il  villaggio  di  Minozzo. 

Idem;  presso  Sologno. 

Idem  ; presso  Pojano. 

Lignite;  non  lungi  dall'alta  giogaia  deU'Apennino,  presso  il  vil- 
laggio di  Civago  (1)  e precisamente  nella  regione  detta  Penna  di 


(t)  Civago  era  prima  frazione  del  comune  di  Cazzano,  che  fu  soppresso  nell'alno 
1870  ed  aggregalo  a quello  di  Villaminozzo. 
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Civago,  sulla  sinistra  del  torrente  Dolo,  rinviensi  della  lignite  ter- 
ziaria. Questa  località  è situata  a circa  chilometri  18  superiormente 
al  villaggio  di  Villaminozzo. 

Acqua  minerale.  — Presso  il  villaggio  di  Pojano,  riinpetto  a 
quello  di  Gatta  e propriamente  ad  alcuni  passi  dalla  riva  destra  della 
Secchia  e ad  un  livello  di  circa  5 metri  al  di  sopra  di  essa,  scatu- 
risce appiè  d'un  monte  di  gesso  V Acqua  talina  di  Pojano  (1),  ovvero 
l'Acqua  salina  del  molino  di  Pojano , detta  anche  semplicemente  la 
Salsa  di  Pojano.  Tre  sono  le  sorgenti  principali,  le  quali  sommini- 
strano un  volume  prodigioso  di  acqua  e servono  di  forza  motrice 
per  un  molino. 

Viene  fuori  dal  gesso  miocenico. 

Quest'acqua  salina,  tra  le  più  copiose  d’Italia,  se  non  di  tutta  Eu- 
ropa, rimane  pur  tuttavia  adatto  trascurata;  scaricandosi  nel  fiume 
Secchia  la  rende  salsa,  e secondo  le  osservazioni  fatte  all'autore  da 
quel  signor  Bonicelli,  lo  acquo  del  detto  fiume  non  gelano  mai  per 
un  tratto  di  ben  5o6  chilometri  a valle  del  molino;  d’inverno  ne 
emana  una  densa  nebbia,  che  innalzasi  a poca  distanza  da  terra  e si 
estende  alle  volte  per  varie  centinaia  di  metri  luogo  il  fiume.  Eva- 
porandosi l’acqua  in  tempi  estivi  lascia  ulta  superficie  delle  pietre 
dtdl’alveo  per  cui  scorre  una  crosta  salina  bianca  assai  visibile. 

Sarebbe  per  noi  una  gratissima  ricompensa  per  le  nostre  fatiche, 
qualora  potessero  servire  a richiamare  all'attenzione  di  qualcuno 
l'importanza  di  utilizzare  le  acque  saline  di  Pojano,  facendone  ese- 
guire in  tutta  regola  l’analisi  chimica  e poi  erigendovi  uno  stabi- 
limento di  bagni,  degno  dei  nostri  tempi,  provveduto  di  tutte  le 
comodità  volute  e diretto  da  medico  esperto  a servizio  degli  infermi. 

PROVINCIA  DI  MODENA 

oimcoMDAaio  si  mvouo  ni  nissuo 

1249.  Frassinoro.  — Rame.  - Calcopirite.  — Vicino  al  villaggio 
di  Romanoro,  il  quale  sta  presso  la  riva  destra  del  torrente  Dolo, 
a qualche  chilometro  a destra  del  centro  comunale,  fecesi  molti  anni 
in  dietro  dei  lavori  di  esplorazione  in  un  giacimento  di  rame,  questi 
lavori  vennero  abbandonati,  dicesi,  per  intrighi  di  persone  inte- 
ressate. 


(I)  Da  alcuni  stata  descritta  erroneamente  come  l’acqua  di  Sojano,  die  è pure 
nome  d’un  altro  casale  dipendente  dal  comune  di  Villaminozzo. 
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circondario  m reqoio  ncu’unut 

1250.  Toano.  — Acqua  minerale.  — Acqua  solforosa  di  Quara. 
— Tale  è il  Rome  con  cui  si  conosce  una  sorgente  termale  che  sca- 
turisce presso  le  due  sponde  e nell’alveo  stesso  del  torrente  Dolo; 
affluente  di  destra  della  Secchia,  alla  distanza  di  chilometri  5 dal 
centro  comunale  e propriamente  al  piede  del  monte  Pizzegolo,  sulla 
sommità  del  quale  alzavasi  un  tempo  un  castello. 

Nei  tempi  di  mezzo  questa  sorgente  sembra  aver  avuto  qualche 
importanza  ed  è mentovata  sotto  il  titolo  di  Balneum  A quorum  da 
varii  idrologi  antichi,  tra  gli  altri  da  Savonarola,  Mengo  Bianchetti 
faentino,  Bartolomeo  Viotto  da  Clivolo  e Fallopio  (1). 

Nell’anno  1454,  avendo  certo  Luigi  da  Dallo  inalzato  una  bella 
fabbrica  a comodo  di  coloro  che  colà  recavansi  per  usarne  l’acqua, 
il  duca  Borso  di  Modena  gli  permise  d’imporre  una  gabella  sopra 
ogni  misura  d’acqua  che  si  volesse  prendere  affine  di  venderla  (2). 
Azzari  dice  che  i medici  di  Roma  l’ebbero  in  tale  stima  del  suo 
tempo,  che  se  ne  fece  venire  in  gran  quantità  (3).  È tradizione  poi 
che  gli  avanzi  delle  antiche  terme  rimangono  tuttora  sepelliti  sotto 
l’alluvione  del  torrente  Dolo. 

Acqua  salina  di  Quara  ; scaturisce  in  prossimità  alla  precedente. 

PROVINCIA  DI  MODENA 

CIUCO  HO  A RIO  DI  PATULLO  NEL  FRIGNANO 

1251.  Montefiorino.  — Grosso  paese  ueU’Apennino,  a chilom.  51 
superiormente  a Modena. 

Minerale  di  rame  entro  serpentino.  Presso  Boccasuolo,  villaggio 
situato  sulla  destra  del  torreute  Dragone,  ramo  del  Dolo,  il  quale  a 
sua  volta  gettasi  nella  Secchia  dal  lato  destro,  e propriamente  in 
una  località  detta  i Cinghi  di  Vetta  esiste  del  minerale  di  rame, 
però  non  abbiamo  visitato  il  posto  e non  sappiamo  di  quale  specie 
sia  il  minerale  rinvenutovi. 

Nell’Archivio  di  Modena  esiste  un  contratto  dell’anno  1343  tra  Guglielmo  del  fu 
Matteo  di  Moutecuccolo  cd  alcuni  operai,  relativo  a vene  metallifere  trovate  e da  tro- 
varsi nelle  terre  di  Modella  c Iloccasuolo.  Lungamente  trascuralo,  verso  la  fine  del 
secolo  xvm  vi  fu  nuovamente  scoperto  del  minerale,  dicesi  pure  dell'oro,  ma  stante  la 
poca  quantità  del  prodotto  i lavori  vennero  abbandonali  sema  avervi  fatto  gran  rosa. 

(1)  Questo  autore  dice  erroneamente  clic  scaturisce  presso  il  fiume  Dragone. 

(2)  Tnunoscm  Girolamo;  Dizionario  topo  grafico -storico  degli  Siati  Estensi,  opera 
postuma-,  .Modena,  1824. 

(3)  Azzari  Fulvio;  Istoria  di  Reggio. 
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Calcite  bianca  opaca  ; presso  il  villaggio  di  Toggiauo  (1). 

Laumonite;  varietà  Caporcianite,  rinviensi  pure  entro  il  gabbro 
rosso;  ivi. 

Prehnile  verde  di  mare  chiaro,  associata  a calcite  bianca  opaca;  ivi. 

Datolite  cristallizzata,  x,  nel  gabbro  rosso;  ivi. 

Paiudite,  ossia  Idrogeno  carbonato.  — Presso  il  torrente  Dragone  alla 
distanza  di  circa  chilom.  12  da  Barigazzo,  che  è sul  versante  orientale 
della  catena  di  monti,  mentre  questa  località  è sul  versante  occidentale, 
sonovi  in  prossimità  al  casale  di  Vetta  e precisamente  nelle  località 
dette  Sassatello  e Torrecello,  delle  emanazioni  di  gas  idrogeno  car- 
bonato, che  vedonsi  in  un  terreno  argilloso  micaceo  e che  sono  co- 
nosciuti col  nome  di  Fuochi  di  Vetta.  Questo  fenomeno,  d’altronde 
di  poca  importanza  relativamente  a quello  dei  fuochi  di  Barigazzo 
(V.  articolo  Lama  di  Mocogno,  N°  1263),  conosciuto  fino  dal  1666 
almeno,  fu  registrato  per  la  prima  volta  da  Boccone,  autore  bolo- 
gnese del  secolo  xvn,  questi  però  ai  contentò  di  averlo  veduto  da 
lontano  in  occasione  di  un  viaggio  che  fece  nell'Apennino. 

Acqua  minerale.  — Acqua  salsa.  — Presso  la  frazione  di  Maco- 
gnano  vi  sono  tre  sorgenti  di  acqua  salina  che  scaturiscono  copio- 
samente alla  temperatura  ordinaria. 

Acqua  ferruginosa  dì  Palagano  (2). 

1262.  Polinago.  — Malachite  terrosa,  che  rinviensi  in  proporzioni 
insignificanti  presso  la  frazione  di  Gombola,  come  semplici  infiltra- 
zioni di  color  verde,  dovute  all’ossidazione  di  traccie  di  pirite  ramosa, 
nelle  così  dette  Argille  Scagliose.  • 

Acqua  minerale.  — Nella  frazione  di  Brandola  scaturisce  una  sor- 
gente di  acqua  minernle,  conosciuta  sotto  il  nome  deH’jdeyMS  acidula 
di  Brandola.  Sembra  esser  stata  adoperata  per  la  prima  volta  per 
la  cura  degli  animali  nell’anno  1448,  infierendo  allora  una  epidemia 
bovina.  Toccò  al  celebre  idrologo  Savonarola  di  dimostrarne  l’effi- 
cacia sul  corpo  umano. 

1253.  Prigriano  sulla  Secchia.  — Ambra  impura  brunastra.  Ri- 
scontrasi sotto  forma  di  minute  masse  globulari  isolate,  a poca  distanza 


(1)  Era  Toggiano  frazione  di  Palagano,  comune  soppresso  nell'anno  1869  ed  aggre- 
gato al  territorio  di  Montefiorino. 

(2)  Palagano  formava  già  comune  da  sé,  ma  questo  venne  soppresso  nel  1869  ed 
aggregalo  a Montefiorino. 
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inferiormente  al  centro  comunale,  sulla  destra  della  Secchia,  presso 
la  frazione  di  Castel  vecchio. 

É rinchiusa  nel  terreno  miocenico. 

Petrolio.  — Riuviensi  sulla  destra  della  Secchia,  lungo  :1  rio  di 
Petrucchìo,  una  delle  sorgenti  del  torrente  Pescaro,  influente  di  de- 
stra della  Secchia,  presso  il  villaggio  di  Baranzone. 

Acque  minerali.  — A equa  tallo  iodica  della  Fontana  della  Gotta; 
sorgente  fredda. 

Acqua  tol/orota  della  Fontana  A/amata.. 

Acqua  ferruginosa  tolforosa  del  Fontanaccio  ; sorgente  fredda. 

PROVINCIA  DI  REGGIO  NELL  EMILIA 

circondario  di  uomo  nell' Emilia 

1254.  Castellarono  — Malachite  terrosa;  trovasi  allo  stato  di  in- 
crostazioni in  pezzetti  informi,  frammischiata  con  terra  entro  le 
Argille  Scagliose  nel  Monte  Croce,  distante  un  chilometro  da  Castel- 
larano,  ma  non  si  può  dire  se  vi  esista  qualche  filone  in  queste  vi- 
cinanze, perchè  non  pi-ranco  esplorato  industrialmente  il  terreno. 

Baritina  in  noduli  ed  arnioni  a struttura  raggiata;  ivi. 

Pirite ; che  rinviensi  in  quantità  inapprezzabile,  allo  stato  di  pic- 
coli cristallini  aggruppati,  rivestendo  il  calcare  bigio. 

Lignite.  — Se  ne  vede  presso  il  paese  stesso  di  Castellarano,  ma 
è priva  di  qualunque  interesse  economico. 
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CIRCONDARIO  DI  MODENA 

1255.  SrssuoIo.  — Al  piede  delle  ultime  colline  d’una  propaggine 
dell’Apennino  verso  la  pianurardell'Emilia  giace  questo  grosso  paese, 
alla  distanza  di  chilometri  16  con  strada  da  Modena. 

Calcedonio  bianco  opaco  ; a San  Michele. 

Nel  terreno  miocenico. 

Perossido  di  manganese. — Minerale  di  manganese  in  mero  traccie 
senza  importanza,  presso  Monte  Gibbio,  detto  anticamente  Monte 
Zibbio,  villaggio  sulla  destra  della  Secchia,  distante  da  Sassuolo 
chilom.  4 verso  S. 

Petrolio.  — Nel  rio  detto  di  Monte  Gibbio  in  un  vallone  trovansi 
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varii  pozzi  scavati  anticamente  per  rinvenire  il  petrolio,  il  quale  gal- 
leggia sulla  superficie  dell  acqua. 

L’olio  minerale  deriva  dai  terreni  teniarii  e trovasi  pure  in  meno  agli  strati  intorno 
a questa  località  fino  alla  Salsa  di  Sassuolo,  la  quale  dista  da  qui  circa  un  chilometro. 

La  celebre  Salsa  di  Sassuolo  fu  conosciuta  da  Plinio,  sebbene  il 
cenno  ch’egli  ne  fa,  dovuto  alla  descrizione  di  altri  e non  già  da 
osservazioni  personali,  porti  piuttosto  l'impronta  del  meraviglioso  e 
dell’esagerazione,  anziché  del  vero  (1). 

La  Salsa  di  Sassuolo  è una  località  in  cui  si  osserva  la  decom- 
posi/ione di  piriti  ed  idrocarburi  operata  a certa  profondità  sotto  la 
superficie  del  suolo  al  contatto  di  strati  sotterranei  di  acqua  infiltra- 
tavi dalle  dolci  elevazioni  intorno,  in  modo  simile  ai  vulcani  artifi- 
ciali suggeriti  dall'egregia  signora  Somervijle.  Succede  che  ad  inter- 
valli remoti  questa  decomposizione  raddoppia  di  vigore  ed  assume 
una  cotale  violenza  che  indusse  molti  naturalisti  a darvi  il  nome  al- 
quanto poetico  di  Vulcani  fangosi,  prendendo  ad  imprestito  un  titolo 
imponente  per  descrivere  ciò  che  in  realtà  è insignificante  e pura- 
mente locale.  Andiamo  certi  che  siffatto  asserto  sarà  corroborato  da 
chiunque  ebbe  l’occasione  di  contemplare  le  gagliarde  eruzioni  del 
Vesuvio  e poi  quelle  della  Salsa  di  Sassuolo!  È tuttavia  una  località 
celebre  e fu  descritta  da  molti  scienziati  : fra  questi  noteremo  Spal- 
lanzani e Vnndelli  nel  secolo  passato  e nel  presente  da  Doderlein, 
Pareto  ed  altri.  « 

La  Salsa  di  Sassuolo  consisle  in  un  piccolo  cratere  del  diametro  di  ni.  15,  che  varia 
per  altro  col  tempo  e dal  quale  viene  eruttata  una  melina  nericcia,  spinta  fuori  con 
qualche  impeto  dalle  abbondanti  emanazioni  di  gas  idro-carbonato,  sovente  trasci- 
nando seco  nei  tempi  in  cui  l’azione  è più  energica  delle  pieiruzze,  consistenti  per 
lo  più  del  solito  macigno  dell'Apennino,  ma,  come  venne  giudiziosamente  osservalo, 
in  nessuna  cirrnstama  dei  frantumi  di  roerie  più  antiche  dell'epoca  cretacea. 

Non  vi  ha  alcuna  roccia  serpentinosa  od  altra,  supposta  eruttiva,  in  una  perimetria 
abbastanza  grande  attorno  a questa  salsa,  circostanza  che  sembra  difficile  a spiegarsi 
per  i geologi  i quali  credono  che  le  salse  abbiano  delie  relazioni  con  fenomeni  vulcanici 
e per  quelli  che  le  riguardano  come  effetto  di  azioni  plutoniche  deboli,  esercitate  al- 
l’estremo limite  della  regione  vulcanica  — circostanza  che  riteniamo  come  puramente 
fortuita,  che  si  tratti  del  Modenese,  del  bolognese,  di  Girgenli,  di  Kertch  in  Crimea, 
o di  Bakù  sul  mar  Caspio. 

Fra  le  molte  eruzioni  fangose  della  Salsa  di  Sassuolo  due  delle  più 
notabili  ebbero  luogo  negli  anni  1771  e 1835,  altre  nel  1699,  1628, 
1689,  1784  e 1790. 


(1)  Punii  Stor.  Nat.,  lih.  II,  eap.  83. 
Jervis  — 8 


Digitìzed  by  Google 


114 


VERSANTE  ORIENTALE  OD  ADHIVTICO  DELL*  APFN  NINO 


Pirite  — insignificante;  nella  Salsa  di  Sassuolo. 

Paludile,  ossia  Idrogeno  carbonato.  — Eronnn  dalla  Salsa  di  Sas- 
suolo, ma  il  gas  non  è assolutamente  puro:  avendo  la  seguente  com- 
posizione centesimale  : Gas  delle  paludi  98,0(3;  Azoto  1,38;  Acido 
carbonico  0,56. 

Lignite  fibrosa,  che  conserva  la  struttura  vegetale  ed  è compie-  * 
temente  insignificante;  presso  il  villaggio  di  Monte  Gibbio. 

K rinchiusa  enlro  il  Pliocene. 

Acqua  minerale.  — Acqua  salso-iodica  di  Salvarola.  — Vi  sono 
tre  sorgenti,  di  cui  la  più  abbondante  dà  circa  20  ettolitri  al  giorno 
e queste  sono  situate  non  lungi  dalla  destra  riva  della  Secchia,  ad 
un  chilometro  circa  a mezzogiorno  di  Sassuolo,  nella  contrada  detta 
Salvarola. 

Pi  questa  celebre  acqua  scrissero  molti  autori  nel  corso  degli  ul- 
timi due  secoli. 

Paiudite,  ossia  Idrogeno  carbonato.  — Le  emanazioni  di  questo  gas 
accompagnano  in  piccola  proporzione  l'acqua  solforosa  di  Salvarola. 

11  gas  consiste  in  cento  parti  di  : Idrogeno  carbonato  95,58;  Azoto  3,63  ; 
Acido  carbonico  0,79. 

L'acqua  salina  di  Salvarola  scaturisce  in  mezzo  a terreni  argillosi  terziari!. 

Acqua  salina.  — Trovasi  nella  frazione  di  Monte  Gibbio  e precisa- 
semente  nella  Salsa  di  Monte  Gibbio,  situatR  sulla  destra  del  torrente 
Secchia  a mezzogiorno  di  Sassuolo  Tn  colle. 

1256.  Fiorano  Modenese.  — Acqua  minerale.  — Acqua  della 
salsa  di  Nirano  — Scaturisce  in  una  valle  a levante  del  castello  di 
Monte  Gibbio,  non  lungi  dal  villaggio  di  Nirano.  È una  sorgente 
minerale  che  contiene  delle  traccio  di  nafta. 

Nafta;  ivi,  come  sopra. 

Pianura  deU'Emilia, 

(N*  1257). 

1257.  Modena  (m.  35).  — Cospicua  e bella  città,  che  giare  nella 
pianura  dell’Emilia  lungo  l’antica  via  Emilia,  con  stazione  della  fer- 
rovia Torino-Bologna-Firenze. 

Aerolite.  — Presso  Albareto,  frazione  del  comune  di  Modena,  nel 
mese  di  luglio  1766,  essendo  il  tempo  sereno,  cadde  un  aerolite  con 
gran  fragore,  che  fu  sentito  anche  in  quei  contorni.  11  fenomeno  fu 
descritto  da  Domenico  Troìli  ed  il  Soldani  lo  cita  in  appoggio  della 
verità  della  caduta  dalla  regione  planetaria  di  pietre  meteoriche, 
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fatto  ancora  molto  contrastato  in  quei  tempi.  È interessante  inoltre 
questo  aerolite  ai  chimici,  per  aver  fornito  al  Troili  roccasione  di 
scoprirvi  un  protosolfuro  di  ferro  FeS,  ossia  Fé5  S5,  combinazione  di 
fprro  e di  zolfo  finora  riscontrata  in  natura  unicamente  negli  aeroliti 
ad  esclusione  di  tutti  i minerali  del  nostro  globo.  A questo  solfuro 
di  ferro  si  diede  il  nome  di  Troilile. 

I frammenti  dell’aerolite  di  Albereto  trovansi  attualmente  nei  se- 
guenti Musei: 

lludena  — Museo  della  R.  Università,  peso  . . grammi  921,1 

fd.  — Ivi » 185,0 

Bologna. — Museo  della  R.  Università » 61,5 

Vienna.  — I.  e R.  Gabinetto  di  Mineralogia  della  Corte  » 13,3 
Parigi.  — Museo  di  Storia  Naturale  al . larditi  des  IHantes  » 4,0 

Calcutta.  — Museo  di  Geologia  (già  nella  collezione  Greg)  » 3,0 

Londra.  — Museo  Britannico » 2,0 

Berlino.  — Museo  dell'I.  e R.  Università > 1,1 

Acque  minerali.  — Acqua  salina  del  Molino  della  Scaglia,  detta 
pure  V Acqua  salso-amara  di  Modena  (1).  — È una  sorgente  fredda, 
salino-magnesiaca,  che  trovasi  presso  il  mentovato  molino,  a 2 chi- 
lometri a mezzogiorno  della  città,  fuori  Porta  San  Francesco,  in  un 
pozzo  artificiale  profoudo  oltre  20  metri,  nel  quale  l’acqua  arriva  fino 
a qualche  metro  dal  suolo.  Se  ne  fa  gran  uso  in  medicina  per  bevanda 
e viene  estesamente  smerciata  per  questo  fine  nella  città.  Nel  secolo 
scorsosene  estraeva  una  grandissima  quantità  di  solfato  di  magnesia, 
venduto  in  farmacia  sotto  il  nome  di  Sale  catartico  amaro  di  Modena. 

Presso  l'acqua  precedente  trovasi  un  altro  pozzo  di  Acqua  salino- 
magnesiaca. * 

in  un  podere,  già  proprietà  delle  monache  di  Santa  Chiara,  situato  n 
3 chilometri  dalla  città  di  Modena  havvi  pure  \xri  Acqua  salino-magne- 
siaca. 

Lungo  la  via  Emilia,  a mezzo  chilometro  dalla  città  verso  Bologna, 
non  lungi  dal  villaggio  di  Sant' Agnese,  trovasi  sulla  mano  destra 
un  cascinale,  nel  cui  cortile  havvi  un  pozzo  contenente  uri  Acqua  fer- 
ruginosa, scoperta  da  Giambattista  Moreali  nel  1742  ed  è quella  de- 
scritta da  Vandelli  un  secolo  fa  sotto  il  nome  dell’Acqua  del  Conte 
Santagata. 

A\ir  Acqua  ferruginosa  riscontrasi  presso  San  Lazzaro,  a sinistra 


(t)  È la  medesima  sorgerne  di  quella  descritta  erronea  metile  da  taluni  sotto  il  nomo 
ili  Ari/un  del  Monte  Soglio 
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della  Via  Emilia,  a poca  distanza  dalla  strada  della  Fossa  Minutara, 
in  una  cascina  un  tempo  proprietà  Cattanei. 

Ancora  sulla  sinistra  della  Via  Emilia,  presso  il  villaggio  di  Sali- 
ceto Panaro,  nel  casino  un  tempo  Roncaglia,  non  lungi  della  Fossa 
Alta,  rinviensi  ma'  Acqua  ferruginosa  simile  alle  precedenti. 

Nel  giardino  delle  Quattro  Torri  havvi  parimente  un' Acqua  fer- 
ruginosa. 

Come  pure  altra  Acqua  ferruginosa  rincontrasi  dietro  la  Via  Pelosa 
a mezzo  chilometro  dalla  città. 

Altre  Acque,  ferruginose  esistouo  presso  il  villaggio  di  Callegara. 
a 5 chilometri  al  S.  E.  dalla  città. 

Tutte  queste  acque  trovansi  in  pozzi  artificiali  situati  nella  pianura 
dell'Emilia  e scorrono  in  mezzo  agli  strati  terziari  di  origine  marina 
dalie  quali  derivano  la  loro  mineralizzazione 

PROVINCIA  DI  REGGIO  NELL  EMILIA 
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l‘25N.  Carpineti.  — Lignite,  per  cui  si  diede  alcuni  anni  fa  un 
permesso  di  ricerche. 

Acqua  uinkrai.es.  Acqua  salina,  sorgente  che  scaturisce  a qual- 
che chilometro  a levante  del  paese,  presso  il  villaggio  di  Valestra,  fra- 
zione di  questo  Comune. 

Acqua  salina,  presso  la  frazione  di  Casteldalilo. 

Acqua  solforosa  del  Molino  delle  Vene. 

» 1259.  Bajso.  — Malachite  terrosa  incrostante.  — Veniva  indicata 
presso  il  villaggio  di  Visignolo,  nel  Monte  (ìalbone,  e propriamente 
in  una  località  detta  Vereuco,  a pochi  chilometri  al  N.  E del  vil- 
laggio di  Bajso,  l'esistenza  di  qualche  traccia  di  rame,  ma  non  ci 
sembra  probabile  che  possa  esser  meritevole  di  ricerche  industriali. 

Gesso.  — Rinviensi  presso  Levizzano,  villaggio  posto  lungo  la  strada 
da  Sarzana  a Modena,  alla  sinistra  della  Valle  della  Secchia. 

Baritina  in  noduli  rotondati  ed  arnioni  a struttura  raggiata;  sulla 
destra  del  torrente  Tresiuaro. 

Idem,  idem,  presso  la  strada  che  «ingiunge  i villaggi  di  Casale 
e Visignolo,  parimente  sulla  destra  del  Tresiuaro. 

1260.  Viano.  — Villaggio  situato  presso  il  torrente  Trosinaro,  a 

chilometri  20  a mezzogiorno  di  Reggio  nell'Emilia. 

* 
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Acqua  minbbalb.  — Acqua  salina  della  Salsa  di  Querzola,  situata 
nella  frazione  di  Kenilano,  a chilometri  15  al  S.  di  Reggio  nell  'Emilia 
tra  i torrenti  frustolo  e Tresinnro.  Il  fungo  emanato  da  questa  salsa 
contiene  molt* acqua  salsa,  questa  poi,  nella  stagione  estiva,  evapo- 
randosi. lascio  depositare  del  sul  mare  o del  salnitro,  in  forma  di  in- 
crostazioni. 

Questa  salsa  è un  luogo  ove  si  osserva  alle  volte  la  manifestazione  gagliarda  della 
decomposizione  della  lignite  e di  idrocarburi  di  origine  organica  in  mezzo  alle  argille 
terziarie,  le  quali  sono  colorite  in  nero  Di  tali  milioni  fangose  se  ne  ricordano  cinque 
più  importanti  accadute  nel  corso  del  secolo  xvin 

Petrolio  nero  bituminoso  impuro;  esiste  in  proporzione  piccolissima 
nello  Salsa  di  Querzola,  situata  nella  località,  detta  l'Inferno,  presso 
la  frazione  di  Querzoln,  distante  chilometri  4 dal  centro  comunale 
ed  uno  dal  villaggio  di  Regnano. 

Sai  Nitro,  o Nitrato  di  potassa;  ivi,  quale  efflorescenza  scarsa  in 
tempo  estivo. 

Sai  Mare;  ivi,  come  il  precedente. 

Petrolio.  — RinvieDSi  pure  nella  Salsa  di  Casola  di  Querzola,  a chilo- 
metri 0,5  da  quest’ultimo  villaggio  e 5,5  dal  capoluogo  del  Comune. 

Idrogeno  carbonato;  ivi. 

1261.  Scandiano. — Nelle  umili  colline  subapennine,  a chilom.  12 
cou  strada  da  Reggio  neU'Etnilia,  sta  questa  cospicua  terra,  impor- 
tante per  le  numerose  cave  dì  gesso  che  possiede. 

Gesso  massiccio  a struttura  lamellare;  varietà  Selenite;  or  bianco, 
or  giallo,  or  rosso,  or  nerastro,  associato  a marna  ; presso  il  villaggio 
di  Jano.  — Cave. 

Idem , idem;  presso  il  villaggio  di  Gesso,  nel  cosidetto  Monte 
del  Gesso  (1).  — Cave. 

Idem,  idem.  Hinviensi  in  abbondanza  sulla  destra  del  torreute 
Tresiuaro,  presso  il  rio  del  Zolfo  ed  il  villaggio  di  Ventoso,  a chilo- 
metri 3 al  S di  Scandiano,  ove  esistono  le  principali  cave. 

Il  giacimento  di  gesso  surriferito  forma  una  zona  importante  della 
larghezza  di  circa  m.  400,  che  si  estende  per  ben  chilometri  10  da 
levante  a ponente:  esso  passa  per  i villaggi  di  Ventoso  e Jano, 
frazioni  del  comune  di  Scandiano  : altre  cave  sono  pure  aperte  sulla 


(1)  Riguardo  l'autichiiì  ili  questo  nome  il  Tirabonchi  fa  osservare  elio  si  paria  già 
del  castello  di  Gesso  in  un  documento  dell'anno  I ZIO. — TihaBosCUI,  bui’imino  lo/iu- 
grafico-slurico  degli  Stati  Esterni. 
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sinistra  del  Tresinaro.  Elitra  poi  nel  territorio  di  Albinea  (V.  n°  1240), 
ove  comparisce  a Bozzime,  Montericco  ed  Albinea  e si  perde  di  vista 
nel  comune  di  Vezzano  sul  Crostolo  (V.  n.  1239). 

Il  gesso  di  Scandiano,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Scagliola,  è 
cotto  sul  luogo  in  fornaci  e macinato  per  servire  a far  gli  stucchi 
cd  i lavori  di  plastici»  : la  parte  lamellare  impura  è di  ottima  qualità 
per  cemento  poiché  contiene  fino  a 10  % di  carbonato  di  calce.  Il 
medesimo  è oggetto  di  attivi  scavi  da  parte  di  una  Società  sedente 
in  Reggio  nell'Emilia,  avente  per  titolo:  Società  Anonima  per  la 
fabbricazione  del  cemento,  delle  calci  idrauliche  k del  gesso 
DELLO  ScANDIANESE. 

Il  chiarissimo  prof  Uodcrlein,  al  quale  si  deve  uno  studio  geologico  di  questa 
località,  trovò  elle  il  gesso  appartiene  al  Miocene  superiore  e quindi  è equivalente 
a quello  dei  contorni  ili  Voghera  c Bologna,  luoghi  descritti  al  loro  posto. 

Gesso;  varietà  Selenite.  Rinviensi  in  bei  cristalli,  sparsi  in  mezzo 
alle  Argille  scagliose,  presso  il  villaggio  di  Jauo,  però  iu  quantità 
insignificante  e inservibile  per  l’industria. 

Idem,  idem  ; presso  il  villaggio  di  Gesso.  — Insignificante. 

Ha  la  stessa  origine  geologica  del  gesso  della  località  precedente. 

Il  gesso  rinvenuto  nelle  Argille  scagliose,  dovuto  a reazioni  chimiche  tra  gli  ele- 
menti costituenti  il  terreno,  appartiene  a tutt'altro  orizzonte  geologico  che  quello  pre- 
cedeiitcmenlo  descritto  come  rinchiuso  nel  Miocene  superiore,  il  quale  i abbondantis- 
simo e di  gran  pregio  per  l'industria  e per  l'agricoltura,  mentre  questo,  che  è più 
aulico,  forse  della  formazione  cretacea.  ofTre  interesse  puramente  geologico  e non  è mai 
abbastanza  concentrato  da  permetterne  l’estrazione  economica. 

Pirite,  clic  si  decompone  spontaneamente  con  molta  facilità  all’aria. 
Rinviensi  iu  mezzo  alle  Argille  scagliose,  presso  il  villaggio  di  Ron- 
dinara,  il  quale  è situato  vicino  al  torrente  Tresinaro,  a chilom.  6 
n mezzogiorno  del  centro  comunale. 

Baritina  bigia,  in  forma  di  arnioni  a struttura  fibrosa  raggiata,  in 
mezzo  alle  Argille  scagliose,  ivi,  massime  sulla  destra  del  torrente 
Tresinaro,  a 7 chilometri  a mezzogiorno  di  Scandiano,  presso  il  vil- 
laggio di  Rondinara. 

È identica  alla  celebre  pietra  fosforica  di  Bologna  (di  cui  al  n.  1290). 

Xuljo  polverulento  concrezionato.  Fra  le  più  volte  nominate  Argille 
scagliose  veggousi  nella  stessa  regione  dei  tratti  poco  estesi  di  ar- 
gilla nerastra  piena  di  piccoli  nidi  di  zolfo,  considerati  con  molto  giu- 
dizio dal  sig.  Mantovani  come  indizi  di  antiche  sorgenti  di  acqua 
minerale  solforosa;  ivi.  — Insignificante. 

Idem,  terroso  : nella  località  dettu  la  Cava  di  zolfo,  presso  il  vil- 
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laggio  di  Jano,  alla  distanza  di  2 chilometri  dal  torrente  Tresinaro 
e 5 al  S.  0.  di  Scandiano,  ove  rinviensi  in  mezzo  al  gesso,  alla  cui 
decomposizione  deve  la  sua  origine,  ovvero  all’azione  di  antiche  sor- 
genti di  acqua  solforosa.  — È affatto  insignificante  dal  lato  eco- 
nomico. 

Idem,  terroso  ; ivi,  nelle  marne  azzurrognole.  — Insignificante. 

Dette  marne  sono  del  terreno  miocenico. 

Idem,  terroso  ; nel  rio  del  Zolfo,  presso  il  villaggio  di  Ventoso. 

Pure  nelle  marne  azzurrognole,  in  prossimità  al  gesso  del  Miocene  superiore. 

Idem,  terroso;  nel  gesso  stesso;  ivi. 

Il  Venturi  riferisce  che  il  principe  Luigi  d'F.ste,  feudatario  in  allora  di  Scandiano, 
fece  intraprendere  lo  scavo  dello  zolfo  nell'auno  1695  nel  Ilio  del  Zolfo,  ore  alcuni 
anni  prima  le  piene  avevano  scoperto  e rotolalo  nel  torreute  dei  numerosi  pezzi  di  zolfo 
nativo  polverulento.  Poco  prodotto  e niun  utile  si  ebbe  da  queste  ricerche  e nel  1741 
si  abbandonarono  definitivamente  i lavori.  Nel  1810  si  tentò  di  nuovo  l'estrazione  dello 
zolfo  nella  località  detta  la  cava  del  Zolfo  presso  Jano  : anche  qui  i lavori  vennero 
abbandonati  iu  appresso,  non  polendosi  in  alcun  modo  con  così  scarso  prodotto  lottare 
con  quello  proveniente  dalle  Itomague  e dalla  Sicilia.  Ora  colle  facilitazioni  accordate 
per  mezzo  del  trasporto  ferroviario  sarebbe  mero  spreco  di  capitali  tentarne  l'estra- 
zione (1). 

Agata , però  di  qualità  troppo  scadente  per  servire  n lavori  di  orna- 
mentazioue;  presso  il  torrente  Tresinaro. 

Manqanese  - Manganile  incrostante;  osservasi  nelle  Argille  sca- 
gliose, tra  i villaggi  di  Monte  Ilabbio  e Sun  Ruffino,  a chilometri  5 
al  S.  E.  di  Scandiano. 

Bramile,  in  masse  amorfe  ; ivi. 

Martellina  ; ivi. 

Nei  secoli  trascorsi  si  traeva  partito  dal  minerale  di  manganese 
molto  ferrifero  di  Scandiano,  per  costituire  la  vernice  colorata  in 
bruno  carico  dei  vasi  di  terra  comuni  da  cuocere,  fabbricati  in  questo 
paese  e che,  per  qualche  tempo,  godettero  una  certa  riputazione  (2). 

Petrolio.  — Alcuni  anni  indietro  furono  fatto  delle  ricerche  per 
petrolio,  di  cui  l'esito  sembra  esser  stato  meno  che  soddisfacente. 

Lignite,  in  quantità  insignificante  e che  in  fin  dei  conti  non  ò 
altro  che  legno  molto  imperfettamente  mineralizzato,  ossia  stipite. 

Essa  è disseminala  irregolar  munte  in  mezzo  alle  marne  plioceniche. 


i l)  Venturi  Giambattista;  Storiti  di  Scandiano  ; Modena,  1822,  p.  201-5. 
(2)  V.  Venturi,  pag.  211. 
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Acque  minerali.  — Al  N del  Monte  del  Gesso,  non  lungi  dal  vil- 
laggio di  Ventoso  ; havvi  una  sorgente  di  acqua  salina,  detta  dagli 
abitanti  la  Fontana  amara. 

Acqua  salina  — Altra  sorgente  trovasi  sulla  riva  sinistra  del  tor- 
rente Tresinaro,  al  piede  del  colle  di  Jano,  nella  località  detta  Figno, 
a chilometri  4 da  Scandiano  verso  S.  0.  . 

Scaturisce  in  memo  alle  masse  delritiehe  delle  Argille  scagliose. 

Acqua  ftrruginoso-solforosa.  — Non  luDgi  dal  villaggio  di  Rondi- 
nara,  presso  il  Tresinaro,  massime  sulla  riva  destra  di  esso,  lontano 
cinque  o sei  chilometri  da  Scandiano,  vedonsi  in  certe  stagioni  del- 
l'anno degli  stillicidii  insignificanti  di  acqua  ferruginoso-solforosa. 

Quesie  debbono  la  loro  mineralizzazione  alla  decomposizione  delle  piriti  contenute 
nelle  Argille  scagliose,  a pochissima  profondili  sotto  la  superficie  del  suolo. 

12fi2.  Casalgrande  — Petrolio  in  quantità  insignificante,  che  fu 
oggetto  di  ricerche  industriali  fatte  qualche  anno  fa. 

Nafta  pura  limpida  e parimente  insignificante;  ivi. 

Zolfo  polverulento  incoerente.  — Deponesi  questo  minerale  in  quan- 
tità iuupprezzabite  alla  superficie  del  suolo,  dalla  decomposizione  al- 
l'aria dell’acido  solfidrico  dell'acqua  sulfurea  presso  Dinaz/ano.  — 
È d’interesse  scientifico  e null'altro. 

È di  origine  contemporanea. 

Acqua  minerale  — Acqua  solforosa,  stillicidio  situato  presso  l’an- 
tico castello  di  Dinazzano,  cioè  a circa  2 chilometri  da  (.asalgrande 
e 3 dalla  riva  destra  della  Secchia. 

Scaturisce  dalle  marne  plioceniche  di  origine  marina  nella  quantità  di  pochi  ettolitri 
al  giorno  e lascia  nel  suo  scorrere  lo  zolfo  di  cui  sopra. 

Acqua  solforosa  di  Sant' Antonino  — Trovasi  alla  distanza  di  chi- 
lometri 4 dal  centro  del  Comune,  verso  S.  E.,  dal  lato  sinistro  del 
torrente  Secchia,  dal  quale  è distante  chilometri  2 ed  è una  sorgente 
copiosa,  adoperata  con  sommo  vantaggio  in  bagni  per  molte  malattie. 

Valle  del  Penero. 

Il  torrente  Panaro,  conosciuto  nella  parte  superiore  del  suo  corso  sotto  il  nome  di 
Scoltenna  prende  origine  nel  Monte  Rondinaio.  sotto  la  vetta  deH'Apeuuino.  La  valle 
clic  prende  nome  da  esso  sbocca  in  pianura  presso  Vignala.  L)a  quel  punto  il  Panaro, 
attraversando  la  pianura  dell'Emilia  si  scarica  nel  Po  sotto  Itundeuo. 

(Dal  N«  I2  !3  al  N°  1271;. 
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CIRCONDARIO  DI  VATOLLO  UBI.  FRIGNANO 

1263.  Lama  di  Mocogno. — Questo  villaggio  dell’Apennino  è poco 
discosto  dal  fiume  Scoltenua  a chilometri  63  cod  strada  da  Modena. 

Patullile,  ossia  Idrogeno  carbonato.  — Lungo  la  strada  che  da 
Pistoia  attraversando  l’Apennino  passa  per  Pavullo  nel  Frignano  e 
mette  capo  a Modena,  a shilornetri  10  oltrepassato  Pievepelago 
nell'Apennino  e 12  superiormente  a Lama  di  Mocogno,  giace  il  vil- 
laggio di  Barigazzo,  frazione  di  questo  comune  (1).  Non  lungi  da 
que*t’ultimo  abitato  osservasi  a chilometri  2,5  dalla  Scoltenna,  in 
una  località  detta  l’Orto  (Dell’Inferno,  in  un  piccolo  vallone  un  fenomeno 
assai  interessante,  che  da  due  secoli  almeno  attirò  l'attenzione  dei 
curiosi  della  Natura  sotto  il  nome  di  Fuochi  di  Barigazzo.  Sono  questi 
delle  emanazioni  di  gas  idrogeno-carbonato,  che  si  accendono  appena 
vi  si  accosta  una  fiamma,  ma  non  al  semplice  contatto  di  un  corpo 
incandescente,  proprietà  conosciute  a questo  gas  : brucia  con  fiamme 
che  s'innalzano  a varii  decimetri  al  di  sopra  del  livello  del  suolo, 
spegnendosi  solo  per  l’efietto  di  vento  gagliardo,  ma  non  di  pioggia, 
per  dirotta  clic  sia.  L'analisi  di  questo  gas  diede  per  cento  parti  : 
Idrogeno  carbonato  96,61  ; Azoto  1,81  ; Acido  carbonico  1,58. 

Primo  a scrivere  intorno  ai  fuochi  di  Barigazzo  credinmo  esser 
stato  il  Boccone,  il  quale  dice  che  da  tempo  immemorabile  le  fiam- 
melle di  Barigazzo  erano  state  osservate  dai  paesani  (2). 

Non  lungi  dui  Fuochi  esiste  del  macigno  eocenico  o cretaceo.  La  sede  dello  materie 
iufiammabili  h una  roccia  bituminosa,  alla  cui  decomposizione  spontanea  devesi  attri- 
buire il  fenomeno  in  esame. 

1264.  Fanano.  — Idrogeno  carbonato.  — In  questo  territorio  esi- 
stono delie  emanazioni  spontanee  di  gas  infiammabile,  e che  non 
bruciano  senza  esser  accese,  simili  a quelle  di  Barigazzo  (di  cui  al 
n.  1263),  sebbene  di  assai  minor  importanza.  Questo  gas  esce  da  terra 
presso  il  villaggio  di  Trignano,  nella  Serra  de'  Grilli  e propriamente 
in  una  località  che  i terrazzani  conoscono  sotto  la  denominazione 
di  Luogo  che  bolle  e che  soffia. 

1265.  Sestola  — Rame.  — Calcopirite,  con  talco  ed  amianto,  entro 
roccie  serpentinose,  presso  la  frazione  di  Vesale. 

(1)  Lama  di  Mocogno  faceva  già  parte  del  comune  di  Pavullo  del  Frignano,  dal  quale 
venne  slaccato  per  formarne  un  comune  nuovo,  al  quale  venne  annessa  la  frazione  di 
Barigazzi),  in  cui  trovatisi  i fuochi,  staccala  dal  comune  di  Pievepelago. 

(2)  Boccone  Paulo  ; Osscrvationi  inlurno  ai  fuochi  sotterranei  osservati  nel  Mo- 
denese; Bologna,  1681. 
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Asbesto;  varietà  Amianto  filamentoso,  in  lunghissime  fibre;  ivi. 

Diaspro  ; ivi. 

Paiudite , ossia  Idrogeno  carbonato.  — Presso  il  villaggio  di  Ronco- 
scaglia  a chilometri  2 dal  centro  comunale  e 3 dalla  riva  destra  della 
Scoltenna,  sonovi  dei  fuochi  simili  a quello  del  limitrofo  comune  di 
Lama  di  Mocogno  (V.  al  n°  1203). 

12GG.  Montecreto.  — Quarzo  ialino,  in  cristalli  isolati  bipirami- 
dali;  riscontrasi  in  una  località  situata  verso  Riolunato,  nella  fra- 
zione di  Magrinana. 

1267.  Pavullo  nel  Frignano.  — Piccola  città  a chilometri  47  da 
Modena,  lungo  la  strada  che  da  quest’ ultima,  varcando  l’Apennino, 
scende  a Pistoia. 

Rame.  — Calcopirite;  presso  il  villaggio  di  Renno,  che  resta  a circa 
sei  chilom.  dal  capoluogo  del  Comune,  sulla  sinistra  della  Scoltenna. 

Giacimento  entro  serpentino  della  Zona  delle  pietre  verdi  prcpaleozoiche. 

Diallaggio;  come  parte  costituente  di  eufotide;  ivi. 

Savssurite;  come  sopra  ; ivi. 

Rame.  — Presso  il  casale  di  Valdisasso,  a circa  chilometri  10  sopra 
Pavullo  nel  Frignano,  sulla  sinistra  della  Scoltenna. 

Baritina  in  arnioni  a struttura  fibrosa  ; trovasi  sulla  sinistra  della 
Valle  del  Panaro,  presso  il  villaggio  di  Coscogno. 

Agata.  — Rinviensi  nell’argilla,  nell'alveo  del  rio  Camurana,  che 
scorre  presso  il  villaggio  di  Camurana,  frazione  di  questo  Comune, 
sulla  sinistra  della  Valle  della  Secchia. 

Idem;  varietà  Calcedonio  ; ivi,  associato  all’agata. 

Petrolio.  — Galleggia  sulla  superficie  di  acque  minerali,  presso 
Gajato,  villaggio  posto  sulla  sinistra  della  Scoltenna,  al  sud  di  Pa- 
vullo nel  Frignano. 

Idem,  a tramontana  del  centro  comunale,  presso  il  villaggio  di 
Monte  Bonello;  una  volta  estratto  per  usi  commerciali. 

Torba  fibrosa,  di  ottima  qualità. 

Formi  un  giacimento,  clic  sembrerebbe  esser  esteso,  nei  terreni  alluviali  recenti. 

fisso  differisce  totalmente  dal  lato  geologico  da  tulle  le  torbiere  delle  Alpi,  che  sono 
in  relazione  con  morene  glaciali,  fenomeno  clic  non  esiste  in  questi  monti. 

Acque  minerali.  — Acqua  ferruginosa  del  Ungo. 

Acqua  solforosa  del  Molinello;  tre  sorgenti. 

Acqua  solfurea  di  Montecuccoli. 

Acqua  solfurea  di  Monlesperloli. 
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Acqua  solforosa  di  Retino,  che  scaturisce  presso  il  villaggio  di 
questo  nome. 

Acqua  solfurea,  presso  il  villaggio  di  Gajato. 

Acqua  solfurea  della  Fontana  Mora,  presso  la  frazione  di  Monte- 
rastrelli. 

1268.  Montese.  — Pirite  in  concrezioni  formate  di  cristallini  ag- 
gruppati, massime  di  forma  cubica  ; a San  Martino.  — Insignificante. 

Manganile  amorfa  e terrosa,  in  quantità  inapprezzabile  per  l'in- 
dustria; ivi. 

Baritina  in  piccoli  cristallini  giallognoli  e bruni,  !,  entro  arenaria 
calcare  ; nella  località  detta  le  Fornaci  di  Montese. 

Idem,  in  lamine  bacillari  incolore  e brune,  associata  a dolomite; 
ivi,  come  sopra. 

Idem , in  colore  cilestro  e giallo-bruno  in  prismi  allungati  imper- 
fetti, che  tappezzano  l'interno  di  geodi,  accompagnata  da  dolo- 
mite ; ivi. 

Petrolio;  rinviensi  nella  frazione  di  Montalto. 

Acqua  minerale.  — Acqua  solforosa,  che  scaturisce  nella  frazione 
di  Ranocchio. 

1269.  Guiglia.  — Baritina  ferruginosa  bigia  a struttura  raggiata. 

Acque  minerali.  — Acqua  ferruginosa  della  Rocchetta.  — Scatu- 
risce nella  quantità  di  circa  100  ettolitri  al  giorno. 

Acqua  solforosa,  presso  la  frazione  di  Gainazzo. 

Acqua  solforosa  di  Montorsello. 

Acqua  solforosa  di  Rocca  Malatina. 

oiscoudamo  di  modera 

1270.  Marano  sul  Panaro.  — Pirite  in  cristalli  aggruppati.  — 
Insignificante. 

Gesso;  presso  la  frazione  di  Denzano. 

Diaspro;  ivi. 

Acqua  minerale.  — Presso  la  parrocchia  di  Ospitalelto,  distante 
chilometri  8 dal  centro  del  Comune,  sulla  sinistra  del  Panaro,  evvi 
una  sorgente  salina  copiosa,  conosciuta  sotto  il  nome  di  Acqua  di 
Lama,  che  non  è attualmente  adoperata  in  medicina,  sebbene  ric- 
chissima di  cloruro  di  sodio. 

1271.  Vignola.  — Grsso  massiccio;  varietà  Selenite,  a struttura 
lamellare  cristallina,  associato  a gesso  compatto.  Esiste  nel  colle 
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«Ielle  Gessiere,  distante  da  Vignola  circa  un  chilometro.  Esso  tro- 
vasi ricoperto  da  terreno  ghiaioso  alluviale 

Un  tempo  vi  erano  delle  cave  sotterranee,  a cui  si  accedeva  per  meno  di  poni,  pro- 
fondi dai  10  ai  15  metri.  l.e  spese  di  estrazione,  anche  per  gli  usi  della  provincia, 
erano  troppo  forti  per  permetterne  la  coltivazione  dopo  l'apertura  della  ferrovia  dell' Alla 
Italia,  a causa  della  concorrenza  offerta  dalle  cave  di  Zola  l’redosa  nella  provincia  di 
Bologna  e di  Scandiano  in  quella  di  Reggio  nell'Emilia. 

Appartiene  al  Miocene  superiore. 

Gesso,  varietà  Selenite  lamellare  iti  cristalli  limpidi  iucoluri  sparsi 
in  proporzione  all'alto  insignificante  entro  lo  Argille  scagliose.  Queste 
argille  si  estenduuo  iti  uua  zona  ristretta  verso  Gesso,  Jano  e Vez- 
zano  sul  Crostolo,  già  descritti  )V.  ai  numeri  1*239  e 1261). 

1272.  Savignano  sul  Panaro.  — Acqua  minerale.  — Presso  il 
Bio  d'Orzo  e precisamente  nel  luogo  detto  Ca’  dei  Mcrlaui,  a circa 
chilometri  3 dal  centro  comunale,  havvi  una  scarsa  sorgente  di  acqua 
salina,  conosciuta  dalla  popolazione  vicina  sotto  il  nome  dell' Acqua 
salata  di  Rio  d'Orio,  ed  è poco  adoperata  in  medicina. 

Scaturisce  dall'argilla  turchina  terziaria  di  origine  marina. 

1273.  Castelvetro  di  Modena.  Acqua  minerale.  — Acqua  sa- 
lina del  Gallo.  È questo  il  nome  di  una  sorgente  copiosa,  situata  presso 
il  torrente  Guerre  a chilometri  2 dal  centro  comunale. 

Esce  fuori  da  terreno  ocraceo  diluviale. 

Paiudite,  ossia  Idrogeno  carbonato  — Ritrovasi  in  un  pozzo  artificiale, 
nel  quale  osservuusi  delle  bollicine  gassose  alla  superficie  dell’acqua. 

1274.  Maranello.  — Acqua  minbhale.  — Acqua  salina,  che  sca- 
turisce nella  regione  di  Torre  della  Maina. 

1275.  Spilaznberto.  — Acqua  minerale.  — Possiede  questo  co- 
mune un'Acqua  salina,  sorgente  scarsa,  situata  nel  Bosco  di  Colec- 
chio,  n chilometri  3 dal  paese  di  Spilamberto.  Non  ne  viene  fatto 
uso  in  medicina. 

Nasce  dagli  strati  di  argilla  turchina  terziaria  di  origine  marina. 

CIRCONDARIO  DI  MIRANDOLA 
Pianura  dell'Emilia. 

(N*  1276  e 1278). 

1276.  Mirandola.  — Questa  piccola  città  è situata  nella  pianura 
deU’Etnilia,  tra  la  Secchia  ed  il  Panaro,  a chil.  26  da  Modena  verso  X. 
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Torba. — Nella  frazione  di  San  Martino  in  Spino,  confinante  col  ter- 
ritorio di  Bondeno,  e precisamente  nelle  Valli  denominate  Comuni 
dell  estensione  di  circa  120U  ettari,  che  da  tempo  immemorabile  fu- 
rono sempre  ad  uso  di  pascolo,  e di  quando  in  quando  sono  inon- 
date, esiste  alla  profondità  di  circa  un  metro  uno  strato  di  torba. 

Questa  sostanza  trovasi  in  una  quantità  ed  estensione  che  non  sarebbe  possibile 
precisare,  non  essendone  mai  stala  tentata  l'escarazione  o fatto  esame  chimico;  essa 
conoscasi  unicamente  per  lavori  di  bonificazione  e toccherebbe  al  sig.  senatore  barone 
Bolmida,  proprietario  di  quel  fondo,  far  eseguire  degli  esperimenti  in  proposito,  speri- 
menti che  di  certo  meriterebbero  esser  iniziati,  ora  che  il  prezzo  dei  combustibili  è 
cosi  elevato. 

1277.  Finale  dell'Emilia.  — Acqua  minerale.  — Acqua  salina 
— In  certi  pozzi  artificiali  entro  il  villaggio  di  Massa  Finalese  ris- 
contrasi dell’acqua  salina.  Questo  villaggio,  frazione  di  Finale  del- 
l'Emilia, è posto  in  pianura:  esso  è distaute  dal  centro  del  Comune 
chilometri  6 verso  ponente.  3 dalla  sinistra  riva  del  Panaro  e 38  con 
strada  al  N.  E.  di  Modena. 

PROVINCIA  DI  BOLOGNA 
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1278.  Castelfranco  dell'Emilia.  — Acqua  minerale.  — Acqua 
ferruginosa  di  Manzolino.  — Quest'acqua,  che  si  dice  esser  stata  os- 
servata per  la  prima  volta  nell’anno  1839,  somministra  circa  500  etto- 
litri ogni  giorno  : trovasi  nella  pianura  dell’Emilia,  presso  il  villaggio 
da  cui  prende  nome,  il  quale  è frazione  del  comune  di  Castelfranco 
dell’Emilia,  distante  dal  suo  centro  ^pmunale  circa  chilometri  4 con 
strada. 

PROVINCIA  DI  MODENA 
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1279.  Zocca  — A gala  color  latte  ; rinviensi  presso  il  villaggio  di 
Moutecorone,  all’origine  del  Kio  Maggiore,  il  quale  si  unisce  al  tor- 
rente Ghiaia  di  Serravalle,  influente  di  sinistra  del  torrente  Sa- 
moggia. 

Idem,  idem;  presso  il  villaggio  di  Moutombraio. 

Vaiudite,  ossia  Idrogeno  carbonato.  — Nelle  vicinanze  del  paese  avvi 
una  continua  emanazione  di  idrogeno  carbonato. 

Acque  minerali.  — Acqua  salina,  nella  frazione  di  Montombraro. 

Acqua  acidula , presso  il  villaggio  di  Montombraro. 

Acqua  solforosa,  sorgente  fredda,  nella  frazione  di  Montecorone. 
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1280.  Monteveglio.  — Pirite , in  concrezioni  nelle  marne  sehistose. 

Marcasite , in  piccole  concrezioni  botrioidali,  sparse  in  mezzo  alle 

Argille  scagliose. 

Idem,  in  piccole  concrezioni  rivestendo  gli  strati  di  macigno. 

Baritina,  in  piccoli  arnioni  o concrezioni  a struttura  fibrosa  rag- 
giata, alquanto  lamellare. 

Pi  tali  concrezioni  il  Museo  ili  mineralogia  dell'Università  di  Bo'ogna  ne  possiede 
una  grossa  assai,  del  peso  di  chilogr.  20.  Esse  sono  contenute  nel  calcare  alberese. 

Gesso  ; varietà  Selenite  cristallizzata,  a forma  di  ferro  da  laucia,  in 
mezzo  alle  Argille  scagliose. 

Aragonite  fibrosa. 

Acque  minerali.  — Acqua  salina  di  Monte  Budello,  così  detta 
perchè  presso  il  villaggio  di  quel  nome  : nasce  in  un  sito  non  lungi 
dal  torrentello  Marzaduro,  influente  di  sinistra  del  torrente  Samoggia, 
a circa  3 chilometri  a ponente  del  villaggio  di  Monteveglio. 

Acqua  acidulo-ferntginosa  del  Rio  Cresta  di  Gallo.  — Sgorga  al 
piede  del  monte  su  cui  è fabbricato  l’antico  castello  di  Monteveglio, 
non  lungi  dal  torrente  Samoggia. 

1281.  Bazzano.  — Paiudite,  ossia  Idrogeno  carbonato.  — Sulla 
sinistra  del  torrente  Samoggia  sonovi  delle  sorgenti  dalle  quali 
emana  il  gas  idrogeno  carbonato,  sostanza  che  rincontrasi  tanto  al 
N.  0.  quanto  al  S.  E.  di  quella  località,  e che  è stata  descritta 
sotto  la  rubrica  dei  rispettivi  comuni. 

CIRCONDARIO  DI  VERGATO 
Valle  del  Beno. 

Prende  origine  il  Reno,  che  è pure  uno  dei  principali  influenti  apenninici  dui  Po, 
nella  provincia  di  Firenze,  a pochi  chilometri  a tramontana  di  Pistoia  sotto  il  Monte 
di  Ceruglio.  Forma  una  profonda  e stretta  volle  clic  prosegue  fino  presso  il  villaggio  dj 
Casalecchio  di  Reno,  ove  entra  nella  vasta  e feracissima  pianura  dell'Emilia,  traver- 
sando h medesima.  Presso  Sant'Agnslino  di  sopra  è incanalato  c condotto  nel  Po  di 
Primaro,  il  più  meridionale  di  tutti  i rami  del  Po,  indi  si  versa  nell'Adriatico. 

(N1  1282  a 1290) 

1282.  Porretta  (m.  352).  — Alle  falde  dell’Apenuino,  intorniata 
da  aspri  monti,  i quali  la  proteggono  dai  fieri  venti,  precisamente 
laddove  il  cosidetto  Rio  Maggiore  s’immette  nel  torrente  Reno,  sta 
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Porretta,  cospicua  terra,  già  circondata  da  muri,  celebre  per  le  sue 
terme  minerali.  È stazione  della  ferrovia  dell'Alta  Italia,  la  quale, 
costeggiando  il  Reno,  con  ardita  tracciata  traversa  l’Apennino  tra 
Praccbia  e Piteccio  ed  unisce  Firenze  a Bologna.  Dista  Porretta  chi- 
lometri 59  da  Bologna;  275  da  Milano;  394  da  Torino;  73  da  Firenze; 
424  da  Roma;  685  da  Napoli. 

Pirite  in  concrezioni  entro  calcischisto;  presso  il  rio  Muro.  — In- 
significante e segnalata,  come  pure  le  seguenti  specie,  unicamente 
per  l’interesse  mineralogico  che  vi  bì  connette. 

Melanterite,  ossia  solfato  di  ferro  ; ivi. 

Limonile,  in  piccole  concrezioni  ; ivi. 

Getto  in  piccoli  cristalli  isolati  ; ivi. 

La  nudamente,  ossia  solfato  di  ferro,  è prodotta  dall'ossidazione  della  pirite  all'azione 
dell'aria  e dell'acqua:  non  è stallile,  ed  essendo  solubilissimo,  reagisce  a sua  volta  sul 
carbonato  di  calce  in  contatto  con  esso  e converlesi  in  solfalo  di  calce  o gesso  cil  in 
perossido  di  ferro  idratalo  o limonile  : queste  ultime  due  specie  sono  il  risultato  defi- 
% nilivo  di  queste  azioni  chimiche. 

Marcatile.  — Rinvieusi  in  minuti  gruppi  di  cristalli  lucenti,  quali 
incrostazioni  tra  gli  strati  del  Macigno,  come  pure  sciolti  alla  super- 
ficie del  suolo,  in  seguito  alla  degradazione  per  l’effetto  delle  me- 
teore della  roccia  in  cui  era  contenuta;  ivi. 

Baritina,  in  arnioni  a struttura  fibrosa  raggiata,  nelle  Argille 
scagliose;  ivi. 

Calcopirite ; rinvenuta  finora  solo  come  traccie  nell’ofiflilice,  sulla 
sinistra  della  Valle  del  Reno,  presso  il  Rio  Maggiore,  non  lungi  dal 
paese  di  Porretta. 

Baritina  fibrosa  in  straterelli  irregolari  nell’argilla;  nei  pressi  del 
paese  di  Porretta. 

Idem,  in  concrezioni  di  varie  forme,  associata  all’argilla;  alle 
volte  riscontrasi  nei  vacui  di  septaria,  !.  ivi. 

Getto  in  cristallini  nel  macigno;  ivi. 

Quarto  ialino  cristallizzato  prisraato  piramidale  deformato  ; ivi. 

Idem,  idem;  con  faccie  a tramoggia,  x! , ivi,  entro  gli  interstizi 
del  macigno  ivi. 

Idem,  idem;  affumicato  in  cristalli  prismatici  bipiramidali ; ivi. 

Idem , idem;  bipiramidale  in  cristalli  aggruppati;  ivi. 

Idem,  idem  ; incrostante  amorfo,  in  parte  cristallizzato,  entro  le 
marne,  associato  ad  ossido  di  manganese;  ivi. 

Baritina  laminare;  ivi. 
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Calcite  compatta,  associata  ad  argilla;  ivi. 

Idem  in  cristalli  metastatici  entro  le  marne;  ivi. 

Idem  cristallizzata,  entro  le  geodi  dell'alberese;  nella  località 
detta  Ca’ di  Cardello,  sulla  sinistra  del  Reno  e della  strada  di  Bo- 
logna. 

Quarto;  varietà  Comalina. 

Idem;  varietà  Agata. 

Idem;  varietà  Sardonica , ossia  agata  gialla. 

Idem;  varietà  Calcedonio  celeste  metamorfico  nel  calcare  eoce- 
nico, associato  ad  ofisilice  ; che  trovasi  presso  il  Rio  Maggiore. 

Pirite  in  piccolissima  quantità  entro  breccia  silìcea  e nel  calcare 
compatto:  ivi. 

Manganite  incrostante  ed  in  concrezioni  ; ivi. 

Limonile  incrostante. 

Dolomite  in  cristalli  lenticolari  ; presso  il  paese  di  Porretta. 

Idem , lamellare,  entro  l aiberpse;  ivi. 

Idem,  cristallizzata  in  romboedri,  x !;  sotto  il  villaggio  di  Ca- 
stellaccio  in  una  località  detta  Ca'  Bettini,  a chilometri  6 da  Por- 
retta  verso  ponente. 

Idem,  idem;  nella  località  detta  Ca’ di  Battista. 

Idem , cristallizzata  in  romboedri,  con  faccie  basali  ; ivi 

Idem,  in  cristalli  geminati  ; ivi 

Mesitina  lenticolare  lionata,  associata  a quanto  in  prismi  dodecae- 
drici;  riuviensi  nei  contorni  di  Porretta 

Aragonite  fibrosa  ; presso  Porretta  nel  sito  detto  al  Greppo,  nel 
monte  Sasso  Cardo. 

Bisconlrasi  entro  le  Argille  scagliose,  appartenenti  probabilmente  alla  formazione 
cretacea 

Idem,  fibrosa  discoidale  ; ivi. 

Idem,  fibrosa  di  aspetto  sericeo;  nel  sito  detto  Greppo  Tabinn. 

Idem,  sublamellare,  associata  a marna  arenosa;  ivi. 

Diallaggio  lamellare  cristallizzato  verde,  associato  a feldispato  gra- 
nulare ; a Porretta. 

Idem,  idem  ; presso  il  villaggio  di  Castelluccio,  che  resta  a chi- 
lometri 5 a ponente  di  Porretta. 

Saussurite  bianca,  come  parte  costituente  dell'eufotide  ; ivi. 

Feldispato  laminare  celastro,  nell’eufotide  ; ivi. 

Talco;  varietà  Steatite  bianca,  sublamellare;  al  Castelluccio  di 
Capugnano. 
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Le  quattro  specie  ultime  nominate  appartengono  al  serpentino  diallaggico  ed  all'eu- 
fotiile  della  Zona  delle  pietre  verdi  prepaleotoiche  e ne  formano  parte  costituente. 

Ambra;  riscontrasi,  benché  assai  di  rado,  in  questa  località. 

Nel  calcare  marnoso  appartenente  alla  formazione  del  macigno. 

Petrolio.  — Di  questo  minerale  se  ne  trovano  delle  traccio  ai  Bagni 
termali  solforosi  idrocarbonati  di  Porretta,  ove  galleggia  alla  super- 
fìcie dell’acqua. 

Torba.  — Insignificante  affatto. 

Acque  minerali  termali.  — Le  Terme  di  Porretta,  collo  stabili- 
mento importante  in  sé  e per  l’efficacia  singolare  delle  sue  acque  ter- 
mali, sono  situate  nel  paese  stesso  di  Porretta,  uno  terzo  di  chilometro 
dalla  stazione  della  ferrovia  dell’Alta  Italia  e propriamente  alla  sponda 
del  Rio  Maggiore,  poco  superiormente  al  sito  ove  influisce  nel  Reno. 
Vi  sono  parecchie  sorgenti,  che  andremo  descrivendo  una  ad  una  come 
segue.  Sono  distanti  pochi  passi  dall’alveo  del  Rio  Maggiore,  le  une 
sulla  destra  di  esso,  le  altre  alla  sinistra.  Appartengono  alla  classe 
delle  sorgenti  solforose  idrocarbonate  : 

Acqua  dei  Bovi.  — Dal  lato  sinistro  di  Rio  Maggiore  che  divide  in 
due  parti  il  paese  di  Porretta  ed  ivi  gettasi  nel  Retto,  avvi  una  sor- 
gente termale,  detta  dei  Bovi,  la  quale  esce  fuori  alla  base  del  Monte 
Sasso  Cardo  ed  è condotta  nello  stesso  fabbricato  della  seguente. 

Acqua  del  Leone , detta  un  tempo  la  Porretta  nuova.  Fu  lunga- 
mente negletta  a giudicarsi  dalla  massa  di  ruderi  che  vi  si  rin- 
vennero, ma  nel  periodo  di  un  secolo  ha  acquistato  viemmaggior 
credito  ed  ora  è diventata  la  principale  tra  le  sorgenti  di  quelle 
terme  e potendo  adoperare  l’acqua  lontano  dalla  sorgente  è spacciata 
comunemente  nella  città  di  Bologna. 

Acqua  della  Tromba.  — Due  sono  le  polle  di  questo  nome.  Sorgono 
alla  base  del  Poggio  della  Croce,  proprio  alla  destra  del  Rio  Maggiore, 
vicino  alle  sorgenti  di  Marte  e Reale,  che  sono  rinchiuse  nello  stesso 
stabilimento. 

Acqua  di  Marte.  — Sono  due  le  polle,  dette  Marte  vecchio  e Marte 
Nuovo;  scaturiscono  dal  Poggio  della  Croce,  a pochi  passi  dalla  pre- 
cedente. 

Abqua  Reale.  — Anche  questa  sorgente  esce  con  due  filetti  distinti, 
coi  nomi  di  Reale  primo  e Reale  secondo  ; scaturisce  dal  Poggio  della 
Croce  a qualche  metro  dall’acqua  Marte,  con  cui  il  (iaraberini  la 
suppone  aver  comune  origine. 

Jervis  — 9 
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Acqua  delle  Donzelle , detta  un  tempo  la  Fonte  delle  Tre  Bocche, 
perchè  scaturiva  dalle  bocche  di  tre  teste  donnesche  scolpite.  Rin- 
viensi  sulla  sponda  destra  del  Rio  Maggiore,  alla  base  del  Poggio 
della  Croce,  rimpetto  alla  sorgente  del  Leone  ed  è provveduta  di 
piccolo  stabilimento  pei  bagnanti  e bevitori. 

Paiudite , od  Idrogeno  carbonato  gassoso.  — Nella  località  detta  la 
Lastra  Bruciante  esistono  delle  emanazioni  di  gas  idrogeno  carbonato. 

Idem;  a poca  distanza  dal  paese,  sulla  cima  del  Monte  Sasso 
Canio,  sulla  sinistra  del  Rio  Maggiore. 

Questo  gas  vien  fuori  dagli  strati  quasi  verticali  del  macigno. 

Idem , in  forma  di  emanazioni  nel  Monte  Sasso  Cardo  sopra  Por- 
retta,  con  questa  differenza  che  in  questa  località  non  vi  ha  alcuna 
sorgente  d’acqua. 

Paiudite , od  Idrogeno  carbonato;  emana  dalle  sorgenti  termali 
stesse,  specialmente  dalla  sorgente  dei  Bovi. 

Le  emanazioni  di  gas  infiammabile  che  rinvengonsi  a Porrctla  ed  in  diverse  pari  ; 
del  versante  orientale  deU'Apeunino  furono  ultimamente  studiate  ed  analizzate  da  Fouqué 
e Gorreix.  Risulta  dalle  ricerche  di  questi  scienziati,  che  vi  si  trovano  unitamente 
all'idrogeno  carbonato  o gas  delle  paludi,  dall'l  al  IO  per  cento  di  azoto  ed  anidride  car- 
bonico ; si  distinguono  dai  gas  emanati  dai  lagoni  horaciferi  della  provincia  di  Pisa  per 
la  temperatura  elevata  di  questi  ultimi,  nei  quali  la  temperatura  si  mantiene  a 
circa  100°  C.  Nel  seguente  specchietto  si  dà  la  composizione  centesimale  dei  gas  in 
varii  punti  del  territorio  del  Comune  di  Porrctta,  quali  furono  determinali  dai  sullodali 
chimici  : 


Località  dell'emanazione  gassosa 

Gas 

delle  pallidi 

r.*  Il* 

Asolo 

8. 

Arido 

carbonico 

CO* 

Monta  Sasso  Cardo 

94,82 

3,13 

2,05 

Fosso  dei  Bagni 

91,35 

8,04 

0,61 

Sorgente  dei  Bovi 

92,22 

2.06 

5,72 

Sorgente  di  Marte 

92,16 

2,78 

5,06 

Sorgente  del  Leone 

89,42 

4,61 

5,97 

Per  la  composizione  dei  gas  in  altri  comuni  dell’Apennino  Orientale,  vedi  sotto  le 
rubriche  Sassuolo,  Lama  di  Mocogno,  Granaglione,  Gàggio  di  Montagna,  Firenzuola, 
Imola  e Rìolo  (ai  numeri  1255,  1203,  1283.  1286,  1320,  1322  e 1325). 

Già  nel  1834  un  semplice  artista  porreltano  propose  di  utilizzale  il  gas  infiamma- 
bile che  in  tanta  copia  esce  dalla  sorgente  dei  Bovi,  onde  illuminare  il  fabbricalo  me- 
desimo e in  seguilo  si  fece  metter  un  fanale  sopra  la  porta  d'ingresso,  per  consumare 
il  gas  naturale.  Più  tardi  una  parte  de)  paese  venne  similmente  illuminala,  ma  per  di- 
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fello  di  qualsiasi  purificazione  fu  mestieri  abbandonarne  l’uso,  peri  in  questi  ultimi 
anni  si  ha  nuovamente  rivolta  l'attenzione  al  progetto  di  valersi  di  questo  gas. 

Per  una  descrizione  più  ampia  delle  acque  termali  di  Porretla  e loro  applicazioni 
nella  terapia  rinviamo  il  lettore  che  nejtvessc  desiderio  alla  nastra  opera  speciale  sulle 
Acque  minerali  d’Italia  (1). 

Le  altre  sorgenti,  comunque  facciano  parte  delle  Terme  di  Porretla, 
spettano  al  territorio  del  limitrofo  comune  di  Granagliene  (V.  al  nu- 
mero seguente). 

1283.  Granagliene.  — Diaspro  nero  in  vene  nel  macigno. 

Barilina  bianca  opaca,  a struttura  fibrosa  raggiata,  in  arnioni 
entro  le  argille.  Rinviatisi  sulla  sinistra  del  Reno,  nel  Monte  Gra- 
nagliene, a pochi  chilometri  al  nord  del  centro  comunale. 

Quarzo  ialiuo  limpido,  in  cristalli  prismatici  a terminazioni  bipi- 
ramidali,  alle  Capanne  e alla  Madonna  del  Ponte. 

Idem,  idem,  in  cristalli  aeroedri  di  forma  prismatica,  con  termi- 
nazioni  bipiramidali,  xl. 

I bellissimi  cristalli  di  questa  provenienza  contengono  dei  vacui,  racchiudendo,  se- 
condo Bianconi,  dell’acqua  e delle  lievi  traccio  di  idrocarburi  solubili  poco  volatili  e 
non  congelati  a — 15*0.  Rinvengonsi  nel  macigno,  presso  la  Madonna  del  Ponte. 
Ultimamente  il  prof.  Rumbicci,  in  un'aurea  ntouogralia,  descrisse  tutte  le  forme  cri- 
stalline del  quarzo  rinvenuto  a Porretla  e nei  suoi  contorni,  accompagnandola  di  tavole 
litografate  di  sommo  pregio  per  la  scienza  mineralogica  (2). 

Idem,  idem,  compatto,  in  vene  nel  macigno  ; ivi. 

Idem,  idem,  cristallizzato  sfalloide,  x !,  ivi. 

Acijob-  minerali  termali.  — La  sorgente  solforosa  idrocarbonata 
della  Porretta  Vecchia,  detta  volgarmente  V Acqua  della  Madonna, 
perchè  rimpetto  ad  essa  trovasi  un’antica  cappella  di  quel  nome,  sca- 
turisce proprio  alla  sponda  sinistra  del  Reno,  lungo  la  strada  provin- 
ciale da  Pistoia  a Bologna  per  Porretta,  alla  distanza  di  un  chilometro 
da  quest’ultimo  paese,  alla  radice  del  Monte  della  Rocchetta,  il  quale 
viene  traversato  in  questo  punto  da  breve  galleria  ferroviaria. 

Acqua  Puzzola.  — Sorgente  solforosa  idrocarbonata  che  scaturisce 
alla  sinistra  del  torrente  Reno,  al  piede  del  Monte  Rocchetta,  a m.  100 
superiormente  alla  sorgente  della  Porretta  Vecchia. 

Ambedue  queste  sorgenti  formano  parte  delle  Terme  di  Porretta 
(V.  al  n”  1282). 

(1)  Jervis.  Guida  alle  Acque  minerali  d'Italia,  parte  1,  pag.  105  e seguito. 

(2)  V.  Memorie  della  lleyia  Accademia  delle  Sciente  di  Bologna;  Serie  II; 
Tomo  IX;  1869. 
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Paiudite,  od  Idrogeno  carbonato. — Emana  questo  gas  dalla  sorgente 
di  acqua  solforosa  della  Porretta  Vecchia  ed  ha  la  seguente  compo- 
sizione per  cento  parti:  Idrogeno  carbonato  90,75;  Azoto  7,23;  Acido 
carbonico  2,2 

Idem,  dalla  sorgente  della  Puzzola,  e consiste  in  ogni  cento  parti 
di:  Gas  delle  paludi  91,48;  Azoto  6,68;  Acido  carbonico  1,84. 

1284.  Casio  e Casola.  — Calcopirite  in  quantità  piccola,  associata 
ad  ocra  gialla,  presso  il  casale  di  Lizzo,  località  situata  a ehilom.  3,5 
a mezzogiorno  del  villaggio  di  Casio  Castello,  capoluogo  del  Comuue, 
dalla  parte  destra  della  Valle  del  Reno. 

Quarto  fibroso,  associato  a serpentino;  ivi. 

Idem,  ialino  limpido,  in  cristallini  prismatici  bipiramidali,  asso- 
ciato a steatite  e calcite  ; ivi. 

Marcasite  in  concrezioni  ; ivi. 

Limonite  epigenica,  in  concrezioni;  ivi. 

É dovuta  all'ossidarsi  della  marcasite  solto  l'influenza  dell’atmosfera  « dell'acqua. 

Malachite,  che  trovasi  in  mere  incrostazioni  superficiali;  ivi. 

É dovuta  all'ossidazione  all'aria  della  calcopirite  di  cui  sopra. 

Pirite,  entro  ofisilice,  nella  località  detta  Quercitella. 

Marcasite  concrezionata,  disseminata  nelle  Argille  scagliose;  presso 
il  casale  della  Castellina,  ed  il  confine  della  provincia  di  Bologna  con 
quella  di  Firenze.  — Insignificante. 

Limonite  epigenica,  concrezionata;  ivi.  — Insignificante. 

Dovuta  all'ossidarsi  della  marcasite. 

Baritina  a struttura  fibrosa  raggiata,  in  arnioni,  alle  volte  rivestiti 
di  una  patina  di  maDganite  ; ivi. 

Quarzo  ialino  limpido,  in  cristalli  prismatici  bipiramidali;  nella 
Valle  del  Reno,  in  un  sito  detto  il  Sasso  di  Fumante,  presso  la  Ca- 
stellina. 

Idem , idem,  in  cristalli  prismatici  bipiramidali,  in  geodi,  con 
siderite  lenticolare;  ivi. 

Idem,  idem,  in  cristalli  dodecaedrici,  con  faccio  rudimentali  del 
prisma  ; ivi. 

Quarzo  fibroso,  associato  a steatite  ; ivi. 

Mesi  lina  lenticolare;  ivi. 

Dolomite  ferrifera  fibrosa  bacillare,  con  vene  di  steatite  nera;  ivi. 

Idem,  granulare,  parimente  associata  a steatite  nera. 

Idem,  lamellare;  ivi. 
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Aragonite  fibrosa,  bianco  opaco;  ivi. 

Talco;  varietà  indurita,  ossia  Steatite  compatta  nera,  in  strati,  con 
dolomite;  ivi. 

Idem,  idem,  fibrosa  scagliosa,  color  verde  di  bottiglia,  associata 
a vene  di  dolomite;  ivi. 

Idem,  carnicina,  associata  in  piccole  quantità  a dolomite  ; ivi. 

1285.  Lizzano  in  Belvedere  [già  Belvedere].  — Talco ; varietà 
Steatite.  Presso  il  villaggio  di  Viticiatico,  che  dista  chilometri  2 dal 
centro  comunale. 

Lignite  impura;  in  quantità  insignificante. 

Appartiene  al  miocene. 

1286.  Gaggio  di  Montagna.  — Calcopirite,  ossia  Pirite  di  rame, 
associata  a serpentino.  Riscontrasi  presso  il  villaggio  di  Boinbiana, 
frazione  di  questo  comune,  distante  efrea  chilometri  5 dal  suo  capo- 
luogo. 

Malachite  terrosa,  incrostante,  nel  medesimo  sito,  associata  al  mi- 
nerale precedente  e ad  asbesto. 

Donila  alle  azioni  atmosferiche  sulla  calcopirite. 

Rame  nativo;  ivi,  come  sopra. 

Pirite;  ivi,  come  sopra. 

Millerile;  ivi,  nelle  geodi  dell’oficalce  cristallina,  come  pure  nella 
petroselce  quarzifera,  in  cui  trovasi  in  forma  di  cristallini  microsco- 
pici isolati  ed  in  fascio  di  fibre  divergenti,  color  giallo-verdastro 
bronzato,  con  lucentezza  metallica.  — Rara. 

Nichelocra,  ossia  protossido  verde  di  nichelio,  in  treccie,  rivestendo 
alle  volte  la  Millerite,  dalla  cui  decomposizione  ed  ossidazione  all’aria 
proviene;  ivi. 

Mesilina,  in  cristallini  minuti;  ivi. 

Asbesto;  ivi,  nel  serpentino. 

Talco;  varietà  indurita,  ossia  Steatite  ; ivi,  come  sopra. 

Rialloggio  ; come  parte  costituente  dell’eufotide  ; ivi. 

Idem,  ueH'ofite,  ossia  serpentino  diallaggico. 

Quarzo  manganesifero,  bruno-nerastro. 

Idem,  fibroso  cellulare. 

Riaspro  rosso-porpora. 

Tulli  i sovradesci  itti  minerali  sono  rinchiusi  nel  serpentino  c nelle  roccie  serpenti  - 
uose  appartenenti  geologicamente  alla  Zona  delle  pietre  verdi  prcpaleozoiche. 
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Paiudite,  od  Idrogeno  carbonato  — Anche  in  questo  comune  trovnnsi 
delle  emanazioni  di  gas  infiammabili  quasi  pure.  Esse  consistono  in 
cento  partidì  : Gas  delle  paludi  96,76;  Azoto  2,01;  Acido  carbo- 
nico 1,23. 

Marcatile,  in  piccole  concrezioni. 

Limonile  gialla  ocracea  in  piccole  concrezioni. 

Dovili»  all'ossidaiione  sotto  l iiifliicnza  delle  meteore  della  marcasilc  di  cui  sopra. 

1987.  Castel  d'Aiano.  — Sferosiderite.  — Nella  frazione  di  La- 
haute,  presso  l’origine  del  Rio  Anevo,  influente  di  sinistra  del  Reno, 
trovasi  questo  minerale,  che  è un  carbonato  di  ferro  impuro,  peraltro 
in  cosi  poca  qunntità  da  offrire  un  interesse  puramente  scientifico. 

Travertino,  formato  dalle  acque  calcaree;  ivi. 

Serpentino;  varietà  Ranocchiaia. 

Appartiene  alla  Zona  delie  pietre  verdi  prepaleozoiclie. 

1288  Vergato  (m.  195).  — Paese  con  stazione  della  ferrovia  To- 
rino-Bologna  Firenze. 

Magnetite.  — Riscontrasi  dalla  parte  sinistra  della  Valle  del  Reno, 
nella  frazione  di  Monte  Cavaloro,  presso  Riola,  a qualche  chilometro 
a monte  del  paese  di  Vergato. 

Pirrolina;  ivi. 

Oligoclasio ; ivi. 

Acqua  minkuai.k.  — Acqua  ferruginosa  di  Cavecchio. 

CIRCONDA  AIO  DI  BOLOGNA 

1289.  Praduro  e Sasso.  — Acqua  minerai, k.  — Acqua  aciditlo- 
ferruginosa  di  Sasso,  che  scaturisce  vicino  al  rio  Verde. 

1290.  Caselecchio  di  Reno.  — È situato  questo  villaggio  allo 
sbocco  della  Volle  del  Reno,  in  pianura,  allato  al  fiume  Reno,  con 
stazione  della  ferrovia  Torino-Bologua-Firenze,  a chilometri  10  con 
strada  da  Bologna. 

Gesso.  — Trovasi  in  abbondanza  sulla  sinistra  della  Valle  del  Reno, 
a circa  chilometri  3 dal  centro  comunale  verso  ponente,  nella  frazione 
Geretolo,  e si  prolunga  nella  confinante  parrocchia  di  Gesso,  apparte- 
nente come  l'abbiamo  detto  al  suo  posto,  al  limitrofo  comune  di  Zola- 
Predosa  (V.  l'articolo  1295).  Vi  si  trova  una  cava  per  l’estrazione 
del  gesso  per  la  cottura. 

Idem;  sulla  sinistra  della  Vallo  del  Reno,  non  lungi  dal  villaggio 
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di  Casulecchio  di  Reno,  verso  Tizzano.  — Cava,  da  cui  si  ottiene  del 
gesso  per  la  cottura. 

CIBCOMBAKIO  DI  VERSATO 

1291.  Camugnano.  — Acqua  minerale.  — Questo  territorio  pos- 
siede un'Acqua  solforosa,  situata  nella  parrocchia  di  Mogne,  in  luogo 
detto  le  Cascine  di  Brosimone,  presso  l’origine  del  torrente,  cho 
scende  dalla  parte  più  elevata  dell'Apennino.  Scaturisce  sotto  un 
monte  coperto  di  macchie.  È distante  questa  località  chilometri  9 dal 
centro  del  Comuné  verso  S.  E.  e 5 dal  paese  di  Castiglione  dei  Pepoli 
verso  S.  0. 

1292.  Castiglione  dei  Pepoli.  — Borgo  in  elevata  posiziono  nel- 
l’Apennino,  alla  distanza  di  chilometri  15  da  Vergato. 

Minerale  di  rame.  — Di  questo  minerale  esistono  delle  traccio  non 
esplorate  entro  roccia  serpentinosa,  nella  frazione  di  Creda. 

Diaspro  rosso  sanguigno.  Rinviensi  a qualche  chilometro  a tramon- 
tana del  paese,  presso  il  casale  di  Creda. 

Quarco  ialino  in  vene  ed  arnioni,  associato  a steatite  ; ivi. 

Steatite;  come  sopra;  ivi  (1). 

Asbesto;  varietà  Amianto  filamentoso. 

Serpentino;  varietà  Ranocchiaia! 

Acque  minerali.  — In  questo  territorio  havvi  una  sorgente  di 
Acqua  ferruginosa , che  sgorga  nella  parrocchia  di  Creda,  in  luogo 
detto  le  Bore,  distante  dal  centro  comunale  chilometri  7 circa,  verso  N. 
e poco  lontano  dalla  destra  riva  del  torrente.  La  medesima  è abbon- 
dante ed  è adoperata  in  medicina  come  bevanda. 

Acqua  solforosa.' — Nella  frazione  di  Baragazza  e propriamente  nel 

(t)  In  questa  località  si  rinviene  pure  entro  lo  roccic  della  Zona  delle  pietre  verdi 
prepaleozoiche  della  pietra  oliare,  roccia  identica  a quella  cosi  comune  nelle  Alpi. 

L'autore  fu  assicurato  da  quel  sig.  Girotti  esistere  presso  Laguro,  frazione  di  questo 
Comune,  un  monticcllu  di  marmo  bianco  cristallino,  simile  al  carrarese,  e che  alcuni 
anni  indietro  qualcuno  vi  fece  degli  scavi,  estraendone  qualche  blocco  di  marmo.  I la- 
vori vennero  tosto  abbandonali;  ma  non  siamo  in  grado  di  dire  se  per  la  solila  man- 
canza di  capitali,  cosi  importanti  in  una  simile  impresa,  o per  difetto  di  cognizioni 
geologiche  e tecniche,  o per  tutti  insieme,  come  suol  sovente  succedere.  Ad  ogui  modo 
l'ossatura  geologica  di  questi  monti  rende  molto  probabile  l'esistenza  in  essi  del  marmo 
bianco  cristallino  di  buona  qualità,  giacché  è in  prossimità  ad  estese  roccic  di  ser- 
pentino, eufolide  ed  oficalcc.  Facciamo  i nostri  calorosi  voti  perchè  tale  ricchezza  di 
pietre  da  costruzione,  così  importante  per  le  città  dell'Emilia  e della  Romagna,  venga 
in  non  lontano  avvenire  esplorala. 
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luogo  detto  Castagnolo,  a chilometri  7 dal  paese  di  Castiglione  dei 
Pepoli  verso  levante,  non  lungi  dalla  somma  giogaia  dell’Apennino 
trovasi  questa  sorgente. 

1293  Tavernolo  Reno.  — Quarzo  cristallizzato,  in  prismi  do- 
decaedrici,  x ! ; presso  la  parrocchia  di  Monte  Acuto  Ragazza,  che  ri- 
mane a chilometri  2 a mezzogiorno  di  Tavernolo  Reno. 

Diaspro.  — Nel  rio  delle  Meraviglie. 

Talco;  varietà  indurita,  ossia  Steatite.  Presso  il  villaggio  di  Prada, 
parrocchia  che  resta  a chilometri  2 a ponente  del  centro  comunale. 

Ambra  di  qualità  inferiore  — Fu  riscontrata  presso  il  torrente 
Reno,  non  lungi  dal  casale  di  Ponto  di  Riola,  sotto  Savignano. 

È rinchiusa  entro  la  molassa  terziaria,  ed  in  questa  località  è assai  rara. 

Lignite  ; in  straticelli  insignificanti  di  pochi  centimetri  di  spessore, 
alternati  con  banchi  di  arenaria  siliceo-argillosa.  — Nel  Rio  Casseri 
presso  Carviano. 

Acqua  minerale.  — Acqua  ferruginosa  del  Fosso  del  Canal  di  Posto. 

CISCOHDASIO  DI  IOLOOMA 

1294.  Monte  San  Pietro.  — Baritina.  — Nella  parrocchia  di  Pra- 
dalbino,  sulla  destra  del  torrente  Samoggia  a 5 chilometri  al  N.  del 
centro  comunale. 

Acque  minerali.  — In  questo  territorio  esistono  quattro  stillicidii 
di  acqua  minerale,  i quali  per  esser  cosi  scarsi  sono  privi  affatto  di 
importanza  medica  ed  offrono  interesse  solo  dal  lato  geologico,  cioè  : 

L' Acqua  salina  di  Cavai  oro. 

L’Acqua  salina  di  Piombava. 

L'Acqua  ferruginosa  della  Chiesa,  che  dà  circa  20  litri  al  giorno. 

L' Acqua  solforosa  delle  Pianelle,  che  sgorga  nella  scarsa  quantità 
di  circa  40  litri  al  giorno. 

1295.  Zola  Predosa.  — È un  villaggio  posto  al  piede  delle  ultime 
colline  subapennine,  a chilometri  14  da  Bologna  verso  ponente. 

Gesso  massiccio,  varietà  lamellare,  ossia  Selenite.  Trovasi  sulla 
destra  del  torrente  Lnvino,  a chilometri  4 dal  centro  comunale  e chi- 
lometri li  con  strada  da  Bologna,  presso  il  villaggio  di  Gesso,  il 
quale  deve  appunto  il  nome  all’abbondanza  di  questo  miuerale  intorno 
ad  esso. 

Idem;  varietà  Selenite  in  cristalli  diafani  a forma  di  ferro  di  lan- 
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eia,  al;  nel  Monte  della  Rocca,  ultimo  aperone  dell' Apennino  vergo 
la  pianura  dell’Rmilia,  presso  il  villaggio  di  Gesso. 

Riscontrasi  entro  le  marne  turchine  terziarie. 

Idem,  fibroso  lucente. 

1296  Bologna  (m.  46).  - Siede  questa  fiorente  e popolosa  città, 
che  è pure  la  più  importante  di  tutte  quelle  situate  sul  versante 
orientale  dell’Apennino,  nella  feracissima  pianura  dell’Emilia,  rasente 
il  piede  delle  ultime  colline  subapennine  e traversata  dalla  antica  Via 
Emilia  dei  Romani.  È stazione  della  linea  ferroviaria  Toriuo-Firenze, 
appartenente  alla  Società  dell'Alta  Italia  e capo-linea  delle  ferrovie 
Meridionali.  Dista  da  Torino  chilometri  325:  da  Firenze  chilom.  132; 
da  Roma  4R3^.  da  Ancona  204;  da  Brindisi  760. 

Pirite  in  concrezioni  formate  da  aggregazioni  di  cristallini  cubici 
confusi. 

Nelle  marne  terziarie. 

Idem,  in  concrezioni  cristalline. 

Nelle  Argille  scagliose. 

Mareasite,  in  concrezioni  isolate,  confusamente  cristalline,  di  forme 
alquanto  sferoidali,!,  nel  Monte  Paderno,  eminenza  situata  a mezzo- 
giorno dalla  città  di  Bologna,  dalla  quale  è discosta  circa  7 chilo- 
metri. 

Nelle  Argille  scagliose. 

Idem,  dilavate  dal  terreno  in  cui  trovaronsi  in  origine  e sparse 
sul  suolo;  ivi. 

Baritina,  ovvero  solfato  di  barite  di  color  cenerognolo  a struttura 
lamellare  e fibrosa  iu  noduli,  concrezioni  ed  arnioni;  ivi. 

Trovasi  nelle  marne  terziarie,  che  racchiudono  frammenti  di  calcare  a fucoidi;  tal- 
volta è associata  a proporzioni  insignificanti  di  solfato  di  stronziana 

Idem,  a struttura  fibrosa,  in  straterelli  irregolari  nell'argilla. 

Questo  giacimento  di  baritina,  minerale  detto  anche  dai  chimici 
Pietra  fosforica  di  Bologna,  è di  qualche  importanza  industriale  ed  è 
certamente  la  più  ricca  di  quelli  riscontrati  finora  nei  terreni  terziari 
d'Italia.  Ve  ne  sono  in  questa  località  delle  cave  estese. 

La  baritina  di  Monte  Paderno  fu  conosciuta  fin  dal  secolo  xvn  e divenne  argomento 
di  numerosi  studi  e scritti  di  molti  dei  più  dotti  fisici  bolognesi.  Tra  questi  si  puù 
annoverare  Liceti,  Cellio,  Marsigli,  Zanotli,  Vogli,  Galvani,  Marchetti,  ecc.:  ad  essi  si 
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deve  la  scoperta  del  miglior  procedimento  per  la  preparazione  ed  arroveutamento  della 
baritina  per  renderla  fosforescente,  talché,  se  ben  eseguile  le  operazioni  preliminari, 
il  minerale,  esposto  prima  alla  luce  del  sole  e poi  messo  in  luogo  oscuro  olfatto  appa- 
lesa una  fosforescenza  rimarchevole,  proprietà  che  conserva  per  varii  anni  e che  si 
pué  rinnovellarc  a piacimento  (1). 

Celestina,  ossia  solfato  di  stronziann,  in  mere  traccie;  ivi,  corno 
sopra. 

Glauberite , ossia  solfato  di  soda  ; rinviensi  nel  Monte  Paderno,  nelle 
Argille  scagliose,  in  non  poca  quantità. 

Gesso  massiccio;  vnrietà  Selenite,  x.  Rinviensi  in  cristalli  isolati 
assai  abbondanti  entro  le  argille  marnose,  presso  il  villaggio  di  Ca- 
saglia,  frazione  del  comune  di  Bologna  a circa  chilometri  4 dalla  città 
verso  S.  0. 

Seconda  il  prof.  Sanlagata  le  marne  argillose  stesse  contengono  appena  una  traccia 
di  solfato  di  calce. 

Idem,  cristallino  in  cristalli  isolati  ed  aggruppati  di  grande  di- 
mensione, sovente  sotto  forma  di  ferro  di  lancia,  x! ; nelle  Argille  sca- 
gliose nel  Monte  Paderno. 

Idem,  in  cristalli  di  grande  dimensione  a forma  di  ferro  di  lan- 
cia,*, entro  le  Argille  scagliose;  a levante  di  Canaglia  e Monte  Pa- 
derno e a circa  chilometri  4 a mezzogiorno  della  città  di  Bologna,  in 
collina. 

Le  argille  scagliose  nelle  quali  trovasi  il  gesso  nelle  località  nominale  spellano  pro- 
babilmente al  terreno  cretaceo  e differiscono  affatto  geologicamente  dalle  marne  ges- 
sose che  racchiudono  tutte  le  varietà  di  gesso  clic  andremo  ora  descrivendo,  le  quali 
appartengono  invece  al  Miocene  superiore. 

Idem,  varietà  Selenite  lamellare,  presso  Casaglia. 

Idem;  idem,  nel  Monte  Paderno. 

Idem;  presso  San  Vittore,  casale  in  collina,  a 3 chilometri  da  Bo- 
logna verso  S. 

Idem;  presso  il  villaggio  di  Barbiano,  a circa  3 chilometri  al  S. 
di  Bologna,  uou  lungi  dalla  località  precedente  verso  levaute. 


(I)  V.  I.ICETOS  Forluilius, Lilheosphorus,  aire  de  Lapide  bonnniense4,  l’TINI,  1640 

— Cellio  Marcantonio,  Il  /««/oro,  onero  la  pietra  bolognese  ; Iloma,  1G80  — 
MAKStr.L!  Ferdinando,  Pel  fosforo  minerale,  dissertazione  epistolare;  1698  — Za- 
N..TT1  Francesco  Moria;  bella  pietra  fntforiea  di  Mante  baderna;  Bologna,  1728 

— Voi. n Giacinto,  Ilei  fosforo  bolognese;  Ì7G2  — Galvani  Camillo.  Sulla  pietra 
fosforica  del  bolognese;  Bologna  1780  — Makchetti  Giovanni,  Ue  plwsphoris  gai- 
iiuiiu m oc  pros.  de  boli.;  Bottoni»',  1791. 
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Idem  massiccio  laminoso  stratificato  nelle  marne  ; varietà  Selenite 
limpidissima  e giallognola,  a ferro  di  lancia;  nel  Monte  Donato, 
località  situata  a levante  di  Gaibola  e Monte  Paderno,  a circa  3 chilo- 
metri dalla  città  verso  S. 

Idem,  idem;  in  cristalli  geminati  alle  volte  di  dimensioni  enor- 
mi, x!\  ivi. 

Idem , idem  ; a ferro  di  lancia,  /,  in  cristalli  limpidi,  alle  volte  lim- 
pidi da  una  parte  soltanto  e colorati  in  bigio  e giallo-topazzo  altrove, 
per  il  miscuglio  di  materie  estranee,  principalmente  delle  argille  in 
cui  sono  racchiusi,  ivi. 

Idem , idem,  impuro  bigio-turcliiniccioin  cristalli  a ferro  di  lancia 
disseminati  entro  le  marne;  ivi. 

Idem,  idem;  in  cristalli  emitropi;  ivi. 

Idem,  idem,  in  cristalli  lenticolari  limpidissimi,  incolori,  alle 
volte  con  superficie  appannate;  ivi. 

Idem,  idem,  simile  alla  precedente,  solamente  impura,  bigio-gial- 
lognolo;  ivi. 

Idem,  fibroso  perlaceo  1 atto  a lavorare  per  farne  degli  ornamenti 
personali;  ivi. 

Idem;  varietà  Selenite,  x in  cristalli  di  grandi  dimensioni,  alle 
volte  geminati,  entro  le  argille  marnose  ; ivi. 

Il  prof  Santagata  descrive  gli  stupendi  cristalli  di  selenite  di  questa  località,  l'unica 
nella  provincia  in  cui  raggiungono  delle  dimensioni  cosi  straordinarie.  Egli  ne  ottenne 
un  individuo  di  forma  lenlicolare  della  lunghezza  di  metri  1 ,05,  della  larghezza  di 
m.  0,iQ  e dello  spessore  di  m.  0.05  (t). 

Questo  gesso  appartiene  al  Miocene  superiore. 

Le  cave  di  Monte  Donato  sono  importantissime  : la  loro  poca  distanza 
da  Bologna,  che  è di  soli  3 chilometri,  rende  possibile  utilizzare  il 
prodotto  senza  necessitare  delle  grandi  spese  di  trasporto. 

Dal  lato  geologico  e mineralogico  il  giacimento  di  gesso  di  Monte  Donato  è di  gran- 
dissimo interesse  agli  scienziati,  per  esser  stala  la  località  ove  il  Capellini  scoperse 
ultimamente  nei  banchi  di  marna  interstratificati  tra  quei  di  gesso  selenitico  gli  avanzi 
d'un  pesce  fossile,  il  Lebias  Crassicauda  e le  larve  d’un  insetto,  la  Libellula  Doris, 
oltre  agli  avanzi  vegetali  già  da  qualche  tempo  rinvenutivi,  Fauna  e Flora  che  permi- 
sero di  stabilire  che  le  marne  gessose  ed  i gessi  del  Bolognese  sono  di  origine  contem- 


(I)  Santagata,  prof.  Domenico,  articolo  nelle  Memorie  della  Accademia  delle 
Stirine  dell' Istillilo  di  Bologna.  Serie  II;  Tom.  IV,  anno  1861,  pag.  li. 
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poranea  a quelli  di  Sinigaglia  e dei  contorni  di  Tortona  e Vogherà,  sul  versante  orien- 
tale deU'Apennino  e di  Livorno  e Castellina  Marittima  sul  ventante  occidentale  della 
stessa  catena  di  montagne  ;l).  , 

Non  meno  di  altre  località  nel  Bolognese  il  Monte  Donato  è classico  per  gli  interes- 
santi studi  mineralogici  sulle  diverse  forme  cristalline  della  selenite  fatte  dai  professori 
Domenico  Santagata  e Luigi  Bombicci  (2) 

Il  Bombicci  fa  ascendere  il  prodotto  totale  del  gesso  cotto  ottenuto  dalle  varie  cave 
situate  nel  territorio  del  comune  di  Bologna  a 30000  tonnellate  annue,  ed  in  questo 
ramo  d'industria  sono  occupate  dieci  famiglie  intiere  di  gessameli.  Il  valore  sul  luogo 
del  gesso  colto  è di  circa  L.  10,60  per  tonnellata.  Il  prodolto,  olire  al  suo  consumo 
non  indilferente  nella  città  di  Bologna,  smerciasi  nelle  città  della  provincia  di  Bologna 
ed  in  quelle  delle  provinole  limitrofe  di  Modena,  Ferrara,  Forlì  e Firenze. 

Idem , snccaroide  e compatto;  nel  Monte  della  Guardia. 

Idem,  fibroso;  ivi. 

Idem,  lamellare;  varietà  Selenite;  ivi. 

Aragonite  fibrosa,  nelle  Argille  scagliose;  nel  Monte  Donato. 

Siderite ; varietà  Sferosiderite  compatta,  bruno-giallognola;  ivi, 

Septaria;  ivi. 

Marcatile,  in  concrezioni  sparse  nelle  Argille  scagliose  ; ivi. 

Quarto  cristallizzato;  ivi. 

Idem,  ferro-manganesifero  a struttura  fibrosa  radiata;  ivi. 

Calcedonio;  ivi. 

Marcellina;  ivi. 

Acque  minerali.  — Acqua  talina  di  Rat  otte  ; sorgente  situata 
presso  il  villaggio  di  C&saglia,  in  vicinanza  del  torrente  Ravone. 

Acqua  talino-magnetiaca  di  l'orto  Natile. 

Acqua  ferruginosa  di  Barlianello. 

Acqua  ferruginosa  di  Corticella.  — Questa  sorgente,  osservata  per 
la  prima  volta  nel  1826,  trovasi  in  pianura,  presso  il  villaggio  di 
Corticella  e precisamente  sulla  sponda  del  Naviglio,  a circa  5 chilo- 
metri dalla  città  di  Bologna. 


Valle  dell*  Serena. 

(N°- 1297  al  1299). 

1297.  Liojano.  — Quarto  ; varietà  Corniola. 

Agata;  varietà  colorata  in  giallo  di  miele  chiaro,  ossia  Sardonica. 
Ambra  rossa;  rinviensi  in  scarsissima  quantità  sotto  forma  di  mi- 

(1)  Capellini. 

(2)  Bombicci,  articolo  nello  Memorie  suddette,  Serie  Ili,  Tom.  IV,  anno  1873. 
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nute  massi*  globulari,  a levante  del  paese  di  Loiano,  presso  il  vil- 
laggio di  Scandio  (li. 

È rinchiusa  entro  le  molasse,  ossia  marna  del  Miocene  inferiore. 

Idem;  presso  il  villaggio  di  Gragnano,  che  sta  a circa  chilom.  4 
al  N.  E.  dal  centro  del  Comune  ed  altrettanto  dal  villaggio  di  Sca- 
nello verso  S. 

Idem ; presso  il  casale  di  MoDte  Rumici. 

Il  chiar  “•  Botnbicci  in  una  memoria  sulTainbm  osserva  non  aver  mai  trovalo  rin- 
chiusi nell'ambra  ili  questi  contorni  degli  insetti,  come  suol  essere  cosi  frequente  in 
quella  del  Baltico  e della  Sicilia,  uè  è mai  limpida,  omogenea,  dicroica.  Egli  è di  pa- 
rere che,  dai  tempi  più  remoti,  gli  abitanti  dell'Emilia,  couoscevano  l'esistenza  del- 
l'ambra di  questi  monti  e che  l'adoperarono  per  farne  degli  ornamenti  personali  Cita 
infatti  la  circostanza  interessantissima  per  l'archeologia  e per  l’illustrazione  dell'in- 
dustria degli  antichi,  come  negli  scavi  fatti  alla  Certosa  di  Bologna,  si  rinvennero  molti 
pezzetti  di  ambra  lavorata  a perle  riunite  in  collana,  ecc.,  tutti  mancanti  invariabil- 
mente di  quella  limpidezza  che  trovasi  cosi  sovente  nell'ambra  di  Sicilia  e del  Baltico, 
ed  aventi  invece  lutti  i caratteri  fisici  dell'ambra  del  Bolognese. 

1298.  Monzuno.  — Lignite,  che  rinviensi  iti  straticelli  insignifi- 
canti vicino  a Brenta,  frazione  di  Monzuno,  presso  il  torrente  Savena. 

Acqua  mixbralb.  — Acqua  solfurea  del  Boschetto  È uno  stillicidio 
scarso,  che  trovasi  sopra  il  villaggio  di  Vado,  alla  sponda  destra  del 
torreute  Setta,  distante  dal  capoluogo  del  Comune  chilometri  6.  — 
Essendo  insignificante  non  è utilizzata  in  medicina. 

1299.  Pianoro.  — Baritina;  presso  Casola  Canina.  Rinviensi  nelle 
Argille  scagliose. 

Gbsso.  — Presso  il  villaggio  di  Rastignano,  frazione  di  questo  co- 
mune, situata  sulla  destra  del  torrente  Savena,  lungo  la  strada  pro- 
vinciale da  Bologna  per  Pianoro  a Firenze,  a circa  chilometri  8 dal 
centro  comunale  ed  equidistante  da  Bologna  (2). 

Idem;  presso  la  parrocchia  di  Monte  Calvo,  frazione  di  Pianoro, 
già  parte  del  soppresso  comune  di  Musiano,  situato  a circa  11  chi- 
lometri inferiormente  a Pianoro,  verso  la  pianura. 

Idem;  varietà  Selenite,  in  piccoli  cristalli  a ferro  di  lancia,  dis- 
seminati in  copia  nelle  inumo  gessose,  presso  Pianoro. 

(1)  La  frazione  di  Scanello  fu  aggregala  al  comune  di  Loiano  nell’anno  1866  ; fino 
a quel  tempo  apparteneva  al  comune  ni  Montcrcnzo. 

(2)  Fino  all'anno  1866  Rastignano  faceva  parte  del  comune  di  Musiano,  il  quale 
venne  soppresso  ed  aggregato  a quello  di  Pianoro. 
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Zolfo  amorfo  terroso  nelle  argille  gessose  di  cui  sopra;  ivi.  — In- 
significante. 

Lignite  bituminosa.  Trovasi  non  scarsa  dalla  parte  destra  del  tor- 
rente Savena,  presso  il  borghetto  di  Livergnano,  distante  circa  chi- 
lometri 7 sopra  Pianoro,  verso  Firenze  e fu  oggetto  di  recenti  ri- 
cerche industriali. 

Appartiene  geologicamente  al  Miocene. 

Acqua  minerale.  — Acqua  acidulo -ferruginosa  di  Pianoro;  scatu- 
risce alle  falde  dell'Apennino,  presso  il  rio  None. 

Valle  dell  ldice 

(Ni  1300  a 1303). 

1300.  Monghidoro.  — Rame.  — Calcopirite  nel  gabbro  rosso,  in 
relazione  col  serpentino,  nella  località  detta  le  Fontanelle  o il  Sasso 
Gurlino,  nella  valle  dell’Idice.  La  Società  Mineralogica  Bolognese  vi 
fece  delle  esplorazioni,  non  sappiamo  con  quale  esito,  peraltro  da 
varii  anni  tutti  i lavori  vennero  sospesi. 

Rame  naliro;  ivi. 

Malachite  incrostante,  superficiale,  derivante  dall'azione  ossidante 
dell'aria  e dell'acqua  sulla  calcopirite. 

Steatite , nel  serpentino;  ivi. 

È questo  un  giacimento  nel  serpentino  con  oficalce  ed  ofisilice,  appartenenti  alla 
Zona  delle  pietre  verdi  prepaleozoiclie. 

1301.  Monterenzo.  — Villaggio  di  montagna,  posto  a chilom.  43 
con  strada  da  Bologna. 

Ramb.  — La  Miniera  di  rame  di  Sasso  Negro,  ossia  Sasso  Nero, 
situato  a 16  chilometri  dal  centro  del  Comune,  nella  Valle  del  Sillaro, 
appartiene  alla  Società  Mineralogica  Bolognese,  costituitasi  in  Bo- 
logna nel  1848,  la  quale  vi  principiò  i lavori  sotterranei  nel  1853. 
Attualmente  tutti  i lavori  sono  fermi.  In  questa  miniera  rinvengonsi 
i seguenti  minerali  : 

Calcopirite,  ossia  pirite  di  rame. 

Pirite,  associata  alla  pirite  di  rame. 

Quarzo  bianco  opaco  a struttura  fibrosa, 

Aragonite ; Delle  Argille  scagliose. 

Diallaggio  ; come  parte  componente  dell'oufotide. 

Steatite  impura  verde,  nel  serpentino. 

Idem,  bianca,  con  leggera  tinta  verdognola. 

Labradorite,  associata  a diallaggio,  quale  parte  componente  del- 
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l'eufotide,  roccia  la  quale  consiste  nel  più  dei  casi  di  diallaggio  con 
saussurite,  anzi  che  labradorite. 

Il  giacimento  di  rame  di  Sasso  Negro  è rinchiuso  nel  serpentino  e nelle  roccie  ser- 
pentinose  della  Zona  delle  pietre  verdi  prcpalcozoiche. 

La  medesima  Società  mineralogica  bolognese  possiede  pure  in 
questo  Comune  la  Miniera  di  rame  di  Bisano,  distante  nove  chilo- 
metri dal  paese,  nella  valle  dell'Idice.  I lavori  di  questa  miniera, 
assai  importanti,  ebbero  principio  nel  luglio  1849  e,  per  motivi  a noi 
ignoti,  tutti  i lavori  sono  attualmente  sospesi.  Il  serpentino  sta  a 
contatto  dell'alberese.  La  direzione  che  segue  il  filone,  che  è paral- 
lela a quella  degli  strati  di  calcare  in  vicinanza  ad  esso,  è dal  N.  E. 
al  S.  0.,  con  pcndeuza  di  60°  verso  N.  0.  y . I lavori  raggiunsero 
nel  1861  l'estensioue  di  m.  175  e nel  1873  oltrepassarono  m.  300. 

Il  filone  di  rame  è in  relazione  con  rocrie  serpentinosc,  appartenenti  alla  Zona  delle 
pietre  verdi  prepaleozoiche  ; cioè,  serpentino  diallaggico,  ossia  olile,  serpentino  con 
ranocchiaia,  eufolide,  ecc.,  in  prossimità  alle  Argille  scagliose.  Una  delle  roccie  ser- 
pcnlinose  racchiude  dell'nficalce  e deli’ofisilice  e diccsi  dell'alberese,  del  macigno  eoce- 
nico le  argille  ed  i calcari  in  prossimità  al  giacimento.  Queste  roccie  subirono  notevoli 
cambiamenti  per  azioni  chimiche,  massime  in  profondità,  e si  rinvenne  alle  volle  delle 
emanazioni  di  gas  idrocarhonato  nelle  Argille  scagliose  vicino  al  serpentino.  L'opi- 
nione generalmente  sostenuta  dai  più  preclari  geologi  della  scuola  che  crede  nell'e- 
ruzione del  serpentino  c delle  roccie  di  quelle  famiglie,  tra  questi  dal  prof.  Meneghini, 
direttore  tecnico  della  miniera,  è che  i frammenti  di  roccie  cretacee  ed  eoceniche  rin- 
chiuse entro  la  pasta  serpentinosa  provano  l'origine  di  esso  serpentino  esser  stala  du- 
rante l'epoca  terziaria  e al  calure  della  roccia  di  trabocco  arrivata  a contatto  delle  ar- 
gille, torrefacendole  e portandovi  notevoli  cambiamenti  molecolari  c di  composizione 
chimica,  alquanto  simile  a ciò  che  suol  arrivare  allorquando  si  torrefanno  artificialmente 
gli  schisi!  alluminosi  per  ottenere  l'allume,  attribuiscono  il  cambiamento  di  colore 
delle  argille  diventale  rossiccie. 

Adottando  le  vedute  di  Gerlarh  e Gastaldi,  i quali  non  ammettono  la  eruzione  del 
serpentino,  si  potrà  forse  spiegare  la  presenza  di  frammenti  di  roccie  cretacee  c ter- 
ziarie in  una  delle  varietà  di  serpentino,  coll'ipotesi  che  questo  fu  sede  di  semplice 
benché  potente  metamorfosi,  fervendo  nel  corso  di  un  periodo  lunghissimo  per  l'opera- 
zione di  azioni  chimiche,  massime  in  quelle  parti  della  roccia  compenetrate  di  solfuri 
metallici,  principalmente  di  rame  e ferro. 

In  appoggio  della  spiegazione  che  annunziamo  con  ogni  modestia  e sotto  ogni  ri- 
serva, valga  la  circostanza  che  abbondano  maggiormente  i nocciunli  di  solfuri  diversi 
ed  altri  minerali  metalliferi  laddove  il  serpentino  è più  decomposto,  più  sfasciato 
più  incoerente  — talché  colla  teoria  delle  eruzioni  fu  giocoforza  farne  una  eruiione 
speciale,  e notisi  questa  che  è dai  chiarissimi  Savi,  Meneghini  e Cocchi  detta  serpen- 
tino dì  nuora  erosione , rispello  alle  varietà  dure  non  cangiale  dalle  in/lueme atmo- 
sferiche ed  acquee . 


144 


VERSANTE  ORIENTALE  OD  ADRIATICO  DBLL'aPBNNINO 


Ammettasi  ora  che  in  seno  a certi  strati  potenti  di  serpentino  e di  roccie  analoghe, 
ricche  in  solfuri  metallici,  operasse  lentamente,  senza  alcun  cataclisma  — parola  che 
stona  ai  nostri  orecchi  — l'azione  chimica,  alimentata  dalle  acque  pregne  di  ossigeno 
atmosferico  e forse  di  altri  fluidi  gassosi  in  mezzo  ad  una  massa  di  natura  somma- 
mente eterogenea  e suscettibile  di  nuovo  e più  stabile  ordinamento  molecolare,  si 
avrebbe  un  movimento  interno  di  straordinaria  estensione,  uno  sviluppo  di  calore  non 
indifferente,  peraltro  adatto  senza  fiamme  e superiore  a quanto  si  svolge  in  composi- 
zioni chimiche  ordinarie  solo  perchè  sotto  immensa  pressione. 

Come  ultimo  risultato  si  avrebbe  una  profonda  disaggregazione  del  serpentino,  dive- 
nuto quasi  un'argilla  magnesiaca  suscettibilissima  di  franare  e di  scivolare,  colla  pro- 
duzione di  superficie  liscie  levigale  laddove  predominasse  la  steatite,  minerale  somma- 
mente anlifrizionalc  e saponaceo.  Colle  frane  sarebbero  involti  dei  frequenti  blocchi  di 
roccie  attigue  e sovrastanti,  le  quali  non  sono  posteriori  alla  formazione  eocenica,  ap- 
punto perchè  le  operazioni  di  cui  fu  sede  il  serpentino  ebbero  luogo  verso  il  principio 
della  formazione  miocenica.  Dall'altra  parte  si  può  facilmente  concepire  come,  i solfuri 
disseminati  in  origine  in  proporzioni  infinitesimali  nella  roccia  si  concentrassero  per 
attrazione  molecolare  e deboli  correnti  elettriche,  facilitate  dal  calore  relativamente  ele- 
vato, e formassero  gradatamente  quei  nocciuoli  concentrati  di  minerale  di  pirite  di  ferro 
associala  in  tutte  le  proporzioni  a pirite  di  rame,  da  una  mera  traccia  fiuo  alla  cal- 
copirite più  pura,  altrove  la  calcosina,  l'erubescite,  ed  il  rame  nativo  rinvenuto  alle 
volte  in  siffatti  giacimenti. 

Calcopirite,  ossia  Pirite  di  rame;  ivi,  in  nocciuoli  e compenetra- 
zioni nel  serpentino  ed  avente  in  media  una  ricchezza  di  13  •/„  di 
rame;  ivi. 

Calcosina , ossia  Rame  bigio,  associata  a calcopirite  ed  erubescite  ; ivi. 

Erubescite,  ossia  Rame  patonazzo;  ivi,  in  nocciuoli  isolati  e concen- 
trati di  minerale  in  mezzo  al  serpentino.  Di  questi  se  ne  trovarono  di- 
versi di  grande  dimensione,  fra  cui  uno  del  peso  di  39000  chilogrammi 
ed  un  altro  di  1200.  — Questo  minerale  pure  contiene  in  media  a un 
dipresso  13°/„  di  rame. 

Pirite;  ivi,  in  nocciuoli  concentrati  nel  serpentino. 

Idem,  in  concrezioni  cristalline  nelle  Argille  scaglioae;  ivi. 

Malachite,  in  mere  incrostazioni,  prodotte  dall'azione  dell’acqua  ca- 
rica di  sali  di  rame;  ivi. 

Azzurrite;  ivi,  come  sopra. 

Selce  piromaca  — Esiste  in  straticelli  in  prossimità  alla  miniera  di 
Bisano. 

Aragonite  81  rosa,  che  forma  delle  esili  vene  neH’oBcalee;  è do- 
vuta all'inBItrazione  delle  acque  calcarifere  a temperatura  elevata  nei 
crepacci  della  roccia  ; ivi. 

Calcite,  ossia  Spato  calcare  ; ivi. 

Oficalce  a struttura  orbiculare, /;  ivi. 
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Glauberite,  ossia  solfato  di  soda,  quale  efflorescenza  cristallizzata  in 
mezzo  alle  Argille  scagliose.  Questo  minerale  contiene  il  90  °/o  di 
solfato  di  soda,  associato  a solfati  di  calce  e magnesia,  cloruri  di 
sodio  e calcio,  ecc.  ; ivi. 

Epeomite,  ossia  solfato  di  magnesia  efflorescente,  avente  l’appa- 
reDza  della  bambagia  ; ivi. 

Talco;  varietà  Steatite,  nel  serpentino,  associato  al  giacimento  di 
rame;  ivi. 

Serpentino;  varietà  ad  esili  e vaghe  venature,  detta  Ranoc- 
chiaia,!; ivi. 

Diallaggio  cristallizzato,  come  parte  costituente  dell’eufotide  ; ivi. 

Idem , idem,  come  parte  costituente  dell’ofite,  ossia  serpentino 
diallaggico;  ivi. 

Oligoclasio,  ossia  feldspato  sodico;  ivi. 

Labradorite,  ossia  feldspato  calcico;  ivi. 

Saussurite,  ossia  feldispato  sodico  e calcico;  ivi.  Questo  minerale 
ed  i tre  precedenti  costituiscono  parte  delle  roccie  serpentinose. 

Savite  in  cristallini  aciculari  entro  roccia  dioritica;  ivi. 

Datolite  cristallizzata,/,-  ivi. 

Caolino  in  quantità  del  tutto  irrilevante,  prodotto  dalla  decompo- 
sizione delle  varie  specie  di  feldispato  di  cui  sopra;  ivi. 

Calcopirite  nell  ofiolitc  ed  ofisilice;  trovasi  a chilometri  1,5  sopra 
Bisano,  nella  località  detta  la  Fenarina.  •—  Ricerche  abbandonate, 
fatte  dalla  Società  mineralogica  bolognese. 

f'irite  ; ivi. 

Malachite  incrostante,  in  mere  traccie  ; ivi. 

Calcopirite  ricca  entro  serpentino;  trovasi  pure  a 4 chilometri  da 
BiBano  e 13  dal  paese  di  Monterenzo  nella  iocaliià  detta  Ca' di  Perla, 
nella  valle  del  Sillaro.  — Ricerche  eseguite  dalla  Società  mineralo- 
gica bolognese  ed  abbandonate  da  molti  anni. 

Aebesto  nel  serpentino;  ivi. 

Diallaggio,  come  parte  costituente  dell'ofite,  ossia  serpentino  dial- 
laggico; ivi. 

Idem;  come  parte  costituente  dell’eufotide  ; nella  località  detta 
Carfleo. 

Aragonile.  — Trovasi  a S.  Clemente,  alla  sinistra  del  torrente  Sillaro. 

Pirite  in  concrezioni  formate  di  cristallini  aggruppati  confusi  ; ivi. 

Marcante  in  concrezioni  cristallizzate  isolate  nell'argilla  marnosa. 

Melanterite,  ossia  solfato  di  ferro,  derivante  dall'ossidazione  della 
pirite  e della  marcasite  ; ivi. 

Jervis  — 10 
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Limonile  in  concrezioni  in  quantità  irrilevante;  ivi. 

Dovuta  all'azione  chimica  ossidante  delle  meteore  sulla  |iirile  e sulla  marciume,  con- 
venite prima  in  solfalo  di  ferro,  poi  alla  doppia  decomposizione  di  quest'ultimo  al  con- 
tatto del  carbonato  di  calce  delle  marne  in  solfato  di  calce  e perossido  di  ferro 
ocraceo. 

Gesso  intersparso  entro  i terreni  terziari  ; ivi,  come  sopra. 

Baritina  fibrosa,  in  straterelli  nell'argilla,  ove  è poco  abbon- 
dante; ivi. 

Amira,  in  grosse  glebe  frammischiate  ed  in  nucleette  di  color  ros- 
sastro, bruuastro,  giallo-bruno,  giallo-vinato,  giallo-miele,  liinviensi, 
benché  rarissimo  ed  in  quantità  insignificante  ; ivi. 

E rinchiusa  nel  Miocene  inferiore. 

Paludile , ossia  Idrogeno  carbonato.  — Al  fianco  della  collina  posta 
sulla  sinistra  del  torrente  Sillaro,  alla  distanza  di  chilometri  19  da 
Castel  San  Pietro  e 13  da  Montereuzo,  havvi  un  sito  detto  la  Salsa 
di  Sassuno  o del  Dragone,  dalla  quale  emanano  delle  bollicelle  di  gas 
idrogeno  carbonato,  ed  assumono  ad  epoche  distanti  tra  loro  l’appa- 
renza di  eruzioni  fangose , simili  a quelle  di  Sassuolo  (V.  nutn.  1255). 
La  composizione  di  questo  gas  in  % parti  è come  appresso:  Idro- 
geno carbonato  80,60;  Azoto  0,39;  Acido  carbonico  1,14;  Ioduro 
d’etilo  17,87.  È l’unica  emanazione  gassosa  neU’Apennino,  ove  ci 
consta  esistere  l’ioduro  d’etilo,  gas  corrispondente  all’idrogeno  car- 
bonato, in  cui  l’idrogeno  è sostituito  dall’iodio. 

1302.  San  Lazzaro  di  Savena  [già  San  Lazzaro],  — Gesso.  — 
Trovasi  nelle  colline  che  fiancheggiano  sulla  destra  il  torronte  Savena, 
presso  il  villaggio  di  Miserazzano,  a circa  5 chilometri  dal  centro  co- 
munale verso  S.  O. 

Idem,  massiccio  a struttura  cristallina,  varietà  Selenite , entro 
le  marne,  presso  il  casale  di  Farnè,  non  lungi  dal  torrente  Zeno, 
influente  di  sinistra  dell’ldice,  a circa  5 chilometri  dal  capoluogo 
del  Comune  verso  S. 

Zolfo  amorfo.  — Rinviensi  in  piccole  concrezioni  nel  gesso,  a chi- 
lometri 2 superiormente  al  casale  di  Farnè  verso  il  Monte  Calvo,  ed 
è senza  la  minima  importanza  industriale. 

Gesso.  — Esiste  in  abbondanza  nelle  colline  poste  sulla  riva  destra 
del  torrente  Idice,  presso  il  villaggio  di  Castel  de’  Britti,  alla  di- 
stanza di  circa  9 chilometri  da  San  Lazzaro  di  Savena.  - Cava. 

1303.  Ozzano  dell  EmiUa  — Gesso.  — Trovasi  in  masse  sferoi- 
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dati  isolate  in  mezzo  alle  marne,  presso  il  torrente  Centonara,  nella 
località  detta  Dozzola. 


cnconAMO  di  imola 
Valle  del  SilUro. 

(Ni  1304  e 1305). 

1304.  Casal  Fiumanese.  — Petrolio  limpido  giallo-verdastro  di- 
croico. — Kinviensi  questo  minerale  liquido  nelle  marne , come 
pure  in  un  pozzo  artificiale,  situato  a breve  distanza  dalla  riva  destra 
del  torrente  Sillaro,  alla  radice  settentrionale  del  così  detto  Monte 
di  Sopra,  presso  il  casale  di  Tomba  di  Sassatello.  Vi  si  fecero  alcuni 
tentativi  per  utilizzare  il  petrolio,  i quali  però  vennero  abbandonati 
per  la  scarsezza  del  prodotto  ricavatone. 

Sgorga  dal  terreno  miocenico. 

Acqua  minerale.  — Acqua  minerale  di  San  Martino  di  Pedriolo. 

1305.  Castel  San  Pietro  dell’Emilia.  — In  mezzo  alla  pianura 
dell’Emilia  sulla  sinistra  sponda  del  torrente  Sillaro,  vicino  alle 
amenissime  colline  subapennine  sta  questo  paese,  il  quale  possiede 
una  stazione  della  ferrovia  Bologna-Ancona-Brindisi.  É distante  chi- 
lometri 24  da  Bologna. 

Gesso.  — Presso  il  villaggio  di  Varignana,  posto  sulle  colline 
subapennine  a circa  chilom.  9 a ponente  del  capoluogo  del  Comune. 

Acque  minerali.  — Acqua  marciale  di  Castel  San  Pietro,  sorgeute 
acidulo-ferruginosa  sulla  sponda  sinistra  del  torrente  Sillaro,  sco- 
perta nel  1837. 

Acqua  marziale  di  Castel  San  Pietro : altra  sorgente  acidulo-ferru- 
ginosa in  prossimità  della  precedente  e meno  carica  di  acido  carbonico 
libero. 

Acqua  solforosa  di  Castel  San  Pietro.  — Scaturisce,  insieme  alle  sor- 
genti ultime  descritte,  vicino  alla  sponda  del  Sillaro,  ad  un  chilo- 
metro da  Castel  San  Pietro. 

Havvi  un  piccolo  fabbricato  eretto  per  cura  del  Municipio  pel  co- 
modo delle  persone  che  si  recano  sul  luogo  per  bere  queste  diverse 
acque  minerali. 

Acqua  salino -iodurala  di  Pio  Paderno.  — È situata  alla  distanza 
di  circa  chilom.  (5,5  superiormente  alle  altre  sorgenti,  però  nel  1834 
il  sullodato  Municipio,  dopo  averne  allacciata  la  sorgente,  la  fece 
condurre  in  tubi  sino  al  fabbricato  di  cui  sopra. 
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Pianura  dell'Emilia 

(N*  1306  a 1319) 

PROVINCIA  DI  MODENA 

CIKCOMDABIO  DI  MODEM  A 

1300.  Nonantola.  — Acqua  minerale.  — Acqua  acidulo-ferntgi- 
uosa  di  Bagazzano.  — Scaturisce  in  pianura,  presso  il  villaggio  di 
siinil  nome,  il  quale  resta  a due  chilometri  dal  borgo  di  Nonantola 
e 8 dalla  città  di  Modena. 

PROVINCIA  DI  BOLOGNA 

OIKCOWDABIO  DI  BOLO  (IMA 

1307.  Crevalcuore  (in.  18).  — Acque  minerali.  — Non  lungi  dalla 
destra  riva  del  Panaro,  presso  Palata  Pepoli,  villaggio  al  N.  E.  del 
centro  comunale,  e precisamente  a levante  del  fosso  di  Cavamente, 
evvi  un  pozzo  che  dà  un'Acqua  salino-purgativa. 

Acqua  salino-amara  trovasi  presso  il  casale  di  Guisa  Pepoli, 
lungo  la  via  dello  stesso  nome,  a pochi  chilometri  al  S.  del  paese  di 
Crevalcuore. 

1308.  San  Giovanni  in  Persicelo  (m.  22)  — Acque  MINERALI.  — 
Acqua  ferruginosa  di  Tassinaro.  — Sgorga  in  un  pozzo  distante 
chitoni.  4 dalla  città  di  Sau  Giovanni  in  Persicate  ed  è molte  copiosa, 
talché  trabocca  dal  pozzo,  formando  un  ruscelletto  che  scorre  per 
la  campagna.  Essa  è leggermente  ferruginosa  e coma  tale  viene  ado- 
perata in  medicina. 

Acqua  ferruginosa  di  Lormzatico.  — Trovasi  in  un  pozzo  situato 
presso  il  villaggio  d'onde  trae  il  uome,  a 3 chilometri  con  strada 
dal  capoluogo  del  Comune  Fornisce  circa  1000  ettolitri  al  giorno 
ed  è impiegata  io  medicina. 

PROVINCIA  DI  FERRARA 

CIKCOMDABIO  DI  CENTO 

1309  Cento  (m.  14)  — Siede  questa  piccola  città  nella  pianura 
dell'Emilia,  proprio  alla  sponda  sinistra  del  torrente  Reno,  a circa 
chilometri  30  dalle  tre  città  di  Bologna,  Modena  e Ferrara. 

Aerolite  — Il  giorno  15  gennaio  1824,  verso  le  ore  8 pom.,  ebbe 
luogo  la  caduta  simultanea  di  alcuni  aeroliti,  di  cui  vennero  trovati 
tre  nella  pianura  dell'Emilia,  presso  il  villaggio  di  Kenazzo,  frazione 
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del  comune  di  Cento,  distante  chilometri  4 dalla  città  verso  N.  Il 
fenomeno  fu  descritto  dal  prof.  Antonio  Snntagatn  e le  pietre  arti- 
ficialmente rotte  si  conservano  nelle  collezioni  di  mineralogia  di  varii 
Musei,  come  risulta  dall'elenco  seguente: 

Bologna.  — Museo  della  R.  Università.  — È questo  un 
aerolite  piessochè  intiero.  La  struttura  ne  è 
trachitica  condritica,  quasi  a minuti  globuli 
cristallini,  bianchi,  a cemento  puro  granu- 
lare e cristallino  nerastro;  esternamente  è 
rivestito  di  lucente  patina  nera;  peso  granimi  441 
Vienna.  — I.  e R.  Gabinetto  di  Mineralogia  della  Corte  » 67,8 

ld.  — Ivi » 46,5 

Questi  frammenti,  come  pure  quello  di  Parigi, 
provennero  da  un  aerolite  del  peso  di  circa 
750  grammi,  che  fu  posseduto  un  tempo 
dall’abate  Hanzoni. 

Virente.  — R.  Museo  di  Fisica  e di  Storia  Naturale  » 70,4 


ld.  — Ivi » 8,0 

Stoccolma.  — Museo  Nazionale » 68,0 


Parigi.  — Museodi  Storia  Naturale  al  ./ardi»  dea  Piante»  » 18,0 

Parma.  — Museo  dell’ Università  di  Parma  ...»  12,8 
Pisa.  — Museo  della  R.  Università,  frammento  di  » 6,5 

oltre  a piccoli  frammenti. 

Modena.  — Museo  dell’Università,  diversi  piccoli  frantumi, 

in  complesso > 10,0 

Calettila.  — Mubbo  di  Geologia  [già  nella  collezione  Greg]  » 3,0 

Berlino.  — Museo  dell’I.  e R.  Università  ....  » 2,3 

oltre  a frantumi  del  peso  di  '/,  di  grammo. 

Vienna.  — Collezione  privata  Von  Reiehenbach,  al  ca- 
stello di  Reisenberg » — 

I\ew  HaveB  (Stati  Uniti).  — Collezione  Shepard,  al  collegio 

Amherst » — 

PROVINCIA  DI  BOLOGNA 

cibcondabio  di  Bologna 

1310.  Castel  Maggiore.  — Acque  minerali.  — Acqua  solforosa 
di  Piziarii ; è una  sorgente  abbondante  situata  in  pianura,  a levante 
del  Navìglio,  che  scorre  nou  lungi  dal  paese,  nella  località  detta  Kuti- 
tanina,  distante  chilometri  1,5  ila  Castel  Maggiore  verso  N.  Sorge  da 
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pozzo  artificiale,  in  cui  l’acqua,  allacciata  a dovere,  mantiensi  a circa 
6 metri  «otto  il  livello  del  suolo. 

Acqua  acidulo-ferruginosa  di  Ritiro.  — Quest'acqua  sorge  pari- 
mente da  pozzo  artificiale,  nel  medesimo  luogo  detto  Fontanina;  è 
scarsa  di  principii  minerali  e di  quantità  e quindi  senza  importanza. 

Altr 'Acqua  acidulo - ferruginoso  abbondante  di  principii  ferruginosi, 
ma  di  scarsa  quantità,  trovasi  in  vicinanza  al  canale,  n chilometri  3 
dal  centro  del  Comune,  nella  proprietà  della  principessa  Angelelli, 
e arriva  a circa  3 metri  al  disotto  del  livello  del  suolo. 

Dette  acque  scorrono  in  mezzo  a terreno  sabbioso  argilloso  diluviale. 

1311.  Santa  Maria  in  Duno.  — Acqua  minerale.  — In  questo 
territorio  trovasi  entro  un  fondo  rustico  un'Acqua  ferruginosa,  la  quale 
è convenevolmente  allacciata,  a comodo  dei  malati. 

1312.  San  Pietro  in  Casale  — Acqua  minerale.  — Acqua  fer- 
ruginosa  di  San  Benedetto.  — Trovasi  in  pianura,  presso  il  villaggio 
di  San  Benedetto,  a circa  chilometri  2 a ponente  di  San  Pietro  in 
Casale  in  un  pozzo.  Adoperasi  in  bevanda. 

PROVINCIA  DI  FERRARA 

ciacomAazo  ni  oca» 

1313.  Poggio  Renatico  (m.  10).  — Torma.  — Presso  il  villaggio 
del  Gallo  il  fiume  Heno  ha  deposto  uno  strato  di  limo,  fino  allo  spes- 
sore di  metri  1,5,  sotto  al  quale  trovasi  moltissima  torba,  essendo 
questa  località  occupata  fino  al  secolo  xvm  da  profonde  valli  di  canne. 
— Finora  non  venne  fatto  alcuno  studio  del  giacimento  torboso. 

Acque  minerali.  — Acqua  acidulo -ferruginosa  di  Gallo.  — Scorre 
a temperatura  atmosferica  e nella  quantità  di  circa  25  ettolitri  nelle 
24  ore,  presso  il  villaggio  di  Gallo,  frazione  del  comune  di  Poggio 
Ilenatico,  situata  in  pianura,  e precisamente  al  piede  dell’argine  si- 
nistro del  Heno.  presso  il  ponte  gettato  su  questo  fiume,  lungo  la 
strada  provinciale  che  da  Bologna  conduce  a Ferrara,  distanto  un 
chilometro  dal  villaggio  del  Gallo  e 9 dal  centro  comunale.  Que- 
st'acqua venne  scoperta  nel  1838;  adoperasi  per  bevauda  ed  è abba- 
stanza frequentata  dagli  abitanti  dei  paesi  intorno,  con  tanta  efficacia 
che  quel  signor  dottore  Masotti  espresse  all’Autore  il  suo  convinci- 
mento che  sarebbe  ottima  cosa  erigervi  un  apposito  stabilimento. 

Acqua  solforosa  di  Gallo.  — Riscontrasi  a poca  distanza  dallu  pre- 
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cedente  in  due  punti,  in  uno  dei  quali  almeno,  ove  è abbondante,  è 
allacciata  ad  uso  dei  bevitori.  — Tutte  queste  sorgenti  scaturiscono 
ad  un  metro  circa  di  profondità  dal  livello  del  suolo  e a 3 metri  al 
disopra  del  livello  del  letto  del  fiume. 

PROVINCIA  DI  BOLOGNA 

CIRCONDARIO  DI  lOLOCXA 

1314.  Castenaso.  — Villaggio  situato  nella  pianura  dell'Emilia, 
a chilometri  10  a levante  di  Bologna,  lungo  la  strada  che  da  que- 
st’ultima  città  metto  a Ravenna. 

Acqua  minerale.  — Acqua  .acidulo  ferruginosa.  — Lungo  il  fiume 
Idice,  che  bagna  la  pianura  a poca  distanza  a levante  del  centro  del 
Comune,  ora  a destra,  ora  u sinistra,  trovansi  delle  esili  vene  di  acqua 
acidulo- ferruginosa  senza  alcuna  importanza. 

Acqua  maritale  del  t’randu.  Sulla  sponda  sinistra  dell’Idice  fu  trovala  nell'anno 
1850  ad  un  metro  circa  sopra  il  letto  del  fiume  un'acqua  acidulu-ferruginosa  : fu  co- 
perta da  un  banco  di  sabbia  nel  1853  e non  è stala  più  veduta  in  appresso.  Distava  un 
chilometro  circa  da  Castenaso  nella  parocchia  di  Fiesso. 

1315.  Budrio.  — Acqua  minerale.  — Acqua  marziale  di  Cavi- 
dogno.  — A circa  200  passi  dal  paese  di  Budrio,  a ponente  della  strada 
comunale  fu  rinvenuto  nel  1851,  in  fondo  Rd  un  pozzo  profondo  circa 
m.  6,  uri  Acqua  aciduloferruginosa , la  quale  fu  regolarmente  allac- 
ciata e coll'upprovazione  della  Commissione  provinciale  di  sanità 
messa  a disposizione  degli  infermi.  Attualmente  è molto  frequentata 
dalla  popolazione  intorno. 

Molti  altri  pozzi  in  questo  territorio  hanno  in  fondo  delf.4 equa  aci- 
dulo-ferruginosa. 

1316.  Molinello  — Acqua  minerale.  — Acqua  ferruginosa.  — 
Riscontrasi  presso  l’antica  chiavica  sotterranea  del  torrente  Idice,  ad 
un  chilometro  dal  paese  di  Molinello. 

CIRCONDARIO  DI  IMOLA 

1317.  Medicina.  — Grosso  paese  in  pianura,  a chilometri  24  da 
Bologna,  luugo  la  strado  che  conduce  da  questa  città  a Ravenna. 

Acqua  minerale.  — Acqua  aciduloferruginosa  del  Pozzo  Rosso. 
— Riscontrasi  in  un  pozzo  artesiano,  sulla  sinistra  e in  prossimità 
alla  strada  bolognese,  ad  un  chilometro  dui  paese  di  Medicina. 
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PROVINCIA  DI  RAVENNA 

oimcoaoAmo  di  tauu 

1318.  Bagnara  di  Romagna.  — Acqua  minerale.  — Acqua  fer- 
ruginoso-solfurea\  trovasi  luogo  il  fiume  Santcruo,  brevidistante  dal 
capoluogo  di  questo  Comune. 

Scorre  in  mezzo  al  terreno  diluviale  postpliocenico  della  pianura  dell  Emilia. 

CiaCODDABIO  DI  LDOO 

1319.  Lugo.  — Acqua  minerale.  — Acqua  ferruginoto-tolfurea 
di  Canal  Riparto;  lungo  il,  fiume  Santemo,  a chilometri  5 a po- 
nente della  città,  in  pianura. 

Scorre  in  mezzo  al  terreno  postpliocenieo  diluviale  della  pianura  dell'Emilia. 

Valle  del  Santerno. 

(N*  1320  a 1322} 

PROVINCIA  DI  FIRENZE 

CIRCONDARIO  DX  FIRENZE 

1320.  Firenzuola.  — Rame.  — Erubescite. 

Rame  nativo.  — Trovasi  presso  il  Sasso  di  Maltesca,  località  situata 
a metà  strada  tra  il  villaggio  di  Pietramala  ed  il  paese  di  Biancaldoli. 
Eufotide  a grossi  cristalli  ; ivi. 

Tirile.  — Si  trova  sparsa  in  molte  località  di  questo  territorio. 
Braunite;  nella  Valle  di  Vialla. 

Idem;  presso  Pietramalu. 

Dial'.aggio  ; ivi,  nel  serpentino. 

Labradorite  ; ivi,  uell’eufotide. 

Quarzo;  nel  Monte  di  Castro. 

Diallaggio,  come  parte  componente  dell'eufotide;  ivi. 

Labradorite  ; ivi,  come  sopra. 

Calcopirite  entro  roccia  serp,entinosa  ; nel  Monte  Beni. 

Quarzo;  ivi. 

Diallaggio,  come  parte  componente  di  eufotide;  ivi. 

Labradorite,  come  sopra;  ivi. 

Talco;  varietà  Steatite,  entro  serpentino;  ivi. 

Diallaggio,  come  parto  costituente  di  eufotide;  ivi. 

Labradorite,  come  sopra;  ivi. 
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Paiudite,  ossia  Idrogeno  carbonato  — A mezzo  chilometro  dal  vil- 
laggio di  Pietrnijala  ncll’Apennino  riscontrasi  una  località  da  cui 
alzansi  delle  fiammelle  che  una  volta  accese,  bruciano  continua- 
mente,  eccettuato  quando  spira  un  vento  fortissimo,  diffondendo 
nell’atmosfera  un  odore  bituminoso.  Questo  fenomeno,  assai  cono- 
sciuto sotto  il  uome  dei  Fuochi  di  Pietramala  o delle  Filigare,  simile 
in  tutto  a ciò  che  abbiamo  descritto  altrove,  parlando  dei  fuochi  di 
Barigazzo  (V.  sotto  Lama  di  Mocogno,  al  numero  1263),  deve  la  sua 
origine  alla  combustione  di  varii  idrocarburi  volatili,  di  cui  è im- 
pregnata la  roccia,  in  grazie  a decomposizioni  chimiche  sia  degli 
idrocarburi  stessi,  sia  di  pirite  sparsa  nel  terreno,  probabilmente 
dei  due  insieme.  1 fuochi  di  Pietramala,  che  destarono  una  volta 
terrore  presso  gli  ignoranti,  sono  stati  osservati  da  varii  secoli, 
come  l’attesta  la  descrizione  fattane  nel  svi  da  Schinder,  autore 
tedesco  (1). 

I fuochi  di  Pietramala  osservansi  in  ben  quattro  punti.  Il  primo  ad 
un  chilometro  all’Est  del  villaggio  di  Pietramala  è chiamato  nel  paese 
il  Vulcano  o Fuoco  di  legno. 

II  secondo  trovasi  superiormente  al  cosi  detto  Vulcano  un  terzo  di 
chilometro,  ed  è denominato  il  Fuoco  delle  Salvane,  per  il  nome  del 
suo  terreno 

Il  terzo  all’Est  medesimamente  dal  villaggio  di  Pictramala,  alla 
distanza  di  chilom.  3,  è conosciuto  sotto  il  nome  di  Fuoco  del  Peglio. 

Il  quarto  infine,  al  N.  di  Pietramala  mezzo  chilometro  e precisa- 
mente  al  piede  del  Monte  Freddi,  chiamasi  Y Acqua  Buia.  È questo  il 
nome  che  si  dà  ad  una  pozzanghera,  sovente  asciutta,  e che  s’in- 
fiamma al  contatto  d’un  corpo  acceso:  essa  è situata  nel  centro  di 
un  prato,  in  un  luogo  detto  la  Collinella,  tra  il  Monte  Beni  e Mon- 
toggioli,  presso  Pietramala,  in  prossimità  alla  strada  provinciale  da 
Bologna  a Firenze  per  l’Apennino. 

Questa  sorgente  di  gas  infiammabile  è Simile  alle  altre  tre,  colla  differenza  che  tro- 
vandosi in  posizione  relativamente  più  bassa  e in  terreno  poco  permeabile,  consistente 
in  argilla  turchina,  l'acqua  ci  si  ferma  sopra  per  qualche  tempo,  spegnendo  la  fiamma, 
perché  interrompe  la  circolazione  del  gas.  Ma  per  la  continuazione  delle  emanazioni 
gassose  e dovendo  passare  attraverso  l'acqua  che  accidentalmente  ri  si  trova  sopra  il 
terreno,  sì  formano  tante  bollicine,  precisamente  come  quando  l'acqua  bolle.  Per 
questo  motivo  vi  fu  dato  il  nome  di  Acqua  buia,  derivato  dal  vocabolo  Irabuia,  toc- 
chi nel  linguaggio  di  questi  montanari  suonerebbe  l'acqua  che  bolle.  Da  ciò  che  ab- 
biamo detto  si  rileverà  esser  improprio  il  nome  che  si  è dato  a questa  emanazione. 


(1)  V.  Schinder  Lorenzo;  Monumenltr  Italia. 
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di  Acqua  che  bolle,  perchè  non  solo  non  vi  si  riscontra  alcuna  sorgente  d'acqua,  ma 
altresì  il  gas  inflammabile,  in  comune  con  quello  che  trovasi  in  altri  punti  del  terri- 
torio di  Firenzuola,  è di  temperatura  atmosferica. 

Tutti  questi  fuochi  trovansi  in  terreno  terziario,  fra  argille  turchine,  con  roccie  cal- 
cari frammiste  a calcite.  *• 1 

Petrolio.  — Attualmente  una  Società  bolognese  eseguisce  delle 
ricerche  di  petrolio,  condotte  sotto  la  direzione  dell’ingegnere  Luigi 
Perreau. 

Dopo  pochi  mesi  di  lavoro  si  fece  una  trivellazione  che  trovasi  oggi  (febbraio  1874) 
alla  profondità  di  metri  58.  Questo  pozzo  di  ricerca  è situato  precisamente  presso  la 
località  del  cosi  detto  Vulcano  Fino  alla  profondità  di  m.  42  il  terreno  si  presentò 
sempre  composto  di  argille  compatte  turchine,  interstratificate  con  strati  di  roccia  di 
poca  potenza,  che  oscillavano  fra  m.  0,50  e m.  2 di  spessore,  per  lo  più  consistenti  in 
arenarie  micacee  o calcaree.  Dopo  i ni.  42  la  trivellazione  segui  sempre  in  una  roccia, 
nella  quale  sino  a m.  48  non  si  ebbe  alcun  indizio  di  petrolio,  nè  di  gas.  nè  di  acqua. 
In  quel  punto  l'odore  del  petrolio  si  manifestò  pronunciatissimo,  da  non  più  dubitare 
della  sua  esistenza  in  quel  terreno.  La  natura  di  quesl'ultima  roccia  è pure  un'arenaria 
micacea  ed  arenaria  silicea.  Sembrerebbe  dal  fin  qui  esposto  che  veramente  si  possiede 
in  questa  località  un  giacimento  petroleifero.  non  meno  importante  per  l'industria  di 
quello  degli  Abruzzi,  di  cui  parleremo  più  avanti. 

Cemposiiione  centesimale  del  gas  infiammabile  che  trovasi  su  vari!  ponti 
del  territorio  del  comune  di  Firenznola. 


Località  dell'emanazione  gassosa 

Idrogeno 

rarbonalo 

C!  II' 

Asolo 

H. 

Acido  | 
carbonico 
LO'  ! 

1 Località  detta  il  Vulcano 

96,19 

2,27 

1,54  ; 

Località  delta  il  Yulcancllo 

97,48 

0,77 

1,75 

Località  detta  l'Acqua  Buia 

98,85 

0,41 

0,74 

Acqua  minkrai.e.  — Acqua  solforosa  termale.  — Scaturisce  questa 
sorgente:  a pocn  distanza  dal  torrente  Santerno,  inferiormente  al 
centro  comunale,  presso  il  villaggio  di  San  Pellegrino. 

Varie  sono  le  sorgenti  di  Acqua  solforosa  fredda  che  pullulano  in 
diversi  punti  del  territorio  del  Comune  di  Firenzuola,  ma  nessuno  ne 
tiene  alcun  conto. 


PROVINCIA  DI  RAVENNA 

ciacosDAiio  ni  faenza 

1321.  Tossignano.  — È un  villaggio  cito  giace  in  collina,  sulla 
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destra  del  torrente  Santerno.  Vi  passa  vicino  la  strada  che,  percor- 
rendo la  Valle,  mette  capo  a Imola,  distante  chilometri  19. 

Gesso.  — In  vicinanza  del  capoluogo  del  Comune  havvi  in  abbon- 
danza del  gesso  stratificato,  giacimento  che  viene  traversato  dal  fiume 
Santerno.  Le  cave  ivi  esistenti  sono  estesamente  coltivate  ed  il  pro- 
dotto, adoperato  per  cemento,  smerciasi  nella  provincia  di  Ravenna 
ed  in  quella  limitrofa  di  Bologna. 

Manganiti , in  concrezioni  senza  importanza  per  l’industria. 

Acque  minerali.  — Acqua  salina  di  Rio  Sgarba. 

Acqua  salso-amara  di  Tossignano,  sorgente  salina;  sul  torrente 
Santerno. 

Acqua  acìdulo-fcrruginosa  di  Rio  Furiina. 

Acqua  acidulo-ferruginosa  di  Morine. 

Acqua  sólfanina  di  Tossignano,  due  sorgenti  solfuree. 

PROVINCIA  DI  BOLOGNA 

CllCOmiAIIO  DI  IMOLA 

1322.  Imola  (m.  48).  — Città  in  pianura  lungo  l’antica  via  Emilia, 
vicino  alla  riva  sinistra  del  fiume  Santerno,  con  stazione  della  ferrovia 
Torino-Bologna-Brindisi,  distante  chilometri  35  da  Bologna  e 29  da 
Forll. 

Pirite;  insignificante  nelle  argille  plioceniche,  presso  il  rio  di 
Fondeto. 

Paiudite,  ossia  Idrogeno  carbonato.  — Sulla  destra  del  Santerno, 
non  lungi  dal  villaggio  di  Bergullo,  che  resta  in  collina  a 5 chilo- 
metri al  S.  della  città,  havvi  un  sito  detto  la  Salsa  od  i Bollitori  di 
Bergullo , ove  si  osservano  nel  solo  estate  dei  piccoli  coni  di  argilla 
cenerognola,  dai  quali  escono  delle  emanazioni  di  gas  infiammabile, 
la  cui  composizione  in  cento  parti  è come  appresso:  Idrogeno  car- 
bonato 98,93;  Azoto  0,59;  Acido  carbonico  0,48. 

Questa  Salsa  forma  dei  piccoli  crateri,  dai  quali  vengono  eruttati  fango  e gas  infiam- 
mabile, risultato  di  decomposizione  chimica,  e trovasi  in  mezzo  alle  argille  terziarie. 

Acque  minerali.  — Acqua  salso-iodata  di  Imola.  — Trovasi  a po- 
nente della  chiesa  parrocchiale  di  Giandolino,  presso  l’argioe  del  rio 
di  Fondeto  o della  Fondazza,  che  mette  nel  Santerno  dal  lato  destro 
ad  Imola. 

Acqua  salata  di  Montrone.  — Sorgente  Baiina,  che  scaturisce  alla 
distanza  di  circa  6 chilometri  dalla  città  di  Imola,  nel  Rio  Montrone. 

Acqua  acidulo-ferruginosa  di  Monte  Castellacelo.  — A 6 chilp- 


Digitized  by  Google 


156 


VERSANTE  ORIENTALE  OD  ADRIATICO  nRI.LAPKNMNO 


metri  da  Irnola  trovasi  il  Monte  Castri  laccio,  cosi  detto  perchè  ivi 
venne  costrutto  un  castello  da  Appio,  prefetto  mandato  da  Lucio  Cor- 
nelio Sdla  ad  abitare  il  conquistato  vico,  castello  di  cui  ora  rimane 
solo  la  ricordanza  nel  nome  di  Castellacelo  che  si  dà  al  monte.  Alle 
fatile  di  questo  monte  d onde  traggono  il  loro  nome,  sulla  sinistra  del 
Rio  del  Fondeto,  trovansi  due  sorgenti  di  acqua  acidulo-ferruginosa. 

Acqua  solfurea  di  Afonie  Castellacelo  ; altre  due  sorgenti  che  pul- 
lulano nella  stessa  località,  alquanto  superiormeute  alle  precedenti. 

Scaturiscono  dal  terreno  pliocenico  contenente  traccie  di  pirite. 

Voi  Senio. 

(N‘  1323  a 1325). 

PROVINCIA  DI  FIRENZE 
enconstio  ni  riacnu: 

1323.  Palazzuolo.  — Gesso. 

Acqua  minbrai.e.  — Acqua  sol/urea.  — Di  questa  vi  sono  ben 
quattro  sorgenti,  tutte  a temperatura  fredda. 

PROVINCIA  DI  RAVENNA 

CI  SCODO  AD  IO  DI  FAEDZA 

1324.  Cascia  Valsenio.  — Borgo  posto  presso  la  sinistra  riva  del 
torreute  Senio  e,  come  lo  indica  il  nome,  nella  Val  Senio,  a chilo- 
metri 21  dalla  stazione  ferroviaria  di  Castel  Bolognese. 

Lignite  piriforme  lucente.  Diede  all’analisi  in  ogni  cento  parti  : 
Sostanze  volatili  10,6 , Sostanze  liquide  ed  acqua  28,  Carbonio 
fisso  50,4,  Ceneri  e zolfo  5.  Peso  specifico  4,083. 

Appartiene  al  Miocene  superiore. 

Acque  minerali  — Acqua  salina  del  Molino.  — Trovasi  presso  il 
villaggio  di  Casola  Valseuio,  alle  sponde  del  fiume. 

Aequa  salata  del  Tufo  - Sorgente  salino  iodica  presso  Casola 
Valsenio  quasi  al  livello  del  Senio. 

Acqua  marziale  di  Casola  Valsenio.  — È questa  una  sorgente  aci- 
dulo-ferruginosa. che  sgorga  a pochi  passi  dal  capoluogo  del  Comune, 
nel  letto  del  Rio  Peschiera,  in  mezzo  a terreno  arenoso  ed  argilloso, 
non  lungi  dalPacqua  salina  del  Molino. 

Acqua  epatica  di  Rio  Peschiera,  detta  anche  l 'Acqua  epatica  debole. 
— È una  sorgente  solfurea,  che  pullula  iu  prossimità  a quella  aci- 
dulo-ferrugiuosa. 
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Acqua  del  Molino  Ariella,  detta  anche  l'Acqua  epatica  forte . — È una 
sorgente  solfurea,  situata  ad  un  chilometro  dai  villaggio  di  Casola 
Valsenio,  in  prossimità  alla  sorgente  del  Tufo  ed  a qualche  indizio  di 
lignite, 

Vi  sono  altre  sorgenti  di  acqua  minerale  in  questo  Comune,  di  cui 
peraltro  non  si  tiene  alcun  conto. 

1325.  Rioio.  — È un  grosso  paese  situato  al  piede  d'un  monte  e 
precisamente  alla  sinistra  del  torrente  Senio,  a chilometri  10  con 
strada  dalla  stazione  ferroviaria  di  Castel  Bolognese,  la  quale  è di- 
stante chilometri  24  da  Bologna;  60  da  Ravenna  e 40  da  Forll. 

Gesso  massiccio  a struttura  lamellare,  della  varietà  Selenite,  che 
forma  dei  banchi  potenti  alle  falde  settentrionali  del  Monte  della  Volpe, 
nel  sito  detto  i Crivellari,  situato  sulla  destra  del  Senio,  a chilotn.  4 
al  S.  0.  del  villaggio  di  Rioio.  È molto  abbondante  e vi  sono  delle  cave. 

£ rinchiuso  nel  terreno  miocenico. 

Selce  piromaca  bianchiccia;  rinviensi  fra  il  gesso;  ivi. 

Idem,  idem,  bianco-lattea  a struttura  compatta  ; ivi. 

Idem,  idem,  bruno-rossastra;  ivi. 

Calcite;  varietà  Stalattiti,  entro  la  grotta  detta  di  Tiberio. 

Petrolio,  di  cui  si  trova  delle  traccie  che  accompagnano  le  acque 
minerali  sulfuree. 

Paiudite , ossia  Idrogeno  carbonato  gassoso;  accompagna  parimente 
le  acque  solfuree.  Contiene  in  ogni  cento  parti:  Idrogeno  csr-1 
bollato  97,35;  Azoto  1,64;  Acido  carbonico  1,01. 

Emana  dalle  marne  plioceniche,  come  pure  le  seguenti  sorgenti  di  acqua  minerale. 

Acque  mineiiali  — Acqua  salino  iodura' a di  Serravalle. 

Acqua  marziale  della  Chiusa  di  Serravalle.  — • Scaturiscono  in  Vai- 
senio  a mezzo  chilometro  dall’abitato  di  Rioio  due  sorgenti  acidulo- 
ferru-jinose,  dì  cui  una  fu  rinvenuta  nel  1825. 

Acqua  talina  del  Rio  vecchio  o Rio  dei  Bagni;  sorgente  salino- 
iodurata. 

Acqua  salina  del  Rio  dei  Bagni;  altra  sorgente,  che  scaturisce  in 
prossimità  alla  precedente. 

Acqua  marziale  del  Rio  Vecchio,  ossia  del  Itio  dei  Bagni,  sorgente 
acidulo-ferruginosa  all’origine  del  Rio  dei  Bagni,  che  s’immette  nel 
Senio. 
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Aeq.ua  solforosa  del  Rio  dei  Bagni.  — Trovasi  poco  lungi  dalla  sor- 
gente salina  e dal  punto  in  cui  il  Rio  dei  Bagni  si  perde  nel  Senio. 
Scaturisce  vicino  alla  polla  salina. 

Acqua  solfurea  del  Rio  dei  Bagni.  — Altra  sorgente  a sinistra  del- 
l’acqua acidulo-ferruginosa,  scendendo  il  rio  e presso  l'origine  di  esso. 

Queste  acque  accreditatissime  sono  molto  frequentate  per  la  be- 
vanda e sodo  provvedute  di  due  piccoli  fabbricati  a comodo  degli 
infermi,  di  cui  uno  di  proprietà  del  Municipio  per  le  acque  del  Rio 
dei  Bagni  e l’altro  per  quelle  di  Serravalle. 

I.e  medesime  scaturiscano  in  mezzo  al  terreno  terziario. 

1326  Castel  Bolognese  (m.  44)  — Acque  minerali.  — Acqua 
salino -iodurata. 

Acqua  acidulo-ferruginosa. 

Acqua  acidulo-salino-solforosa. 


Valle  dell'Anione  o del  Lamone, 

(N1  1327  a 1328). 

PROVINCIA  DI  FIRENZE 

CUOOMSAAIO  DI  riREHZC 

1327.  Marradi.  — Bitume. 

Acqub  minerali.  — Acqua  acidula  di  Tallirò,  sorgente  fredda,  che 
scaturisce  nell’alveo  del  torrente  Taluro. 

Acqua  acidulo-ferruginosa  del  Fossino  del  torrente  Vaiconti.  Pullula 
in  una  valle  laterale  a quella  deH’Amone. 

Acqua  solforosa  della  Cappella;  che  scaturisce  nell’alveo  del  tor- 
rente Taluro  dal  calcare  argilloso. 

PROVINCIA  DI  RAVENNA 

CiaCOKDAKIO  DI  TACMA 

1328.  Brisighella.  — Giace  questo  borgo  presso  la  sponda  sinistra 
del  torrente  Anione,  lungo  la  strada  da  Firenze  a Faenza  a 12  chilo- 
metri superiormente  a quest’ultima  città. 

Gesso  massiccio  a struttura  lamellare;  varietà  Selenite  limpidis- 
sima a larghe  lamelle.  Trovasi  in  abbondanza  ed  è scavato  per  uso 
delle  città  della  Romagna. 

Rinvienti  nel  Miocene  superiore. 
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Calcedonio  bigio  zonato. 

Acque  minerali.  — Acqua  salino-iodurala  di  Brisighella.  — Sca- 
turisce nel  Rio  di  Villa  Spada,  alla  destra  del  molino  di  Zano. 

Acqua  salino-solforosa  di  Brisighella.  — Scaturisce  pure  nel  Rio  di 
Villa  Spada,  però  a sinistra  del  molino  anzidetto. 

Acqua  marziale  di  Villa  Spada.  — Sorgente  acidulo-ferruginosa, 
che  pullula  a destra  del  Rio  di  Villa  Spada. 

Acqua  marziale  del  Colombarino.  — È una  sorgente  acidulo-ferru- 
ginosa fredda,  che  scaturisce  presso  il  paese  di  Brisighella,  nell’alveo 
del  Rio  di  Colombarino. 

Acqua  solforosa  del  Colombarino. 

Acqua  solforosa  di  Brisighella,  che  rinviensi  al  lato  destro  del  tor- 
rente Amone,  iu  luogo  detto  i Gonfi. 

1329.  Faenza  (m.  40).  — Lungo  la  via  Emilia,  in  mezzo  alla  pia- 
nura dello  stesso  nome,  presso  la  sinistra  sponda  del  torrente  Amone, 
trovasi  questa  città,  che  ha  pure  una  stazione  della  ferrovia  Torino- 
Bologna-Brindisi. 

Acque  minerali.  — Acqua  salina  di  S.  Cristoforo  o dell' Olmatello. 

— Pullula  in  prossimità  dell'antica  cappella  di  S.  Cristoforo  ed  è si- 
tuata sulla  destra  del  Rio  di  Quartolo,  ad  un  chilometro  dal  punto 
in  cui  esso  va  a raggiungere  il  torrente  Amone  e chilometri  9 supe- 
riormente a Faenza. 

Questa  sorgente  venne  scoperta  nel  1495  in  tempo  di  un’epizoozia  terribile,  per  la 
circostanza  fortuita  che  una  bestia  malata,  lasciala  per  morta  nei  suoi  pressi,  beven- 
done, risanò.  In  seguito  a questo,  Astorgio  Manfredi,  ultimo  Signore  di  Faenza,  la  fece 
allacciare. 

Acqua  ferrata  della  Cardinola;  sorgente  ferruginosa. 

Acqua  ferrata  del  Canalaccio  dei  Gessi;  sorgente  ferruginosa. 

Acqua  ferrata;  presso  le  mura  stesse  della  città  di  Fnenza. 

PROVINCIA  DI  FIRENZE 

circondario  di  rocca  rari  casciako 

1330.  Modigliana.  — Gesso  massiccio;  varietà  lamellare,  ossia 
Selenite,  impiegato  per  gesso  da  cottura.  — Cava. 

È rinchiusa  nei  Miocene  superiore. 

Acque  minerali.  — Acqua  salina  purgativa  di  Casa  Stronchino. 

— Cosi  chiamasi  una  sorgente  salino-iodurata,  che  trovasi  presso  il 
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torrente  della  Valle,  il  quale  s’immette  nel  torrente  Marzano,  ramo 
di  destra  dell' Anione. 

Pullula  dallo  schisi»  calcare  argilloso. 

Acqua  ferruginosa  fredda. 

Acqua  solfurea  fredda. 

Bassa  Valle  dal  Po  — Pianure  dell'Emilia 

(Ni  1331  a 1313). 

' PROVINCIA  DI  FERRARA 

ciacoiaDAnio  ni  r Elisia 

1331.  Bondeno(m  111.  — Il  capoluogo  di  questo  vastissimo  comune 
è un  borgo  importante  assai,  situato  in  posizione  molto  bassa,  a chi- 
lometri 5 dalla  riva  destra  del  Po  e 18  con  strada  dalla  città  di  Fer- 
rara, verso  ponente. 

Torba.  — In  queslo  territorio  comunale  esiste  della  torba  e preci- 
samente nelle  Valli  di  Burana,  di  Pilastri  e di  Scortichino,  di  cui  le 
prime  due  chiamansi  il  Serraglio  dei  Pilastri,  l'altra  il  Serraglio  di 
Carbonara.  Questa  torba  incontrasi  a strati  saltuarii  e alla  profondità 
di  circa  un  metro;  è di  color  nericcio,  trovasi  composta  di  radici  di 
canne  e brucia  facilmente  allorquando  è convenevolmente  asciutta. 

L’Autore  darà  alla  fine  del  presente  volume,  purché  sia  eseguita 
per  tempo,  in  caso  diverso  nel  volume  III,  l'analisi  dell.-  torbe  del  Fer- 
rarese, cui  attribuisce  un'immensa  importanza  economica  pel  paese. 

Indicare  la  precìsa  estensione  del  giacimento  di  torba  è impossibile  in  questo  mo- 
mento, giacché  veruno  studio  venne  attivato,  nessuno  essendosi  dato  fin  qui  premura 
in  proposito.  Si  ritiene  probabilissimo  però  che  se  ne  trovi  in  abbondanza  anche  nelle 
parti  delle  indicate  Vaili,  che  quasi  permanentemente  trovansi  coperte  dalle  acque,  es- 
sendo gli  scoli  pur  troppo  infelicissimi 

Le  Valli  stanno  fra  il  Panaro  ed  il  Po,  come  il  paese  stesso  di  Boudeiio.  Bucina 
dista  da  Bondenn  chilometri  7 e Pilastri  chilometri  13  verso  ponente  maestro,  e sono 
discosti  6 o 7 chilometri  dal  corso  attuale  del  Po;  Scortichino  invece  trovasi  a po- 
nente del  capolungo  del  Potutine,  a 9 chilometri  verso  ponente  del  medesimo,  in  pros- 
simità al  Panaro 

La  coltivazione  della  torba  nel  territorio  di  Bondeno  è lavoro  cho  merita  altamente 
l'attenzione  dei  capitalisti,  come  si  potrà  di  leggieri  giudicare,  e saremo  ben  paghi  delle 
nostre  ricerche  ili  proposito  qualora  si  effettuasse  un'operazione  di  pubblica  utilità, 
grandiosa  in  sé,  perché  ridonerebbe  a queste  campagne  la  salubrità,  accrescerebbe 
notevolmente  il  valore  dei  terreni,  ora  paludosi  cd  incoltivabili,  e renderebbe  meno 
soggetti  alle  spaventose  inondazioni  del  Po  dei  vastissimi  tratti  di  paese  il  cui  suolo  è 
di  una  feracità  notoria,  olire  a somministrare  dei  milioni  di  tonnellate  di  comlmsli- 
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Iute  ili  estrazione  facilissimi!,  ili  cui  nessuno  ha  mai  fallo  caso,  serbato  all'uso  delle 
provi  urie  limitrofe.  La  torba  di  questi  contorni,  oltre  a somministrare  un  discreto  com- 
bustibile, potrebbe  servire  di  concime,  contenendo  assai  più  azoto  dei  letame  di  cavallo. 

Ci  compiace  aggiungere  alcune  cifre  corlesetnenle  forniteci  dal  signor  Torri,  le  quali 
torneranno  utilissime  a chi  vorrà  occuparsi  dell'estrazione  della  torba  di  questo  Comune, 
lturana  e Pilastri,  frazioni  di  Bomleno,  hanno  complessivamente  una  superficie  di 
ettari  5075  ; Scortichino  conta  ettari  3428.  Di  tale  superficie  due  terzi  possono  accer- 
tarsi vallivi  e. in  tale  estensione  qual  più,  qual  meno,  si  ritiene  siavi  della  torba.  La 
Valle  di  Scortichino  confina  con  Finale  nell'Emilia  (Mnilcnii),  Pilastri  va  a far  capo 
con  Mirandola  ( Moderni ) : in  quest’ultimo  comune  esiste  qualche  po’  di  torba  ed  è 
probabilissimo  dalla  configurazione  e natura  del  terreno  che  nello  valli  linalesi  si  rin- 
venga pure. 

1332.  Ferrara  (m.  8 sul  livello  del  mare  Adriatico,  dal  quale  è 
discosto,  chilometri  50  in  linea  retta). 

Acque  minerali.  — Acqua  salso-iodica  di  Ferrara.  — Trovasi  nel 
possesso  Coramara. 

Acqua  ferruginosa,  sulla  ripa  destra  del  Po  di  Volano,  che  bagna 
le  mura  della  città  dalla  parte  meridionale. 

1333.  Copparo.  — Grosso  paese  in  posizione  bassissima  tra  il 
cunale  maestro  del  Po  ed  il  ramo  detto  Po  di  Volano,  a chilometri  20 
con  strada  a levante  di  Ferrara. 

Torba.  — Nella  gran  Polesine  di  San  Giovanni  Battista,  vasto 
territorio  compreso  tra  il  Po  di  Goro  ed  il  Po  di  Volano,  iuferior- 
mente  alla  città  di  Ferrara,  nei  luogdii  ove  si  va  ad  eseguire 
i)  prosciugamento  delle  valli,  trovasi  della  torba  terrosa  impura 
color  biondo-scuro,  poco  compatta,  consistente  in  avanzi  di  canne 
lacustri  e legna,  e dicesi  di  uno  spessore  medio  di  un  metro.  Essa 
brucia  cou  facilità  se  asciutta,  ma  niuua  ricerca  industriale  venne 
fatta  fino  ad  oggi  per  constatarne  l’importanza  economica,  quan- 
tunque abbiamo  il  couviocimento  che  merita  altamente  lo  studio  di 
una  società  di  capitalisti  e non  dubitiamo  che  il  suo  scavo  contribuirà 
nou  lievemente  a promuovere  gli  interessi  sanitari  di  una  popolazione 
già  troppo  travagliata  dal  flagello  delle  inondazioni  quasi  periodiche 
del  Po.  Essa  sarebbe  di  facilissima  estrazione,  essendo  coperta  di 
appena  10  centimetri  di  terra:  la  distanza  media  tra  Copparo  ed  i siti 
torbosi  esistenti  in  questo  comune  è di  chilometri  10  circa.  La  Pole- 
sine di  Sun  Giovanni  Battista  si  estende  anche  nei  comuni  attigui, 
nei  quali  la  torba  trovasi  parimente.  L’estensione  della  torba  nei  ter- 
ritori dei  comuni  di  Codigoro  e Mesola  ritienisi  di  almeno  20,000  ettari. 

Jervis  — 11 
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CIRCONDARIO  DI  COMACCHIO 

1334.  Miglioro. —Torba  terrosa  impurn,  della  stessa  origine  e qua- 
lità di  quella  nel  comune  di  Copparo,  descritta  nell’articolo  prece- 
dente e come  essa  Della  Polesine  di  San  Giovanni  Battista,  ove  fu 
riconosciuta  a chilometri  2 dal  paese  di  Miglierò,  poco  distante  dal 
Po  di  Volano  cd  a pochi  metri  sul  livello  del  mare. 

1335.  Massafiscaglia.  — Torba.  — Nelle  cosi  dette  Valli,  a mezzo 
chilometro  dal  paese,  si  riconobbe  1’esistenza  della  torba  terrosa  im- 
pura, consistente,  come  quella  dei  comuni  precedenti,  in  avanzi  di 
canne  e pezzi  di  legna,  i quali  si  può  facilmente  immaginare  siano 
stati  trasportati  dalle  acque  del  Po  durante  le  piene  del  fiume  in 
tempi  remotissimi  preistorici,  ed  indi  abbandonati  nei  luoghi  palu- 
dosi, che  costituirono  in  allora  la  foce  del  Po,  sebbene  ora  discosti 
abbastanza  dal  mare. 

1330.  Codigoro.  — Questa  grossa  terra  giace  in  posizione  assai 
bassa,  circondata  da  vaste  paludi,  vicino  alla  riva  sinistra  del  Po 
di  Volano,  a chilom.  10  dalla  sua  foce  nell’Adriatico  e chilometri  52 
con  ottima  strada  dalla  città  di  Ferrara. 

Torba.  — Anche  in  questo  territorio  trovasi  una  parte  della  Po- 
lesine di  San  Giovanni  Battista,  descritta  sotto  gli  articoli  Copparo  c 
Miglioro  (V.  ai  numeri  1333  o 1334)  ed  in  essa  venne  constatata 
1'esistenza  della  torba  terrSltf  impura  alla  distanza  di  circa  un  chilo- 
metro dal  paese  di  Codigoro. 

Idem  ; nel  vasto  territorio  di  questo  borgo  havvi  pure  una  gran- 
dissima estensione  di  torba  presso  Mezzagoro,  villaggio  situato  a 
circa  chilometri  i)  dal  centro  comunale,  tra  il  Po  di  Volano  e quello 
di  Goro. 

Niune  ricerche  industriali  vennero  eseguite  fino  ad  ora,  ciò  che  non 
può  sicuramente  durare  lungo  tempo  cosi. 

1337.  MesoU.  — Torba.  — Nella  frazione  di  Massenzatica,  vil- 
laggio situato  presso  la  riva  destra  del  Po  di  Goro,  a chilometri  5 
sopra  Mesola  verso  ponente,  riscontrasi  nuovamente  della  torba  in 
quantità  non  indifferente. 
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PROVINCIA  DI  ROVIGO 

Distretto  di  Ariano  nel  Polesine 

1338.  Ariano  nel  Polesine.  — 11  territorio  di  questo  comune  fa 
parte  dell’Isola  d’ Ariano,  nel  delta  del  Po,  compreso  tra  il  Po  grande 
della  Maestra,  canaio  principale  di  quel  fiume,  ed  il  Po  di  Goro.  Il 
suo  capoluogo  è un  borgo  presso  la  riva  sinistra  di  quest’ultimo 
ramo,  a chilometri  15  colla  strada  provinciale  da  Adria,  città  che 
verrà  fra  breve  messa  in  comunicazione  ferroviaria  con  Rovigo  e le 
altre  città  del  Veneto. 

Torba.  — Nel  territorio  di  Ariano  nel  Polesine  esiste  molta  torba 
di  buona  qualità  come  combustibile.  Le  località  torbose  sono  pros- 
simo al  Po  di  Goro.  La  torba  stessa  è di  facile  estrazione,  ma  fin 
qui  non  ne  venne  fatto  alcun  caso. 

PROVINCIA  DI  FERRARA 

CIBCOHDAKIO  DI  TIIIAIA 

1339.  Portomaggiore  (m.  3).  — Si  vuolo  che  anticamente  il  mare 
venisse  bagnare  questo  antichissimo  paese,  che  trovasi  attualmente 
discosto  dall'Adriatico  chilometri  33  in  linea  retta,  essendovi  inter- 
poste tutte  le  lagune  o cosi  dette  Valli  di  Comacchio.  Comunica  con 
Ferrara  per  mezzo  di  ottima  strada  di  chilometri  24,  tutto  a livello. 

Torba.  — Veune  constatata  l’esistenza  della  torba  nel  territorio 
di  questo  Comune  a chiiom.  6 dal  paese  ; come  risulta  dalle  recenti 
scoperte,  dessa  trovasi  in  prossimità  all’argine  circondario  delle  valli 
di  Comacchio  ed  in  posizione  valliva:  è molto  impura,  frammischiuta 
a terra,  composta  di  piante  acquatiche,  steli,  radici  e pezzetti  di  legno. 
La  medesima  è simile  per  la  natura  c qualità  a quella  dei  comuni 
già  descritti  e profonda  non  meno  di  2 metri:  sembra  molto  estesa 
e certamente  della  torba  ne  esisterà  in  molte  parti  di  questo  comune. 

Non  è punto  stata  studiata  e molto  meno  utilizzata. 

1340.  Argenta.  — Questo  cospicuo  borgo  è situato  a pochi  metri 
al  disopra  del  livello  del  mare  Adriatico,  dal  quale  è discosto  chi- 
lometri 32  in  linea  retta,  e chilometri  23  dalla  stazione  ferroviaria 
più  vicina,  quella  di  Lugo. 

Torba.  — Trovasi  questo  combustibile  fossile  lungo  il  corso  abban- 
donato del  Po  di  Primaro,  tra  i villaggi  di  Filo  e Longastrino,  fra- 
zioni del  comune  di  Argenta,  distanti  rispettivamente  chilometri  10 
e 18  dal  suo  centro  comunale  verso  S.  E. 
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Sonovi  a Longaslrino  due  strati  di  torba,  di  cui  lo  strale  superiore,  esaminalo  dallo 
Sgarzi,  di  Bologna,  fu  riconosciuto  esser  costituito  di  aranzi  di  piante  palustri  imper- 
fettamente decomposle,  tra  le  quali  egli  riconobbe  YAruwIn  phrarjmitn,  la  Tipha  ta- 
li fnlia,  dei  ciperi,  dei  carici  e dei  giunchi,  confusamente  incastrati.  Lo  strato  inferiore 
poi,  come  abbiamo  avuto  occasione  di  vedere  per  le  torbiere  del  Veneto,  situate  dalla 
parte  opposta  del  Po,  è formato  di  piante  di  cui  la  forma  originale  scomparve  affatto, 
e che  sono  ora  ridotte  ad  una  specie  di  pulta  nerastra  (1). 

Torba.  — Fu  pure  rinvenuta  ultimamente  presso  il  paese  stesso  di 
Argenta,  a poca  profondità  sotto  il  livello  dei  campi,  Del  fare  le  fonda- 
menta  per  la  fabbrica  inserviente  pei  lavori  di  bonifica  eseguiti  per 
parto  di  un  consorzio  dei  comuni  attigui. 

In  questo  territorio  esiste  una  grande  quantità  di  torba,  che  per  molte  migliaia  di 
ettari,  specialmente  presso  il  capuluogo  del  Comune,  trovasi  alla  profondità  di  appena 
metri  1,50  Lo  spessore  della  torba  non  à ancora  ben  conosciuto,  non  essendosi  fatti 
degli  studi  di  scandaglio,  ma  in  qualche  località  fu  conslatato  esser  ragguarde- 
vole. Il  terreno  sotto  il  quale  esiste  e dove  è facilmente  ritraibile,  trovasi  quasi 
asciutto  nel  solo  estate;  pel  rimanente  dell’anno  è ricoperto  di  acque  stagnanti.  At- 
tualmente, sotto  gli  illuminati  auspicii  di  quel  municipio,  un  Consorzio  idraulico  sta 
eseguendo  un'opera  di  boniliea  mediante  macchine  idrofore,  la  quale  venendo  ad  essere 
circuitala,  come  sperasi,  entro  l’anno  corrente,  di  mollo  faciliterebbe  la  estrazione 
della  torba  stessa.  La  qualità  della  torba  sembra  ottima,  se  devesi  dedurre  da  quella 
osservata  ed  esperiinenlata  e che  fu  estratta  nell’cseguire  le  fondamenta  della  fabbrica 
per  le  macchine  della  bonifica.  Questa  vastissima  torbiera,  formatasi  nei  primi  tempi 
storici  sul  silo  dell'antica  Padusa,  meriterebbe  di  esser  studiala  seriamente  con  scan- 
dagli numerosi  fatti  su  vari!  punii,  tanto  più  che  l’igiene  pubblica  uc  guadagnerebbe 
assai,  oltre  all'importanza  del  combustibile  a ritrarne  . È Colla  massima  soddisfazione 
che  segnaliamo  questo  fatto  importantissimo,  d’altronde  appena  conosciuto  c da  po- 
chissimi, ed  auguriamo  che  si  saprà  applicarvi  dei  forti  capitali  in  un  prossimo  avve- 
nire. per  mettere  a disposizione  dell'industria  la  vasta  quantità  di  combustibile  fossile 
sotterrato  in  questi  contorni,  col  non  indilferente  guadagno,  tanto  pei  coltivatori  intel- 
ligenti, quanto  per  le  popolazioni  della  circostante  pianura  del  Po. 

CIKCOHDAKIO  DI  COSXACCHIO 

1341.  Cornacchie)  (m.  3). — E fabbricata  questa  piccola  città,  come 
Venezia,  in  mezzo  a vaste  lagune,  dette  comunemente  le  Valli  di  Co- 
rnacchie, a chilometri  7 dal  mare  Adriatico  e 37  al  nord  di  Ravenna. 

Sal  marino.  — In  questo  territorio  trovatisi  in  lido  all’Adriatico 
delle  importantissime  saline  marine,  dette  R.  Saline  di  Comacchio, 
le  quali  hanno  un'estensione  di  ettari  143. 


(1)  V.  Sgarzi;  articolo  nei  Voi i Commentarti  Acadcmia  Scicntiarum  Instiluli  Do- 
nonìensis,  Tom.  X,  Bonomie,  1859. 
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Sono  antichissime  queste  saline,  di  cui  si  hanno  notizie  fin  dall'anno  963.  Nel  se- 
colo xvt  furono  caginnc  di  gravi  e lunghe  contese  fra  i duchi  di  Ferrara  e la  Camera 
Apostolica.  Abbandonato  in  seguito  non  sappiamo  per  qual  motivo,  non  ne  venne 
riattivala  la  coltivazione  che  sotto  il  regno  d'Italia,  allorquando  vi  si  formò  uno  stabi- 
limento su  grandi  proporzioni. 

L'Amministrazione  cointeressata  delle  R.  Saline  di  Comacchio  produce  attualmente 
circa  quintali  400,000  di  sale  bianco  granito,  che  viene  venduto  al  Governo  al  prezzo 
stabilito  per  contratto  di  L.  1,20  per  ogni  quintale,  di  modo  che  il  valore  lordo  annuo 
della  produzione  è di  L.  480,000  all'iiicirca.  Questo  sale  serve  al  consumo  delle 
provincic  centrali  dell'Italia:  esso  è altresì  esportato  nei  paesi  dell'Europa  settentrio- 
nale, ove  per  la  durata  brevissima  dell’estate  non  vi  ha  tornaconto  di  stabilirvi  delle 
saline  marittime.  In  tempo  di  raccolta  s'impiegano  nelle  saline  di  Comacchio  a un 
dipresso  600  operai.  La  fabbricazione  del  sale  dura  sei  mesi  dell'anno. 

PROVINCIA  DI  RAVENNA 

CIRCONDARIO  SI  RAVENNA 

1342.  Alfonsino  o Alfonsina.  — Paese  in  pianura,  sulla  sponda 
del  torrente  Senio,  non  lungi  dal  suo  sbocco  nel  Po  di  Primnro,  ora 
detto  Reno,  a chilometri  18  dalla  stazione  ferroviaria  di  Ravenna. 

Torba.  — In  tutto  il  tratto  di  paese  basso  e paludoso  detto  la  Cassa 
di  LoDgastrino,  costituita  dall’area  compresa  fra  l'argine  detto  Driz- 
zagno  di  Lougastrino  ed  il  vecchio  argine  abbandonato  del  Po  di 
Primaro,  confinante  col  territorio  di  Argenta  (V.  al  num.  1340;,  alla 
distanza  di  7 a 16  chilometri  da  Alfonsine  verso  N.  e N.  O.  trovasi 
una  grand’abbondanza  di  torba  di  buona  qualità,  la  cui  estrazione 
merita  certamente  l'attenzione  dei  capitalisti. 

Idem.  — • Dalla  parte  opposta  dell’attuale  canale  del  Reno,  vale  a 
dire  sulla  sponda  destra,  lungo  la  strada  provinciale,  dalla  Rustia  al 
paese  di  Alfonsine,  avvi  pure  una  immensa  quantità  di  torba,  cosi 
dalla  parte  destra  del  Reno  verso  Sant'Alberto  che  lungo  il  corso  in- 
feriore del  fiume  Santerno,  sulla  sponda  sinistra  di  quest'ultimo. 

Idem.  — Se  ne  rinviene  parimente  allo  shocco  del  fiume  Senio 
nel  Reno,  al  Froldo  detto  Salvatore,  a chilometri  6 al  N.  del  paese, 
confinante  col  comune  di  Ravenna  (V.  all’articolo  seguente). 

1343.  Ravenna.  — Questa  illustre  città,  che  vuoisi  aver  esistito 
molti  secoli  prima  di  Roma,  ere  situata  in  quei  tempi  antichissimi, 
secondo  gli  storici,  in  mezzo  a lagune,  con  isolette  numerose;  di- 
fatti essa  possedeva  una  fiotta  formidabile,  ed  ere  città  marittima. 
Verso  terra  c sulla  destra  del  Po  vi  erano  delle  sterminate  paludi, 
nozioni  tutte  che  vengono  provate  dalla  quantità  di  torba  esistente 
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nel  vastissimo  territorio  di  questo  Comune,  e di  cui  diamo  una  breve 
descrizione  topografico-economiea.  Nei  bassi  tempi  Ravenna  diveuue 
sede  di  governo  dell’impero  d’Occidente,  e più  tardi,  sotto  i Longo- 
bardi, di  un  Esarca.  E ora  capoluogo  di  provincia  e capolinea  della 
diramazione  ferroviaria  Castel  Bolognese-Ravennn,  distante  da  Bo- 
logna chilometri  84;  da  Firenze  210;  da  Roma  480;  da  Ancona  204. 

Torba.  — Nelle  Valli  di  Savarna. 

Anticamente,  come  si  è dello,  il  maro  Adriatico  veniva  sino  a Ravenna;  ora  no  6 
distante  cliilomelri  8 verso  levante.  Il  Po  di  Priinaro,  pili  meridionale  dei  rami  del  della 
del  Po,  ora  detto  Beno,  perchè  con  canale  artificiale  vi  fu  condotto  quel  fiume,  diri- 
gendosi da  ponente  verso  levante,  passa  a cliilomelri  il  dalla  città  e mette  foce  nel- 
l'Adriatico nel  territorio  di  questo  Connine,  dopo  aver  ricevuto  il  fiume  Senio,  il  quale 
con  lento  corso  da  mezzogiorno  verso  tramontana  passa  in  distanza  di  1 1 chilometri  a 
ponente  dalla  città  e vi  influisce  dalla  parte  destra,  egualmente  nel  territorio  ravennate. 
Tirando  una  linea  da  ponente  a levante  dal  Senio  al  mare,  passando  a tramontana  della 
città  di  Ravenna,  si  avrebbe  uno  spazio  quadrangolare,  la  massima  parte  del  quale  co- 
stituisce, oltre  alla  celebre  Pinela,  le  così  delle  Valli  di  Savarna,  in  tutta  l’estensione 
delle  quali  trovasi  la  torba,  formala  da  radici  e steli  di  piante  acquatiche,  alle  volte  di 
ottima  qualità.  La  profondità  a cui  in  questi  luoghi  riscontrasi  la  torba  è varia:  la  mi- 
nima è dai  due  metri  ai  tre  sotto  il  livello  attuale  del  suolo;  la  massima,  conosciuta 
dietro  esplorazioni  fatte  lungo  il  corso  del  Reno  all'occasione  dei  lavori  idraulici  al 
fiume,  è di  metri  diciotto. 

Idem.  — Abbonda  pure  In  torba  lungo  il  corso  inferiore  del 
Reno,  a distanza  media  di  chiloin.  26  dalla  città  di  Ravenna  verso  N. 

Idem.  — Alla  svolta  di  Scirocco,  presso  la  chiavica  di  Passo  Pe- 
done e al  Passo  di  Primaro,  a 20  chilometri  al  N.  della  città,  poco 
lungi  dalla  foce  del  Reno. 

Acqua  minerale.  — Acqua  ferruginosa.  — Alcuni  anni  sono  ma- 
nifestassi una  sorgento  d’acqua  minerale  leggermente  ferruginosa 
lungo  il  Canale  del  Molino,  nel  luogo  detto  del  Molinetto,  a poca 
distanza  dalle  mura  della  città,  la  quale,  se  non  è abbondantissima 
di  ferro,  è però  abbastanza  frequentata  dal  popolo. 

Scorre  in  mezzo  ai  terreni  alluvionali  del  Po,  di  origine  preistorica,  e poco  a presso 
ni  livello  dell’Adrialico. 

Acqua  ferruginosa  di  Sant'Alberto.  — Nello  1857  nel  fare  un  pozzo 
nel  centro  del  paese  stesso  di  Sant'Alberto,  che  è compreso  tra  il  fiume 
Aminone  abbandonato  ed  il  Po-Rcno,  si  rinvenne  una  vena  di  acqua 
leggermente  ferruginosa,  probabilmente  al  livello  del  mare  Adriatico, 
il  quale  no  dista  chilometri  10,  ma  poi  dopo  poco  tempo  fu  trascu- 
rata l'acqua,  perchè  riteuuta  di  uiuu  vantaggio,  stante  la  scarsezza 
dei  priucipii  minerali. 
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PROVINCIA  DI  FIRENZE 

CIBCOItDABIO  DI  BOCCA  SAN  CASCIANO 
Valle  del  Montone. 

Scende  il  fiume  Montone  dall'Alpe  di  San  Benedetto,  eminenza  della  somma  giogaia 
dcU’Apennino  : forma  la  valle  omonima,  elio  sbocca  superiormente  a Forlì  nella 
pianura  dell’Emilia,  che  viene  attraversata  dal  Montone  sino  all’Adriatico,  in  cui  si 
scarica  a poca  distanza  a mezzogiorno  di  Ravenna. 

(Ni  13 li  a 1347). 

1344.  Portico  di  Romagna.  — Petrolio.  — Vnrii  sono  i siti  in  cui 
si  trovano  manifestazioni  di  petrolio,  associato  ai  cosi  delti  Terreni  Ar- 
denti, però  la  quantità  n’ècosl  minima  da  non  offrire  incoraggiamento 
ad  eseguire  alcune  ricerche  industriali. 

1345.  Rocca  San  Casciano  (m.  212).  — Acqua  minerale.  — Acqua 
di  Monte  Colombo  — Scaturigine  acidulo-ferruginosa,  che  viene  fuori 
dal  Macigno  schistoso  a poca  distanza  dal  paese  di  Rocca  San  Casciano. 

Il  Macigno  appartiene  al  terreno  eocenico. 

1346.  Dovadola  fm.  138).  — Il  capoluogo  di  questo  comune  è un 
villaggio  della  Iìomagna  toscana,  posto  sulla  destra  del  fiume  Mon- 
tone, ed  è traversato  dalla  strada  da  Firenze  a Forlì.  Dista  da  quest’ul- 
tima  città  chilometri  18. 

Lignite  fibrosa,  o meglio  legno  fossilizzato;  riscontrasi  nella  rupe 
sovrastante  al  Rio  Sordo,  nell’altra  dal  lato  opposto,  nel  Fosso  di 
Curiauo  e nella  rupe  che  confina  col  torrente  Samoggia,  formando 
uno  straterello  di  poco  più  d’un  centimetro  di  spessore,  che  si  pre- 
sume essere  continuo  in  tutto  il  monte  a settentrione  del  paese  di  Do- 
vadola. 

Essa  trovasi  in  mezzo  al  terreno  pliocenico. 

Acque  minerali.  — Acqua  salso-iodica  della  Rupe  di  Dovadola, 
ossia  della  Rupe  dei  Piano.  — È questa  una  sorgente  salino-iodurata, 
la  quale  scaturisce  a 100  metri  a valle  del  paese  di  Dovadola,  presso 
il  ponte  sul  Montone,  detto  della  SS.  Annunziata  e sulla  destra  del 
torrente,  nello  scoscendimento  della  soprastante  rupe  dalla  parte  di 
levante.  L'acqua  in  parola  è abbondantissima  e ricca  di  sali,  con- 
tiene tra  altri  di  questi  1,44  di  Ioduro  di  magnesio  e 0,69  di  Bromuro 
della  stessa  baso  per  ogni  10000  parti  in  peso  di  acqua. 

Acqua  salino-iodurata  del  Rio  Sordo,  in  prossimità  alla  precedente 
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e dell'alveo  dello  stesso  rio,  dalla  parte  sinistra  del  Montone,  verso 
levante,  a 200  metri  sotto  il  paese  di  Dovadola.  È una  sorgente 
scarsa  di  quantità  e povera  di  sali. 

Acqua  aciduloferruginosa  del.  dottar  Barboni.  — A chilometri  2 
da  Dovadola,  oltrepassata  la  Badia,  sulla  riva  destra  del  Montone 
e propriamente  nell'alveo  del  fosso  di  Casiolo  scaturisce  questa  sor- 
gente, la  quale  è acidulo-ferruginosa.  Fu  chiusa  con  muro  anni  ad- 
dietro per  ripararla  dalla  miscela  colle  acque  dolci  del  torrente. 

Acqua  sulfurea.  — Nasce  nel  letto  del  torrente  Samoggia,  al  N.  del 
paese  di  Dovadola,  a circa  5 chilometri  da  esso. 

Acqua  salino-iodica  del  Fosso  di  Santo  Stefano.  — A ponente  del 
paese,  alla  distanza  di  chilometri  5 circa.  È scarsa  di  quantità  o 
di  sali. 

. 1347.  Terra  del  Sole  e Castrocaro  [già  Terra  del  Sole],  — Am- 
bidue  questi  paesi  giaciono  sulla  sinistra  sponda  del  torrente  Montone 
e nellu  valle  omonima,  lungo  la  strada  da  Firenze  a Forlì,  e sono 
distanti  dalla  stazione  ferroviaria  di  quest' ultima  città  rispettivamente 
chilometri  10  e 12.  Da  qualche  anno  Castrocaro  va  acquistando  sempre 
maggiore  importanza  per  la  circostanza  che  possiede  dello  sorgenti 
di  acqua  minerale  salso-iodiche  più  ricche  di  iodio  di  tutte  quelle  in 
Italia,  fuorché  quelle  di  Sales  nel  comune  di  Godiasco  (Pavia)  (V. 
num.  1116  del  presente  volume)  e di  S.  Colombano  ( Milano ) (V.  nel 
voi.  I,  al  n"  572).  È dovuto  al  celebre  idrologo  Giulj  il  merito  di 
avere  studiato  per  la  prima  volta  le  preziose  acque  salino-iodurate  di 
Castrocaro,  ciò  che  rimonta  all'anno  1834. 

Paiudite,  ossia  Idrogeno  carbonaio.  — Emana  da  una  sorgente  di 
acqua  dolce  che  osservasi  nel  Monte  Calvario,  poco  distante  da  Terra 
del  Sole. 

Idem.  — 11  suddetto  gas  infiammabile  esce  pure  con  profondo 
gorgoglio  insieme  al  gas  solfidrico  do  una  sorgente  di  acqua  solfo- 
rosa presso  Castrocaro. 

Sal/narino.  — Rinviensi  in  certa  quantità  durante  il  periodo  di 
grande  siccità  della  stagione  estiva  alle  sponde  del  Rio  Salso;  pro- 
viene daU’evaporazione  delle  acque  minerali  molto  salse  che  vi  sca- 
turiscono. 

Acque  minerali.  — Acqua  salso-iodica  di  Rio  Salso,  conosciuta  so- 
vente sotto  la  denominazione  di  Sorgente  Frassineti,  dal  nome  del 
proprietario.  Nella  valletta  detta  della  Rupe  de’  Cozzi  e precisamente 
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nel  sito  Ove  si  riuniscono  le  acque  del  Rio  Salso  e quelle  del  Rio  delle 
Fontanelle,  ad  un  chilometro  da  Castrocaro  verso  Terra  del  Sole, 
scaturiscono  diverse  polle  di  acque  minerali,  a cui  va  annesso  lo 
Stabii.imknto  Balnkario  Frassineti.  Questa  sorgente  contiene  in 
ogni  10000  parti  in  peso  1,03  di  Ioduro  di  sodio  e 0,07  di  Bromuro 
della  stessa  base. 

Sorgente  salso -iodica  Sassi.  — Scaturisce  dal  lato  sinistro  del  tor- 
rente, di  fronte  al  rio  delle  Fontanelle.  — Contiene  per  ogni  10000 
parti  in  peso  0,74  di  Ioduro  di  magnesio  e 0,39  di  Bromuro  della 
stessa  base. 

Nel  paese  stesso  di  Castrocaro  havvi  uno  Stabilimento  di  Bagni, 
di  proprietà  d una  Società  anonima,  nel  quale  si  può  alloggiare  e 
dove  si  trasportano  le  acque. 

Sorgente  salso-iodica  dell’ Arciprete.  — Sgorga  vicinissima  alle  sor- 
genti or  oro  descritte,  sulla  sinistra  del  Montone,  presso  Castrocaro. 
F.ssa  contiene  per  ogni  lOOf'O  parti  in  peso  1,3  di  Ioduro  di  sodio  e 
0,07  di  Bromuro  della  stessa  base. 

Acqua  salina.  — Sorgente  che  scaturisce  nella  valletta  della  Rupe 
dei  Cozzi,  presso  il  Rio  Salso,  la  quale  è trascurata  affatto  e nep- 
pure allacciata,  malgrado  le  raccomandazioni  del  dott.  Santopadre, 
direttore  sanitario  dello  stabilimento  di  bagni  di  Castrocaro. 

Vicino  alla  precedente  sgorga  una  polla  di  Acqua  ferruginosa. 

Nella  stessa  località  evvi  pure  una  sorgente  di  Acqua  solforosa. 

A breve  disianza  da  queste  scaturigini  medicaineniose  s’incontrano 
due  altre  copiose  sorgenti  di  Acqua  solturca,  ricche  di  gas  solfidrico 
ed  accompagnate  da  emanazioni  di  gas  idrocarbonato. 

Tulle  queste  sorgenti  vengono  fuori  in  mezzo  alle  argille  turchine  plioceniche. 

Acqua  ferro-manganesifera  del  Rio  delle  Pietre.  — Così  chiamasi 
una  sorgente  acidulo-ferruginosa  distante  due  chilometri  da  Castro- 
caro, die  sgorga  al  lato  del  Rio  delle  Pietre,  il  quale  s'immette  nel 
Montone  dalla  parte  sinistra. 

PROVINCIA  DI  RAVENNA 

Clarone  Alio  si  xav  duna 

1348.  Cervia.  — Sul  lido  del  mare  Adriatico,  in  luogo  basso,  a chi- 
lometri 11  con  strada  provinciale  dalla  stazione  ferroviaria  di  Cesena, 
sta  questa  città,  importante  per  le  sue  saline  marittime. 

Sal  marino.  — In  questo  territorio,  brevidistante  dalla  città  verso 
ponente,  come  pure  dalla  spiaggia  dell’Adriatico,  il  quale  in  questa 
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parte  è poco  profondo,  nella  cosi  detta  Valle  di  Cervia  trovansi  le  Sa- 
line marittime  di  Cervia,  le  quali  hanno  l'estensione  di  284  ettari. 

La  produzione  del  sale  raggiunge  a quasi  90,000  quintali  all’anno, 
di  questi  il  Governo  ne  prende  oltre  la  metil,  pel  valore  di  circa 
L.  170,000,  pagandolo  secondo  il  suo  contratto  coi  coltivatori  ni 
prezzo  fisso  di  L.  3,30  il  quintale;  il  rimanente  è esportato.  Nell’anno 
1869  vi  fu  introdotta  la  fabbricazione  del  Sale  pastorizio,  il  cui  con- 
sumo va  gradatamelo  diffondendosi  presso  gli  agricoltori  delle  prò- 
vincie  dell'Emilia  e della  Romagna. 

Pi  antica  origine  sono  le  «aline  di  Cervia,  rimontando  almeno  al  secolo  x c sappiamo 
dalla  storia  che,  nel  1273  i Bolognesi,  sconfitti  in  un  combattimento,  perdettero  la  pos- 
sessione di  certe  terre  tenute  da  laro,  tra  le  altre  della  cittì  di  Cervia,  onde  cava- 
vano grandissime  entrale  per  la  confezione  del  sale  delle  saliue  marittime  (I). 

PROVINCIA  DI  FORLÌ 

CIRCO  WS  A A IO  91  FORVI 

1349.  Predappio.  — Giaco  questo  villaggio  a chilometri  15  dalla 
stazione  ferroviaria  di  Forli,  colla  quale  comunica  per  mezzo  di  strada. 

Gesso  massiccio  bianco  opaco,  leggermente  venato,  a struttura 
saccnroide.  Si  trova  quasi  superficialmente  ed  è di  facile  cscavazione. 

Lignite.  — Nella  regione  Canaretta  esiste  della  lignite  che  fu  recen- 
temente oggetto  di  ricerche. 

Acque  minerali.  — Acqua  salina  di  Predappio. 

Acqua,  salino-iodica  di  Predappio.  — Nel  fosso  di  Pezzuolo,  sul  con- 
fine del  comune  di  Dovadola  con  quello  di  Predappio,  ma  propria- 
mente nel  territorio  di  quest’ultimo.  E a 2 chilometri  a lfivaute  del 
paese  di  Dovadola,  dal  lato  destro  del  Montoue  e quasi  nell'alveo 
dello  stesso  fosso  di  Pezzuolo.  È una  polla  copiosa  e ricca  di  sali. 

L’impiego  economico  del  sale  contenuto  nelle  sorgenti  di  acqua  salina  di  Predappio 
rimonta  alla  moti  del  secolo  xv,  come  si  rileva  dalla  storia  di  Forli  di  Sigismondo 
Marchesi  : egli  si  esprimo  nelle  seguenti  parole.  • Per  la  prima  volta  fu  portalo  ud- 
ranno HGt  il  sale  dalla  Pietra  d'Appio  (2),  castello  di  Forli,  fallo  da  una  fonte  d'acqua 
salsa,  che  in  quel  castello  scaturisce  c riusciva  bianchissimo  c buonissimo  c ne 


(1)  Marchesi  Sigismondo;  Supplimento  isterico  dell'antica  città  di  Forli,  Forli, 
1678,  pag.  203. 

(2)  Nel  1283  fu  costrutto  il  flirtino  di  Pietra  d'Appio,  alforcasione  dell'assedio  del 
vicino  paese  di  Mehlola,  fallo  da  Giovanni  d'Appio  per  conto  del  Papa  Marlin»  IV. 
Questo  nome  si  trasformò  in  appresso  in  quello  iti  Predappio,  dolo  ai  paese  che  veuue 
costrutto  intorno  al  forte. 
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porlarouo  40  sacelli,  dimostrami»  cosi  il  modo  di  mantenere  la  città  (di  Forti),  il  con- 
tado e il  distretto  del  proprio  sale  a suflicienza,  con  non  molta  spesa  e fatica  • (1). 

• 

1350.  Forlì  (tu.  35).  — Città  cospicua  situata  nella  pianura  dell’E- 
milia, lungo  l’antica  Via  Emilia,  con  stazione  della  ferrovia  Torino- 
Bologna-Brindisi. 

Acque  minerali.  — Fuori  la  porta  Schiavonia  di  Forlì,  a ponente 
della  città,  e poco  lungi  dal  torrente  Montone,  trovasi  una  sorgente 
di  acqua  acidulo-ferruginosa,  detta  V Acqua  marziale  di  Villa  Romiti, 
cosi  denominata  da  un  casale  di  quel  nome. 

Altra  sorgente  di  acqua  acidulo-ferruginosa,  detta  Y Acqua  marziale, 
sgorga  nella  pianura,  in  prossimità  alla  città  di  Forlì,  a poca  distanza 
fuori  Porta  Schiavonia.  — Non  ha  alcuna  importanza. 

Alla  sponda  del  fiume  Montone  e nella  valle  dello  stesso  nome,  alla 
distanza  di  chilometri  7 da  Forlì  e 2 sotto  il  paese  di  Terra  del  Sole 
havvi  una  sorgente  d'acqua  acidulo-ferruginosa  di  poca  importanza, 
detta  comunemente  l 'Acqua  marziale  di  Ladino , perchè  trovasi  in 
prossimità  al  casale  di  Ladino,  ossia  Castel  Latino. 

Valle  del  Bidente. 

(N‘  1351  a 1354). 

PROVINCIA  DI  FIRENZE 

CIRCONDARIO  SI  ROCCA  SAN  CASCIANO 

1351.  Galeata.  — Lignite.  — Insignificante. 

£ rinchiusa  nei  terreni  terziari. 

PROVINCIA  DI  FORLÌ' 

CIRCONDARIO  DI  FORLl' 

1352.  Civitella  di  Romagna.  — 29  chilometri  colla  strnda  provin- 
ciale dalla  stazione  ferroviaria  di  Forll. 

Gesso  massiccio  opaco  a struttura  saccaroide  e di  color  bianco  leg- 
germente venato  di  bigio  ; si  rinviene  quasi  superficialmente  presso 
il  casale  di  Monte  Vescovo,  a 15  chilometri  dal  paese  di  Civitella  di 
Romagna  e 18  dalla  città  di  Fori),  ed  è di  facile  escavazione. 

Appartiene  al  Miocene. 

Acque  minerali.  — Acqua  salsa  di  Cuscrcoli.  — Alle  falde  del 

(I)  1 Marchesi  Sigismondo;  Supplimciilo  istorici)  dell'antica  città  di  Forti, 
l'orli,  1678,  pag.  471. 
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monte  detto  del  Vallone,  che  costeggia  il  torrente  Bidente,  alla  di- 
sianza di  circa  7 chilometri,  a valle  del  centro  comunale  scaturisce 
questa  sorgente  salina.  . 

Aequa  marziale  di  Cusercoli.  — Sorgente  acidulo-ferruginosa  che 
sgorga  in  prossimità  alla  precedente. 

Acqua  sol/urea  di  Cusercoli.  — Insieme  alle  due  precedenti  acque 
scaturisco  questa  sorgente,  la  quale  in  comune  con  esse  è adoperata 
unicamente  dagli  abitanti  dei  luoghi  circostanti. 

Acqua  marziale  di  Perlina.  — Sorgente  acidulo-ferruginosa. 

1353.  Meldola.  — Acque  minerali.  — Acqua  marziale  di  Mel- 
iola.  — Sorgente  acidulo-ferruginosa,  che  sgorga  presso  il  torrente 
Viti,  in  un  podere  chiamato  Foderaci,  non  lungi  dal  centro  comunale. 

In  questo  comune  apparisce  non  di  rado  in  certe  località  qualche 
polla  di  Acqua  sol/urea,  che  poi  si  perde,  per  non  intraprendersi  gli 
opportuni  lavori  di  allacciatura. 

1354.  Bertinoro.  — In  cima  ad  una  collina  prospiciente  la  pianura 
dell’Emilia  a 5 chilometri  con  strada  dalla  stazione  ferroviaria  di  For- 
limpopoli  e 14  da  Forlì  siede  questa  piccola  città. 

Zolfo.  — Presso  il  villaggio  di  Polenta,  a circa  4 chilometri  dalla 
città  e non  lungi  dal  Rio  Salso  o Senso,  confluente  di  destra  del 
fiume  Ronco,  trovasi  la  Miniera  di  Zolfo  di  Polenta,  denominata 
anche  di  Monte  Penino,  esplorata  già  nel  1863  dal  conte  Savorelli 
e attualmente  (1874)  fuori  di  esercizio. 

Idem.  — Altra  Miniera  di  Zolfo  di  Polenta  fu  aperta  nel  1863 
dalla  Società  delle  miniere  solfuree  Cesenati,  ora  passata  in  proprietà 
alla  Società  anonima  inglese  detta  Cesena  Sulphur  Mining  Company , 
residente  in  Londra  e attualmente  (1874)  fuori  d’esercizio.  — 11  giaci- 
mento consta  di  due  strati  coltivabili  di  zolfo,  di  cui  lo  strato  superiore 
ha  la  potenza  di  un  metro,  e l’altro  inferiore  ad  esso  da  m.  0,30  a 0,40. 

Antiche  assai  debbono  essere  le  miniere  del  comune  ili  Bertinoro,  difatti  negli  archivi 
di  Ravenna  esiste  un  istruraento  coi  quale  un  Oslasio  di  Polenta  comperava  da  un 
altro  della  medesima  famiglia  l'anno  I3»3  in  lerritorii  circonvicini  al  delio  villaggio 
predj  rustici,  coll'espressa  menzione  a favore  del  compratore  del  diritto  di  scavazione 
di  minerali  di  rame,  ferro  e zolfo  — foditndi  cerit,  ferri  et  sulphurit.  Di  questi  mi- 
nerali non  esìste  certamente  che  lo  zolfo  ; la  natura  dei  terreni,  esclusivamente  ter- 
ziari, non  ci  permette  di  supporre  possibile  di  rinvenire  minerale  di  rame,  né  ci  cousla 
la  presenza  del  minerale  di  ferro. 

Gesso  massìccio  lucente,  di  struttura  lamellare,  con  facile  cli- 
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raggio;  varietà  Selenite.  Esiste  in  grande  abbondanza  nelle  colline 
situate  a mezzogiorno  della  città  di  Bertinoro  chilometri  4,  presso  i 
villaggi  di  Polenta  e Colli  nella . — Ve  ne  sono  delle  cave,  il  cui  pro- 
dotto è cotto  e macinato  sul  luogo  per  l’uso  di  tutti  i paesi  circon- 
vicini. 

Fa  parte  ilei  terreno  miocenico. 

Acqub  minerali.  — A circa  4 chilometri  da  Bertinoro  e 2 da  Mel- 
dola  havvi  una  sorgento  di  acqua  minerale,  detta  l 'Acqua  salina 
della  Fratta.  È la  prima  acqua  salina  di  questi  contorni  che  sia  stata 
posta  in  commercio  e prende  il  nome  dalla  località  ove  sgorga. 

Acqua  salina  del  Monte  Casale,  ora  generalmente  conosciuta  sotto 
il  nome  AeN  Acqua  del  Tettuccio  Romagnolo  ; nome  capricciosamente 
impostole,  perchè  si  credette  trovarvi  dell’analogia  di  composizione 
coll'accreditata  sorgente  detta  Acqua  del  Tettuccio,  a Montecatini  in 
Val  di  Nievole  (Lucca).  Quest’acqua,  di  sperimentata  efficacia,  presa 
come  medicamento,  trovasi  vendibile  presso  le  principali  farmacie 
della  provincia  di  Forlì  ed  in  alcune  altrove. 

Acqua  della  Sonno.  — È questo  il  nome  d’una  sorgente  molto  sa- 
lina, la  quale  è poco  adoperata  in  medicina,  ma  è raccolta  dalla  po- 
vera gente  per  uso  proprio,  in  sostituzione  del  sale  e per  salare. 

Acqua  del  rio  Salso  di  Caslicciano,  detta  anche  Acqua  salso-iodica 
di  Caslicciano  ; perchè  leggermente  ioduratn  : è una  sorgente  che  sca- 
turisce non  lungi  dal  Tettuccio  Romagnolo. 

Acqua  salsa  di  Loreto.  — Due  sono  le  sorgenti,  le  quali  scaturi- 
scono in  prossimità  della  Fratta,  in  uu  podere  denominato  Loreto, 
e danno  all'incircn  15  ettolitri  al  giorno.  Sono  saline  piuttosto  che 
salino-iodiche,  come  si  credette  prima  dell'analisi  fattane  dal  Sestini. 

Quest’acqua,  convenevolmente  allacciata  e raccolta  in  due  cisterne 
sotterranee  : è estesamente  adoperata  in  medicina  ed  è venduta  in 
Forll. 

Acqua  ferruginosa  di  Loreto.  — Sorgente  acidulo-ferruginosa. 

Acqua  soìfurea  di  Loreto.  — È una  sorgente  piuttosto  abbondante, 
giacché  somministra  circa  210  ettolitri  al  giorno.  Scaturisce  in  un 
campo  appartenente  al  capitolo  del  duomo  di  Bertinoro. 

L’Acqua  salino-magnesiaca  della  Panighina , distinta  dal  proprietario 
coll’aggiunta  del  Pozzo  Verde,  scaturisce  al  piede  del  colle  su  cui  siede 
Bertinoro,  e precisamente  nel  podere  della  Panighina,  a chilom.  1,5  * 

a levante  della  città  ed  uno  dalla  via  Emilia.  Questa  sorgente  fu  os- 
servata per  la  prima  volta  neU'anno  1867  contenere  dei  principii  me- 
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dicinali:  è frequentatissima  e va  acquistando  viemaggior  credito  per 
i favorevoli  risultati  che  se  ne  ottengono.  È altresì  spacciala  in  com- 
mercio nelle  vicine  città. 

Acqua  salina  della  Panighina,  distinta  col  nome  del  Pozzo  Rosso. 
Scaturisce  in  prossimità  alla  precedente. 

Tulle  queste  acque  vengono  fuori  dal  terreno  terziario. 

PROVINCIA  DI  FIRENZE 

Cl*COHDA»IO  DI  BOCCA  f AH  CIUCIANO 

Valle  del  Senio. 

Scende  il  fiume  Savio,  dalle  falde  delle  vette  centrali  dcH'Apennino,  costituendo  la 
valle  omonima,  che  termina  superiormente  alla  città  di  Cesena  : indi  prosegue  il  suo 
corso  attraverso  la  pianura  dell'Emilia  ed  entra  nell' Adriatico  tra  Ravenna  e Cervia. 

(Ni  1355  a 1358) 

1355.  Bagno  in  Romagna  [detto  altre  volte  Santa  Maria  in  Bagno] 
(m.  488).  — Giace  il  paese  di  Bagno  in  Romagna,  circondato  da 
muri,  sulla  sinistra  del  (lume  Savio,  a chilometri  68  da  Forti,  con 
strada,  passando  per  Rocca  San  Casciano  e 48  da  Cesena,  per  la  via 
di  Sarsi  na. 

Acque  minerali.  — Nel  paese  stesso  di  Bagno  di  Romagna,  in  riva 
sinistra  del  torrente  Savio  e precisamente  alla  radice  orientale  del- 
l’Alpe della  Serra,  trovatisi  le  Terme  di  Sant’Ai'.nksk  o Terme  Lho- 
poluink,  con  due  sorgenti  di  Acqua  solforosa  idrocarlonata  termale. 

Antica  è la  riputazione  di  quest'acqua  minerale,  anzi  si  argomenta  clic  fosse  in 
fuma  anche  presso  i Romani.  Vi  si  rimarcava  ancora  nel  secolo  passato  un  antico 
edificio  che  dalla  Repubblica  di  Firenze  fu  dato  al  comune  di  Bagno  : quest'ultimo 
lo  diede  iu  concessione  eiifilcutica  nel  1774  al  doli.  Bartolini.  Questi,  coadiuvato  da 
Pietro  Leopoldo,  granduca  di  Toscana,  in  un  decennio  fabbricò  Io  stabilimento  nuovo 
di  cui  si  serve  attualmente.  Si  rinviene  il  nome  di  Bagno  con  cui  è chiamalo  questo 
comune  in  carte  che  datano  da  oltre  mille  anni,  circostanza  che  prova  di  qual  conto 
furono  già  tenute  le  acque  in  quei  tempi.  Diversi  celebri  idrologi  dei  tempi  di  mezzo 
parlarono  di  queste  terme,  tra  cui  Savonarola,  Mcngo  faentino  ed  Ugolino  da  Monte- 
catini. 

Paiudite,  ossia  Idrogeno  carbonato.  — Esce  questo  gas  dal  tubo  me- 
desimo col  quale  si  conduce  l'acqua  solforosa  termale  alle  tinozze  dello 
stabilimento. 

Applicatovi  un  corpo  acceso  il  gas  brucia  con  fiamma  giallo- paonazza  pallida. 
Esso  ha  un  origine  simile  a quello  dei  fuochi  di  Pietramala  ed  altri  già  descritti. 

Poco  lungi  dal  paese  di  Bagno  in  Romagna,  in  mezzo  ad  un  campo, 
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riscontratisi  tre  sorgenti  di  acqua  solforosa,  che  sono  tutt  affatto 
neglette. 

Acqua  del  Fosso  di  Vari  ungo,  ossia  Acqua  di  Varlungo,  sorgente 
solforosa,  situata  a 2 chilometri  sopra  Bagno  in  Romagna,  nell’alveo 
del  torrente  Varlungo. 

Viene  fuori  da  un  banco  di  macigno. 

PROVINCIA  DI  FORLÌ’ 

ClKCONDAIlIO  DI  CESENA 

1356.  Mercato  Saraceno.  — Questo  comune  forma  il  centro  del 
giacimento  solfureo  delle  Romagne  ; esso  confina  coi  territori  dei 
comuni  di  Cesena,  Roncofreddo,  Sogliono  al  Rubicone,  Sarsi na  e 
Teodorauo,  ed  in  tutti  gli  indicati  comuni  vi  sono  moltissime  ricerche 
per  zolfo,  qual  più  qnal  meno  promettenti.  Il  suo  capoluogo  ò un 
borgo  cinto  di  mura,  situato  sopra  elevato  monte,  al  cui  piede  scorre 
il  fiume  Savio;  comunica  per  mezzo  di  strada  provinciale  con  Cesena, 
ove  trovasi  la  più  vicina ,’ stazione  ferroviaria,  dalla  quale  è distante 
chilora.  27. 

Zolfo.  — Miniera  di  zolfo  di  Boratei.la  I,  concessa  alla  Società 
delle  Miniere  zolfuree  Ceseuate,  ora  passata  in  proprietà  della  Società 
anonima  inglese  denominata  Cesena  Sulphur  Mining  Company.  Questa 
miniera  è coltivata  su  un  giacimento  importante.  Lo  strato  di  zolfo 
ha  uno  spessore  di  circa  3 metri,  i lavori  sono  giunti  ad  una  pro- 
fondità media  di  metri  100  in  senso  verticale. 

Questa  miniera,  clic  era  siala  lavorala  dagli  antichi  proprietarii,  sofferse  nel  no- 
vembre del  1872  una  grave  disgrazia,  quella  cioè  di  uno  scoscendimento  dei  lavori 
antichi  che  otturò  gallerie  e pozzi,  sicché  la  compagnia  si  trovò  obbligala  a sagrificii 
fortissimi  a riaprire  la  miniera  per  metter  a profitto  (pici  nuovi  cantieri  sotterranei, 
nei  quali  già  lavorava  al  momento  dello  scoscendimento  dei  lavori  antichi. 

In  oggi  la  miniera  di  fioratila  I*  ò quasi  rimessa  in  istalo  di  completo  esercizio, 
ma  ancora  non  sono  attivati  tutti  i lavori  che  si  stanno  facendo  per  renderla  fra  le 
altre  miniere  la  più  produttiva. 

Sotto  l'abile  direzione  dell’ing.  Kossulh  .^figlio  del  celebre  generale,  i lavori  dnn- 
piaulo  sopra  terra  sono  e saranno,  allorché  finiti,  veramente  imponenti  ed  i lavori 
sotterranei  grandiosi.  In  questa  miniera  lavorano  oltre  800  operai.  In  nesstin'allra 
delle  provincie  è dato  di  vedere  quel  grandioso  impianto  di  calcheroni,  ossiano  reci- 
pienti, nei  quali,  su  delle  linee  estese,  si  vede  acceso  il  minerale  per  ridurlo  in  zolfo 
greggio,  che  dònno  alla  miniera  di  Boralella  1*  la  supremazia  e l'idea  di  quello  che  sia 
una  vera  miniera  di  questo  prodotto. 
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Il  minerale  dà  in  media  il  1 2.5  al  13  0|0  di  rendimento  nello  di  tolfu,  che  la  com- 
pagnia raffina  nella  propria  officina  di  raffinazione  creila  alla  miniera  slessa. 

Nè  si  trascurò  il  benessere  morale  dell'operaio.  La  società  inglese  tiene  fondo  di 
mutuo  soccorso  per  gli  operai,  e per  quelli  che  per  disgrazia  sono  feriti,  sono  soccorsi, 
come  pure  sono  soccorsi  le  vedove  ed  i bambini  di  quelli  che  per  disgrazia  soccombono. 

Altri  proprielarii  di  miniere  in  questa  provincia  hanno  in  questi  due  ultimi  anni,  ad 
esempio  della  Società  inglese,  spinti  i loro  lavori  e ne  hanno  imitalo  i regolamenti  e 
le  discipline. 

Idem.  — Altra  concessione,  detta  Miniera  di  zolfo  di  Bora- 
tella  II,  di  proprietà  particolare. 

Idem.  — Sulla  sinistra  del  fiume  Savio,  a 15  chilometri  al  N.  0. 
del  capoluogo  del  Comune  trovasi  la  Miniera  di  zolfo  di  Bora- 
tella  III,  aperta  Dell'anno  1867  e di  cui  il  prodotto  raggiunse  già 
la  quantità  di  800  tonnellate  di  minerale  al  mese.  È di  proprietà  par- 
ticolare. 

Idem.  — Miniera  di  zolfo  di  Paia  e Padbrno.  — Questa  mi- 
niera è situata  nella  frazione  di  San  Lorenzo,  a 200  metri  dalla  spouda 
destra  del  fiume  Savio,  alla  distanza  di  3 chilometri  dal  villaggio  di 
Mercato  Saraceno,  4 chilometri  a mezzogiorno  della  miniera  di  Ca’  di 
Guido  e 20  dalla  città  e stazione  ferroviaria  di  Cesena.  Essa  fu  colti- 
vata al  principio  del  secolo  e durante  l’ultimo  decennio  rimase  per 
lungo  tempo  in  istato  di  abbandono.  I lavori  raggiungono  una  pro- 
fondità verticale  di  circa  m 120. 

Idem.  — Ricerca  di  Rivoschio  e Linaro,  di  proprietà  della  Società 
anonima  inglese,  alla  quale  passò  nel  corso  deH'auno  1872  per  acquisto 
fatto  dulia  cessata  Società  delle  miniere  solfuree  Cesellate.  Essaesten- 
desi  sui  territori  dei  due  coniuui  attigui  di  Mercato  Saraceno  e Sarsina: 
la  parte  detta  Linaro  e Ciola,  situata  in  vicinanza  del  casale  di  Li- 
naro, trovasi  in  questo  Comune  ed  è distante  dal  suo  centro  chilo- 
metri 15  verso  maestro,  presso  il  torrente  Borella,  influente  di  si- 
nistra del  Savio.  La  parte  detta  Rivoschio  è posta  sul  territorio  di 
Sarsina  (V.  al  num.  1357). 

Gesso  massiccio  a struttura  lamellare  o Selenite.  — Dove  sono  lavori 
di  ricerca  di  miniere  di  zolfo  vi  si  trova  pure  del  gesso  selenitico, 
perchè  nel  comune  di  Mercato  Saraceno  e finitimi  lo  zolfo  non  islà 
disgiunto  dal  gesso,  il  quale  travasi  superiormente  alla  formazione 
zolfifera  in  banchi  della  potenza  di  metri  0,50  a 0,60. 

Idem,  massiccio  alabastrino  bianco  opaco  di  qualità  comune,  atto 
per  lavori  di  costruzione.  Di  questa  qualità  se  ne  trova  in  abbondanza 
alla  sinistra  del  Savio  presso  il  torrente  Boratella,  a circa  chilom.  14 
da  Cesena. 
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I calcaroni  possono  contenere  350  metri  cubi  di  minerale  sulfureo  ed  è questo  il  solo 
sistema  impiegato  per  la  loro  fusione,  avendo  la  Società  bolognese  smesso  il  sistema 
di  fusione  coi  doppioni,  perché  più  costoso.  L'impianto  della  Società  inglese  alla  sua 
miniera  di  Boralella  I*  è fatto  per  40  calcaroni,  alcuni  dei  quali  sono  già  pronti. 

Per  errore  tipografico  alla  pagina  175  sembrerebbe  risultare  essere  l’impianto  dei 
calcaroni  presso  quest'ultima  miniera  il  più  grande  in  qualunque  delle  provvide 
£ Italia;  doveva  dirsi  invece  nello  provincia  di  Forlì. 

II  giacimento  di  zolfo  come  pure  il  gesso  sovradeseritti,  che  costituiscono  insieme 
la  formazione  zollìfera,  sono  rinchiusi  nel  terreno  miocenico,  ossia  terziario  medio. 
Il  banco  di  zolfo  airaflìoramenln  è quasi  sempre  sterile,  sterilità  derivante  da  azioni 
atmosferiche  e dalle  acque  d'infiltrazione,  perchè  internamente  trovasi  il  più  delle 
volte  utilizzabile. 

Lignite.  — Presso  il  villaggio  di  Musella,  frazione  di  questo  Co- 
mune, che  sta  sulla  sinistra  della  Valle  del  Savio  sul  torrente  Bo- 
rello,  a circa  6 chilometri  dal  paese  di  Mercato  Saraceno,  rinviensi 
della  lignite,  la  quale  fu  recentemente  esplorata,  ma  le  ricerche  sem- 
brano esser  basate  su  indizi  di  pochissimo  valore. 

1357.  Saz-sina.  — In  cima  ad  una  collina  subapennina,  a chilo- 
metri 24  colla  strada  provinciale  dalla  città  e stazione  ferroviaria  di 
Cesena  sta  questo  villaggio. 

Zolfo.  — Della  ricerca  di  zolfo  denominata  di  Rivoscbio  e Linaro, 
solo  la  prima  parte,  posta  presso  il  casale  di  Rivoschio,  appartiene  al 
territorio  di  questo  Comune,  essendo  Linaro,  invece,  in  quel  di  Mer- 
cato Saraceno,  ove  fu  descritta  (V.  all'articolo  precedente).  È ora  di 
proprietà  della  Società  anonima  detta  Cesena  Sulphur  Mining  Company , 
sedente  in  Londra,  la  quale  l'acquistò  nell'anno  1872  all'atto  della  sua 
costituzione  dalla  cessata  Società  delle  miniere  solfuree  Cesenate. 

Gesso  massiccio  opaco. 

Ambedue  sono  del  terreno  miocenico. 

Acqua  minerale.  — Aequa  salsa  di  Rivoschio.  — Presso  il  vil- 
laggio omonimo,  sulla  sinistra  del  torrente  Borello,  a circa  16  chilo- 
metri al  N.  O.  di  Sarsina  pullulano  cinque  sorgenti  di  acqua  salina. 

Sono  in  relazione  con  giacimento  di  zolfo  e cosi  vengono  fuori  dal  terreno  mio- 
cenico. 

ciaooaDAKio  ni  roui' 

1358.  Teodorano.  — Il  capoluogo  di  questo  comune  è un  villaggio 
insignificante  in  cima  ad  un  colle,  a chilometri  14  a mezzogiorno  della 
staziono  ferroviaria  di  Forll. 

Zolfo.  — La  prima  lavorazione  della  quale  faremo  cenno  è la  Mi- 
Jervis  — 12 
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mera  di  zolfo  di  Valdinoce,  situata  nella  parrocchia  di  quel  nonio, 
presso  il  torrente  Voltre,  confluente  del  Ronco,  a chilometri  3 da  Teo- 
dorano.  In  questa  miniera  il  minerale  di  zolfo  nativo  è abbondante 
e di  qualità  superiore.  Vi  si  lavora  alacremente  e con  profitto. 

Idem.  — Poi  la  Miniera  di  zolfo  di  Ybnzi  e Rovereto,  concessa  - 
nell'anno  1865.  La  medesima  confina  col  rio  di  Valdinoce  ed  è posta 
sulla  sinistra  del  torrente  Borello,  confluente  di  sinistra  del  fiume 
Savio,  presso  il  casale  di  Casalbuouo,  frazione  di  questo  Comune  di- 
stante chilometri  5 dal  suo  capoluogo  verso  mezzogiorno.  Vi  si  lavora 
sempre  ed  il  minerale  è di  ottima  qualità. 

Gesso.  — Presso  la  miniera  di  zolfo  di  Venzi,  a chilometri  15 dalla 
città  di  Cesena  trovasi  del  gesso  alabastrino  compatto,  di  color  bianco 
periino,  con  venature  incolori  traslucenti,  ed  è una  pietra  atta  per  fare 
lavori  di  ornamentazione  architettonica. 

Tanto  il  gesso  quanto  lo  zolfo  fanno  parte  del  Miocene. 

Aerolite.  — Il  26  gennaio  dell’anno  1496  caddero  nel  territorio  del 
comune  di  Bertinoro  e precisamente  nella  frazione  di  Valdinoce  al- 
meno cinque  pietre  meteoriche,  di  cui  la  pivi  grande  pesava  circa 
4 chilogrammi.  Altri  autori  assegnano  l'ultimo  giorno  di  gennaio  — 
ad  ogni  modo  il  fenomeno  fu  descritto  in  modo  così  chiaro  da  non 
lasciar  alcun  dubbio  a suo  riguardo  ; conviene  soltanto  sottrarre  quel 
certo  che  di  misterioso  e meraviglioso,  e quella  volontaria  esagera- 
zione con  cui  gli  autori  di  quei  tempi  si  dilettavano  di  abbellire  i 
loro  racconti  ad  evidente  danno  della  verità  storica  e scientifica.  Ri- 
leviamo che  le  pietre  erano  del  genere  degli  aeroliti  composti  di  vari 
silicati,  di  aspetto  litoide  e di  color  bigio,  interspersi  di  granellini 
di  ferro  metallico  lucente,  e ricoperti  esternamente  di  sottilissima 
patina  nera,  precisamente  simile  a quelli  descritti  in  altre  parti  della 
presente  opera. 

Trattandosi  della  prima  caduta  di  aeroliti  avvenuta  in  Italia  di  cui  si  conserva  una 
descrizione  circostanziala,  sari  pregio  dell'opera  riportare  il  brano  riferente  a questo 
fenomeno  dato  da  uno  storico  forlivese,  tanto  piti  che  è la  prima  volta  che  sia  stato 
trascritto  in  un’opera  di  mineralogia  o di  geologia.  Aggiungeremo  anzitutto  che  Cate- 
rina Sforza,  figlia  di  Galeazzo  Maria,  duca  di  Milano  e vedova  di  Girolamo  Riario,  conte 
di  Torli,  aveva  poc'anzi  usata  la  più  crudele  vendetta  inverso  certi  suoi  nemici  del 
contado  e che  ebbero  luogo  in  quei  tempi  numerose  sciagure.  Agli  occhi  dei  creduli 
e secondo  le  interpretazioni  offerte  a questi  da  persone  interessate  a mantenerli  nella 
superstizione  e neU'ignorauza,  la  caduta  di  pietre  dal  cielo,  era  un  segno  innegabile 
dell'ira  dell'Essere  supremo  e cosi  fu  creduta  da  tutto  il  popolo. 

« Dopo  le  vendette  di  Catterina,  pane,  che  il  Cielo  minacciasse  ancor  esso  qualche 
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« strana  vendetta  contro  i mortali  poiché  fé  vedere  un  prodigio,  che  per  essere  tempo 
« di  verno,  e per  altre  circostante,  fu  portentoso  e orribile.  Il  martedì  adunque  delti 
« 26  di  Genaro  à hore  li  apparve  dalla  parte  orientale  una  certa  nuvola  bianca 

• quadrala  piedi  quattro  di  quadratura  incirca,  la  quale  da  terribile  furia  di  vento 

• sospinta  verso  Austro,  ivi  scoppiò  in  dodici  tuoni  spaventosi  accompagnali  da  fol- 
« gori  cosi  grandi,  che  parve  s'aprisse  il  Cielo,  e svampasse  la  terra.  Fulminarono 

• a quei  scoppi  molle  pietre  infuocate,  alcune  delle  quali  erano  di  figura  triangolare, 
i di  color  cenericcio,  come  pumice  affumicata,  c di  variata  grandezza:  havevano  la 

< scorza,  ò per  dir  meglio  la  superficie  pulita  con  certe  crepature,  e deutro  parevano 
« calcinaccio,  ovvero  pumice  ferrata  insieme  con  la  sua  grana  argentina:  altre  pare- 

• vano  perle;  ma  durissime. 

• Caddero  queste  pietre  intorno  a Valdinoce  un  miglio,  e fatte  diligenze  ne  furono 

< trovate  alcune.  La  piò  grande  trovò  Gabrielle  di  Francesco  d’Evangclisla,  da  Cagliano, 
i ch'era  caduta  in  un  campo  seminato  di  grano,  e era  incastrata  nel  terreno  circa 

< 3 palmi,  e quando  la  cavò  disse,  ch’era  ancor  calda  : e questa  pesò  libbre  dodici. 

• La  seconda  fù  di  libbre  sei,  e fu  trovata  in  una  vigna  vicina  da  Giacomo  già  di 

t Paolo  da  Zagona.  La  terza,  trovata  presso  la  casa  d'Ugolino  di  Maze  in  un  luogo 

< detto  la  Fossa  da  Matteo  di  Tuniuzzo,  pesò  libre  4 e mezzo.  La  4a  fù  ritrovala 

« vicino  al  rivo  della  riviera  in  un  prato  già  degli  Eredi  di  Guidarcllo  ; e la  5*  in  un 

< luogo  detto  la  Zolfanara,  alias  Scanedo,  da  Guasparino  di  Casalbono,  che  pesarono 

< da  due  libbre  e mezzo. 

• Capitarono  tutte  queste  pietre  in  mano  del  conte  Astorre,  di  Valdinoce  ; il  quale 

< ritenuta  la  maggiore  per  sé,  una  mandò  a donare  a Catterina  come  cosa  mara- 
> vigliosa  e singolare  ; e un'altra  ne  fù  donata  a Monsignor  Tomaso  dall'Aste,  Vescovo 

• di  Forlì,  che  stava  a quel  tempo  in  Meldola.  E di  questo  portento  ne  fecero  consulto 

• li  primi  virtuosi  di  Forti,  spezzandone  una,  per  far  maggior  investigazione  sopra  la 
t causa  di  tal  successo,  attribuendola  chi  ad  una  cosa,  chi  all'altra  » (1). 

Altri  ragguagli  intorno  a questo  fenomeno  raccolgonsi  da  Ettore  Bucci,  Cesenate, 
vissuto  nel  secolo  xvn,  nelle  sue  Memorie  Eccletiasliche  Cetenati,  che  si  trovano 
manoscritte  nella  biblioteca  comunale  di  Cesena,  soltanto  egli  non  ebbe  contezza  di 
più  di  tre  delle  cinque  pietre  di  cui  sopra.  Ecco  le  sue  parole:  < 1496:  Costanzo  Felice, 
t nel  suo  Calendario  Storico  o Effemeridi,  racconta  die  in  detto  anno  ai  28  gennaio, 

< sull'ora  terza  del  giorno  caddero  Ire  sassi  di  colore  adusto  nel  territorio  di  Cesena, 

< allegando  per  autore  Giorrando.  Anzi,  da  Lorenzo  Avanzini,  da  Codriano,  nel  suo 

• Calendario  latiniaco  viene  confermato  Io  stesso  c di  vantaggio  soggiunge  che  tra 

• Bertinoro  e Cesena  caddero  tre  sassi,  dei  quali  ne  fu  formala  una  croce,  posta  sopra 
o una  colonna  di  marmo  finissimo,  collocata  in  una  piccola  chiesuola  vicina  al  tempio 

• e monastero  di  S.  Maria  del  Monte,  al  che  vi  aggiungo  denominarsi  la  Crocetta. 

• Inoltre,  nei  suoi  giornali  Lodovico  Dolce,  che  tra  Cesena  e Bertinoro  caddero  dal 
■ cielo  con  grande  strepito  Ire  sassi  di  colore  adusto  >.  — Cosi  il  Bucci,  ma  fummo 
assicurati  che  la  chiesuola  e la  crocetta  più  non  esistono. 


(1)  Marchesi  Sigismondo;  Supplimento  iitorico  deir  antica  città  di  Forlì; 
Ferii,  1678,  pag.  573. 
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CIDCONDADIO  DI  CESENA 

1359.  Cesena  — È una  città  situata  lungo  l'antica  Via  Emilia, 
alle  falde  d'una  collina  bagnata  dal  fiume  Savio;  vi  passa  alla  di- 
stanza di  un  chilometro  la  ferrovia  Tor.no-Bologna-Brindisi,  ove 
fanno  capo  le  strade  che  conducono  a quasi  tutte  lo  miniere  di  zolfo 
della  provincia  di  Forll.  Questa  stazione  trovasi  a chilometri  121  da 
Ancona;  265  da  Livorno;  299  da  Milano;  418  da  Torino. 

Zolfo  — La  Miniera  Dt  zolfo  di  Borello  e Tana,  concessa  alla 
Società  delle  miniere  solfuree  Cesenate,  appartiene  ora  per  acquisto 
alla  Società  anonima  inglese  denominata  Cesena  Sulphur  Mining  Com- 
patii/,  sedente  in  Londra.  È attraversata  da  strada  provinciale  che 
conduce  a Cesena,  dalla  quale  à distante  chilometri  12,  ed  6 divisa 
dalla  miniera  di  Montevecchio  dal  fiume  Savio.  Vi  si  lavora  su  due 
strati  di  zolfo,  di  cui  lo  strato  superiore  ha  uno  spessore  di  m.  0,30 
a m.  0,40  e quello  inferiore  di  m.  1,60. 

Idem.  — La  Miniera  di  zolfo  di  Formignano-Luzzbna,  dell’esten- 
sione di  213  ettari,  6 concessa  alla  Società  delle  miniere  solfuree  di 
Romagna,  sedente  in  Bologna.  È uua  miniera  importante  assai,  in 
piena  coltivazione  (1874),  situata  sulla  sinistra  del  Savio,  a circa 
chilometri  11  a mezzogiorno  della  città  di  Cesena,  presso  il  villag- 
gio di  Formignano. 

Tripoli. — Forma  degli  straticelli  inferiormente  al  banco  di  zolfo;  ivi. 

Calcite,  o sputo  calcare,  in  cristallini,  nel  giacimento  solfureo,  as- 
sociato allo  zolfo;  ivi. 

Zolfo  in  cristalli,  xl,  nel  giacimento  zolfifero;  ivi. 

Gesso,  ossia  solfato  di  calce;  varietà  Selenite,  in  cristalli  diafani  inco- 
lori, xl;  ivi. 

Baritina,  ossia  solfato  di  barite  cristallizzato;  ivi  ; rara. 

Celestina,  ossia  solfato  di  stronziana,  cristallizzata;  ivi;  rara. 

Tutti  questi  minerali  rinvengonsi  pure  nella  miniera  di  Busca  e 
Montemauro. 

Lo  strato  solfureo  della  miniera  di  Formignano  è dello  spessore  di 
m.  2,  sottoposto  a strati  di  marna  alternante  con  gesso. 

Lo  spiccato  idra1  e degli  strati  che  si  osserva  nella  miniera  di  zolfo  di  Formignano, 
dall'alto  in  basso  è come  appresso  : 

1.  Cesso,  che  forma  uno  strato  di  circa  metri  2. 

2.  Marna  cenerognola  più  o meno  gessosa,  con  vene  di  gesso  e tracrie  di  zolfo  e 
contenente  ammassi  interclusi  di  questa  sostanza,  specialmente  in  prossimità  del 
gesso  sovraccennato  ; m.  50. 
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3.  Alternazioni  di  marna  e gesso  in  stralerelH  di  circa  metri  1 di  spessore,  il 
numero  dei  banchi  di  gesso  essendo  di  11. 

4.  Giacimento  sulfureo  piopriauieiite  detlo,  sotlo  forma  di  strato  della  potenza  di 
m.  3 a 4,  di  cui  il  terzo  o la  metà  inferiore  adatto  sterile,  rimanendo  metri  2 di  mi- 
nerale di  ricchezza  uniforme. 

Il  suo  andamento  é regolare,  con  lievi  spostamenti;  la  direzione  ò dal  N.  0.  al  S.  E., 
con  inclinazione  media  di  33°  verso  l'orizzonte. 

5.  Calcare  miocenico,  da  m.  t a ni.  1,50. 

6.  Marne  mioceniche  del  riposo. 

Nelle  marne  e gesso  a contatto  ed  in  prossimità  del  banco  di  zolfo  l'ing.  Rasori 
rinvenne  impronte  di  foglie  ben  conservate  ; osservazione  che  vale  per  tutte  le  altre 
miniere  di  zolfo  del  Cesenate.  A Kormignano  esistono  pure  delle  conchiglie  piccolis- 
sime e molli  avanzi  di  pesci  fossili,  di  specie  appartenenti  al  Miocene  e in  quest'ultima 
località  a m.  20  circa  sotto  l'affioramento  del  banco  all'esterno,  impronte  di  pesci  e 
foglie  in  uno  schislo  fogliato,  somigliante  al  Dipoli  delle  solfare  di  Sicilia. 

La  produzione  annua  nel  decennio  dal  1855  al  18(14  compresi  fu  di  circa  1000 
tonnellate  di  minerale  di  zolfo,  la  produzione  complessiva  in  quel  periodo  ascese  a 
tonnellate  10078.  Nell'almo  1868  si  calcolò  il  costo  del  minerale  di  zolfo  reso  ai 
calcaroni,  compresa  l'estrazione,  materiali,  macchine,  trasporlo,  ecc.  a L.  13  la 
tonnellata. 

Giusta  le  informazioni  forniteci  dal  sig.  Pirozzoli,  la  profondità  attuale  della  miniera 
(1874)  è di  ni.  1G6.  1. 'estensione  dei  lavori  interni,  lo  sviluppo  delle  gallerie,  piani 
inclinati,  pozzi  di  servizio  è di  m.  5500;  quella  dei  fronti  di  attacco  in  q.  50.  L'estra- 
zione annua  del  minoralo  solfureo  è di  tonnellate  12000,  con  una  rendila  media  del 
13  0|0  di  zolfo  greggio. 

Zolfo.  — La  Miniera  di  zolfo  di  Busca  e Montbmauro,  conces- 
sione appartenente  alla  Società  delle  Miniere  solfuree  di  Romagna 
e tuttora  in  coltivazione  (1874),  è attigua  a quella  di  F'ormignano, 
colla  quale  comunica  anche  internamente.  La  sua  estensione  è di 
223  ettari. 

La  profondità  cui  sono  raggiunti  i lavori  (1874)  è di  m.  02.  L'estensione  delle 
gallerie,  ere.,  è di  m.  1800,  quella  dei  fronti  di  attacco  di  m.  q.  40.  Estrazione 
annua  di  minerale  solfureo  tonnellate  10000,  con  una  rendila  di  12  0|0  di  zolfo 
greggio. 

In  questa  miniera  e pure  nell'anno  1868,  si  stimò  il  costo  del  minerale  di  zolfo 
reso  ai  calcaroni,  compresa  l'esDazione,  le  spese,  macchine,  trasporto,  ecc.  a L.  15 
la  tonnellata. 

Idem.  — La  Miniera  di  zolfo  di  Monte  Aguzzo  è di  proprietà 
della  Società  anonima  inglese,  g à della  Società  delle  miniere  solfuree 
Cesenate:  giace  sulla  destra  del  Savio  presso  il  villaggio  di  Monte 
Aguzzo  a circa  16  chilometri  da  Cesena  verso  mezzodì. 
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Lo  strato  di  zolfo  che  si  coltiva  ha  uno  spessore  di  circa  m.  0,65  e 
segue  la  direzione  N.  0.  S.  E.\  con  inclinazione  di  40°  a 60°. 

Idem.  — La  Miniera  di  zolfo  di  Montrvbcohio  giace  a ponente 
di  quella  di  Monte  Aguzzo,  a 14  chilometri  al  S.  di  Cesena,  sulla 
destra  del  Savio.  — Appartiene  a Qazzeri  Laurent  e Comp.  (1865). 

Clic  resistenza  dello  zollo  in  questo  territorio  fosse  cosa  conosciuta  anche  nei 
tempi  di  mezzo  l'attesta  un  documento  ravennate  del  <047,  nel  quale  è parola  d'una 
pieve  di  San  Pietro  in  Sulplierina  e nel  secolo  xv  un  documento  degli  Archivi  vati- 
cani reca  la  concessione  falla  ad  un  Paolo  Antonio  Valori  del  diritto  di  scavare  lo 
zolfo  in  terre  del  Cesellate.  In  alcuni  versi  eroici  di  Dario  liberti,  autore  del  secolo  xv, 
si  trova  un  passo  dal  quale  si  rileva  che  gii  a quel  tempo  si  coltivava  delle  miniere  di 
zolfo  nel  comune  di  Cesena,  come  pure  le  vicine  saline  di  Cervia  : ecco  le  sue  parole  : 

• Urbs  Cesena  ferax  Cereris  dulcisquc  I.yei, 

Palladis  et  Kruclus,  et  Cere,  Mcllis  Apumquc, 

Sulphurit  et  Pecorum.  Pccudumque,  Oviuinque,  Saìiiijiie  > (t). 

Giorgio  Bauer,  detto  Agricola,  autore  del  secolo  xvt  in  due  luoghi  della  sua  celebre 
opera  parla  dello  zolfo  del  Cesellate. 

Con  legge  del  Governo  pontificio  dell'anno  1510  tutte  le  miniere  furono  dichiarate 
di  diritto  sovrano.  Paolo  111,  prevalendosi  dell'alto  dominio  a lui  spettante  sulle 
miniere,  con  Breve  del  1535  annullò  il  privilegio  che  il  suo  predecessore  Cle- 
mente VII  aveva  accordato  a certi  Valori  di  scavare  lo  zolfo  nel  territorio  di  Cesena, 
ed  accordò  tale  facoltà  agli  abitanti  della  città  e contado  di  tal  nome,  dando  loro 
diritto  di  fabbricarlo  e di  venderlo,  eccetlocliè  ad  infedeli!  Tanto  in  quel  territorio 
clic  nei  circonvicini  tale  disposizione  fece  nascere  l'idea  clic  i proprietari  dei  ter- 
reni potessero  liberamente  escavare  e disporre,  tanto  delle  miniere  di  zolfo  che  delle 
altre  che  vi  esistessero.  Questa  interpretazione  motivò  le  lettere  di  Gregorio  XIII 
dell'anno  1580,  che  richiamarono  in  vigore  i diritti  demaniali  e le  prestazioni  che 
ne  derivavano  c la  loro  imprescrittibilità  (2). 

Gesso.  — Presso  il  villaggio  di  Formignauo.  — Abbondante. 

Lignite.  — Nel  giacimento  stesso  dello  zolfo,  presso  il  villaggio  di 
Luzzena,  sulla  sinistra  del  Savio,  rinviensi  alle  volte  della  lignite 
fibrosa,  sparsavi  in  masse  isolate,  che  non  ha  però  alcun  interesse 
industriale. 

Acque  minerali  — Vicino  al  villaggio  di  Caliccse,  a circa  7 chi- 
lometri dalla  città  di  Cesena  verso  S.  E.,  presso  il  torrente  Piscia- 
tello  scaturisce  una  sorgente  minerale  detta  l’Acqua  ialina  di 
Calicele. 


(1)  Citalo  da  BraSCHI  Gioannc  Baptisla;  Memoria  Carenata  sacra:  el  profana, 
per  «Erufn  distribuii:  Roma*,  1738,  pag.  45. 

(2)  llepci  torio  delle  miniere,  2*  serie.  Torino;  Tom.  1,  pag.  373. 
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L'Acqua  marziale  di  Calicele  sgorga  in  prossimità  alla  precedente. 

L'Acqua  tolfurea  di  Calicele  è poco  distante  dalla  precedente  e dal 
torrente  Pisciatello. 

1360.  Roncofreddo.  — Giace  in  cima  ad  alto  colle  subapennino 
questo  paese,  che  trovasi  a 18  chilometri  dalla  stazione  ferroviaria  di 
Cesena,  di  cui  12  con  strada  comunale,  il  resto  in  pianura  colla 
strada  provinciale. 

Zolfo.  — La  Società  anonima  inglese  detta  Cesena  Sulphur  Mi- 
ning Company  acquistò  nell’anno  1873  dalla  Società  delle  miniere 
zolfuree  Cesellate  la  Miniera  di  Zolfo  di  Monte  Co  dii  uzzo,  situata  nel 
territorio  di  Roncofreddo,  sulla  sinistra  del  Rubicone,  presso  il  vil- 
laggio di  Monte  Codruzzo,  che  dista  chilometri  8 dal  centro  comu- 
nale e 19  a mezzogiorno  della  stazione  ferroviaria  di  Cesena. 

Gesso  massiccio  di  struttura  compatta  alabastrina  e di  color  bianco 
e cenerino  macchiato  ; ivi.  Esiste  in  abbondanza  ed  è atto  per  pietra 
da  costruzione. 

Lo  zolfo  ed  il  gesso  sono  rinchiusi  al  solito  nel  terreno  miocenico. 

Valle  dell'Uso  o Rubicone  (1), 

(Ni  1361  e 1364). 

1361.  Sogliano  al  Rubicone  [già  Sogliano].  — È situato  questo 
borgo  in  colle,  a chilometri  14  colla  strada  provinciale  dalla  stazione 
ferroviaria  di  Savignano  di  Romagna. 

Zolfo.  — Miniera  di  zolfo  di  Monte  Pietra:  che  fu  aperta  nel- 
l’anno  1863. 

Idem.  — Miniera  di  Zolfo  di  Campitello,  concessa  alla  Società 
delle  Miniere  solfuree  Cesenate  e passata  dall'anDO  1872  alla  nuova 
Società  anonima  inglese, .intitolata  Cesena  Sulphur  Mining  Company. 
È distante  circa  10  chilometri  da  Sogliano  al  Rubicone  e 2 da  Mer- 
cato Saraceno,  ove  passa  la  strada  provinciale  che  conduce  a Cesena. 
Vi  ha  un  primo  strato  di  minerale  solfureo  di  buona  qualità  ed  altri 
inferiormente  che  restano  ancora  da  coltivare. 

Idem.  — Nelle  località  dette  Ca’  di  Guido  e Ca’  di  Castello  al 
S.  E.  del  villaggio  di  Monte  Aguzzo  e confinante  col  Savio,  alla 
distanza  di  7 chilometri  dal  centro  comunale,  la  Società  delle  Mi- 
niere solfuree  Cesenate  fece  delle  ricerche  fino  dal  1863,  che  prose- 

(I)  Gli  autori  non  sono' lutti  d'accordo  per  decidere  se  il  torrente  Uso  sia  identico 
coll'antico  Rubicone,  tuttavia  si  trova  sotto  i due  uotni  nella  maggior  parte  degli 
scrittori  moderni. 
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guouo  tuttora  per  parte  della  più  volte  ricordata  Società  anonima 
inglese.  In  questo  punto  evvi  uno  strato  di  minerale  solfureo  della 
potenza  di  in.  0,50  a m.  0,70,  sopra  il  quale  vi  è uno  straterello  in- 
significante non  coltivabile. 

Oesso.  — Baiate  in  abbondanza  nella  miniera  di  Monte  Pietra,  ove 
è associato  allo  zolfo  e forma  un  giacimento  esteso. 

Idem,  massiccio,  nel  luogo  detto  la  Serra,  distante  1 chilometro 
dal  paese. 

Lignite  di  buona  qualità  ed  abbondante.  — Presso  Monte  Gelli, 
villaggio  distante  chilometri  8 dal  centro  comunale  verso  S.  0.  con 
strada  provinciale,  trovasi  la  Miniera  di  lignite  di  Monte  Gblli, 
attualmente  in  esplorazione  ed  intorno  alla  quale  pendono  le  pratiche 
per  una  nuova  concessione,  giacché  per  molti  anni  i lavori  rimasero 
abbandonati. 

Idem.  — Esiste  pure  della  lignite  presso  i casali  di  Massama- 
nente,  Montetìffi  e Montebello,  situati  tutti  sulla  destra  del  torrente 
Uso,  a mezzogiorno  del  villaggio  di  Sogliano  al  Rubicone. 

L’esistenza  della  Ugnile  venne  riconosciuta  nell’anno  <778  dal  conte  Marco  Fan- 
tuzzi,  ili  Ravenna,  questo  nell'anno  seguente  diede  mano  a certi  lavori,  i quali 
dopo  breve  tempo  vennero  abbandonati;  altri  lavori  furono  momentaneamente  ese- 
guili sul  finire  del  primo  regno  d’Italia.  Vi  sono  attualmente  in  corso  tre  domande 
di  ricerca  di  lignite  in  questo  comune. 

Tutti  questi  minerali  sono  rinchiusi  nel  Miocene. 

1362.  Borghi.  — Gesso  massiccio  opaco.  Esiste  nella  località  detta 
Triboli,  a circa  2 chilometri  dal  capoluogo  del  Comune. 

Idem.  — Sulla  sinistra  dell’Uso  o Rubicone,  a 3 chilometri  a le- 
vante del  villaggio  di  Borghi,  presso  il  casale  di  Cornacchiara. 

Il  gesso  è abbondantissimo  in  questo  territorio,  le  cave  esistenti 
alimentano  una  ventina  di  piccole  fornaci. 

Acqua  minerale.  — Lungo  il  rio  Medriua,  che  influisce  nel  Rubi- 
cone dalla  parte  sinistra,  evvi  una  sorgente  di  Acqua  ialina. 

In  prossimità  alla  precedente  trovasi  un  'Acqua  sol/urea. 

cmcoaoARio  di  inni 

1363.  Poggio  Berni.  — Acqua  minerale.  — In  questo  comune 
alle  radici  delle  ultime  propaggini  delle  colline  subapeunine  verso  la 
pianura  lungo  la  sponda  destra  del  Rubicone,  nella  parrocchia  di  Ca- 
nterano, sgorga  una  scaturigine  di  Acqua  ialina.  È distante  4 chilo- 
metri dalla  città  di  Sant’Arcangelo. 
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1364.  Saut’ArcaDgelo.  — Piccola  città  alle  falde  d’ulta  collina 
prospiciente  la  pianura,  tra  i fiumi  Rubicone  e Marecchia,  con  stazione 
della  ferrovia  Torino-Bologna-Brindisi. 

Gesso.  — Esiste  nella  vallata  e collina  di  Ciola  Coriuale,  villaggio 
sulla  sinistra  del  Rubicone,  ad  8 chilometri  al  S 0.  di  Sant'Arcangelo. 

Ville  della  Marecchia. 

Nasce  la  Marecchia  a ponenle  dell'Alpe  della  Luna,  cniinenia  dell'alta  giogaia  cen- 
trile deH’Apennino,  forma  in  tutto  il  suo  percorso  la  valle  di  suo  nome  e poscia  si 
scarica  nell'Adriatico  a rumini. 

(N‘  1365  a 1373). 

PROVINCIA  DI  AREZZO 

circondario  ni  amuo  * 

1365.  Badia  Tedalda.  — Sciasti  bituminosi  — Esistono  questi 
scbisti  in  una  proprietà  detta  Trinchetti,  ove  si  fecero  delle  ricerche 
industriali  nel  corso  dell’anno  1870. 

PROVINCIA  DI  PESARO  ED  URBINO 

CIRCONDARIO  DI  ORBINO 

1366.  Castel  d'Elci.  — Schisti  bituminosi:  si  trovano  a circa  un 
chilometro  dalla  Marecchia,  dalla  parte  sinistra  della  valle. 

Acqua  minerale.  — Acqua  sol/urea:  scaturisce  non  lungi  dalla 
località  precedente. 

1367.  Pennabilli.  — Pirite.  — Si  trova  generalmente  disseminata  nel 
terreno  net  Monte  San  Marco,  situato  Bulla  destra  della  Marecchia,  a 
3 chilometri  superiormente  al  villaggio  di  Soane  e 7 da  Pennabilli. 

£ rinchiusa  nelle  argille  turchine  terziarie  di  origine  marina. 

Ocra  rossa.  — Trovasi  in  piccole  traccio  in  molti  punti  intorno  al 
villaggio  di  Soane. 

Sembra  derivare  dall’ossidazione  all'aria  delia  pirite  concrczionata  di  cui  sopra. 

Calcite,  varietà  Stalattiti  — Se  ne  trovano  in  piccola  quantità  a le- 
vante di  Peunabtlli  nel  Monte  Carpegna. 

Tripoli.  — Ve  ne  ha  in  piccola  quantità  a 2 chilometri  dal  villaggio 
di  Soane  e ad  eguale  distanza  dalla  sponda  destra  della  Marecchia, 
sotto  forma  di  schisti  fogliati  sottilissimi. 

Appartiene  al  terreno  miocenico,  ove  forma  probabilmente,  come  il  Mollerà  l'indici 
in  Sicilia,  la  base  della  formazione  zoilifera.  Si  trova  pure  nel  territorio  di  Sau  Leo 
ed  in  altri  comuni  iu  queste  vicinatile. 
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Schisti  bituminosi.  — Si  riscontrano  alle  falde  del  Monte  San  Marco, 
sotto  l’argilla  rossa  e l’argilla  turchina  terziaria  Oli  strati  passano 
sul  territorio  dell’attiguo  comune  di  Monte  Coppiolo,  situato  dalla 
parte  opposta  del  Monte  Montone,  all’origine  della  Valle  della  Conca 
(V.  al  n°  1376). 

Lignite.  — Il  sig.  Appolloni  c’informò  che,  nel  fabbricare  un  acque- 
dotto nella  piazza  di  Pennabilli,  si  sono  rinvenute  traccie  di  lignite. 
Nella  stessa  direzione  circa  ed  alla  distanza  d’ un  centinaio  di  metri 
dal  paese  e chilometri  1,5  dalla  riva  destra  del  fiume  Marecchia  si 
scoperse  testé  quasi  a fior  di  terra  un  banco  di  lignite  di  metri  1,50. 

Parecchi  anni  fa  in  una  lavorazione  fatta  a mezzo  chilometro  da 
Pennabilli  e precisamente  lungo  la  strada  che  da  questo  paese  porta 
a Rimini,  si  sono  rinvenuti  altri  indizi  di  lignite. 

Sembrerebbero  inoltre  far  seguito  al  banco  preSnunziato  altre  traccie 
di  lignite  che  si  sono  riscontrate  verso  Serra,  che  dista  metri  800, 
e della  quale  un  fabbro  locale  spesso  si  serve. 

Infine,  alla  Macchia,  distante  da  Pennabilli  chilometri  5 all' incirca, 
verso  Santa  Sofia  e chilometri  0,5  dalla  Marecchia,  si  sono  rinvenuti 
altri  indizi  dell' affioramento  della  lignite. 

Questo  giacimento  appartiene  ai  terreni  terziari. 

Acque  minerali.  — Nella  frazione  di  Soane,  villaggio  situato  dalla 
parte  destra  della  Valle  della  Marecchia,  a chilometri  2 dal  fiume  e 
3 dalla  città  di  Pennabilli  verso  N.  E.  evvi  una  sorgente  di  acqua  sol- 
furea,  chiamata  dal  volgo  V Acqua  Puzza.  Nasce  a due  passi  dalla 
sponda  del  rio  detto  Fosso  Puzza  ed  auclie  fosso  Lazzarino. 

Altra  sorgente  solforosa  pullula  in  una  località  detta  Mostrina,  di- 
stante da  Pennabilli  chilometri  4,5.  Il  volgo  la  chiama  l'Acqua  Trista. 

Nasce  sotto  le  argille  blù  terziarie.  Lascia  un  deposito  nero  solfureo  ed  emana  odore 
di  zolfo  nauseante. 

Il  doti.  Appolloni  assicura  che  le  bestie  vaccine  segnatamente  coirono  ben  volentieri 
a beveria  e le  purga,  dimodoché  sono  costretti  a coprirla,  perchè  nuoce  alla  loro 
salute. 

Sotto  il  villaggio  di  Soane  circa  un  centinaio  di  metri  verso  la 
Marecchia  trovasi  del  l’Acqua  salsa,  solamente  appariscente  nelle  sue 
qualità  d'acqua  minerale  nell’estate,  a motivo  della  miscela  colle  acque 
comuni. 

Vicn  fuori  dall'argilla  turchina  pliocenica  di  origine  marina. 

1368.  Scavolino.  — Piccolo  borgo  in  monte,  a chilometri  4 da 
Pennabilli,  che  ne  dista  44  dalla  stazione  di  Rimini. 
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Zolfo  ; nella  località  delta  Corbajolo,  ricerche  intraprese  nel  corso 
dell'anno  1873. 

Idem;  nella  località  detta  Pian  Molino,  ricerche  fatte  alcuni 
anni  or  sono. 

Calcite  varietà  Stalattiti.  — Di  fronte  al  villaggio  di  Gattara,  a 
15  chilometri  da  Scavolino,  rimontando  la  valle  della  Marecchia,  a 
mezzo  chilometro  dal  fiume  e 1,5  dal  villaggio  di  Bascio,  trovansi  tre 
o quattro  grotte  stalattitiche,  scavate  nel  calcure  dalle  acque  per  effetto 
dell'erosione.  Queste  spelonche  naturali  presentano  stalattiti  di  svaria- 
tissime e bellissime  forme,  quantunque  non  sianvi  stalattiti  e stalag- 
miti formantisi  a guisa  di  colonne. 

Petrolio  nero  impuro,  che  trasuda  in  poca  quantità  dagli  schisti  bitu- 
minosi. 

Schisti  inuminoti.  — Si  trovano  in  grande  quantità  alle  falde  d’un 
monte  verso  Miratoio,  dal  quale  dista  un  terzo  di  chilometro,  e 3 
chilometri  dalla  Marecchia  e 14  al  S.  dal  centro  del  comuue:  da 
questi  schisti,  nei  calori  estivi,  si  assicura  uscir  fuori  un  liquido  oleoso 
come  di  petrolio.  — In  ricerca. 

Acqua  minerale.  — Alla  Serra  della  Pieve,  distante  un  centinaio 
di  metri  dal  centro  del  comune,  trovasi  dell’acqua  salata,  detta  dal 
volgo  V Acqua  acciajata.  Questa  è sulla  destra  della  valle  della  Ma- 
recchia. 

L'acqua  nasce  dalle  argille  turchine  terziarie. 

Acqua  ferruginosa. — In  un  perimetro  di  2o  3 chilometri  dal  villag- 
gio di  Bascio,  frazione  del  comune  di  Scavolino  sulla  destra'  della 
Yalte  della  Marecchia,  distante  chilometri  16  a S.  0.  dal  centro  co- 
munale, nasce  una  ventina  di  polle  di  acqua  ferruginosa.  Queste 
vengono  fuori  da  terreno  calcare-argilloso,  parte  in  dolce  pendio,  parte 
in  piano. 

Poco  distante  da  esse  vi  sono  delle  sorgenti  di  Acqua  salina. 

Acqua  solfurea.  — A 2 chilometri  dalla  riva  destra  della  Marecchia  e 
3 dal  villaggio  di  Bascio,  nascono  in  uno  spazio  ristretto  numerose 
polle  di  acqua,  che  il  volgo  chiama  solfurea.  Tutte  vengono  fuori  dal- 
l’alveo d’un  torrente  che  va  ad  unirsi  alla  Marecchia. 

1369.  Maioio.  — Schislo  bituminoso  ; trovasi  in  varie  parti  di  questo 
territorio  ; tra  le  attre  nelle  località  dette  Moriccio  ed  Armajolo,  ove 
si  fecero  delle  ricerche  non  molti  anni  indietro. 

1370.  San  Leo.  — È una  piccolissima  città  sulla  sommità  d’utm 
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collina  sovrastante  la  riva  destra  del  fiume  Marecchia,  a 24  chilo- 
metri dalla  stazione  ferroviaria  di  Rimini. 

Pirite  conereziouata  in  globuli  nella  lignite,  nella  Selva  del  Comune. 

Gasso  massiccio.  Esiste  a strati  di  grande  estensione  presso  il  Fosso 
Armeggio. 

Tripoli. — Trovasi,  tra  altri  siti,  nella  località  detta  Santa  Lucia, 
a 3 chilometri  a levante  della  città,  verso  il  torrente  Massocco,'  con- 
fluente di  destra  della  Marecchia. 

Lignite.  — Trovasi  sulla  destra  della  Marecchia,  2 chilometri  ed  1 
dalla  città  di  San  Leo,  nella  località  detta  la  Selva  del  Comune  ; è 
attualmente  in  ricerca. 

1371.  Sant'Agata  Feltria.  — Questo  piccolo  paese  è posto  in  monte 
tra  il  Savio  e la  Marecchia,  a chilometri  41  con  strada  provinciale 
dalla  staziono  ferroviaria  di  Saviguano  di  Romagna  e 43  da  quella 
di  Cesena,  con  altra  strada,  parimente  provinciale. 

Zolfo.  — Nel  comune  di  Sant’Agata  Feltria  trovasi  la  Miniera  di 
zolfo  di  Sapigno,  situata  presso  il  villaggio  dello  stesso  nome,  a 
3 chilometri  da  Sarsina  e dalla  miniera  di  Campitello  e per  cui  fu 
emanato  nel  1867  un  R.  Decreto  di  delimitazione  della  conces- 
sione. Dall’anno  1872  è di  proprietà  della  Società  anonima  inglese 
detta  Cesena  Sulphur  Mining  Company , in  comune  colle  altre  che 
appartenevano  prima  alla  cessata  Società  delle  Miniere  solfuree 
Cesenate. 

Idem.  — La  Miniera  di  zolfo  di  Marazzano  è posta  sulla  destra 
del  Savio,  presso  il  villaggio  di  Majano.  Il  giacimento  è in  tutto 
simile  a quello  dell’attigua  miniera  di  Perticare,  nel  comune  di  Ta- 
lamello  (V.  al  N*  1372). 

1 lavori  in  grande  furono  incominciati  dal  conte  Giovanni  Cisterna,  insieme  a quelli 
di  Perticarsi  nell’anno  1836  il  conto  vendette  la  miniera  a Picard  e Comp.  c da 
questi  ultimi  passi  per  acquisto  alla  Società  anonima  delle  miniere  solfuree  di  Roma- 
gne,  sedente  in  Bologna,  cui  spettano  tuttora.  L'estensione  della  miniera  di  Marmano 
è di  ettari  356,  la  sua  produzione  annua  nei  decennio  1855-61  fu  da  tonnellate  670 
a 1697 ed  in  complesso  nel  periodo  indicalo  fu  di  tonnellate  ìiii 7.  Attualmente  (1874) 
la  produzione  annua  ha  raggiunto  la  quantità  di  circa  8006  tonnellate  di  minerale. 
L'estensione  delle  gallerie  è di  m.  3900,  quella  dei  fronti  di  attacco  e di  m.  q.  50; 
la  profondità  verticale  è di  m.  155.  » 

Gesso,  varietà  Selenite , in  cristalli  diafani,  associato  allo  zolfo,  xl 

Celestina.  — Riscontrasi  in  quantità  piccola  nella  miniera  di  Ma- 
razzano, 
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Calcite , ossia  Spato  calcare,  in  cristallini  scalenoedriei,  associato  al 
giacimento  di  zolfo.  — Abbondante;  ivi. 

Bitume  solido  in  vene  ; ivi,  nel  giacimento  di  zolfo.  — Non  è uti- 
lizzabile. 

Zolfo.  — Nella  località  detta  San  Donato;  nuove  ricerche. 

Idem.  — Nella  località  detta  Fngnano,  in  ricerca  da  pochi  meBi 
(1873). 

Idem;  nella  località  detta  Tombolina;  ricerche  principiate  verso 
l’anno  1864. 

Idem;  nella  località  detta  Campo;  ricerche  fatte  verso  il  1864. 

Idem;  nella  località  detta  Ca'  di  Onofrio;  attualmente  in  ricerca. 

Idem;  nella  località  detta  Ronco  Vecchio  e Arzillo;  attualmente 
in  ricerca. 

Idem;  nella  località  detta  Burattaia;  attualmente  in  ricerca. 

Gesso  massiccio  opaco.  — Forma  un  giacimento  esteso,  anzi,  degli 
intieri  monti  nel  territorio  di  questo  Comune,  ove  si  trova,  tra  altri 
siti,  nella  miniera  di  Marazzano. 

Lignite.  — La  Miniera  di  lignite  di  Rocca  Pratiffa,  situata  nella 
località  omonima,  è coltivata  su  cinque  strati  di  combustibile. 

Ne  fu  autorizzata  la  coltivazione  con  rescritto  pontificio  del  1846,  e 
dopo  l'annessione  di  questa  provincia  al  regno  d’Italia  ne  venne 
delimitata  la  concessione  con  R.  decreto  del  1869. 

Idem.  — Nelle  località  dette  San  Francesco  ed  i Piani  vennero 
eseguite  delle  ricerche  verso  l’anno  1864. 

1372.  Talamello.  — Questo  comune  possiede  una  delle  più  impor- 
tanti e celebri  miniere  di  zolfo  di  tutta  l’Italia;  confina  con  Mercato 
Saraceno  (V.  al  n°  1356);  il  suo  capoluogo  è un  piccolo  villaggio  in 
cima  ad  un  colle  sovrastante  alla  sinistra  riva  della  Marecchia,  a chi- 
lometri 36  dalla  stazione  di  Rimini,  della  ferrovia  Toriuo-Bologna- 
Brindisi. 

Zolfo.  — La  Società  anonima  delle  Miniere  solfuree  di  Romagna, 
sedente  in  Bologna,  possiede  in  questo  comune  l’importantissima 
Miniera  di  Zolfo  di  Pbrticara,  la  quale  è sempre  in  coltivazione 
(1874),  ed  è situata  sulla  sinistra  della  Marecchia,  a chilometri  8 a 
ponente  di  Talamello  e 45  con  buona  strada  carrozzabile  da  Rimini. 

Lo  spaccalo  ideale  del  terreno  per  ordine  discendente  preseula  la  seguente  succes- 
«ione  di  tirati  : 

1.  Gesso  massiccio. 

2.  Minerale  solfureo  in  ammassi  lenticolari  o zane  di  estensione  e spessore  assai 
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variabile,  ma  generalmente  ricchi,  contenente  in  media  il  15  0|0  di  zolfo,  contenuto 
in  mezzo  al  gesso. 

3.  Marna  cenerognola  del  letto,  m.  4. 

4.  Minerale  solfureo  di  spessore  regolare,  ma  di  ricchezza  variabile,  in  media  del 
120|0,  metri  2. 

5.  Marna  cenerognola  del  riposo. 

Tutti  questi  strali  appartengono  al  Miocene. 

Il  giacimento  di  zolfo  di  Perticare  e Marazzano  è incassato  nel  calcare  miocenico.  Vi  si 
rinviene  un  unico  strato  coltivabile  regolare,  consistente  in  zolfo  c calcare.  Sottostante 
poi  al  gesso,  cosi  abbondante  in  questo  territorio,  vi  hanno  degli  ammassi  di  zolfo,  dai 
quali  si  ritrae  delle  quantità  enormi  di  minerale.  Per  farsene  uni'dea  basti  il  ricor- 
dare un  tale  ammasso,  la  cui  potenza  fu  di  metri  40  sopra  una  lunghezza  di  più  cen- 
tinaia di  metri.  Si  è osservato  che  ove  più  abbonda  il  gesso  ivi  è più  ricco  lo  zolfo 
nativo.  In  tutti  i nostri  viaggi  attraverso  la  Sicilia  non  abbiamo  visto  alcun  giacimento 
di  siffatta  proporzione,  nè  ci  consta  esserne  un  secondo  di  una  vastità  eguale  in 
tulio  il  regno. 

Tutto  questo  zolfo  nativo,  così  abbondante  nelle  Romagne,  è il  semplice  risultato  di 
reazioni  chimiche  lente  e regolari,  operanti  sugli  elementi  che  costituivano  la  roccia  e 
rinchiusi  in  essa  e alla  ina  formazione  era  affatto  estraneo  i)mlttnque  azione  vulcanica 
o siimica  In  questo  modo  di  vedere  le  cose  stimiamo  con  molti  dei  più  preclari  geologi 
che  si  dedicarono  a siffatti  sludii,  in  ispecie  con  Gastaldi  e Moltura,  contro  tutte  le 
ipotesi  ornai  più  poetiche  di  coloro  che  sostengono  che  i giacimenti  di  zolfo,  anche 
delle  Romagne,  furono  originati  da  fenomeni  vulcanici.  È vero  che  i sostenitori  di 
tali  ipotesi  mancarono  affatto  di  rintracciare  dei  vulcani  spenti  nelle  Romagn  e e che 
dovettero  aver  ricorso  alla  seconda  ipotesi  di  terremoti  e di  spostamenti  delle  roccie, 
egualmente  nel  campo  deH'ignoto.  Ma  perché  complicare  un  fenomeno  chimico  cosi 
semplice  e chiaro? 

Primo  ad  intraprendere  dei  lavori  estesi  in  questa  miniera  si  fu  il  conte  Giovanni 
Cisterna,  di  Rimini,  il  quale  la  vendette  nel  1836  alla  Società  Picard  e Compagnia. 
Passi  all'attuale  Società  nel  18(2,  poscia  fu  costituita  con  atto  dell'estinto  Governo 
pontifìcio  nel  1857.  Nel  1871  con  R.  Decreto  fu  regolarizzata  la  delimitazione  della 
concessione,  resa  necessaria  dopo  l'annessione  di  questa  provincia  al  Regno  d'Italia,  ' 
stabilita  in  ettari  372,  finalmente  nello  stesso  anno  1871  fu  ampliala  la  concessione 
di  altri  75  ettari,  di  modo  che  la  sua  estensione  attuale  è di  ettari  447. 

La  profondità  (1874)  della  miniera  di  Perticara,  giusta  i dati  comunicati  all’Au- 
tore dall'ing.  Rasori,  è di  m.  242;  l'estensione  dei  lavori  interni,  lo  sviluppo  delle 
gallerie,  piani  inclinati,  pozzi  di  servizio  è di  m.  5800;  quella  dei  fronti  di  attacco 
di  m.  q.  240. 

1 lavori  interni  sono  condoni  col  sistema  delle  gallerie  e dei  pilastri,  Essi  comu- 
nicano internamente  con  quelli  della  miniera  di  àlarazzano,  appartenente  pure  alla 
Società  delle  miniere  solfuree  di  Romagna,  ma  situala  nel  territorio  dell'attiguo 
comune  di  Sant'Agata  Fellria  (V.  al  n*  1371).  L’assieme  presenla  spostamenti  e pie- 
gature assai  pronunziate.  La  direzione  media  è dall'E.  all’O. 

Le  spese  per  ogni  tonnellata  di  minerale,  posto  sui  calcaroni,  compresa  l'estrazione, 
materiale  meccanico,  trasporto,  era  nel  1868  di  L.  10. 
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Il  prodotto  annuo  nel  decennio  1855-61  oscillava  Ira  le  tonnellate  1375  e 3812; 
il  prodotto  totale  nell'epoca  indicata  sommava  a tonnellate  28613,  cioè  ad  una  inedia 
annua  di  tonnellate  2861. 

Secondo  le  informazioni  fornite  all'autore  dali'Ing.  Rasori,  gerente  della  Società, 
la  produiione  totale  annua  delle  due  miniere  di  l’erticara  e di  Marezzano  si  può  valutare 
attualmente  in  media  30000  a 35000  tonnellate  di  minerale  solfureo.  La  proporzione  di 
zolfo  greggio  che  si  ricava  dal  minerale  può  valutarsi  dal  13,50  al  1 4 0(0,  tocchi  da- 
rebbe un  prodotto  di  circa  1000  tonnellate  di  zolfo  commerciabile,  avuto  riguardo  a 
5 0|0  di  perdita  nelle  ulteriori  operazioni  per  raffinare  lo  zolfo  fuso. 

Si  può  stabilire  il  valore  dello  zolfo  di  queste  miniere,  stante  la  sua  bontà,  in  L.  21 
per  lo  zolfo  in  pani  e L.  25  per  quelli  in  cannelli,  prezzi  notevolmente  superiori  a 
quello  dello  zolfo  di  Sicilia,  che  non  ha  ancora  che  fare  per  la  rimarchevole  bellezza 
col  prodotto  delle  Romagne,  ove  le  miniere  e il  trattamento  del  minerale  sono  condotti 
con  molta  intelligenza,  secondo  le  norme  prescritte  dall'arte  montanistica. 

Nel  giacimento  di  zolfo  della  miniera  di  Perticara  rinvengonsi 
varie  specie  di  minerali,  interessanti  unicamente  dal  lato  scientifico, 
cioè  ; 

Zolfo , x!,  di  color  canarino  in  cristalli  limpidi  e di  gran  bellezza, 
alle  volte  associato  a bitume  liquido  (1). 

Gesso  bigio.  — Costituisce,  come  fu  detto  di  sopra,  degli  strati 
molto  estesi  e di  grande  potenza.  La  sua  colorazione  è dovuta  a mi- 
nuta quantità  di  materie  bituminose. 

Idem,  varietà  lamellare,  ossia  Selenite,  in  bei  cristalli,  x !. 

Celestina,  associato  in  piccola  quantità  al  minerale  di  zolfo. 

Calcite,  o spato  calcare,  in  cristallini  nel  giacimento  solfureo,  asso- 
ciato allo  zolfo. 

Quarzo. 

Tripoli;  allo  stato  di  straterelli  fogliati,  con  impronte  di  pesci  fossili. 

Bitume.  — Nelle  fessure  naturali  del  calcare  solfifero  miocenico 
trovasi  non  di  rado  del  bitume  solido  in  vene,  non  che  allo  Btato 
liquido,  impregnante  il  quarzo  ed  associato  allo  zolfo  cristallizzato.  — 
Non  è. utilizzabile. 

Zolfo.  — Rinviensi  pure  nella  località  detta  Siepi,  a mezzo  chilo- 
metro dal  villaggio  di  Secchiano  e dalla  Marecchia,  sulla  cui  sinistra 
■i  trova  ed  ove  si  propone  attualmente  di  fare  delle  ricerche  indu- 
striali. 

Rame  nativo  in  laminette  ; treccie  del  tutto  insignificanti,  non  lungi 
dal  centro  del  Comune,  nella  località  Rompitrella. 


(1)  Per  le  figure  dei  cristalli  V.  l'articolo  del  prof.  Bianconi,  inserito  nelle  Memorie 
della  R.  Accademia  delle  Scienze  dcU'Itlilulo  di  Bologna,  Tom,  XI,  1861. 
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Malachite  terrosa  incrostante,  traccio  insignificanti  ; ivi. 

Lignite.  — • Presso  il  casale  di  Rompitrelln,  ad  1 chilom.  dal  centro 
del  comune.  In  esplorazione,  come  pure  nella  località  seguente. 

Idem;  sulla  sinistra  della  Marecchia,  2 chilom.  verso  il  villaggio 
di  Uffigliano,  a circa  7 chilometri  inferiormente  al  centro  comunale. 

PROVINCIA  DI  FORLÌ’ 

cimooivDARio  si  >mm 

1373.  Scorticata.  — Lignite.  — Trovasi  sulla  destra  dell'Uso  o Ru- 
bicone, poco  lungi  dal  centro  comunale,  in  un  luogo  ove  si  sta  pre- 
parando delle  ricerche. 

1374.  Rimini  (m.  4).  — Dove  termina  l’antica  via  Flaminia  e prin- 
cipia la  via  Emilia,  in  ridente  pianura  in  riva  all'Adriatico,  presso 
la  foce  della  Marecchia,  giace  questa  città,  la  quale  è ora  stazione  della 
ferrovia  Torino-Bologna-Brindisi,  colla  quale  è distante  da  Ancona 
chilometri  93;  da  Roma  371;  da  Torino  440  (1). 

(1)  In  questo  colmine  esiste  un'iinporlanle  raflìneria  di  lolfo,  la  quale  ebbe  origine  nel 
1 RI 0,  essendo  stala  iniziala  dal  conte  Giovanni  Cisterna,  da  Rimini.  Questi  si  dediti, 
nonché  alla  raffinazione  dello  zolfo  delle  Romagne  alla  fabbricazione  dell'acido  solforico 
ed  a quella  di  vari  solfali. 

Le  Romagne,  gii  soggette  al  dominio  papale,  entrarono  nel  novero  delle  provincie 
annesse  al  regno  d'Italia  nell’anno  1860  e poco  tempo  dopo  furono  estese  alle  mede- 
sime le  leggi  comuni  al  paese  intiero.  Colle  cambiate  condizioni  del  diritto  di  esporta- 
zione dall'estero,  non  polendo  più  sostenere  la  concorrenza  di  altre  fabbriche,  l'ammini- 
strazione dello  Stabilimento  di  Rimini  dovette  in  avveoire  limitarsi  alla  sola  raffinazione 
dello  zolfo. 

Volgeva  l’anno  1863  che  lo  stabilimento  di  prodotti  chimici  di  Rimini  passò  alla 
Società  delle  Miniere  solfuree  di  Romagna.  Questa  si  diede  ogni  premura  di  perfe- 
zionare il  raffinamento  dello  zolfo.  Vi  introdusse  in  sostituzione  delle  pentole  il  sistema 
delle  storte  e dei  condensatori  di  ferraccio,  di  cui  sino  a 6 compongono  uo  forno 
fusorio.  Lo  zolfo  greggio,  trattato  con  tale  sistema,  ha  raggiunto  il  maggior  grado  di 
perfezionamento  nella  sua  distillazione,  di  modo  che  ha  la  preferenza  su  tutto  quello 
prodotto  in  Sicilia  ed  è più  puro  di  quello  ottenuto  dalle  piriti. 

La  produzione  di  zolfo  greggio  nell'anno  1871  fu  come  segue: 

Tornirli.  Chilogr. 


Zolfo  in  pani 651 4 221 

Zolfo  in  cannelli 102  354 

Totale ....  6616  578 


rapnresentantc  un  valore  complessivo  di  un  milione  e mezzo  di  lire. 

Lo  zolfo  delle  Romagne  è senza  contestazione  il  migliore  come  è il  più  accreditato 
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Acque  minbhau.  — Aequa  talina  iodurata  di  Borgnzzano,  distante 
chilometri  8 dalla  città  di  Rimini. 

Aequa  salino-magnesiaca  di  Mondrione,  sorgente  salina. 

Presso  la  spiaggia  dell’Adriatico,  alla  distanza  di  4 chilometri 
dalla  città  verso  N.  0 . trovasi  una  copiosa  sorgente  di  acqua  sol- 
forosa, denominata  dal  popolo  l'Acqua  della  Sacra  Mora. 

1375.  Coriano.  — Acque  minerali.  — Acqua  talina,  detta  di  San 
Savino ; scaturisce  non  lungi  dal  villaggio  di  quel  nome,  il  quale  è 
frazione  del  limitrofo  comune  di  Monte  Colombo,  distante  da  Rimini 
chilometri  13  ; la  sorgente  però  è nel  territorio  di  Coriano. 

Essa  è abbondante  e vien  fuori  dal  terreno  pliocenico. 

L'Acqua  salso-iodica  di  Coriano  trovasi  alla  distanza  di  cbilom.  1,5 
dal  villaggio  capoluogo  del  Comune. 

L'Acqua  marciale  amara  di  San  Savino,  sorgente  acidulo-ferrugi- 
nosa,  trovasi  pure  nel  territorio  di  Coriano. 


di  lutto  ciò  che  si  produce  in  Italia.  Ne  è conferma  il  fatto,  che  viene  a preferenza 
ricercalo  in  commercio,  e che  si  vende  a L.  2 al  quintale  più  caro  degli  zolli  di  Sicilia, 
di  cui  molto  è di  qualità  scadente  per  noncuranza  nel  suo  modo  di  produzione.  L'esito 
principale  dello  zolfo  delle  Romagne  è per  via  di  mare.  Esso  è esportato  per  la  Ger- 
mania, l’Austria,  l’Inghilterra,  la  Francia,  ed  in  quantità  minore  per  altri  paesi. 


Repubblica  m San  Marino. 

Nel  primo  volume  della  presente  opera  abbiamo  dato  sotto  forma  di  nota  la  distinta 
sommaria  di  tutti  i minerali  che  si  trovano  nei  vari  territori  cisalpini,  non  appartenenti 
al  Regno  d’Italia,  cioè,  la  Svizzera  cisalpina,  il  Tirolo  cisalpino  e le  provincie  di 
Gorizia  ed  Istria  ed  il  Triestino,  spettanti  all'Impero  Austro-ungarico. 

Conviene  in  questo  luogo  dare  simile  elenco  pel  territorio  della  Repubblica  di 
San  Marino,  che  consta  del  Comune  omonimo,  situato  in  un  monte  dipendente  dal- 
l'A pennino,  tra  i fiumi  Marecchia  c Conca,  aggiungendo  clic  la  città  di  San  Marino 
trovasi  alla  distanza  di  18  chilometri  con  strada  dalla  stazione  ferroviaria  di  Rimini. 

Elenco  dei  Minerali  rinvenuti  nel  territorio  della  Repubblica  di  San  Marino. 

Zolfo,  traccio  nel  gesso  miocenico. 

Pirite,  coucrezionata  in  piccola  quantità  nelle  argille  terziarie. 

Baritina;  traccie. 

Celestina;  traccie. 

Gesso  massiccio  nel  terreno  miocenico  : abbondante.  — Cave. 

Idem,  varietà  alabastrino  compatto,  associato  alla  precedente. 

Idem,  di  struttura  lamellare,  varietà  Selenite. 

Lignite,  nei  terreni  terziarie 

Jervis  — 13 
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Alla  sponda  del  torrente  Marapo,  a chilom.  9 da  Rimini,  verso  S. 
nel  sito  ove  Uniscono  gli  ultimi  colli  subapennini  e principia  la  pia- 
nura che  estendasi  sino  al  mare  Adriatico,  liavvi  una  sorgente  detta 
V Acqua  solforosa  di  Spedalino. 

Valle  dell*  Conca . 

(Ni  1376  a 1381). 

PROVINCIA  DI  PESARO  ED  URBINO 
ctaconDAmo  si  ossuto 

1376.  Monte  Coppiolo.  — Schisli  bituminosi;  verso  l’origine 
della  Valle  della  Conca:  si  estende  sull’attiguo  territorio  di  Penna- 
bini (V.  all  articolo  1367). 

1377.  Montegrimano.  — Acque  minerali.  — In  una  località 
detta  i Bagni  scaturisce  una  sorgente  di  A èqua  ferruginosa.  — Dista 
chilometri  2,5  dal  paese  di  Montegriinano,  capoluogo  del  Comune 
e 1/3  di  chilometro  dal  casolare  di  Meleto;  dal  fiume  Conca,  alla 
sinistra  del  quale  è collocata,  chilometri  4. 

Nella  medesima  località  scaturisce  una  sorgente  di  Acqua  solfarla. 

1378.  Sasso  Feltrio.  — Piccolo  paese  in  cima  ad  un  colle  sulla 
sinistra  della  Conca,  a chilometri  24  con  strada  comunale  da  Rimini. 

Gesso  massiccio.  — In  questo  comune  e precisamente  nel  castello 
e nel  villaggio  di  Gesso,  esiste  in  gran  copia  del  gesso,  che  forma 
dei  promontori  elevati  estesi.  È di  struttura  cristallina  e varia  di 
colore  fra  il  bianco  e il  bigio.  Vi  sono  delle  cave,  il  cui  prodotto, 
dopo  cottura  e macinazione,  è trasportato,  tra  altri  luoghi,  a Mar- 
ciano, Montescudo,  Coriauo  ed  alla  Cattolica  : in  quest'ultimo  paese 
trovasi  una  stA/ione  della  ferrovia  Torino-Bologna-Brindisi. 

Acque  minerali.  — Questo  comune  possiede  una  polla  abbondan- 
tissima di  acqua  minerale,  conosciuta  sotto  il  nome  di  Acqua  fer- 
ruginosa di  Valle  Sant  Anastasio,  dal  nome  della  valle  in  cui  sgorga. 
I.a  medesima  è distante  chilom.  5 dal  paese  di  Sasso  Feltrio,  centro 
comunale,  e circa  un  chilometro  dalla  maggiore  agglomerazione  di 
case  della  nominata  valle,  conosciuta  colla  denominazione  Castello, 
Palazzo,  Abbadia. 

Vicino  alla  precedente  evvi  qn’altra  sorgente  abbondante,  la  quale 
si  conosce  sotto  il  nome  di  Acqua  solfurea  di  Valle  Sant’ Anastasio. 

Queste  acque  sono  sovcn'e  dette  abusivamente  Acque  di  San  Marino,  sebbene  non 
(inviasi  punto  nel  territorio  di  quella  Repubblica  Sono  molto  adoperate  in  medicina 
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nella  stagione  estiva,  tanto  clic  lumino  assicurati  dal  dott.  Tassinari  che  si  sono  enu- 
merate delle  centinaia  di  persone  a recarsi  in  persona  ai  fonti  per  keverne.  Malgrado 
tulio  questo  non  sii  fallo  nulla  per  provvedere  al  comodo  dei  malati  che  vi  affluiscono. 

E un  sol  monte  da  cui  vengono  fuori  le  sorgenti  posle  sui  due  territorii  di  Sasso 
Feltrio  e di  Montegrimano  (di  cui  all'arlicolo  precedente),  quindi  si  può  congetturare 
aver  tutte  comune  origine. 

1379.  Pian  di  Castello.  — Gesso  massiccio,  di  color  bianco,  ti- 
rante sul  big-io,  di  struttura  cristallina,  perfettamente  simile  a quello 
di  Sasso  Feltrio,  di  cui  all'articolo  precedente.  Esiste  però  in  poca 
quantità  in  un  sol  punto  di  questo  territorio,  dalla  parte  destra  del 
fiume  Conca. 


PROVINCIA  DI  FORLÌ' 

oiacostDAaio  ai  vimini 

1380.  Gemmano.  — Zolfo.  — In  questo  territorio  esistono  delle 
ricerche  di  zolfo  presso  il  torrente  Ventena,  poco  distante  dal  capo- 
luogo del  Comune.  Questo  giacimento  è considerato  dal  prof.  Sca- 
rabelli  come  importantissimo  e simile  a quello  di  Perticare. 

Gasso  di  color  bigio,  a struttura  granulare  e lamellare.  — Nella 
parrocchia  d’Onfemo  e alla  distanza  di  chilometri  3,5  dal  centro  co- 
munale vi  sono  delle  cave  aperte  su  questo  gesso,  il  quale  vi  si  trova 
in  grandi  ammassi  ed  è atto  per  lavori  ila  costruzione  e per  fare  del 
cemento. 

1381.  Montefiorito  (giù  Monte  Fiore].  — Acque  minerali. — Acqua 
salina. 

Fra  il  villaggio  di  Montefiorito  ed  il  paese  di  Gemmano  evvi 
una  polla  di  acqua  acidulo-ferruginosa,  denominata  V Acqua  marziale. 

Alla  sponda  del  torrente  Ventena,  vicino  alla  precedente,  trovasi 
una  sorgente  di  Acqua  solfurea. 

Valle  del  Fogli. 

Nasce  nell’Apennino  ed  entra  nell’Adriatico  a Pesaro. 

(Ni  1382  a 1390). 

PROVINCIA  DI  AREZZO 

CiaCOKDAAlO  SI  AUUO 

1382.  Bestino.  — Petrolio.  — Hinviensi  associato  alla  lignite,  di  cui 
si  tratterà  qui  sotto,  e fu  oggetto  di  ricerche  nel  decorso  anno  1873. 
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Lignite.  — In  un  terreno  detto  Cupa  e Poggio  del  Lago,  dove  si 
fecero  ultimamente  delle  ricerche,  non  sappiamo  con  quale  esito. 

Essa  appartiene  all’epoca  terziaria. 

Scili  sto  bituminoso.  — Si  riscontra  in  un  terreno  denominato  Triano, 
ove  si  intrapresero  delle  ricerche  alcuni  anni  or  sono. 

Idem.  — In  un  terreno  denominato  Poggio  del  Lago,  sito  in  cui 
si  fecero  delle  ricerche  nell'anno  1872. 

Acque  minerali.  — Acqua  snlsoiodurata  di  Cassale , sorgente  che 
sgorga  in  un  sito  distante  3 chilometri  dal  paese  verso  N. 

Acqua  solforosa,  alle  Vigne,  zampillo  affatto  insignificante. 

PROVINCIA  DI  PESARO  ED  URBINO 

CIDCOHBAKIO  DI  CIBINO 

1383.  Pian  di  Meleto.  — Villaggio  posto  presso  la  riva  destra 
del  Foglia,  a chilometri  54  con  strada  da  Pesaro.  . 

Zolfo.  — Nella  parrocchia  di  Cavoleto  e propriamente  nella  località 
detta  Calsondo,  distante  chilometri  1,5  dal  paese  ed  1 dal  Foglia 
dal  lato  sinistro  trovasi  dello  zolfo.  In  questo  sito  si  praticarono 
delle  ricerche  nel  corso  dell’anno  1863.  Sono  circa  sei  anni  che  le 
esplorazioni  vennero  abbandonate,  però  ultimamente  vennero  di  nuovo 
riprese  da  altre  persone. 

Spella  al  Miocene. 

1384.  Lunano.  — Piccolo  villaggio  alla  riva  sinistra  del  Foglia,  a 
chilometri  52  da  Pesaro. 

Zolfo.  — Trovasi  a meno  di  un  chilometro  dal  capoluogo  del  Co- 
muue,  non  lungi  dal  fiume  Foglia  e precisamente  nelle  località  dette 
Ca’  Brozzo,  Gessi  e Catribolo. 

Idem;  nelle  località  dette  Pieja  e Collelungo,  a mezzo  chilometro 
dal  centro  del  Comune,  sulla  destra  del  Foglia. 

Idem;  verso  Macerata  Feltria,  nella  frazione  di  Pietracavola,  a 
levante  del  Fosso  Paterno,  che  sbocca  nel  Foglia,  e precisamente  nella 
località  detta  Ca’ Morzi,  distante  3 chilometri  dal  centro  comunale. 

Idem;  nella  parrocchia  di  San  Martino,  località  detta  Morcia  e 
Mnjano,  a chitoni.  2 dall’abitato  di  Lunano  verso  N. 

In  tutti  questi  punti  vennero  attivate  delle  ricerche  Degli  anni  1873 
e 1874. 

Gesso  massiccio;  rinviensi  in  abbondanza  nella  località  detta  Bru- 
gneto,  a mezzo  chilometro  dall’abitato  di  Lunano. 

1.0  zolfo  ed  il  gesso  appartengono  al  terreno  miocenico. 
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1385.  Pietrarubbia.  — Zolfo,  associato  a gesso  massiccio.  Trovasi 
a circa  due  chilometri  al  N;  del  capoluogo  del  comune,  verso  il  tor- 
rente Mutino,  nella  località  detta  Cabeuro,  ove  si  fanno  attualmente 
delle  ricerche  (1874). 

Gesso  massiccio;  ivi,  come  sopra. 

Idem;  presso  il  fiume  Apsa,  ad  un  chilometro  da  Pietrarubbia 
verso  N.  E , nella  località  detta  Raggio. 

Non  vi  ha  in  questo  territorio  alcuna  cava  di  gesso,  malgrado  che 
sin  abbondante. 

Acque  miserali.  — Acqua  del  Piano  di  Sant’ Arduino , sorgente 
ferruginoso-solfarea  freddu,  la  quale  scaturisce  in  un  fosso  che  rag- 
giunge l’Apsn,  confluente  di  sinistra  del  Foglia.  È distante  circa  un 
chilometro  dal  villaggio  di  Pietrarubbia. 

È in  relazione  col  gesso  miocenico  ed  a questa  stessa  formazione  appartiene  pari- 
mente lo  zolfo  di  cui  sopra 

Acqua  salata  di  Ca'  Martino.  — fi  una  sorgente  salina,  che  sgorga 
dal  Fosso  di  Anguillara,  a chilom.  1,5  da  Pietrarubbia. 

1386.  Macerata  Feltrìa.  — Alle  falde  d’un  monte,  presso  il  tor- 
rente Apsa  (1),  confluente  di  sinistra  del  fiume  Foglia',  sta  questo 
borgo,  a chilometri  50  con  strada  da  Pesaro. 

Zolfo,  associato  a gesso  massiccio.  Rinviensi  al  N.  del  Fosso  Pa- 
terno, confluente  di  sinistra  del  Foglia,  nella  località  detta  Fognano, 
a 5 chilometri  da  Macerata  Feltria  verso  Pian  di  Meleto,  ove  è attual- 
mente in  ricerca  (1874).  — Anticamente  vi  era  una  miniera  in  questo 
sito,  coltivata  con  qualche  utile.  » 

Idem  ; dalla  parte  destra  del  torrente  Apsa,  nelle  località  dette 
Gessi  e Camarcaccio,  a 2 chilometri  da  Macerata  Feltria  verso  Pietra- 
rubbia. Pende  il  permesso  per  farvi  delle  ricerche  (1874). 

Idem;  nella  località  detta  Ca’ Lazzerone,  al  S.  E.  del  Foglia  o 
al  S.  dell’Apsa,  confluente  del  medesimo,  a chilometri  2 da  Macerata 
Feltria  verso  N.'O.  — Richiesta  di  ricerca. 

Idem;  esiste  pure  ail’O,  e S.  del  Fosso  di  San  Francesco,  con- 
fluente del  Foglia,  nelle  località  dette  Ca’  Macuccio  e Civiteila.  — In 
richiesta  per  ricerche. 

Idem;  a sinistra  del  torrente  Fogliola,  confluente  del  Foglia,  e 
al  N.  0.  di  questo  fiume,  nella  località  detta  Ca’  Madio  c Campolungo, 
distante  4 chilometri  al  N.  di  Macerata  Feltria.  — In  ricerca  (1874). 

(I)  Vi  sono  inoltre  due  altri  torrenti  dilaniali  Apsa.  che  ingrossano  il  Foglia,  in  cui 
entrano  dal  lato  destro,  l'uno  nel  comune  di  Urbino,  l’altro  in  Colbordolo,  l’elriauo  e 
Montcfclcino. 
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Anticamente  vi  era  una  miniera  di  zolfo  in  questo  sito,  lavorata  con 
poco  profitto,  a causa  della  quantità  delle  acque  sotterranee,  che  i col- 
tivatori non  seppero  estrarre. 

Idem,  associato  a gesso  massiccio;  sempre  a sinistra  del  Foglia, 
nella  località  detta  Ca'  la  Macina,  a 3 chilometri  dal  centro  del  Co- 
mune. — In  ricerca  (1874). 

Idem;  a mezzogiorno  del  Foglia  e del  Fosso  di  Ajola,  nella  loca- 
lità detta  Carmicello,  a circa  4 chilometri  da  Macerata  Fcltria.  — In 
ricerca  (1874). 

Idem;  nella  località  detta  San  Teodoro;  ove  si  eseguirono  delle 
ricerche  alcuni  anni  or  sono. 

Idem;  tra  le  parrocchie  di  San  Vicino  e Certnlto,  sulla  sinistra 
del  torreute  Apsa,  brevidistante  da  Macerata  Feltria;  sito  in  cui  si 
fecero  delle  ricerche  qualche  anno  indietro. 

In  tutto,  l'estensione  delle  ricerche  per  zolfo  autorizzate  dal  Governo 
è di  circa  ettari  235. 

Gesso  massiccio.  — Trovasi  in  abbondanza  nella  località  detta  Fo- 
gnano ; peraltro  non  è utilizzato. 

Idem.  — Abbonda  pure  nella  vailetta  dell’Apsa,  ncdla  località 
Carcangelone,  a 2 chilometri  dal  centro  del  Comune.  — Cava  coltivata 
per  i bisogni  locali. 

Idem.  — È abbastanza  abbondante  in  altro  sito  della  medesima 
valletta,  denominata  Bono,  a 3 chilometri  da  Macerata  Feltria.  Vi  si 
rinviene  una  cava  coltivata  come  sopra. 

Idem.  — Esiste  del  gesso  in  gran  quantità  nella  valletta  formata 
dal  Fogliola,  confluente  del  Foglia,  nelle  località  Ca’  la  Macina  e 
Ca’  Giorgio,  a chilometri  7 da  Macerata  Feltria. 

D’altronde  il  gesso,  abbastanza  generale  nel  territorio  di  questo 
Comune,  esiste  in  molti  altri  luoghi,  oltre  a quelli  descritti,  di  cui 
sarebbe  troppo  lunga  e perfettamente  superflua  l’enumerazione. 

Il  gesso  e lo  zolfo  associatovi  appartengono  alla  formazione  miocenica. 

Acque  minerali.  — A 5 chilometri  da  Macerata  Feltria,  nella  val- 
letta del  Fogliola,  pullula  in  discreta  quantità  una  sorgente  d’acqua 
salina,  detta  dal  volgo  V Acqua  ialina  di  Castellina  Barga. 

Acqua  solforosa  dell' Apsa;  scaturigine  che  vien  fuori  nella  valletta 
omonima,  a 4 chilometri  dal  capoluogo  del  Comune.  È affatto  trascu- 
rato, sebbene  abbastanza  copiosa. 

Scaturisce  dal  gesso  miocenico.  Oltre  a questa  sorgeute  esistono  in  questo  territorio, 
in  rrlazionc  col  gesso,  molli  stillicidi!  di  acqua  solforosa,  di  cui  si  tace  l'enumerazione 
perchè  privi  d'importanza. 
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1387.  Sasso  Conraro.  — Villaggio  presso  la  sponda  destra  del 
Foglia,  a chilometri  25  da  Urbino  e 45  da  Pesaro,  colla  strada  pro- 
vinciale. 

Gesso  massiccio.  — È abbondante  sulla  sinistra  del  Foglia,  presso 
la  frazione  di  Valle  Avellana  e precisamente  nel  Fosso  di  Mezzuli,  alla 
distanza  di  chilometri  9,5  dal  centro  del  comune,  luogo  in  cui  havvi 
una  cava  di  gesso  in  coltivazione. 

Idem.  — Vicino  alla  frazione  di  Piagnano,  presso  il  Fosso  Fon- 
tana e non  lungi  dal  fiume  Foglia,  a chilometri  6,5  al  S.  0.  del 
villaggio  di  Sasso  Corvaro,  trovasi  del  gesso  massiccio  in  abbon- 
danza. 

Idem.  — Nella  località  detta  San  Martino  di  Piagnano,  che  è 
situata  sulla  sinistra  del  Foglia,  a chilometri  7 superiormente  al  ca- 
poluogo del  Comune  verso  Lunano.  — Abbondante. 

Tutto  questo  gesso  appartiene  al  Miocene. 

1388.  Orbino  (m.  452).  — In  cima  ad  una  collina  che  divide  la 
valle  del  Foglia  da  quella  del  Metauro  ergesi  questa  città,  la  quale 
è distante  chilometri  36  con  strada  dalla  stazione  di  Pesaro,  della 
ferrovia  Torino-Bologna  Brindisi  (1). 

Zolfo.  — L’importante  Miniera  di  zolfo  ni  San  Lorenzo  in  Sol- 
fanelli, di  proprietà  del  principe  Castelbarco  Albani,  di  Milano,  tro- 
vasi in  una  valletta  laterale  e sulla  destra-  del  torrente  Foglia,  alla 
distanza  di  circa  9 chilometri  al  N.  0.  dalla  città  di  Urbino,  con 
strada  carrozzabile  per  ora  di  sola  metà,  essendo  il  resto  transitabile 
appena  con  carri  a buoi.  L'unico  strato  di  zolfo  coltivabile  è inferiore 
a quelli  di  gesso  cd  ha  una  potenza  di  m.  1,20  a m.  3,50,  ed  in 
media  di  in.  2. 

Ksso  è costituito  di  carbonato  di  calce  alquanto  selcioso,  però  si  suddivide  nel  sud- 
detto carbonato  con  qualche  linea  di  focaia  ed  iu  marna  calcare  ed  argillosa.  In  questa 
miniera  lo  zolfo  che  si  coltiva  si  trova  esclusivamente  associata  al  carbonato  di  calce, 
cd  in  alcuni  punti,  ove  il  banco  è a contatto  del  gesso  alabastrino  o selenite,  con 
venature  grigie  c piccoli  ovuli  di  zolfo,  queste  parli,  essendo  sterili,  sono  stale  abban- 
donale. 

Lo  spaccato  ilei  terreno  miocenico  in  questo  punto  per  ordine  discendente,  principiando 
dalla  superficie,  è come  appresso  : 


(1)  Il  territorio  di  questo  comune  si  estende  nelle  due  valli  sovraccennate:  l'ab- 
biamo considerato  quale  spettante  piuttosto  alla  prima  ili  esse,  perchè  da  quel  lata 
trovasi  l'Importante  miniera  di  zolfo  di  cui  sarà  parola,  come  pure  molte  delle  ricerche 
per  zolfo. 
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1.  Marna  argillosa  inlerstralificala  con  arenaria  calcare,  fra  quale  ultima  si 
osservano  ilei  fili  di  minerale  solfurro. 

2.  Calcare  con  solfo,  dello  spia,  straterello  di  m.  0,20  in  media. 

3.  Marna  grigia. 

5.  Stralarello  di  gesso  massiccio  selenitico  a struttura  lamellare. 

5.  Marna  argillosa. 

6.  Strato  di  solfo. 

La  miniera  fu  riconosciuta  con  rescritto  pontificio  dell'anno  1855;  nel  1866  poi, 
in  seguito  dell'annessione  delle  Romagne  e delle  Marche  al  Regno  d'Italia,  fu  emanalo 
un  R.  Decreto  di  drlimilazione  della  concessione,  che  ha  attualmente  l'estensione  di 
ettari  270.  I lavori  sono  condotti  col  sistema  dei  grandi  tagli.  Vi  s'impiegano  allineimi 
300  operai  e vi  sono  annessi  12  calcaroni  per  la  riduzione  del  minerale  in  solfo. 
Kssendo  le  condisioni.  dell'estrazione  eccezionalmente  favorevoli,  si  assicura  che  il 
minerale  reso  ai  calcaroni,  compreso  il  trasporto,  viene  a costare  solo  L.  5.50  per 
ogni  tonnellata. 

Bitume.  — Diversi  anni  in  dietro  si  trovò  nella  miniera  di  San  Lo- 
renzo in  Solfanello  del  bitume  solido  quasi  puro  in  glebe  nel  banco 
zolfifero,  ma  è raro  assai. 

Gesso,  varietà  Selenite  in  cristalli  prismatici  perfettamente  limpidi 
incolori,  nei  vacui  del  banco  di  zolfo,  ov’è  peraltro  piuttosto  raro;  ivi. 

É epigeniro  e di  formazione  recente  e proviene  dalla  cristallizzazione  a temperatura 
elevata  del  solfalo  di  calce  sciolto  nelle  acque  selenitose  termali  che  percolano  attra- 
verso il  giacimento,  precisamente  come  suole  arrivare  nelle  solfare  di  Sicilia. 

Zolfo  cristallizzato.  — I vacui  del  giacimento,  d’altronde  non  molto 
numerosi,  sono  popolati  di  cristalli  di  zolfo;  ivi.  — Raro. 

Celestina;  ivi,  nei  vacui  del  giacimento  zolfifero.  — Rara. 

Oltre  a questa  miniera,  numerose  ricerche  per  zolfo  vennero  auto- 
rizzate nel  territorio  del  Comune  di  Urbino  dall’anno  1869  in  poi, 
di  cui  segue  la  distinta;  e nella  massima  parte  di  esse  proseguono 
ancora  i lavori. 

Zolfo;  nella  località  detta  Caiariccia  e Ca’ Lazzaro,  nella  valle 
del  Foglia,  a chilometri  3 da  Peglio.  — Sono  sei  anni  incirca  che  vi 
si  fecero  delle  ricerche,  le  quali  vennero  rinunziate  per  mancanza  dei 
capitali  necessari,  però  quest’anno  qualcuno  propose  di  riprendere  i 
lavori. 

Idem;  non  già  associato  al  gesso,  bensì  in  uno  strato  inferiore  ad 
esso;  nella  valle  del  Foglia,  nella  località  detta  Caifrati,  distante 
da  Urbino  chilometri  10,  dal  villaggio  di  Schieti  chilometri  0,5.  — 
Ricerche  che  sembrano  aver  buon  foudamento  di  riuscita. 

Idem;  confinante  con  Caifrati  nelle  località  dette  Ca’  Brunello  e 
Casin  di  Ruggieri,  parimente  nella  valle  del  Foglia.  — Ricerca. 

Idem;  nella  valle  del  Foglia,  nella  località  detta  Caltorello,  altri- 
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mente  la  Costa  e Cogallo,  achilom.  6 da  Urbino.  — In  ricerca  (1874). 
Finora  si  rinvennero  degli  straticelli  di  zolfo  di  poco  spessore. 

Idem\  esiste  il  minerale  di  zolfo  nella  località  detta  Ca’  Bicchie- 
raro,  spettante  alla  valle  del  Metauro,  a chilometri  10  dalla  città  di 
Urbino. 

Idem,  associato  a gesso;  nel  sito  detto  Ca’  Lippo,  pure  nella  valle 
del  Metauro,  a 10  chilometri  dalla  città  e divisa  dalla  ricerca  di  Ca’ 
Bicchieraro  solo  da  un  fosso.  Le  ricerche  furono  sospese  per  difficoltà 
rincontrate  stante  la  grande  quantità  di  esalazioni  gassose  nelle 
gallerie. 

Idem;  nella  valle  del  Metauro,  nella  località  detta  Monte  Leg- 
gieri, a chilometri  11  da  Urbino.  Vi  si  rinvieue  zolfo  in  nidi,  fram- 
mischiato a gesso.  Sono  appena  principiate  le  ricerche  (1874),  le  quali 
sembrano  poco  lusinghiere. 

Idem;  nella  valle  del  Foglia,  nella  località  detta  Gallo,  a 10  chi- 
lometri da  Urbino.  — Ricerche. 

In  complesso  l’estensione  delle  ricerche  nel  comune  di  Urbino  ab- 
braccia una  superficie  di  oltre  a 1000  ettari. 

Gesso  massiccio  brunastro  di  qualità  buona  a struttura  granulare. 
Trovasi  nella  valle  del  Foglia,  presso  il  piccolo  casolare  di  Gallo,  a 
chilometri  10  dalla  città.  — Ivi  esistono  delle  cave,  il  cui  prodotto 
adoperasi  in  parte  per  la  cottura  ed  in  proporzione  piccola  per  lavori 
di  costruzione. 

Idem  ; nella  valle  del  Foglia,  presso  il  villaggio  di  Schieti. 

Idem;  nella  valle  del  Foglia,  nella  località  detta  Caifrati. 

Idem;  nella  valle  del  Metauro,  nella  località  Monte  Leggieri. 

Rinviensi  pure  in  abbondanza  in  molte  altre  parti  del  territorio 
del  comune  di  Urbino. 

11  gesso  e lo  rollo  rinchiusovi  sotto  forma  di  strati  spettano  al  terreno  miocenico. 

Acqua  minerale  — Nella  valle  del  Metauro  e precisamente  nella 
località  denominata  Cagolino,  a chilometri  3 da  Urbino,  havvi  una 
sorgente  di  Acqua  salino-ferruginosa. 

Oltre  a questa  vi  sono  delle  Acque  saline  in  quasi  tutte  le  località 
solforose  di  questo  territorio. 

1389.  Auditore.  — Gesso  compatto  cristallino. 

Perossido  di  Manganese. 

Lignite.  — Lungo  la  strada  provinciale,  a sinistra  del  Foglia,  verso 
il  confine  del  comune  di  Sasso  Corvaro,  non  lungi  dal  castello  di 
Auditore,  si  sta  attualmente  facendo  delle  ricerche  di  lignite. 
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Petrolio;  ivi. 


1390.  Petriano.  — Zolfo.  — È in  ricerca  lo  zolfo,  come  pure 
negli  attigui  territori  di  Urbino  e Montefelcino  (V.  ai  num.  1388 
e 1391).  Esso  trovasi  associato  a e tra  il  gesso. 

Gesso  massiccio,  color  cenerognolo,  a struttura  lamellare;  abbon- 
dante ; ivi. 

Idem,  idem  ; sulla  destra  e presso  l’origine  della  Valletta  del- 
l’Apsa,  nella  località  detta  Santa  Maria  in  Calafria,  a circa  4 chilo- 
metri dal  centro  del  Comune  verso  S.  E. 

Idem , idem  ; sulla  sinistra  della  Valle  dell’Apsa,  presso  il  casale 
di  Riceci,  che  dista  chilometri  4 al  N.  0.  dal  villaggio  di  Petriano. 

Idem,  idem  ; nella  località  detta  Ca’  Kacusa. 

Idem,  idem;  nella  località  detta  Ca’  Brunaccio. 


1391.  Montefelcino.  — Pirite;  rinviatisi  in  proporzioni  insignifi- 
canti nei  terreni  terziari  nella  frazione  di  Monteguiduccio  (1). 

Zolfo.  — Nelle  regioni  dette  Acqua  Puzza  e Belvedere,  a 5 chi- 
lometri al  N.  0.  di  Montefelcino  e 2 da  Isola  de!  Piano  evvi  dello 
zolfo  che  è attualmente  in  ricerca.  Il  relativo  permesso  estendesi 
pure  nel  territorio  del  limitrofo  comune  di  Isola  del  Piano  (V.  al 
n*  1402). 

Idem.  Evvi  altra  ricerca,  la  quale  estendesi  pure  s’ui  territori 
dei  comuni  di  Urbino,  Petriano  ed  Isola  del  Piano  (V.  ai  num.  1388, 
1390  e 1402). 

Acque  minerali.  — Possiede  questo  comune  una  sorgente  di  acqua 
solfurea,  denominata  dal  volgo  l 'Acqua  Puzza. 

Acqua  salata  della  Valle  Zangona.  Scaturisce  questa  sorgente  sa- 
lina nella  Valle  Zangona,  che  si  unisce  al  torrente  Apsa  di  Cesona, 
ramo  di  destra  del  fiume  Foglia,  a 18  chilometri  dal  centro  comu- 
nale, verso  ponente,  6 dal  villaggio  di  Monteguiduccio  e 13  dalla 
città  di  Urbino. 

Acqua  acciaiata  di  Valle  Zangona,  cosi  viene  denominata  una  sor- 
gente acidulo-ferroginosa,  che  vien  fuori  vicina  alla  precedente. 

Acqua  tolfanina  di  Valle  Zangona,  sorgente  solfurea. 

Scaturiscono  da  massi  di  calcare  bianco  e di  gesso,  poco  lungi  dalle  ricerche  per 
lo  zolfo. 

Queste  acque  sono  molto  accreditale  cd  hanno  sempre  servito  sul  luogo  ad  uso 


(1)  Monteguiduccio,  già  comuue  omonimo,  fu  soppresso  udranno  1870  cd  aggre- 
gato a quel  di  MonMclcino. 
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medicinale.  Siamo  lieti  di  poter  annunziare  come  nel  corso  deU'auno  1873  si  cominciò 
a fabbricarvi  e ad  esportare  le  acque  in  fiaschi. 

1392.  Colbordolo.  — Il  capoluogo  di  questo  comune  è un  castello 
situato  in  colle,  al  cui  piede  scorre  poco  luugi  il  fiume  Foglia,  ed 
è a chilometri  20  da  Pesaro,  stazione  ferroviaria  più  vicina. 

Zolfo.  — Non  lungi  dal  fiume  Foglia,  che  sbocca  nell’Adriatico 
a Pesaro,  evvi  la  Miniera  di  zolfo  di  Belvedere,  in  Talacchio, 
dell’estensione  di  ettari  98,  concessa  nel  corso  dell'anuo  1874. 

Idem.  — Evvi  pure  dello  zolfo  nella  località  detta  la  Zolfatara. 

Idem  ; nella  località  detta  Casa  di  Monte  Lipi  e Ballerin. 

In  ambedue  queste  località  uua  società  sta  praticando  attualmente 
delle  attive  ricerche  per  mezzo  di  gallerie  c pozzi,  si  sono  incomin- 
ciate le  fabbriche,  si  sono  costrutti  dei  calcaroni  e nel  corso  del- 
l’anno i lavori  promettono  di  essere  molto  avanzati. 

Lo  zolfo  si  trova  in  strati  in  mezzo  alle  argille  blu  con  poco  gesso  ed  appartiene 
al  Miocene. 

Gesso;  ivi,  come  sopra. 

Acqua  minerale.  — Acqua  sol/urea,  polla  senza  alcuna  impor- 
tanza in  prossimità  al  banco  di  gesso,  nella  frazione  di  Talacchio. 

PROVINCIA  DI  FORLÌ’ 

cnoonAiio  si  annui 

1393.  Mondaino.  — Zolfo;  in  ricerca  (1874). 

Acqua  minerale.  — Acqua  salina. 

PROVINCIA  DI  PESARO  ED  URBINO 

ctmcoaBABio  ni  relARO 

1394.  Montelabbate. — Zolfo.  — In  ricerca  nel  Fosso  del  Pantano. 

Schisti  bituminosi. 

1395.  Ginestreto.  — Villaggio  posto  in  collo  sulla  destra  del 
Foglia,  a chilometri  13  dal  mare  Adriatico  e da  Pesaro. 

Zolfo,  associato  a gesso.  — Sulla  destra  del  Foglia,  a mezzo 
chilometro  dal  centro  comunale  verso  ponente,  nel  Monte  Roma- 
nesco, attualmente  in  ricerca. 

Idem;  nella  località  detta  Ciolo,  ad  un  chilometro  dall'abitato 
di  Ginestreto. 

Gesso  compatto  bigio-cupo,  con  macchiettine  gialle,  atto  per  la 
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costruzione.  Esiste  in  grau  quantità  in  tutto  il  Monte  Romanesco, 
ove  vi  ha  una  cava  attiva.  Si  vende  a L.  45  al  metro  cubo. 

Lignite;  nel  Monte  Romanesco.  Pochi  anni  fa  vi  si  fecero  delle 
ricerche  per  aprirvi  una  miniera,  sembrerebbe  però  senza  ottenere 
risultati  soddisfacenti. 

1396.  Pesaro  (m.  5).  — In  feracissima  pianura  al  mare  giace 
questa  città,  che  è pure  stazione  della  ferrovia  Torino-Bologna- 
Rrindisi,  distante  chilometri  337  da  Roma  e 59  dà  Ancona. 

Gesso  massiccio  impuro  color  bigio.  Presso  l Oratorio  dei  Servi, 
il  quale  trovasi  al  mare  Adriatico,  e 3 chilometri  al  S.  E.  della 
città  di  Pesaro. 

Idem,  varietà  Selenite  lamellare,  in  cristalli  grossi  ; ivi. 

Ilioviensi  entro  le  marne  cenerognole  terziarie. 

Magnetite  granulare  erratica;  rinviensi  allo  stato  di  rena  fina  lungo 
la  spiaggia  dell'Adriatico,  a poca  distanza  dalla  città  di  Pesaro. 

1397.  Montebaroccio.  — Gesso,  atto  alla  costruzione. 

Valle  del  Metauro. 

Nasce  nell'A pennino  solto  il  Monte  Sant'Antonio  e mette  foce  nell’ Adriatico  presso 
Fano. 

(N‘  1398  a 1409). 

OIKCOnAlIO  DI  URBINO 

1398.  Urbania  (m.  276).  — Questa  città,  chiamata  Castel  Du- 
rante fino  alla  metà  del  secolo  xvi,  giace  proprio  alla  sponda  destra 
del  Metauro,  a chilometri  56  dalla  città  e stazione  ferroviaria  di 
Fano. 

Zolfo,  associato  a Gesso;  nella  valle  del  Metauro,  a chilom.  12 
dalla  città  di  Urbino,  nel  sito  detto  Tombaccia. 

Idem;  nella  località  detta  Ca’  Marco. 

Idem;  nella  località  detta  Ca’  Cione. 

Idem,  associato  a gesso  massiccio  ; nelle  località  dette  Caputa, 
Casanuova,  ecc. , alla  distanza  di  chilometri  11  dalla  città  di  Urbino. 
Sono  appena  incominciate  le  ricerche. 

Sono  questi  i punti  in  cui  si  praticano  attualmente  (1874}  altret- 
tante ricerche  per  zolfo. 

Gesso  massiccio;  osservasi  nella  località  detta  Tombaccia. 

Idem;  nella  località  Caputa. 

Sdutti  bituminoti;  nella  regione  Montiego:  in  ricerca  (1873;. 
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Acqua  minerale.  — Acqua  salina  di  Santa  Maria , sorgente  fredda, 
di  cui  si  serve  in  bevanda. 

1399.  Peglio  (m.  534).  — Il  piccolo  castello  di  Peglio  siede  in 
cima  ad  un  monte  quasi  isolato  sovrastante  la  valle  del  Metauro, 
poco  distante  dalla  riva  destra  del  medesimo,  a ohilon  etri  4 da  Ur- 
bania,  in  parte  con  sola  strada  mulattiera,  indi  altri  56  con  strada 
dalla  stazione  ferroviaria  di  Fano;  da  Urbino  dista  chilometri  21. 

Zolfo;  presso  Peglio. 

Idem  ; nel  sito  detto  Ca’  Porgano. 

Idem;  nel  sito  detto  Ca’ Barabasso. 

In  tutti  questi  punti  si  praticano  attualmente  delle  ricerche  per 
zolfo. 

Gesso  compatto  zonato  bigio  e bianco  sporco.  Adoperasi  per 
costruzioni,  per  lavori  di  ornamentazione  e per  cemento  e fa  un'ottima 
scagliola.  È abbondantissimo,  talché  quei  terrazzani  ne  fanno  un’in- 
dustria particolare,  preparandolo  pel  commercio  o vi  sono  diverse 
cave  a Peglio  e nei  suoi  coutorni.  Il  prezzo  del  gesso  da  costruzione, 
preso  sul  posto,  é di  L.  45  per  metro  cubo. 

Lignite,  di  cui  si  riconobbero  5 strati.  — Miniera  di  lignite, 
concessa  nel  1867  e la  quale  si  estende  in  parto  nel  territorio  dei- 
attiguo comune  di  Sant’Agata  Feltria  (V.  n°  1271). 

1400.  Fermignano.  — Zolfo;  nel  sito  detto  Ca’  Pandolfo.  — In 
ricerca. 

1401.  Fossombrone.  — Città  che  giace  in  pianura,  appoggiata 
alle  pendici  del  Monte  Brando  e propriamente  alla  sponda  sinistra 
del  fiume  Metauro  È distante  chilometri  25  da  Fano  colla  strada 
nazionale. 

Malachite  terrosa  insignificante. 

Ocra  bruna. 

Calcedonio  rossigno  (selce  piromaca). 

Zolfo.  — Alla  destra  del  fiume  Metauro  esiste  una  nuova  Mi- 
niera di  zolfo,  dell’estensione  di  ettari  397,  concessa  neU’anno  1872. 

Idem,  nella  località  Peglio,  presso  il  villaggio  di  Isola  di  Fano, 
frazione  del  comune  di  Fossombrone  (1):  miniera  deH'estensione  di 


(t)  Il  comune  di  Isola  di  Fano, 'soppresso  nell’anno  1870,  fu  aggregato  a quello  di 
Fossombrone. 
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144  ettari,  concessa  nell’anno  1873.  È distante  circa  chilometri  11 
al  S.  E.  dal  centro  comunale  e 2 a levante  del  villaggio  di  Isola 
di  Fano. 

1402.  Isola  del  Piano.  — Zolfo.  — Riscontrasi  a sinistra  del 
torrente  Pulo,  piccolo  tributario  di  sinistra  del  Metauro,  alla  distanza 
di  circa  chilometri  2 a levante  del  centro  del  Comune,  e precisa- 
mente  alle  regioni  Gesserà  e Torre  di  Lucciano. 

Gesso  compatto  a fondo  nerastro,  macchiato  di  bianco  puro  e 
bianco  sporco,  atto  per  lavori  di  ornamentazione  interna.  Trovasi 
nella  frazione  di  Scotoneto,  a circa  4 chilometri  dal  villaggio  di 
Isola  del  Piano,  presso  l’origine  del  torrente  Pulo  ed  in  questo  sito 
ve  ne  sono  delle  cave  importanti. — Costa  sul  sito  L.  45  per  metro  cubo. 

CnCOSSAUO  DI  TCBAKO 

1403.  Serrungherina  di  Fano.  — Zolfo.  — In  ricerca  (1874);  nella 
località  detta  Tombolino. 

Gesso  massiccio  opaco,  color  bigio;  esiste  in  poca  quantità  vicino 
al  paese,  ma  è di  cattiva  qualità. 

Lignite.  — Trovasi  tra  le  regioni  Bellagonna,  Santa  Maria  e Rio- 
sale, luoghi  situati  in  colle  sulla  sinistra  del  Metauro,  parte  in  questo 
territorio,  parte  in  quei  limitrofi  di  Sahara  e Cartoceto  (V.  ai  nu- 
meri 1404  e 1405).  — Ricerche  recenti. 

1404.  Sahara.  — Lignite.  — Sulla  sinistra  del  fiume  Metauro,  in 
colle,  si  fecero  alcuni  anni  fa  delle  ricercho  per  lignite,  come  pure 
nei  limitrofi  territori  di  Serungherina  di  Fano  e Cartoceto  (V.  ai  nu- 
meri 1403  e 1405). 

1)  dell'epoca  terziaria,  osservazione  che  vale  per  gli  altri  comuni  indicati. 

1405.  Cartoceto.  — Lignite;  ricerche  recenti,  come  sopra. 

CiaCOKDARIO  DI  URBINO 

1406.  Apecchio.  — Acqua  minerale.  — Acqua  sol/urea  del  Fono 
del  Buio;  scaturigine  fredda  abbondante,  che  riscontrasi  a 4 chilo- 
metri da  Apecchio. 

1407.  Piobbico.  — Villaggio  posto  alla  sponda  del  torrente  e nella 
Valle  del  Candigliano,  principale  influente <li  destra  del  fiume  Metauro. 
È distante  chilometri  17  dal  villaggio  di  Acqualagna,  ove  passa  la 
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strada  nazionale  che  mette  a Fauo,  distante  da  quest'ultimo  chilo- 
metri 43. 

Fbrbo.  — Limoniti.  — Sulla  destra  del  fiume  Candigliano,  alle 
falde  settentrionali  del  Monte  Nerone  (ro.  1527),  nel  Fosso  dell’Eremo, 
presso  il  casale  di  Rocca  Leonella,  ed  alla  distanza  di  chilometri  1,5 
dal  paese  di  Piobbico  trovasi  molta  limonite,  che  è attualmente  in 
ricerca. 

È questa  l'antica  Miniera  di  verro  del  Monte  Nerone,  coltivata  un  tempo  dai 
ducili  di  Urbino,  esplorala  più  tardi  dai  Bergamaschi,  che  dovettero  sospendere  per 
l'intromissione  del  primo  Governo  italico  ; quindi  da  certo  Mordioni,  che  dovette 
sospendere  per  gli  avvenimenti  politici  del  1818.  Attualmente  (1874)  è di  nuovo  iu 
ricerca  .ed  in  questi  tempi  più  felici  e sicuri,  sotto  la  tutela  di  leggi  buone,  cre- 
diamo fuori  d'ogni  dubbio  che  la  vasta  quantità  di  minerale  di  ferro  esistente  nelle 
viscere  del  Monte  Nerone  diverrà  una  sorgente  di  guadagno  sicuro  e di  ricchezza  pel 
paese. 

Idem;  a 2 chilometri  da  Piobbico,  nelle  regioni  Fontanella  e 
Balza  Forata.  — Pure  in  ricerca. 

Idem;  a circa  chilometri  2,5  da  Piobbico  nelle  regioui  dette  le 
Serre  e Pendici,  ove  si  vuole  che  vi  sia  in  abbondanza,  ed  ove  si  fanno 
delle  ricerche. 

Idem;  nelle  località  Raco  di  Nina  e Petrosa;  in  ricerca. 

Pirite. 

Calcile;  varietà  Stalattiti.  — Esistono  nlle  falde  del  Monte  Nerone, 
nel  territorio  del  comune  di  Piobbico  delle  spelonche  naturali,  conte- 
nenti delle  bellissime  stalattiti, L'una  di  queste  è denominata  la 
Grotta  della  Moneta. 

Idem.  — Altra  spelonca  con  belle  stalattiti  chiamasi  la  Grotta  dei 
Prosciutti.  Ve  no  sono  ancora  delle  altre. 

11  calcare  di  Piobbico  e Cagli  appartiene  all'Epoca  secondaria.. 

Schisti  bituminosi.  — Nella  località  detta  Traforato  dell'Eremo, 
distante  un  chilometro  da  Piobbico. 

Idem;  nella  regione  detta  le  Pie,  situata  a levante  del  paese  di 
Piobbico  verso  Cagli. 

Idem;  presso  Castiglione,  casale  posto  al  8.  0.  di  Piobbico,  sulla 
destra  del  Candigliono. 

Gli  schisti  bituminosi  del  Monte  Nerone  sono  in  grande  abbondanza:  essi  diedero 
all’analisi  la  seguente  composizione  centesimale  : Carbonio  fisso  46,3  ; Materie  vola- 
tili 46,8;  Ceneri  6,9.  Nel  corso  dell'anno  1863  si  rilasciarono  permessi  di  ricerca 
nelle  tre  località  sovramenlovate,  ma  pare  che  si  è ottenuto  poco  risultato  per  l'impe- 
rizia degli  esploratori,  digiuni  delle  cognizioni  di  montanistica  e di  chimica,  cnsl  indi- 
spensabili a chi  si  azzarda  a fare  coleste  operazioni. 
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1408.  Frontone  — Gesso  massiccio,  che  forma  uno  Btrato  abbon- 
dante, presso  la  strada  provinciale,  alla  Ceccarina. 

Schisti  bituminosi;  ivi. 

Acqua  minerale.  — Acqua  solfurea. 

1409.  Cagli  (1).  — Calcite  ; varietà  Stalattiti.  — Presso  il  casale  di 
Pieia,  posto  alla  radice  meridionale  di  Monte  Nerone  (m.  1527),  sa- 
lendo il  torrente  Certano,  che  si  unisce  al  Barano,  esso  stesso  con- 
fluente del  Candigliano,  in  ambe  le  sponde  riscontransi  spelonche 
naturali  incavate  dalle  acque  nel  calcare,  e nelle  quali  trovausi  molte 
stalattiti.  La  maggiore  di  queste  caverne  chiamasi  Transenda. 

Nel  calcare  del  Mente  Nerone,  come  (iure  in  lutto  il  territorio  del  comune  di  Cagli, 
si  rinviene  dello  Ammoniti,  delle  Terebratule  ed  altri  testaci  fossili  e caratteristici  del- 
l'Epoca secondaria. 

Focaia  o Selce  piromaca.  — Alla  destra  del  Bosso,  alla  distanza 
di  4 chilometri  da  Cagli,  ewi  della  focaia  in  abbondanza  a strati, 
e della  quale  si  fabbricano  bellissime  macine. 

Schisti  bituminosi  ; trovansi  presso  Naro,  casale  sulla  sponda  sini- 
stra del  torrente  Candigliano  a circa  5 chilometri  da  Cagli  verso  N., 
non  lungi  dal  confine  del  comune  di  Piobbico  (V.  al  n°  1407). 

C1BCOBDABIO  DI  FUSAIO 

1410.  Fano  (m.  6).  — È una  piccola  città,  circondata  da  vetuste 
mura,  situata  iu  pianura  presso  la  spiaggia  dell'Adriatico,  lungo 
l'antica  via  Flaminia.  È stazione  della  ferrovia  Torino  Bologna-Brin- 
disi,  colla  quale  è distante  da  Ancona  chilometri  47,  da  Roma  chi- 
lometri 325. 

Acque  minerali.  — Acqua  salina  di  Carignano.  — Sgorga  presso 
il  villaggio  di  questo  nome,  che  sta  sulla  destra  del  torrente  Arzilla, 
a chilometri  8 a ponente  di  Fano  e dal  mare  Adriatico. 

Acqua  salino-iodurata  del  Tufo. 

Acqua  ferruginosa  del  Tufo. 

Acqua  ferruginosa  di  Caminata. 

Valle  del  Cesano. 

(N*  1411  e 1412). 

1411.  Pergola.  — Zolfo.  — Attualmente  in  ricerca;  nella  località 
detta  Santa  Maria  di  Carpineto. 


(I)  Questa  città  soffri  ragguardevolmente  da  un  terremoto  avvenuto  nell'anno  1781/ 
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Acque  minerali.  — Acqua  salino-magnesiaca  ; stillicidio  freddo, 
che  vien  fuori  solo  nei  mesi  estivi  e che  non  ha  alcuna  importanza. 

Acqua  solforosa;  scaturisce  nella  contrada  detta  Serraspinosa. 

Nella  frazione  di  Fenigli  (1)  evvi  una  sorgente  fredda,  conosciuta 
sotto  il  nome  di  Acqua  solfurea  di  Santa  Maria  in  Acqua  nera. 

1412.  San  Lorenzo  in  Campo.  — Zolfo. — Trovasi  sulla  sinistra 
del  fiume  Cesano,  ìd  una  località  detta  Piazza,  ove  è attualmente 
in  ricerca. 

Appartiene  al  terreno  miocenico. 

Acque  minerali.  — Verso  Sant’Andrea  di  Suasa(2),  villaggio  che 
appartiene  al  limitrofo  territorio  di  Mondavio,  nella  contrada  Ron- 
caglia, non  lungi  dalla  località  detta  Campo  Arsiccio,  evvi  una  sor- 
gente di  Acqua  salina. 

Nella  stessa  località  trovasi  una  sorgente  di  Acqua  ferruginosa. 

Ed  altra  sorgente  di  Acqua  solforosa. 

PROVINCIA  DI  ANCONA 

cmcoaDARio  ni  ascosa 

1413.  Arcevia.  — Siede  questa  città  sopra  una  montagna  dipen- 
dente dall'Apennino,  a chilometri  21  dalla  stazione  di  Fabriano, 
della  ferrovia  Roma-Ancona,  colla  quale  comunica  mediante  struda 
buona. 

Gesso.  — Esiste  nel  territorio  di  Arcevia  enorme  quantità  di  gesso 
massiccio,  che  abbraccia  una  periferia  di  circa  10  chilometri.  Il 
potente  giacimento  gessoso  passa  a ponente  sul  territorio  di  Sasso- 
ferrato  e di  11  si  dirige  su  quel  di  Pergola  (V.  al  numero  1411). 
Le  numerose  cave  distano  da  Arcevia  da  chilometri  3 ad  8. 

Zolfo.  — Se  ne  trovano  delle  traccio  presso  il  villaggio  di  San  Ge- 
nesio,  frazione  di  Arcevia,  nel  sito  detto  il  Boschetto,  che  dista  da 
Arcevia  chilometri  3 verso  N. 

Lo  zolfo  ed  il  gesso  spettano  al  Miocene. 

Pirite.  — Rinviensi  in  scarsa  quantità  presso  il  villaggio  di  Cau- 
dino, altra  frazione  di  Arcevia,  distante  chilometri  8 dal  centro  cornu- 


ti) Penigli,  già  comune  omonimo,  fu  soppresso  nell'anno  1869  ed  aggregato,!  quel 
di  Pergola. 

(2)  Sant' Andrea  di  Suasa  appartiene  ora  al  comune  di  Mondavio,  cui  fu  aggregato 
nell'anno  1869;  prima  di  quel  tempo  costituiva  un  comune  omonimo. 

Jervis  — 14 
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naie  e precisamente  nel  predio  detto  Pian  della  Chiusa,  non  lungi 
dal  torrente  Benella,  influente  di  sinistra  del  Miss. 

Acque  minerali.  — V Acqua  tolforota  di  San  Genesio  o iti  Bo- 
schetto è una  Borrente  abbondante  che  trovasi  a 3 chilometri  al  N. 
del  centro  comunale,  presso  il  villaggio  di  San  Genesio  e propria- 
mente sulla  destra  del  Fosso  formato  dal  torrente  Miss. 

L 'Acqua  solforosa  di  Colle  Aprico , detta  pure  dal  volgo  V Acqua  nera, 
scaturisce  presso  il  villaggio  di  Colle  Aprico,  frazione  di  Arcevia, 
a 3 chilometri  dal  suo  centro  verso  levante,  e propriamente  sulla 
sinistra  del  Fosso  dell'Acqua  nera,  che  sbocca  nel  torrente  Nevola, 
influente  di  destra  del  Miss 


Queste  acque  minerali  semi  poco  utilizzate  in  tnctlicma.  Asse  nascono  da  terreno 
misto  di  gesso  e marne  biancastro,  appartenente  alla  formazione  miocenica.  Nelle 
vicinanze  della  prima  di  esse  almeno  fu  constatala  la  presenza  di  traccie  di  zolfo,  come 
fu  accennato  di  sopra. 


1414.  Serra  dei  Conti.  - Acqub  minerali.  — Vi  sono  In  questo 
territorio  ben  quattro  scarsissime  scaturigini  di  acqua  minerale  senza 
importanza.  La  prima  dicesi  V Acqua  salina  di  Pian  di  Poccello 
Poi  l'Acqua  salina  di  Carrare. 

L’ Acqua  solforosa  di  Mojstta;  sorgente  fredda. 

E l'Acqua  solforosa  di  San  Fortunato , parimente  fredda. 


1415.  Montalboddo.  — Acqua  minerale.  — Sorgente  salina,  detta 
l'Acqua  santa 


1416.  Sinigaglia,  detta  anche  Senigallia.  — Città  antichissima,  che 
fu  un  tempo  capitale  dei  Galli  Senoni.  Giace  in  pianura  fertilis- 
sima alla  foce  del  torrente  Misa  e proprio  fino  alla  spiaggia  del 
mare  Adriatico.  È stazione  della  ferrovia  Torino-Bulugna-Brindisi, 
mediante  la  quale  è distante  da  Ancona  25  chilometri. 

Gesso  massiccio.  — Trovasi  in  grande  abbondanza  nella  regione 
di  Sant’Angelo,  che  è pur  centro  d'una  parrocchia.  Il  colle  di  San- 
t'Angelo si  erge  a mezzogiorno  della  città  alla  distanza  di  chi- 
lometri 4 circa  e vi  si  accede  mediante  ampie  e comode  strade 
comunali.  Delle  cave  di  gesso  attualmente  In  attività  in  questo  co- 
mune una  è di  proprietà  del  Demanio,  affittata  a particolari,  le 
altre  due  sono  di  proprietà  particolare.  Queste  dànno  in  complesso 
una  produzione  di  circa  4400  ettolitri  di  gesso  cotto  in.  polvere,  del 
valore  di  L.  0,90  l'ettolitro.  Ma  tale  produzione  potrebbe  aumentare 
notevolmente  se  vi  fosse  domanda. 
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Idem  lamellare,  varietà  Selenite,  detta  volgarmente  scagliola  ; ivi. 

Celestina,  associata  al  gesso,  ivi. 

Solfo.  — Al  gesso  trovansi  associate  delle  traccia  di  zolfo  nativo 
cristallizzato,  simile  in  tutto  a quello  della  Sicilia:  finora  non  si 
constatò  delle  quantità  sufficienti  per  meritarne  la  ricerca  indu- 
striale, tuttavia  nulla  si  oppone  alla  possibilità  dell'esistenza  di 
qualche  importante  giacimento  di  questo  minerale,  cosa  che  si  potrà 
verificare  più  tardi  e che  riteniamo  anzi  probabilissimo. 

Il  gesso  di  Sinigaglia  è stratificato  : la  parte  inferiore  si  presenta  sotto  forma  di 
Selenite  cenericcia  a struttura  lamellare.  Esso  fu  studiato  geologicamente  da  Procac- 
cini-Ricci ed  offre  il  massimo  interesse  scientifico  per  gli  avanzi  fossili  rinvenutivi  ; 
tra  questi  segnaleremo  delle  foglie  di  Plotanui  oceidenlalis  e di  Liriodendron  lulipi- 
fera  e vari  pesci,  segnatamente  dei  generi  Gobi  ut,  Alberino.  Lopkius,  Plein  oneclcs. 
Murano,  caratteristici  del  piano  superiore  del  Miocene  (1).  É precisamente  dello  stesso 
orizzonte  geologico  del  gesso  dei  contorni  di  Voghera,  Bologna,  ecc.,  già  descritti  in 
altre  parti  del  presente  volume. 

Acqua  minerale.  — Presso  il  casale  di  San  Gaudenzio,  che  sta 
sulla  destra  del  torrente  Miss,  a circa  3 chilometri  a mezzogiorno 
della  città,  sgorga  una  sorgente  detta  l'Acqua  sol/urea  di  San  Gau- 
denzio. 

Volle  dell  Esilio. 

L'Esino  ha  le  sue  sorgenti  nei  monti  della  giogaia  centrale  dell'Apennino  e sbocca 
nell'Adriatico  presso  la  stazione  ferroviaria  di  Casebruciate.  Nella  parte  inferiore  del 
suo  corso  la  valle  dell'Esilio  assume  il  nome  di  valle  di  Cliiaravalle,  dalla  circostanza 
che  irriga  il  territorio  del  comune  di  quel  uomo. 

(Ni  U17  a 1429). 

PROVINCIA  DI  MACERATA 

onooaDARio  oi  macerata 

1417.  Esanatoglia  [già  Sant’ Anatolia].  — Acque  minerali.  — 
Acqua  salina  di  Monte  Aureo. 

Acqua  salina,  detta  Fontebuono.  . ' 

PROVINCIA  DI  ANCONA 

ciaoovdaaio  ss  Arre om a 

1418.  Fabriano  {m.  327).  — Questa  città,  situata  non  lungi  dalla 
vetta  dell'Ap§onino,  è fabbricata  in  una  piccola  pianura,  circondata 


(1)  V.  Le  Esercilaiioni  dell'Accademia  Agraria  di  Pesaro,  Anni  II  c III, 
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da  monti.  È stazione  della  ferrovia  Roma-Aucona,  ed  è distante  dalle 
nominate  città  chilometri  224  e 71  rispettivamente  (1). 

Gesso  massiccio. — È abbondante  in  questo  territorio  e vi  sono  delle 
cave  coltivate. 

È del  solilo  terreno  miocenico. 

Acqua  minerale.  — Due  sorgenti  trascurate  affatto  scaturiscono 
in  questo  comune.  Sono  denominate  l'Acqua  di  San  Donalo  l’una, 

L'Acqua  Putida  l'altra. 

Vengoho  fuori  dal  gesso  miocenico. 

1419.  Sassoferraio.  — Zolfo.  — Trovasi  questo  minerale  presso 
11  villaggio  di  Ca'  Bernardi,  a circa  5 chilometri  al  nord  dalla  strada 
rotabile  da  Sassoferrato  ad  Arcevia,  e chilometri  7 e 9 rispettiva- 
mente da  questi  paesi,  come  pure  chilometri  9'  da  Pergola.  Vi  si 
fanno  attualmente  delle  ricerche  per  parte  d’una  Società  Arcevese. 

Gesso  massiccio.  — Trovasi  abbondantemente  in  questo  comune, 
dal  quale  passa  in  quei  di  Arcevia  e Pergola. 

Tanto  il  gesso  quanto  lo  zolfo  appartengono  al  Miocene. 

Lignite.  — Fu  riscontrata  presso  il  villaggio  di  Ca’  Bernardi. 

1420.  Genga.  — Acqua  minerale.  — Presso  il  villaggio  di  Pie- 
rosara,  a circa  6 chilometri  al  S.  E del  centro  comunale  e mezzo 
chilometro  dalla  ferrovia  Ancona-Roma  e precisamente  nella  valle  del 
torrente  Sentino,  a brevissima  distanza  dal  punto  in  cui  esso  influisce 
sulla  sinistra  del  fiume  Esino,  trovasi  una  sorgente  delta  l'Acqua 
sol/urea  di  San  Vittore,  finora  trascurata. 

PROVINCIA  DI  MACERATA 

oiacoasABio  st  macerata 

1421.  Ficano  — Perossido  di  Manganese. 


(i)  Aerolite.  — Dicesi  aver  avuto  luogo  nell'anno  17G6  in  questo  comune  la  caduta 
di  una  pietra  meteorica.  Alcuni  autori  tedeschi  assegnano  lodala  del  1776  e come  lungo 
della  caduta  non  già  Fabriano,  ma  Esanaloglia,  comune  limitrofo.  Dopo  minute  inda- 
gini fatte  presso  le  persone  più  competenti  in  Fabriano,  compreso  il  prof.  Morbelli, 
non  ci  riuscì  rintracciare  la  minima  notizia  intorno  a questo  fenomeno,  che  siamo  per- 
tanto costretti  a registrare  come  semplice  nota,  dubitando  che  si  tratti  solamente  d'un 
bolide,  il  luogo  della  cui  caduta  non  è constatato,  poiché  non  si  rinvenne,  almeno  in 
Italia,  alcuna  pietra  meteorica. 
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PROVINCIA  DI  ANCONA 

C1BCOHDAAIO  HI  AHCOKA 

1422.  Poggio  San  Marcello.  — Acqua  minerale.  — A qualche 
chilometro  dalla  sinistra  riva  del  fiume  Esino,  e precisamente  nel 
predio  denominato  Fossato,  evvi  una  sorgente  dì  Acqua  salina. 

1423.  Castel  Planio.  — Acqua  sol/ urea;  che  viene  usata  nelle  ma- 
lattie cutanee,  nella  contrada  Trolivo. 

1424.  Cupramontana  jgià Massaccio].— Gesso  massiccio,  abbon- 
dante. — Cava  distante  dal  paese  chilometri  4 

Acque  minerali.  — Acqua  salino  iodica  dell' Estuante,  così  detta 
dal  nome  di  un  piccolo  torrente  sulla  destra  dell'Esino. 

Acqua  ferruginosa  del  Cesoia,  che  sgorga  presso  il  torrente  Cesoia, 
confluente  di  destra  dell’Esino. 

Acqua  salino-solforosa  del  Cesoia. 

Acqua  solforosa  di  Cetone. 

1425.  Majolati.  — Acqua  minebalb.  — In  questo  territorio  evvi 
uno  stillicidio  scarso,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Acqua  salina  di 
Musa. 

1426.  San  Paolo  di  Jesi.  — Acqua  minerale. — Acqua  salino- 
solforosa del  torrente  Cesoia. 

1427.  Jesi.  — Acqua  minerale. — Acqua  salso-magnesiaca  di  Pian 
del  Medico,  creduta  per  molto  tempo  essere  una  sorgente  iodurata. 
Scaturisco  in  un  pozzo  dalla  parte  destra  del  fiume  Esino,  a circa 
6 chilometri  al  sud  della  città  di  Jesi. 

1428.  Polverigi.  — Gesso  in  arnioni. 

Entro  le  argille  turchine  terziarie. 

Acque  minerali.  — Ad  un  chilometro  al  S.  0.  della  borgata  di 
Folverigi,  poco  lontano  dal  Fosso  di  Baiuna,  detta  anche  la  Fossa 
grande,  il  quale  si  scarica  nel  fiume  Esino,  trovasi  l 'Acqua  salina 
di  Baioni.  Piccola  è la  quantità  di  acqua  che  sgorga  da  due  polle 
poco  discoste  tra  loro,  giacché  forniscono,  giusta  il  dott.  Bandini, 
non  più  di  2,5  ettolitri  nel  corso  delle  24  ore.  Quest'acqua,  marca- 
tamente salata,  è utile  in  medicina. 

Sgorga  da  terreno  argilloso  grigio  terziario. 

A chilometri  2,5  al  S.  0.  da  Polverigi,  sul  dosso  del  monte  di  Mar- 
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ciliana,  che  concorre  a formare  la  piccola  valle  di  Baiane,  acqua- 
pendendo  sul  fosso  di  questo  nome,  in  luogo  detto  le  Calcine,  di- 
stante 1 chilometro  dal  fosso  ora  menzionato  ed  elevato  sopra  il 
livello  del  medesimo  una  sessantina  di  metri  trovasi  una  sorgente 
detta  V Acqua  talino-solforota  di  Marciliana.  È perenne  ma  scar- 
sissima. 

Proviene  dall'argilla  blu  contenente  frequenti  arnioni  di  gesso  ed  appartenente  ai 
terreni  terziari. 

1429.  Monte  San  Vito.  — Acqua  min  ubale.  — Acqua  ferruginosn- 
solfurea  di  Montale. 

1430.  Ancona.  — La  città  d'Ancona,  uno  dei  principali  scali  del- 
l'Italia nell'Adriatico,  è situato  in  posizione  magnifica  alle  folde  d'un 
monte,  che  costituisce  un  piccolo  promontorio.  È capo  linea  della 
ferrovia  Roma-Ancona,  ed  è distante  dalla  capitale  chilometri  296  ; 
è pure  stazione  della  grande  linea  ferroviaria  Torino-Bologna-Brin- 
disi  (1). 

Gusso  massiccio  di  color  bigio  cupo,  con  macchie  bianche  mi- 
nute, di  struttura  cristallina  lamellare  grande,  varietà  Selenite. 
Questo  gesso  è fetido  bituminoso.  Alla  superficie  è traslucente,  al- 
quanto terroso  inferiormente  ; esso  rinviensi  in  mezzo  alle  marne 
presso  la  città  di  Ancona  verso  S.  E.  nel  monte  Puliti  e prosegue 
fino  alle  colline  di  Pietra  la  Croce,  situata  al  S.  E.  della  città  presso 
l’Adriatico.  Si  manifesta  al  mare  nei  dirupi  del  Trave,  continua  nei 
colli  di  Varano,  villaggio  spettante  a questo  comune,  verso  S.  e 
ricompare  nel  monte  dell’Ago. 

Nella  collina  di  Pietra  la  Croce,  a un  terzo  di  chilometro  dal  mare  e 
3 chilometri  dalla  città,  cui  si  accede  con  buona  strada  comunale, 
vi  sono  delle  cave;  dalle  quali  si  estrae  delle  lastre  sottili  di  m.  0,08 
ad  uso  di  gradini  delle  scale.  Se  ne  spedisce  pure  a Venezia,  ove 
difettano  le  pietre  da  costruzione. 

Altre  cave  sono  aperte  presso  il  villaggio  di  Varano  a 4,5  clilo- 
tnetri  da  Ancona  colla  strada  comunale. 

(1)  Aerolite. — Si  rapporta  nella  storia  la  caduta  d'una  pietra  meteorica  presso  Ancona 
nell'anno  201  prima  dell'Ara  cristiana,  ma  s’ignora  il  preciso  luogo  della  sua  caduta  e 
le  circostanze  relative  alla  medesima.  Con  notizie  cosi  vaglie  e dopo  tanti  secoli  riesce 
vana  ogni  ricerca  per  garantire  in  quale  territorio  comunale  ebbe  luogo  questo  feno- 
meno, il  qual  dovrà  esser  stato  molto  imponente  per  aver  attirala  in  quei  tempi  l'at- 
tenzione di  un  popolo  preoccupato  di  faccende  militari  e di  conquiste. 


Dìgitized  by  Google 


[1428-1431  ] 


l'HOVIMCIA  DI  ANCONA 


215 


Oltre  ad  esser  scavato  per  lavori  da  costruziooe  interna,  il  gesso 
di  questo  comune  è cotto  e macinato  per  farne  del  cemento. 

11  gesso  è della  formazione  miocenica. 

1431.  Camerano.— Gesso  massiccio  di  color  cinereo  chiaro. — Cave 
importanti. 

Appartiene  geologicamente  al  Miocene. 

Acque  minimali.  — Chi  prosegue  la  vecchia  strada  provinciale  che 
da  Ancona  tende  ad  Osimo,  dopo  aver  percorso  7 chilometri,  giunge 
all'Osteria  della  Ranocchia  e passa  il  torrente  Aspio.  Non  più  di  800 
metri  da  questo  punto  evvi  una  località  detta  le  Fontanelle,  ove  sca- 
turisce una  sorgente  di  acqua  salina  denominata  V Acqua  salina 
dell"  A spio. 

Altra  sorgente  di  Acqua  salina,  erroneamente  denominata  nel 
.paese  l’acqua  solforosa,  perchè  esala  un  debole  odore  di  gas  sol- 
fidrico, è costituita  da  un  acquitrino  melmoso.  Sgorga  in  poca 
quantità  e non  ha  esito,  eccettuato  presso  gii  abitanti  della  piccola 
valle  in  cui  si  trova  (1). 

Dette  acque  sgorgano  a pochi  metri  tra  loro,  proprio  al  confine  del  territorio  de 
comune  di  Camurano  con  quello  di  Osimo  e 1|3  di  chilometro  da  quello  del  comune  di 
Ancona.  Sono  poste  dal  lato  destro  del  fosso  dell'Aspjn,  elevate  alcuni  metri  sopra  l’alveo 
del  medesimo,  dal  quale  sono  discoste  una  dozzina  di  passi  e vengono  raccolte  in  sepa- 
rati pozzetti  murali  in  mattoni.  L'acqua,  non  molto  copiosa,  vi  si  mantiene  sempre  al 
medesimo  livello,  sprigionando  delle  grosse  e frequenti  bolle  di  gas,  il  quale  trovasi 
cosi  abbondante  da  sollevare  alle  volle  la  terra  che  costituisce  il  fundo  del  pozzetto. 

Alle  due  surgenti  ultimamente  ricordale  accorrono  d'estate,  giusta  il  doli.  Bandini, 
molte  persone,  anche  da  lontaue  parti,  che  prendono  alloggio  all'osteria  suminon- 
tovala. 

Scendendo  l’alveo  dell’Aspio  si  osservano  lungo  la  sua  ripa  destra 
vari  trasudamenti  di  Acqua  salina,  di  natura  simile  alle  precedenti, 
e prive  di  qualsiasi  importanza. 

(1)  Le  acque  dell’ Aspio  appartengono  alla  Casa  di  Loreto,  indi  vennero  per  equivoco 
attribuite  da  vari  autori  al  territorio  de]  comune  di  Loreto  ; altri  li  descrìssero  come 
spettanti  al  comune  di  Ancona,  ciò  che  è egualmente  erroneo. 

In  seguito  ad  un'analisi  fattane  e pubblicala  molti  anni  fa,  queste  sorgenti  godet- 
tero molta  fama,  una  come  acqua  salina  iodurata-bromica,  anzi  ricchissima  in  quest' 
elementi,  se  non  che,  esaminata  ultimamente  con  maggior  cura  del  prof.  Piazza, 
questi  dichiarò  che  non  conteneva  traccia  di  iodio  nò  di  bromo  e che  per  conseguenza 
non  poteva  avere  efficacia  per  quei  disordini  dell'organismo  umano  per  cui  si  prc- 
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Sul  lato  sinistro  del  torrente  Aspio  una  cinquantina  di  passi  supe- 
riormente alle  anzidetto  tre  sorgenti  si  trovano  delle  esili  vene  di 
Acqua  salina,  leggermente  mineralizzata,  perchè  va  a mescolarsi 
colle  acque  comuni. 

Tutte  queste  polle  nascouo  iu  mezzo  alle  argille  turchine  plioceniche  di  origine 
marina. 

Valle  del  Musone. 

(N‘  1432  e 1433). 

PROVINCIA  DI  MACERATA 

CaCOHBAlIO  SI  MACERATA 

1432.  Apiro.  — Lignite;  nel  luogo  detto  Fonte.  Sembra  esser  insi- 
gnificante. 

Acqua  mineralb.  — Acqua  sol/urea  calda , che  scaturisce  a qualche 
chilometro  al  S.  del  paese,  presso  il  casale  di  Argiano  ed  adoperasi  in 
bevanda. 

1433.  Cingoli.  — Gesso  massiccio  alabastrino. 

Zolfo. 

Lignite. 

Selce  piromaca,  ossia  Focaia  : riscontrasi  nel  calcare. 

Acque  minerali.  — Acqua  salso- iodico-bromica. 

Acqua  acidulo-ferruginosa,  sorgente  temperata. 

Acqua  solforosa,  sorgente  fredda. 

Acqua  salso-epatica,  sorgente  tiepida. 

Valle  del  Potenza. 

(Ni  1434  a 1438). 

CIUCOIVBARXO  DI  CAMERINO 

1434.  Fulminata  Castello.  — Lignite  ; riscontrasi  in  piccola  quan- 
tità, sparsa  qua  e là  in  questo  territorio,  ma  non  ha  alcuna  impor- 
tanza industriale. 

C incordi  Amo  DI  MACERATA 

1435.  San  Severino  Marche.  — Piccola  città,  fabbricata  sulla 
sponda  destra  del  fiume  Potenza,  a chilometri  51  con  strada  dalla  sta- 
zione ferroviaria  di  Porto  Becanati. 

scrive  tali  acque,  essendo  invece,  come  l’abbiamo  messa,  puramente  un'acqua  salina. 
Uu’altra  delle  sorgenti,  cosi  detta  ferruginosa,  si  ridusse  ad  essere  pure  una  semplice 
acqua  salina,  ed  egual  sorte  toccò  all’ultima  di  queste  malcapitate  sorgenti  dcll'Aspio, 
che  si  suol  chiamare  l'acqua  solfurea,  ciascuna  di  esse  essendo  frequentata  per  la 
cura  delle  malattie  che  potrebbero  trovare  sollievo  da  acque  aventi  la  composizione  as- 
segnata loro  dalla  pubblicala  analisi  ! 
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Gasso.  — In  questo  comune  trovasi  una  quantità  immensa  di  gesso 
massiccio  opaco  di  color  cinereo,  di  cui  si  troveranno  enumerate  le 
località  principali.  Presso  la  villa  di  Cesoia,  in  contrada  Pian  di 
Sasso  distante  dalla  città  2 chilometri  verso  X.  sulla  sinistra  della 
Potenza  havvi  una  cava  importante. 

Idem;  presso  la  strada  Cingolaua,  a 6 chilometri  da  San  Se- 
verino Marche  vi  sono  pure  delle  cave  e precisamente  in  contrada 
Collamato. 

Idem;  non  lungi  dalla  località  precedente,  in  contrada  Mar- 
ciano, trovatisi  altre  cave. 

Idem.  A chilometri  10  al  X.  della  città  di  San  Severino  Mar- 
che, presso  il  villaggio  di  Serralta,  parimenti  lungo  la  strada  Cin- 
golana,  sonovi  delle  cave  di  gesso  massiccio. 

Tutta  questa  linea  di  colline  i formata  sopra  liase  gessosa  dove  trovasi  spesso  la 
varietà  selenitica  lamellare.  L'uso  del  gesso  cavato  è grande,  tanto  conte  pietra  mu- 
raria quanto  per  cemento.  Giusto  il  doti.  Luciani,  di  San  Severino,  il  gesso  per 
quest'ultimo  scopo  t cotto  nel  sobborgo  della  città  da  tre  fornaci,  che  hanno  macine 
mosse  da  acqua  ed  il  prodotto  è spacciato  per  tutta  la  valle  del  Potenza  lino  al  mare. 
Il  gesso  cotto  a Serralta  6 venduto  nel  paese  di  Cingoli. 

Idem;  trovaai  pure  alla  destra  del  Potenza  in  contrada  Uvajolo. 

Idem;  in  contrada  Sassujo. 

Idem ; in  contrada  a Colle  Argento. 

Le  cave  che  vi  esistevano  sono  stato  abbandonate  per  le  incomode  vie  di  comunica- 
zione, ma  la  loro  distanza  dalla  città  non  i di  più  di  uno  sino  a tre  chilometri. 

Lignite.  — In  prossimità  al  villaggio  di  Mónticoli,  situato  sulla  sini- 
stra del  l’otenza,  a 12  chilometri  dalla  città  verso  X.  E. 

Idem;  dì  buona  qualità.  Se  ne  riscon  rano  vari  straterelli  sulla 
sinistra  della  Valle  del  Potenza  e propriamente  nel  fosso  di  Fonte 
Cupo,  sotto  il  villaggio  di  Serroue,  distante  dalla  città  3 chilometri. 

Idem:  più  al  nord  della  località  anzidetta,  nella  Valle  del  Mu- 
sone, presso  Chignano,  villaggio  distante  13  chilometri  dal  centro 
del  comune  verso  X. 

Idem;  come  seguito  del  giacimento  osservasi  ancora  a 2 chi- 
lometri più  verso  X.,  presso  Agello,  casule  Bituato  parimente  nella 
Valle  del  Musone. 

Vari  lentalivi  vennero  falli  per  trar  profitto  di  detta  lignite,  i quali,  per  la  stor- 
tezza in  cui  si  presentò,  furono  abbandonati. 

Onesta  lignite  appartiene,  giusta  Orsini,  alla  formazione  miocenica. 

Pirite,  insignificante,  associata  ad  una  lignite  pi  ritosa  impuru, 
sulla  sinistra  del  fiume  Potenza,  presso  il  villaggio  di  MuDticoli. 
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Acque  minerali.  — Acqua  ialina  di  Colle  Argento. 

Acqua  talina  di  Acquateci. 

Acqua  ialina  di  Harricella 

Acqua  ialina  di  Paeiarore. 

Acqua  talina  di  Cagnore. 

Acqua  ialina  di  Scader ont. 

Tali  rodo  i nomi  di  altrettante  piccole  sorgenti  di  acqua  salina, 
che  trovansi  tutte  a destra  del  Potenza,  ad  un  chilometro  circa  dal 
fiume  e distante  dal  centro  del  comune  dai  3 agli  8 chilometri. 

Queste  acque  saline  provengono  da  strati  argillosi  e sono  considerate  dal  dottor 
l.uciaui  avere  una  romposizione  variabile  a seconda  la  maggiore  o minore  quantità  di 
acqua  pluviale  die  nelle  argille  s'infiltra  e quindi  esce  fuori  tra  gli  strali  di  esse. 

L'unica  sorgente  di  acqua  sol  fu  rea  che  merita  il  conto  di  farne 
osservazione,  detta  l'Acqua  lolforoia  di  Cagnore,  è situata  presso  il 
villaggio  omonimo,  distante  dalla  città  3 chilometri  circa.  Questa 
cospicua  scaturigine  lascia  sedimento  nerastro  e venuta  a contatto 
dell’aria  forma  prontamente  delle  incrostazioni  minerali.  È utilizzata 
a medicare  le  bestie  affette  da  alcune  malattie  cutanee.  Vi  si  rin- 
vengono i ruderi  di  antichi  bagni. 

Vien  fuori  da  strali  gessosi  ben  profondi. 

Le  altre  polle  sono  numerose,  ma  insignificanti. 

1436.  Treja.  — In  cima  ad  uno  collina,  sulla  sinistra  del  fiume 
Potenza  ergesi  qucst’antichissima  città  a chilometri  41  con  strada 
dalla  stazione  di  Porto  Kecanati  della  ferrovia  Toriuo-Bologna-Brindisi. 

Aerolite.  — Contemporaneamente  alla  caduta  dell'aerolite  di  Monte 
Milone,  ora  Pollenza,  di  cui  si  troverà  la  descrizione  nell’articolo 
seguente,  addi  8 maggio  1846,  ne  cadde  una  parte  nel  territorio 
di  Treja  e precisamente  uella  colonia  denominata  Foglia. 

Ku  rinvenuta  8 giorni  dopo  dal  colono,  zappando  la  terra  in  un  campo  di  granturco. 
Il  peso  di  quest'aerolite  era  di  libbre  6 oncie  2,  antichi  pesi  romani,  ebe  corrisponde 
a circa  due  chilogrammi. 

1437.  Pollenza  [già  Monte  Milone].  Borgo  situato  in  cima  ad  una 
collina  tra  i fiumi  Potenza  e Chienti,  a chilometri  7 dulia  città  di 
Treja. 

Aerolite.  — Il  giorno  8 maggio  1846,  verso  le  ore  6,30  di  mattina 
avvenne  in  questo  territorio  la  caduta  di  un  aerolite,  di  cui  ai  aon 
conservati  molti  pezzi. 
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Dalla  relaziona  falla  dal  prof.  Narducci  risulta  che,  nel  momento  della  caduta,  dove 
pili  dove  meno  caliginoso  essendo  lo  stato  dell'atmosfera,  piovigginando,  e l'aria  quasi 
in  perfetta  calma,  un  rumor  cupo  si  udì  nel  paese  di  Pollenza  e nei  vari  territori 
circonvicini,  ma  assai  più  forte  nei  luoghi  che  furono  testimoni  della  meteora.  In 
sulle  prime  manifestossi  come  colpi  di  cannone,  che  intermittentemente  si  rinnova- 
rono. A questo  seguì  un  fragore  da  vari  variamente  definito  : chi  l'assomigliava  ad  una 
batteria  di  bombe,  die  quasi  conlemporaueainente  si  scaricasse,  chi  allo  strepilo  di 
migliaia  di  carrozze  insieme  cozzanti,  ecc.,  ma  in  tutte  le  versioni  lo  spavento  fece 
esagerare  non  poco  la  durala  e l'importanza  delle  insolite  esplosioni. 

Specialmente  intorno  ad  una  delle  pietre  che  cadde  nel  podere  del  Palazzieri  si  hanno 
i seguenti  particolari.  Dopo  la  descrìtta  romorrggiante  meteora  si  denotava  per  brevi 
istanti  lo  strisciare  per  l'aria  di  un  qualunque  proiettile,  poi  fu  scorto  generarsi  dal- 
l'alto come  un  sentiero  scuro  e prolungarsi  alquanto  obliquamente  con  sibilo  sempre 
crescente,  segu  ito  da  uno  scoppio  come  di  archibugio,  che  a tutto  diede  6ne.  Nel 
prossimo  prato  si  rinvenne  una  depressione  di  circa  15  centimetri,  con  dentro  un 
aerolite. 

In  quesl'ocasione  caddero  tre  pezzi  principali,  del  peso  di  oncie  romane  11  a libbre  6 
onde  2 (corrispondenti  a grammi  310  a gr.  9090  circa).  Uno  di  questi  esaminato 
mentre  era  ancora  caldo,  tramandava  un  odore  solfureo.  I pezzi  raccolti  erano  di  figura 
irregolarmente  sferica  e ciottolosa,  esternamente  rivestili  di  una  crosta  sottilissima 
nera-scura  e come  di  materia  fusa,  con  aspetto  metallico;  internamente  erano  di  co 'ore 
higio-biancaslro  e come  cinereo,  presentando  qua  e là  molti  punti  lucenti  di  splendore 
metallico,  ed  erano  dolati  di  peso  specifico  notabile. 

Nell’atto  di  pestare  un  pezzetto  staccato  per  farne  l'analisi  lo  Sgarzi  vi  constatò  una 
durezza  diversa  nelle  due  parti  costituenti,  essendosene  una  fragile,  facilmente  pol- 
verizzabile, di  color  bigio,  poco  attraibile  alla  calamita,  l'altra  più  tenace,  che  la  cala- 
mita mostrò  di  attirare  fortemente,  di  color  grigiastro  e composta  quasi  intieramente 
di  ferro  metallico. 

L’analisi  chimica  di  questi  frantumi  diede  alio  Sgarzi  la  seguente  composizione  per 
ogni  cento  parti  in  peso  (1): 


Ferro  metallico  ...  41 ,64 
Protossido  di  ferro  . . 14,00 

Cromo 1,40 

Magnesia 1,00 

Calce 1 ,75 

Acido  silicico  ....  36,00 

Zolfo 1,61 

Materia  organica  azotata  traccio 
Perdita 9,60 


Totale  100,00 


(1)  V.  Memorie  itila  TI.  Accademia  delle  Science  di  Torino,  Serie  II,  Tom.  IX, 
pag.  LXXli;  Anno  1818  e Memorie  deir  Accademia  delle  Scie  noe  dell' Itlilnlo  di  Bolo- 
gna, Tom.  VI,  pag.  96;  Anno  1855. 
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lina  pietra,  che  si  dice  esser  stala  dei  peso  di  circa  1 /,  di  chilogrammo,  cadde  nel 
podere  Mozzi  alla  distanza  di  3,5  chilometri  dal  paese  di  I’ollenza  verso  S.  0. 

Altro  pezzo  cadde  nel  podere  del  marchese  Dicci  colonizzato  dal  Pandolfo,  detto 
Palazziere,  contrada  Potenza,  a chilometri  1 ,5  dal  paese  e circa  */,  di  chilometro  dal 
Rome  Potenza,  e all'aspetto  di  nord. 

Una  terza  pietra  di  circa  libbre  tre,  corrispondente  all'incirca  ad  un  chilogrammo, 
cadde  a !/a  di  chilometro  dal  podere  del  marchese  Dicci  nella  colonia  Macario.  Il 
colono  appena  dopo  la  spezzò,  vendendone  i frammenti,  solo  uno  dei  quali  di  circa 
una  libbra  fu  veduto  ed  esaminato  dal  Marducci.  Pervenne  entro  le  mani  del  sig.  Cac- 
cialupi,  di  San  Severino  Marche,  il  quale  lo  diede  all’Associazione  Agraria  di  Torino. 
Questa  non  lo  possiede  più , così  riteniamo  che  sia  compreso  nel  seguente  elenco. 

Ecco  dove  sono  depositate  in  questo  momento  le  pietre  meteoriche  della  caduta  di 
Pollenza,  meglio  conosciute  sotto  la  deuomiuazione  antica  di  Monte  Milonc,  ma  di  una 
gran  parte  non  possiamo  render  conto. 

Grammi 

Roma.  — Già  nella  collezione  di  Mons.  L.  Medici  Spada, 
dicesi  del  peso  di  circa  'lì  chilogr.  (1). 

Pisa.  — Museo  della  R.  Università.  Aerolite  intero.  Peso  341,7 
Firenze.  — R.  Museo  di  Fisica  e di  Storia  Naturale.  Aero- 
lite intero,  salvo  un  pezzettino  staccato  per 

studio . » 280,8 

I seguenti  sono  tutti  meri  frammenti: 

Parigi.  — Museo  di  Storia  Naturale  al  larditi  des  Pianta, 

due  petti,  complessivamente  ....  » 161,0 

Bologna.  — Museo  della  R.  Università » 32,3 

Ilampierre  (Dipartimento  dell’Alta  Saona)  Francia.  — Col- 
lezione del  duca  di  Luynes a 20,4 

Calcutta.  — Museo  di  Geologia  [già  nella  collezione  Greg.]»  13,5 

Londra.  — Museo  Britannico » 8,2 

Vienna.  — I.  e R.  Gabinetto  di  Mineralogia  della  Corte  » 3,3 

Vienna.  — Collezione  privata  Von  Reichenbach,  al  ca- 
stello di  Reisenberg » — 

Londra.  — Collezione  privata  Nevili » — 

New  llaven  (Stati  Uniti).  : — Collezione  Shepard,  al  collegio 

Amherst » — 

1438.  Potenza  Picena  [già  Monte  Santo.].  — Acque  minbbau. 
— Acqua  tulio-iodica  delle  Fontanelle , sorgente  che  rinviensi  Bulla 

(1)  Cosi  Bl'CItNER  ; Vie  Mei  tori  ten  in  Sammlungen.  Moiis.  L.  Medici  Spada,  morto 
pochi  anni  or  sono  in  Firenze,  vendette  il  suo  gabinetto  mineralogico  al  Governo  pon- 
tificio nel  1850.  Non  sappiamo  nulla  di  più  intorno  a questo  pezzo. 
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spouda  del  fiume  Potenza,  che  servo  di  confine  tra  i comuni  di 
Potenza  Picena  e Recanati. 

Acqua  tolfurea  di  Redifmco,  sorgente  temperata. 

1439.  Civitanova  Marche.  — Bitume  liquido.  Il  bitume  ed  il  pe- 
trolio non  furono  osservati  nelle  roccie,  nè  sgorga  da  sorgente  in 
alcuna  parte  di  questo  territorio;  solo  in  mare,  in  faccia  ad  un  punto 
detto  Fonte  Spina,  ove  esiste  un  piccolo  torrente  dello  stesso  nome, 
a 2,5  chilometri  a destra  della  foce  dell'Asolo  e 3 al  nord  di  Porto 
Civitanova,  parecchie  volte,  secondo  le  notizie  date  all'Autore  dal 
dott.  Pontanetti,  i pescatori,  specinlmente  nella  stagione  estiva,  hanno 
osservato  8 fior  d’acqua  ad  un  centinaio  di  metri  dal  lido,  piccole 
quantità  di  bitume  allo  stato  liquido  e talora  ancora  i medesimi  pe- 
scatori, passando  a quei  paraggi,  hanno  trovato  traccie  di  bitume 
vischioso  adeso  alle  reti. 

È. nolo  il  bitume  in  questa  parte  dell’Italia  trovarsi  ordinariamente  nella  formazione 
miocenica,  mentre  i monti  che  costituiscono  il  territorio  del  comune  di  Civitanova- 
Marche  sono  esclusivamente  pliocenici,  cioè  sabbie  e tufi  con  conchiglie  ed  argille 
sabbiose,  alternanti  con  argille  turchine  di  oiigine  marina.  Il  sig.  Pontanetti  sarebbe 
disposto  a supporre  che,  al  detto  punto  sotto  inare  siavi  qualche  spostamento  degli  strati 
e che  sgorghi  qualche  sorgente  per  cui  sia  permessa  l'uscita  al  bitume  miocenico. 

Incoraggiato  da  questi  fatti  e da  un'antica  tradizione,  secoudo  la  quale  in  epoche  più 
remote  si  sarebbe  visto  sgorgare  bitume  allo  stato  liquido  in  quei  dintorni,  si  ottenne 
il  permesso  di  ricerca  del  petrolio  in  quella  contrada,  ma  i risultati  negativi  avuti  con 
i palombari,  la  mancanza  di  sufficienti  indizi  a terra  e quindi  l'incertezza  del  pittilo 
più  favorevole  alle  trivellazioni  di  esplorazione  e della  profondità  cui  sarebbe  stato 
mestieri  spingersi,  determinarono  di  abbandonare  l'impresa,  prima  ancora  d'iniziar  la. 

Valle  del  Ozienti. 

(dal  n»  li  IO  a n°  1453). 

czacosniAaio  di  CAicsaino 

1440.  Serravalle  di  Chianti.  — Pirite , che  trovasi  sparsa  qua  e 
là  in  quantità  inapprezzabili  nei  terreni  terziari. 

1441.  Camerino  (m.  658).  — Acqua  minerale.  — Acqua  acidulo- 
ferruginea  di  Parano  / sgorga  alla  distanza  di  6 chilometri  dalla  città 
di  Camerino  ed  uno  dal  fiume  Chienti. 

1442.  Bolognola.  — Acqua  minerali?.  — A qualche  chilometro 
dal  capoluogo  del  Comune  havvi  una  sorgente  fredda,  detta  l'Acqua 
Santa,  la  quale  nasce  alle  falde  settentrionali  del  Monte  Rotondo  (alto 
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m.  2103)  e nella  valle  dell'Acqua  Santa,  che  mette  nel  torrente  Pia- 
strone, influente  di  destra  del  fiume  Chienti.  — Quest'acqua  adoperasi 
da  quella  popolazione  in  bevanda. 

1443.  Fiastra.  — Lignite.  — Osservasi  presso  il  Rio  Podella,  alla 
distanza  di  m.  300  dal  torrente  Fiastra,  ma  perchè  non  mai  fatta  og- 
getto di  serie  ricerche  industriali,  si  ignora  quale  importanza  possa 
avere  il  giacimento. 

È rinchiusa  nei  terreni  terziari. 

1444.  Caldarola.  — Siede  questo  villaggio  nella  valle  del  Chienti, 
alle  falde  d'una  collina  guardando  il  fiume  ed  a 3 chilometri  dalla 
destra  riva  del  medesimo.  È congiunto  con  bella  strada  nazionale  a 
Macerata,  dalla  quale  è distante  chilometri  30. 

Gbsso  massiccio.  — Nella  contrada  Caruso,  distante  circa  un  chilo- 
metro dal  centro  del  comune  verso  levante  e dove  si  accede  colla  strada 
provinciale,  esiste  una  notevole  quantità  di  gesso,  atto  per  lavori  di 
costruzione  e per  la  cottura. 

Ì1  della  formazione  miocenica. 

Lignite.  — A 5 chilometri  superiormente  al  capoluogo  del  Comune, 
presso  la  sinistra  riva  del  fiume  Chienti,  arrivasi  a Valcimarra,  vil- 
laggio spettante  a questo  territorio  situato  lungo  la  strada  nazionale 
di  Macerata:  ivi,  in  una  montagna  fiancheggiando  il  Chienti,  alla  di- 
stanza di  circa  mezzo  chilometro  da  esso  e dalla  strada,  rinvennesi 
ultimamente  in  certa  quantità  della  lignite,  la  quale  non  fu  peranco 
oggetto  di  ricerche  industriali. 

Appartiene  il  medesimo  all'epoca  terziaria,  ma  non  sappiamo  a quale  formazione. 

Acqua  minerale.  — Nei  pressi  di  questo  villaggio  esistevano  delle 
sorgeuti  di  Acqua  solfurea,  lequali,  sia  per  esser  state  neglette,  sia  per 
cause  naturali,  sono  ora  disperse,  sebbene  qua  e là  appariscano  degli 
stillicidi  insignificanti. 

CIDCONDAKIO  DI  MACERATA 

1445  Beiforte  del  Chienti.  — Gesso  massiccio  bigio,  accompa- 
gnato da  selenite.  Rinviensi  al  S.  di  Tolentino. 

Idem,  varietà  Selenite  lamellare,  come  sopra. 

Appartiene  al  Miocene. 

1446  Tolentino  — Acqua  minerale.  — Nella  contrada  di  Rofa- 
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nello,  alla  distanza  di  8 chilom.  dal  fiume  Ohienti,  evvi  una  sca- 
turigine detta  V Acqua  salina  di  San  Rocco,  dal  nome  del  fosso  in  cui 
sgorga.  È una  sorgente  situata  sul  pendio  di  erto  colle  di  terreno 
argilloso,  circondato  da  campagne  in  gran  parte 'scoscese. 

Acqua  sol/urea  di  San  Rocco;  in  vicinanza  della  precedente. 

Ambedue  quest?  sorgenti  vengono  fuori  a temperatura  atmosferica. 
Esse  vennero  descritte  ed  analizzate  sul  finire  del  secolo  scorso 
dal  dott.  Moreschini,  ma  sono  tuttora  trascurate. 

1447.  San  Ginesio. — Gbsso  massiccio  color  cenerognolo;  riscon- 
trasi a circa  4 chilometri  dal  paese  di  San  GeDisio  verso  S.  0.,  presso 
il  casale  di  Morichella,  che  apparlieue  al  comune  di  Sarnano:  abbon- 
dante. 

Acqua  minerale. — Questo  comune  possiede  in  varie  località  delle 
sorgenti  di  Acqua  salsa,  molto  cariche  di  cloruro  di  sodio. 

1448.  Ripe  San  Ginesio.  — Acqua  minerale.  — In  questo  ter- 
ritorio evvi  una  sorgente  minerale  denominata  1 Acqua  solforosa  di 
Valenzuola,  dal  nome  di  un  rio  che  raggiunge  il  fiume  Fiastra,  nel 
quale  s’immette  alquanto  inferiormente  al  paese. 

1449.  Loro  Piceno.  — Acqua  minerale.  — Acqua  salina  fredda. 

1450.  Petriolo.  — Acqua  minerale.  — A qualche  distanza  a le- 
vante del  centro  del  Comune,  in  un  terreno  adiacente  alla  riva  sini- 
stra del  Creinone,  torrente  che  confluisce  alcuni  chilometri  più  basso 
col  fiume  Chieti,  sgorga  una  sorgente  di  acqua  solforosa,  denomi- 
nata V Acqua  salino-solforosa  di  Vetriolo  (1).  Questa  sorgente  fu  cono- 
sciuta anticamente  e forse  meglio  apprezzata  di  adesso.  È precisa- 
mente  quella  descritta  dall’idrologo  Bacci,  scrivendo  nell'anno  1557 
e ch’egli  dice  scaturire  nel  luogo  detto  Bagnora  Pubblica,  anzi  il 
nome  del  sito  dicesi  tuttora  del  Bagno.  L'acqua  fu  studiata  ed  ana- 
lizzata dal  prof.  Geronzi  quasi  una  ventina  d'anDi  indietro  : malgrado 
ciò  resta  in  istato  di  deplorabile  abbandono,  circostanza  ancor  più 
dolorosa  per  la  sua  prossimità  alla  città  di  Macerata. 

1451.  Pausula  [già  Moutolm’o).  — Acqu^  minerale.  — Questo  co- 
li) Fu  erroneamente  attribuito  do  alcuni  autori  al  territorio  deU'atligun  comune  di 

M oijliano,  il  quale  è situalo  intieramente  sulla  destra  del  torrente  Creinone,  che  ne 
costituisce  il  confine  verso  quel  di  Petriolo. 
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mune  possiede  una  sorgente  di  Acqua  sol/urea,  che  scaturisce  nella 
contrada  detta  della  Fontana  dell’Olivo. 

1452.  Morrovalle.  — Acqua  minerale.  — Nella  contrada  Passo 
grande  di  Trodica,  alla  distanza  di  5 chilometri  dal  paese  verso  S. 
e di  1,5  prima  di  giungere  al  fiume  Chienli,  sulla  sinistra  del  me- 
desimo, esiste  uno  stillicidio  che  vuoisi  un’Acjiw  solfurea. 


1453.  Monte  Cosaro.  — Acqua  minerale.  — Acqua  solfurea 
fredda. 


Valle  del  Tenna. 


(N‘  1454  a 1461). 

1454.  Gualdo.  — Acque  miserali.  — Si  verifica  dalla  parte  del 
torrente  Salino,  alla  distanza  di  2 chilometri  dal  paese  di  Gualdo, 
qualche  polla  di  Acqua  salina , ma  di  poco  conto. 

Queste  derivano  dalle  argille  terziarie 


1455.  Sarnano.  Gesso  massiccio  opaco.  — Cava,  il  cui  prodotto, 
cotto  e macinato,  dà  gesso  per  uso  murario. 

Ocra  gialla  di  ottima  qualità.  — Cava  coltivata. 

Lignite,  di  cui  si  trovano  indizi  iu  alcune  località. 

1456.  Penna  San  Giovanni.  — Acqua  minerale  — Acqua  salina, 
sorgente  fredda. 

In  questo  territorio  esistono  sorgenti  di  acqua  salsa  ili  tale  abbondanza  elio  il  Go- 
verno conserva  nel  paese  un  corpo  di  finanzieri  per  impedirne  la  sottrazione.  Dette 
acque  servono  anche  per  uso  medico. 

1457.  Sant'Angelo  in  Pontano.  — Acqua  minerale.  — Acqua 
solforosa. 

1458.  Monte  San  Martino.  — Acqua  minerale.  — Acqua  salina. 

PROVINCIA  DI  ASCOLI  PICENO 

. CIICONDABIO  DI  ASCOLI  FIOEDO 

1459.  Amandola.  — Ocra  gialla,  da  pittori. 

Rinviensi  nel  calcare  crctatco. 

Gesso  massiccio.  — Cave.  — Adoperasi  per  oggetti  di  mobiglia. 

Idem,  idem  ; varietà  lamellare  o Selenite. 
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Lignite  nera  lucente.  — Forma  delle  esili  vene,  che  furono  ricono- 
sciute nella  contrada  Mogi  ietta,  ove  si  praticarono  delle  ricerche 
sino  dall’anno  1870,  ma  non  sembra  aver  dell'importanza  industriale. 

É contenuta  nei  terreni  terziari. 

Acqua  minerale.  — Acqua  sol/urea  del  Fosso  Rebuscano.  — Vi 
sono  4 o 5 polle,  che  vanno  a mettere  nel  fosso  onde  prendono 
nome,  situato  sulla  destra  del  Tenna.  Nascono  dall’alveo  del  tor- 
rente in  mezzo  all’argilla  e distano  da  Amandola  chilometri  5.  È 
un'acqua  abbastanza  usata  dai  terrazzani  dei  paesi  vicini  e fu  spe- 
rimentata dal  dottore  Sforza  di  incontestabile  valore  in  certe  malat- 
tie, applicata  come  bagni  e per  uso  interno,  malgrado  che  manchi 
qualunque  comodo  pei  malati,  perfino  un  benché  lontano  alloggio 
per  ricoverarsi. 

1460.  Montefortino.  — Pirite  sparsa  nel  terreno  in  quantità  insi- 
gnificante. 

onoonAtio  si  nuo 

1461.  Santa  Vittoria  in  Materano.  — In  questo  comune  esiste 
qualche  scarsa  sorgente  di  Acqua  salina. 

cnoonuio  ai  a scoli  ricavo 
Valle  dell'Aio. 

(N‘  1462  a 1465). 

1462.  Montemonaco.  — Pirite  in  quantità  inapprezzabile. 

È sparsa  nel  terreno  teniario. 

Lignite;  trovasi  in  piccola  quantità  presso  l’origine  del  fiume  Aso. 

1463.  Comunanza.  — Piccola  terra  circondata  di  mura,  fabbricata 
alla  sponda  del  fiume  Aso,  a 23  chilometri  dalla  città  di  Ascoli  Pi- 
ceno verso  Nord. 

Gesso  massiccio.  — Trovasi  presso  il  villaggio  di  Gesso,  frazione 
di  questo  comune,  situato  sulla  destra  del  fiume  Aso,  a 3 chilometri 
dal  centro  del  comune  verso  levante. 

£ una  continuazione  del  giacimento  del  Collo  di  Fico,  sotto  il  comune  attiguo  di 
Amandola  (V.  all'articolo  1459).  Esso  forma  una  massa  estesa  profonda  ed  è di 
qualità  molto  compatta.  Se  ne  ottengono  lastre  per  mobiglia,  che  possono  ricevere 
bellissimo  pulimento.  Adoperansi  altresì  per  scalini  che,  levigate,  dànno  mostra  di  un 
vero  marmo,  e che  niuno  crederebbe  essere  semplicemente  del  gesso,  come  si  può 
osservare  in  opera  nella  casa  Sforza  in  Comunanza. 

Fa  parte  della  formazione  miocenica. 

Jervis  — 15 
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Acqua  minerale.  — Ad  un  chilometro  dal  paese  ovvi  una  polla 
di  Acqua  solforota,  la  quale  si  annunzia  da  lontano  dall’odore  pro- 
nunciato di  gas  solfidrico  che  ne  emana. 

1464.  Force.  — Lignite.  — Fu  riconosciuto  a 2 chilometri  della 
città  sulla  destra  dell’Aso  un  banco  di  lignite,  nel  quale  è aperta 
una  piccola  cava. 

Spetta  al  terreno  teniario  ed  è probabilmente  dello  stesso  bacino  lignitifero  di 
quella  di  Amandola,  Montemonaco  e Montefalcone  Apennino. 

CIKCONDAEIO  DI  rEMO 

1465.  Montefalcone  Apennino  (già  Montefalcone].  — Gbsso  mas- 
siccio. — Vi  sono  delle  cave,  poste  alla  sinistra  della  Valle  dell’Aso. 

Lignite  ; straticello  poco  spesso.  — Si  assicura  esser  esteso  il  giaci- 
mento di  questo  combustibile,  ma  non  fu  ancora  studiato. 

È dell’epoca  teniaria. 

1466.  Grottammare  (m.  7). — Torba,  che  esiste  però  in  quantità 
insignificante. 


Valle  del  Tronto. 

II  fiume  Tronto  nasce  nella  parte  piò  elevata  dell'Apennino.  ove  scende  dal  Monte 
Terminillo;  passa  ad  Ascoli,  sotto  il  quale  termina  la  vaile  e mette  foce  nell'Adriatico 
inferiormente  a Colonnetta. 

(N<  1467  a 1474). 

PROVINCIA  DI  ABRUZZO  ULTERIORE  II 

onoonAUO  di  citta’  dooals 

1467.  Amatrice.  — È una  piccola  città  in  posizione  elevata  nel- 
l’Apennino,  capoluogo  dell’ultimo  Comune  della  valle  del  Tronto  verso 
il  Gran  Sasso  ; ebbe  mollo  a soffrire  dal  terremoto  avvenutovi  nel- 
l’anno 1638,  occasione  in  cui  il  villaggio  di  Aleggia,  frazione  del 
comune  di  Amatrice,  fu  interamente  distrutto,  ed  ancora  gravi  danni 
da  altro  terremoto  l’8  giugno  1672. 

Gesso  massiccio.  — Esiste  nei  monti  detti  Gorzano,  Focitolo  e 
Prato  Liecio,  a chilometri  2 dal  villaggio  di  Preta,  altrettanto  dalla 
riva  destra  del  Tronto  e 10  dalla  città  di  Amatrice. 

Lignite.  — Nella  linea  delle  montagne  esistono  più  straterelli  di 
lignite. 
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Idem.  — Uno  straterello  ve  n'è  sul  fossato  denominato  Fusco 
Nero,  in  prossimità  del  villaggio  Cornillo  Nuovo,  a pochi  chilometri 
a levante  di  Amatrice.  È di  ottima  qualità,  lucente,  nera. 

Idem;  rinviensi  pure  uno  straticello  di  lignite  presso  il  villag- 
gio di  Contiguo,  a mezzogiorno  della  città  capoluogo  del  Comune. 

Acque  minerali.  — Ad  un  chilometro  dal  villaggio  di  Aleggia, 
in  prossimità  di  un  burrone,  evvi  una  polla  di  acqua,  scarsa  di 
quantità,  ma  molto  saturata  di  sale,  denominata  V Acqua  salsa  o 
Moglie.  Sgorga  da  terreno  calcareo,  e dista  10  chilometri  dalla  città 
di  Amatrice  e dalla  riva  sinistra  del  Tronto. 

Alla  distanza  di  mezzo  chilometro  dal  villaggio  di  Conca,  fra- 
zione di  questo  comune  e 6 dal  suo  capoluogo,  sulla  sinistra  del 
Tronto,  evvi  una  sorgente  di  acqua  salino-magnesiaca  denominata 
V Acqua  Santa,  che  sgorga  su  di  un  fondo  di  marna  biancastra  sotto- 
posto ad  una  collina  i cui  massi  pietrosi  sono  di  natura  friabile. 
Somministra  un  dipresso  60  ettolitri  al  giorno. 

A 200  metri  dalla  precedente  e sulla  stessa  linea  del  torrente  Can- 
torello,  e propriamente  nella  contrada  Rosee,  alla  radice  d’una  col- 
lina sgorga  una  sorgente  di  Acqua  sol/urea  abbondantissima.  Dista 
1 chilometro  da  San  Benedetto,  frazione  di  questo  Comune,  5 dal 
punto  ove  il  Cantorello  influisce  nel  Tronto  dalla  parte  sinistra  e 6 
dalla  città  di  Amatrice. 

L’Acqua  sol/urea  di  Rodisco  sgorga  lungo  l’alveo  dei  torrente  Neia, 
influente  di  sinistra  del  Tronto  ad  1,5  chilometro  dal  villaggio  di 
Doma,  6 dal  lato  sinistro  del  Tronto  e 12  dal  centro  del  Comune. 
È molto  copiosa  e carica  di  principii  minerali. 

Nella  contrada  detta  Costa  Razzano  o Fosso  dei  Stinchi,  distante 
da  Amatrice  chilometri  4 e dal  TroDto  chilometri  5,  sgorga  una 
sorgente  di  Acqua  ferruginosa. 

Nasce  dalla  marna  biancastra  terziaria. 

Altra  sorgente  di  Acqua  ferruginosa  esiste  lungo  il  sentiero  che 
conduce  alla  contrada  Meta,  presso  il  villaggio  di  Torrita,  a 7 chi- 
lometri da  Amatrice,  e 6 dal  Tronto. 

1468.  Accumoli.  — Focaia  o Selce  piromaca,  in  scarsi  pezzi  entro 
la  roccia. 

Acque  minbrali.  — Acqua  solfurea , sulla  sinistra  del  fiume  Tronto, 
in  contrada  Colle,  ad  un  chilometro  dal  centro  del  comune. 

Acqua  solfurea  nel  Fosso  di  San  Pancrazio,  pure  sulla  sinistra 
della  valle  del  Tronto,  ad  un  chilometro  da  Accumoli  verso  N. 
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Acqua  solfurea,  a mozzo  chilometro  al  N.  di  Accumoli,  nella 
contrada  Pappagallo,  sempre  dal  lato  medesimo  della  Valle  del 
Tronto. 


PROVINCIA  DI  A8COLI  PICENO 

onoonAKio  ni  asoolz  nono 

1469.  Acquasanta  — Capoluogo  di  questo  Comune,  il  cui  nome 
deriva  dalle  celebri  sorgenti  di  acque  termo-minerali  che  possiede, 
è un  villaggio  situato  lungo  la  strada  provinciale,  colla  quale  è di- 
stante da  Ascoli  Piceno  chilometri  20,  dalla  stazione  ferroviaria  di 
San  Benedetto  del  Tronto  chilometri  53. 

Gesso  amorfo,  che  rinviensi  entro  la  grotta  stessa  delle  Terme  di 
Acquasanta. 

È dovuto  alla  metamorfosi  delle  roccie  calcaree  in  prossimità  alle 
sorgenti  di  acqua  solforosa  termale. 

Idem;  varietà  Selenite  lamellare;  ivi. 

Zolfo  giallo  terroso,  in  quantità  inapprezzabile  ; ivi. 

È di  formazione  recente,  essendo  formato  dal  deposito  della  sorgente  solfurea  anzi- 
detto. 

Travertino  termale;  ivi. 

È formato  dalla  decomposizione  all'aria  dell'acqua  solfurea  ed  è di  origine  recente, 
continua  sempre  a formarsi  nei  condotti  di  scarico  delle  dette  acque,  come  pure  il 
seguente  minerale. 

Aragonite;  ivi. 

Selce  piromaca  erratica,  nel  terreno  postpliocenico  intorno  al  paese. 

Acido  solforico  libero.—  Stilla  dalle  pareti  della  grottadei  bagni  ; ivi. 

É dorato  a reazioni  chimiche  sull'idrogeno  solforato  dell'acqua  solforosa. 

Acque  minerali.  — Possiede  questo  comune  una  rinomata  scatu- 
rigine di  acqua  termo-minerale  detta  l’Acqua  solforosa  di  Acquasanta 
ed  un  ottimo  stabilimento  di  bagni,  conosciuto  sotto  la  denomina- 
zione di  Terme  di  Acquasanta. 

È antichissima  la  celebrità  delle  Terme  di  Acquasanta.  Narra  Tito  Livio  che  Caio 
Planco,  console,  vi  si  portò  nell'anno  708  a.  C.  ed  ivi  ottenne  perfetta  guarigione  di 
una  malattia  per  la  quale  aveva  sperimentato  inutilmente  molte  terme  in  Etruria. 
Nell'anno  800  dell'óra  cristiana  l'imperatore  Carlo  Magno,  recandosi  da  Ascoli  a Roma 
per  la  via  Salaria,  fece  uso  delle  acque  in  discorso. 
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Lo  Stabilimento  attuale  fu  eretto  oeU'anno  1844  ed  è posto  sotto  ladireiione  di 
un  medico  (1). 

Oltre  a questa  sorgente  nel  territorio  di  questo  comune  trovansi 
le  seguenti  polle  : — 

L'Acqua  solforosa  del  Campo  di  Scora. 

L'Acqua  solforosa  del  Colombaro. 

L’Acqua  solforosa  di  Lago. 

A chilometri  16  da  Ascoli  Piceno,  percorrendo  l'antica  Via  Salaria, 
evvi  un'altra  sorgente  di  acqua  solforosa,  detta  l'Acqua  Putta  di 
Lago. 

1470.  Venarotta.  — Gesso  massiccio.  — Rinviensi  in  vicinanza  di 
Venarotta,  che  giace  a chilometri  5 dalla  sponda  sinistra  del  fiume 
Tronto  e non  lungi  dalla  città  di  Ascoli  Piceno. 

1471.  Ascoli  Piceno.  — Vetusta  città,  situata  presso  la  sponda  si- 
nistra del  fiume  Tronto,  a chilometri  33  con  strada  dalla  stazione  di 
San  Benedetto  del  Tronto,  della  ferrovia  Torino-Bologna-Brindisi. 

Gesso  massiccio,  color  cinereo,  contenente  sottili  venuzze  di  gesso 
candido,  a struttura  granulare  fina.  Di  questo  se  ne  trova  a circa 
un  chilometro  dalla  città  e dalla  sponda  sinistra  del  Tronto. 

Idem,  idem  ; a 2 chilometri  dalla  città  verso  S.  E.  e poco  più. 
di  un  chilometro  dal  fiume  Tronto,  nella  località  detta  Tozzano. 

Acqub  minerali.  — In  questo  comune  osservansi  numerose  polle 
d’acqua  salina,  come  appresso  : 

L’Acqua  salina  nella  Valle  Venera,  a 3 chilometri  dalla  città  ed  1,5 
dal  Tronto,  riva  sinistra. 

L'Acqua  salina  di  Forano,  a 3 chilometri  da  Ascoli  verso  N.  E.  ed 
1,5  a sinistra  del  corso  del  Tronto. 

L'Acqua  salina  di  Valle  Scusana,  a 5 chilometri  al  N.  E.  di  Ascoli 
e 2 dal  Tronto. 

L’Acqua  salina  di  Porchiano,  cosi  denominata  perchè  trovasi  presso 
il  villaggio  di  quel  nome:  dista  7 chilometri  dalla  città  verso  N.  e 6 
a sinistra  del  Tronto. 

L’ Acqua  salina  del  Poggio  di  Brella,  a 7 chilometri  da  Ascoli  verso 
N.  E.  e quasi  2 a sinistra  del  Trouto. 


(t)  Per  la  descrizione  di  queste  Terme  si  consulti  la  nostra  Guida  alle  Acque 
Minerali  dell' Italia  Centrale,  Torino,  1868. 
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Le  Acque  saline  iodo-bromiche  di  Mozzano,  polle  che  scaturiscono 
presso  il  villaggio  di  Mozzano  (1),  ad  chilometri  dalla  città  verso  Ac- 
quasanta sulla  sponda  sinistra  del  Tronto. 

Un  tempo,  sotto  il  cessato  governo  papale,  si  utilizzava  industrialmente  le  scatu- 
rigini abbondanti  di  Mozzano,  ritirandone  il  sale,  di  cui  se  ne  fabbricava  sino  a 21000 
libbre  romane,  cioè  più  di  8000  chilogrammi  al  mese,  più  che  abbastanza,  cioè,  del- 
l'occorrente per  il  consumo  dell'intiera  provincia.  Le  acque  vennero  in  appresso  lasciale 
in  abbandono,  potendosi  avere  il  sale  a condizioni  più  favorevoli  altrove. 

Sulla  riva  destra  del  torrente  Castellano,  presso  il  villaggio  di 
Castel  Trosino,  distante  circa  6 chilometri  da  Ascoli  verso  8.  0.  e 3 
dal  Tronto  ovvi  una  sorgente  ferruginosa,  conosciuta  sotto  il  nome 
di  Acqua,  del  Ferro. 

In  prossimità  alia  precedente,  sulla  sinistra  del  torreute  Castel- 
lano, sgorga  un'altra  sorgente,  detta  l’ Acqua  sol/urea  di  Castel 
Trosino. 

Anticamente  vi  era  qui  un  bagno;  l’acqua  si  conduceva  in  città 
nella  via  del  lago  e nella  fortezza  vecchia,  per  servire  da  bagni.  At- 
tualmente tutto  è rovinato. 

1472.  Folignano.  — Gesso  massiccio;  nei  contorni  del  paese,  che 
dista  chilometri  9 da  Ascoli  Piceno  ed  uno  a destra  del  fiume  Tronto. 

1473.  Offida.  — Acqua  minebalb.  — Alle  pendici  del  monte  su  cui 
6 fabbricata  la  città  d’Offida,  appena  100  metri  fuori  dell’abitato,  in 
prossimità  ad  un  antico  acquedotto  evvi  una  sorgente  ferruginosa, 
denominata  l'Acqua  marciale,  la  quale  fu  rinvenuta  alcuni  anni  sono. 

Nasce  da  terreno  calcareo  argilloso. 

PROVINCIA  DI  ABRUZZO  ULTERIORE  I 

OIDCOMBABIO  DI  TERAMO 

1474.  Valle  Castellana.  — Gesso  massiccio.  — Abbonda  e ve  ne 
sono  delle  cave. 

Questo  appartiene  al  Miocene  ossia  terziario  medio,  e forma  un  giacimento  che 
prolungasi,  meno  alcune  interruzioni,  in  senso  parallelo  all'Adriatico,  per  tutta  l'esten- 
sione della  provincia. 


(1)  Mozzano  costituiva  già  comune  da  sè:  ma  venne  soppresso  ed  aggregato  al 
comune  di  Ascoli  Piceno  nell’anno  1866,  come  pure  Lisciano,  Porchiauo  dell’Ascen- 
sione e Montcadamo. 
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Pirolusite  compatta,  in  quantità  insignificante. 

Focaia,  ossia  Selce  pir amaca;  presso  i casali  di  Macchia  da  Sole  e 
Macchia  da  Borea,  nella  Valle  Castellana. 

£ rinchiusa  nel  calcare  della  formazione  cretacea. 

Lignite.  — Fu  riconosciuta  resistenza  di  sottili  straticelli  di  lignite 
presso  i villaggi  di  Coronella,  Vall’Inquina  e Leofara,  situati  alle 
falde  dei  monti  che  fiancheggiano  a destra  il  torrente  Castellano. 

1475  CiTitella  del  Tronto.  — Gasso  bianco  opaco  a struttura 
compatta,  con  venature  bigio-nerastre,  atto  per  lavori  di  costruzione 
interni,  sebbene  all'aria  non  regga.  — Abbondante.  Cave. 

Calcite , varietà  Stalattiti.  — Presso  il  villaggio  di  Ripa  esiste, 
giusta  le  informazioni  del  dott.  Marziale,  una  spaziosa  grotta,  detta 
di  Santangelo,  in  cui  ammiransi  forme  avariate  di  stalattiti  di  cal- 
care concrezionato. 

Selce  piromaca  o Focaia.  — Rinviensi  entro  il  calcare  alle  falde 
orientali  del  Monte  Fiore,  aìl’origine  della  valle  della  Vibrata  (1). 

Detto  calcare  i della  formazione  cretacea. 

Acqua  uinbralb.  — Nella  valle  di  Sant'Angelo  e precisamente  nel- 
l’alveo del  Fosso  Goscio,  vicino  al  passo,  avvi  una  sorgente  di  Acqua 
eolfurea. 

Nasce  in  mezzo  alle  argille  turchine  plioceniche  di  origine  marina. 

1476.  Sant’Omero.  — Websterite,  o solfato  di  allumina  impura 
calcarea. 

. Trovasi  in  abbondanza  in  mezzo  alle  argille  terziarie. 

Acqua  minbrai.b.  — Nel  colle  di  San  Pietro,  presso  il  fiume  Sali- 
nello  e propriamente  sotto  i ruderi  dell’antica  chiesa  di  Collemaguo, 
ove  era  il  camposanto,  scaturisce  abbondantemente  un’Acqua  sol/urea 

1477.  Tortoreto.  — Acqua  minbbale.  — Lungo  la  strada  nazio- 

(1)  Recentemente  il  prof.  Capellini  rinvenne  numerose  armi  di  selce  dei  tempi  preisto- 
rici nella  valle  della  Vibrata  e propriamente  nella  valle  di  Ripolì,  alla  distanza  di  circa 
4 chilometri  dalla  stazione  ferroviaria  di  Tortoreto.  Questa  località  non  spelta  al  ter- 
ritorio del  comune  di  Civitella  del  Tronto,  ma  ò più  bassa.  Gli  oggetti  sono  di  molle 
specie  ed  alcuni  di  essi  di  bella  conservazione.  — V.  l’articolo  del  Capellini,  intitolato  : 
l'Eia  della  Pietra  nella  valle  della  Vibrata,  inserito  nelle  Memorie  dell'Accademia  delle 
Scitela  dell' htituto  di  Bologna;  Serie  IH,  Tom.  1,  1870. 
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naie  che  costeggia  il  mare  Adriatico  al  pie'  del  colle  sa  cui  sta  la 
terra  di  Tortoreto,  tra  le  foci  dei  fiumi  Vibrata  e Salinella,  trovasi 
una  sorgente  di  Acqua  solfurea  fredda. 

Valle  del  Tordino,  dette  anche  del  Trontino. 

Nasce  il  fiume  Tordino  da  certi  laghettli  alle  falde  della  montagna  di  Rosetta  e del 
Pino  di  Mescie,  nella  parte  centrale  deU'Apenuine;  bagna  la  città  di  Teramo  e ha  la 
foce  nell'Adriatico  presso  Giulianova,  costituendo  in  tutta  la  sua  lunghetta  la  valle 
omonima. 

(Ni  1378  a 1381) 

1478.  Rocca  Santa  Maria.  — Limonile  terrosa  in  quantità  insi- 
gnificante, nel  Monte  Ceraso  e presso  il  villaggio  di  Fiola. 

Idem;  nella  montagna  di  Martesi,  ove  esiste  pure  in  quantità 
inapprezzabile. 

Lignite;  nel  Colle  Cavallo. 

1479.  Torricelia  Sicura.  — Gesso.  — Nella  frazione  di  Piano 
Grande  avvi  del  gesso  massiccio  in  abbondanza.  — Cava. 

Petrolio;  traccio. 

Nei  terreni  terziari. 

Lignite.  — Località  ove  fu  riconosciuta  per  la  prima  volta  nel- 
l’anno 1794  dal  Marchese  Delfico. 

Acqua  minerale.  - Questo  Comune  possiede rxrì  Acqua  acidulo-fer- 
ruginota  fredda,  ora  negletta  affatto,  sebbene  si  voglia  che  fosse  pre- 
giata assai  dagli  antichi  Pretugiani,  i quali  l’usarono  per  bagno,  come 
l'attesterebbero  gli  avanzi  di  antiche  terme  ed  una  lapide  rinvenuti 
in  quel  sito. 

1480.  Teramo,  l’antica  Iuteramna,  cosi  detta  perchè  fabbricata 
tra  due  fiumi,  ergesi  su  di  un  monte,  a chilometri  26  con  strada  dalla 
stazione  ferroviaria  di  Giulianova  e del  mare  Adriatico  (1). 

Saimarino  efflorescente.  — Riscontrasi  nella  stagione  estiva  presso 
il  villaggio  di  Poggio  San  Vittorino. 

Formasi  alla  superficie  delle  argille  marine  della  formazione  pliocenica,  però  è di 
origine  contemporanea. 

Zolfo,  in  mere  traccie  presso  il  villaggio  di  Piantoneto. 

(1)  La  città  di  Teramo  fu  molto  danneggiata  dal  terremoto  della  notte  dal  4 al  5 
dicembre  1 190  c circa  200  persone  perirono  tra  le  rovine  di  fabbricati  elio  crollarono. 
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Idem,  come  sopra,  presso  il  villaggio  di  Ripa. 

È il  risultato  di  chimiche  decomposizioni  e riovicnsi  in  prossimità  al  gesso. 

Limonile  concrezionata.  — Presso  il  villaggio  di  Colleminuccio. 

Idem;  presso  il  villaggio  di  Miano. 

Idem;  presso  la  frazione  di  Poggio  Cono. 

Trovasi  in  questi  ed  altri  siti  in  quantità  insignificante  in  mezzo  ai  lerreni  terziari. 

Gesso  calcarifero  azzurrognolo  opaco.  — Trovasi  in  abbondanza 
presso  il  villaggio  di  Cavuccio.—  Cava. 

Idem;  riscontrasi  pure  presso  il  villaggio  di  Piantonato,  ove  ve 
ne  ha  una  cava. 

Idem;  presso  il  villaggio  di  Gesso,  cosi  detto  appunto  per  l’ab- 
bondanza di  tale  minerale. 

Idem;  presso  il  villaggio  di  Ripa.  — Cava. 

Idem , impuro;  presso  il  villaggio  di  Putignano,  nel  Fosso  di 
Rimagliano. 

Idem;  sotto  forma  di  esili  strati  presso  il  villaggio  di  Frondarola. 

Fa  parte  della  formazione  miocenica. 

Focaia,  o Selce  piromaca,  superiormente  al  villaggio  di  Magnanella, 

È rinchiusa  nel  calcare  della  formazione  cretacea. 

Calcite  cristallizzata  ; riscontrasi  presso  il  villaggio  di  Magnanella, 
nel  vallone  della  Vezzola. 

Websterite,  allo  stato  di  piccoli  arnioni,  che  rinvengonsi  abbon- 
dantemente nella  località  detta  Piantoneto. 

Idem;  in  contrada  Poggio  Cono. 

Idem;  nella  località  detta  Ruacciuolo. 

Detti  arnioni  sono  rinchiusi  nelle  argille  del  Pliocene  superiore. 

Salnitro  efflorescente.  — Osservasi  in  quantità  irrilevante  sotto  il 
colle  di  Sant'Agostino,  nella  valle  della  Vezzola,  ramo  di  sinistra 
del  Tordino,  a tramontana  della  città  di  Teramo. 

Idem;  presso  il  Fosso  di  Rimagliano. 

Nel  macigno. 

lignite  imperfettamente  mineralizzata,  che  conserva  la  struttura 
fibrosa  del  legno,  varietà  Stipite  ; trovasi  superiormente  alla  città  di 
Teramo,  non  lungi  dal  Tordino,  presso  il  villaggio  di  Ripa. 

Acqcb  minerali.  — Sulla  sinistra  del  Vomano,  presso  il  casale  di 
Miano,  in  contrada  Bottini,  sgorga  la  copiosa  sorgente  detta  V Acqua 
salina  di  Bottini. 
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La  sorgente  di  Aequa  talina  di  Saddini  scaturisce  parimente  sulla 
sinistra  del  Yomano,  presso  il  casale  di  Miauo  ed  è abbondante. 

Nel  Fosso  di  San  Lorenzo,  che  sbocca  in  quello  di  Appuzzonito, 
e questo  sulla  sinistra  della  Valle  del  Vomano,  trovasi  presso  il  casale 
di  Spiano  la  sorgente  di  Aequa  solfurea  di  San  Lorenzo  e propria- 
mente nella  contrada  detta  Bagno,  ove  vi  era  un  tempo  una  chiesa 
detta  di  Santa  Maria  ad  Balneum. 

Nel  letto  del  fiume  Tordino,  a mezzogiorno  della  città  di  Teramo, 
a pochi  passi  dal  ponte,  avvi  una  scaturigine  di  Acqua  sol/urea,  la 
quale  è affatto  negletta. 

L’Acqua  solfurea  di  Frondarola  scaturisce  presso  il  villaggio  di 
quel  nome,  nella  località  detta  il  Fosso  dello  Zolfo.  Vi  si  riscontrano 
varie  polle  di  natura  eguale. 

Presso  il  villaggio  di  Garrauo,  in  un  vallone  laterale  sulla  sini- 
stra del  Tordino,  brevidistante  da  Teramo  e vicino  al  confine  del 
comune  di  Campii,  esiste  uno  stillicidio  di  Acqua  solforosa. 

Non  lungi  dalla  precedente  e parimente  sulla  sinistra  del  Tordino, 
osservasi  presso  il  villaggio  di  Putignano  una  pianura,  nella  quale 
sgorgano  diverse  scaturigini  di  Acqua  solforosa. 

1481.  Campii.  — Pirite  in  cristalli  cubici  ; esiste  in  traccio  in  certi 
punti  del  monte  di  Campii. 

Gasso  massiccio  opaco  di  color  azzurrognolo,  con  fascio  gialle  bru- 
cicele, talora  bianco  o bianchiccio,  con  vene  gialle  o violacee. 
Questo  gesso  è impuro  calcareo.  Si  rinviene  abbondantemente  presso 
Battaglia  e Garrufo,  villaggi  siti  alla  distanza  di  circa  6 chilometri 
a ponente  della  città  di  Campii. 

Giusta  il  sig.  Marziale  si  adopera  per  intonaco  ed  altri  lavori  interni  delle  abitazioni, 
ed  essendo  suscettibile  di  bel  pulimento,  per  balaustri,  piani  da  tavolini  ed  altri  oggetti 
ornamentali,  ma  il  consumo,  esclusivamente  locale  o per  la  vicina  città  di  Teramo,  è 
limitatissimo. 

Idem;  varietà  Alabastrino  a struttura  saccaroide,  di  color  bianco 
niveo,  ovvero  fasciato,  venato  o nuvoloso  di  diverse  tinte,  opaco  nella 
massa  o traslucente  nei  pezzi  sottili,  suscettibile  di  pulimento.  Si 
rinviene  in  piccola  quantità  nelle  anzidette  località.  È cotto  e smer- 
ciato per  gesso  da  formatore. 

Idem  fibroso,  color  bianco  trasparente,  con  splendore  setaceo  o 
madreperlaceo.  Si  riscontra  in  scarsa  quantità  allo  stato  di  strate- 
relli  insignificanti,  associato  alle  varietà  precedenti. 
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Focaia  o Selce  piromaca;  forma  degli  straterelli  nel  monte  di 
Campii  ; non  è per  altro  abbondante. 

É contenuta  nel  calcare  della  formazione  cretacea. 

Idem.  — Sciolta  nel  terreno  incontrasi  frequentemente  in  ciot- 
toli erranti  nell’alveo  dei  due  torrenti  che  fiancheggiano  la  città, 
come  pure  nei  terreni  adiacenti. 

Lignite.  — Se  ne  rinviene  qualche  strato  nel  Fosso  Siccagno, 
sottostante  a Campii. 

Acqua  minerale.  — A poco  più  di  due  chilometri  ad  ovest  della 
città  di  Campii,  nelle  adiacenze  del  villaggio  di  Campovalano  e pre- 
cisamente nella  località  detta  Campo  di  San  Pietro,  sgorga  una  sca- 
turigine di  Acqua  solfurea  fredda  di  poca  considerazione. 

Vallo  del  V ornano. 

11  Vomano  trae  origine  dal  Monte  Intennesoli,  a pochi  chilometri  a ponente  del 
Monte  Como  o Gran  Sasso  d'Italia;  forma  la  valle  omonima  e va  a sboccare  nel  mare 
inferiormente  alla  cittì  di  Atri. 

(K*  1482  a 1494). 

1482.  Montorio  al  Vomano.  — Gesso  massiccio  opaco  di  strut- 
tura compatta  cristallizzata,  di  qualità  impura  argillosa  ; trovasi  presso 
il  fiume  Vomano,  nella  collina  di  Casuni. 

Forma  degli  strati  entro  la  marna  gessosa  azzurra  cupa  e dal  N.  al  S.  si  estende  per 
circa  4 chilometri.  Appartiene  al  temno  miocenico. 

Focaia,  nel  calcare,  presso  i villaggi  di  Borgonuovo,  San  Felice, 
Santo  Stefano  e Fronti,  nella  Valle  del  Tordino. 

Nel  calcare  cretaceo.  ^ 

Lignite  alquanto  compatta,  che  brucia  con  facilità,  lasciando  però 
una  gran  quantità  di  ceneri.  Trovasi  nella  frazione  di  Valle  San  Gio- 
vanni e dalle  osservazioni  di  Quartapelle  il  giacimento  sarebbe  esteso  (1). 

Nella  marna  argillosa,  che  accompagna  la  gonfolite  calcarea,  appartenente  al  ter- 
reno miocenico. 

Non  fu  mai  oggetto  di  serie  ricerche,  quantunque  in  varie  occasioni  si  principiasse 
qualche  studio,  senza  accompagnarlo  di  alcuna  scavazione.  Sembrerebbe  peraltro  che  la 
lignite  di  questa  località  non  sia  da  trascurare. 

Marcasite,  in  scarsa  quantità  nella  lignite  di  Valle  San  Giovanni. 

(1)  Valle  San  Giovanni,  già  comune  omonimo,  fu  soppresso  nell'anno  1868  ed  ag- 
gregato in  parte  al  comune  di  Montorio  al  Vomano,  il  resto  a quello  di  Teramo. 
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Melanterite,  ossia  Solfato  di  ferro,  che  formasi  per  la  spontanea  ossi- 
dazione della  marcasite  al  contatto  dell’aria. 

Acqua  minerale.  — Aequa  talina;  sgorga  a pochi  metri  dalla 
destra  sponda  del  Vomano,  a circa  2 chilometri  dal  paese. 

Acqua  solfurea;  presso  Colle  Vecchio. 

i 

1483.  Canzano.  — Getto. 

Nel  Miocene.  • 

1484.  Castelli.  — Gasso  candido  diafano;  rinviensi  abbondante- 
mente in  strati  e grossi  ammassi  presso  il  paese,  nel  Fosso  del  Mortaio. 

Idem,  idem;  nel  Fosso  Leomagna. 

Idem,  idem  ; in  contrada  Gessiera  dei  Castelli. 

Idem  bigio  bituminoso,  detto  bardiglio. 

Acque  minerali.  — Acqua  ialina  ; sgorga  in  una  località  detta  Sotto 
le  Piane. 

Acqua  ferrata,  sorgente  ferruginosa  nella  contrada  dei  Fonnelli. 

Acqua  solfurea,  detta  volgarmente  l’Acqua  Zolfo,  parimente  nella 
contrada  dei  Fonnelli,  a pochi  passi  dalla  precedente. 

1485.  Isola  del  Gran  Sasso  d’Italia  (1).  — Calcite;  varietà  Spato 
calcare,  cristallizzato  in  romboedri,  entro  calcare  ; nel  Monte  delle  Tre 
Torri. 

Malachite  terrosa  ; nel  Monte  di  Santa  Colomba. 

Costituisce  delle  venuzze  assolutamente  prive  d'interesse  economico,  rinchiuse  nel 
altare  giurassico,  ove  fu  riconosciuta  da  Amary. 

1486.  Tossicia.  — Gesso  massiccio  opaco.  Rincontrasi  in  vari  siti 
sulla  destra  del  Vomano,  ove  è abbondante. 

Appartiene  al  Miocene. 

Idem,  varietà  Selenite  lamellare  in  cristalli  isolati  diafani  in- 
colori. 

Entro  gli  strati  terziari. 

(1)  Il  Gran  Sasso  d'Italia,  punto  più  elevato  deH'Apcnnino  è appena  conosciulo! 

È uno  dei  più  maestosi  monti  che  abbiamo  mai  contemplato.  L'egregio  pittore  Bossoli 
ne  fece  il  soggetto  di  una  delie  sue  più  felici  tele,  che  riproduciamo  col  consenso  del 
nostro  egregio  amico. 

Nel  alare  giurcse  del  Gran  Sasso  d’Italia,  Amary  rinvenne  molli  avanzi  di 
testacei  fossili,  tra  i quali , nel  alare:  Trigonia  tuberosa,  Inoceramus  lasvigaUts, 

Arlarle  minima,  Gryphtra,  Pecltn,  Terebratulu  di  varie  specie,  Trochtis,  Nerinca, 

Madripore,  Coralli,  ecc.  : nel  alare  marnoso  selcioso  .-Immollile»  fimbrialus,  A.  latri - 
cu»,  A.  Selliquinm,  A.  Brogniarlinnus. 

( 
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1487.  Castiglione  della  Valle.  — Gesso  massiccio;  abbonda  in 
molte  località  di  questo  territorio. 

Appartiene  al  Miocene. 

Acqua  minerale.  — Ad  8 chilometri  dal  paese  verso  Castel  Ca- 
stagna, in  contrada  Brecciarola,  avvi  una  sorgente  di  Acqua  salina. 

C1KCOXDAAIO  DI  IUU 

1488.  Castel  Castagna  [già  Castagna].  — Acque  mjnbrali.  — 
Nella  contrada  della  Narda  sonovi  due  scaturigini  di  Acqua  salina. 

Altra  sorgente  di  Acqua  salina  trovasi  in  contrada  Castiglione. 

1489.  Basciano.  — Limonile  concrezionata. 

È sparsa  frammezzo  ai  terreni  terziari  e deriva  dalla  decomposizione  ed  ossidazione 
all'aria  delle  piriti  esistcntivì  in  piccolissima  proporzione.  Tale  decomposizione  si  è 
operala  nei  tempi  recenti. 

Acque  minerali.  — Nella  contrada  detta  Colle  Magico  avvi  una 
sorgente  di  Acqua  salina. 

Altra  sorgente  di  Acqua  salina  trovasi  in  contrada  Varano. 

1490.  Penna  Sant  Andrea.  — Limonile  concrezionata. 

È rinchiusa  nei  terreni  terziari  ed  ha  la  stessa  origine  di  quella  di  Basciano. 

Acqua  minerale.  — In  contrada  Cotrucei  vi  sono  due  sorgenti 
di  Acqua  salina. 

1491.  Cermignano.  — Acque  minerali.  — Una  sorgente  di  Acqua 
salina  scaturisce  nella  contrada  Piano  Vomano. 

Due  sorgenti  di  Acqua  salina  riscontransi  nel  sito  detto  le  Sofigne. 

Sulla  destra  del  Vomano  poi,  presso  il  villaggio  di  Monte  Gual- 
tieri sonovi  tre  altre  polle  di  Acqua  salina. 

Altra  sorgente  di  Acqua  salina  nell’alveo  del  torrente  Piomba,  che 
prende  origine  in  questo  territorio  ed  influisce  nell’ Adriatico  a mez- 
zogiorno della  foce  del  Vomano. 

emoonAuo  di  tesano 

1492.  Castelletto.  — Diaspro. 

Salnitro  efflorescente.  — Trovasi  nel  Fosso  di  Santa  Lucia,  verso 
Notaresco. 

Acqua  minerale. — Verso  Castelbasso,  frazione  di  questo  Comune, 
situata  sulla  sinistra  del  Vomano  e precisamente  nell’ex  feudo  di 
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Montepietro,  a chilom.  3 a mezzogiorno  dal  capoluogo  ed  un  chilo- 
metro dal  Vomano,  sgorga  un’abbondantissima  polla  di  Acqua  ialina. 

Essa  vien  fuori  da  terreno  argilloso  breccioso. 

1493,  Notaresco.  — Nairone,  ossìa  Carbonato  di  soda  bianchiccia 
amorfa:  nel  Fosso  Cupo. 

Trovasi  alla  superficie  delle  marne  azzurre  plioceniche,  ove  formasi  oggidì  per  l'ef- 
fetto di  decomposizioni  chimiche  spontanee. 

Websterite  impura  calcifera  ; trovasi  abbondantemente  allo  stato 
di  piccoli  arnioni,  I 

Rinviensi  in  mezzo  alle  argille  del  Pliocene  superiore. 

Lignite.  — In  questo  territorio  e precisamente  nel  Fosso  di  Cuprac- 
chia,  rinviensi  della  lignite  bruno-nericcia  a struttura  legnosa. 

Esiste  in  quantità  troppo  scarsa  per  essere  di  qualunque  utilità  ed  è di  qualità  sca- 
dente : brucia  con  fiamma  fuliginosa  ed  alla  distillazione  dà  dell’acido  pirolegnoso. 

É rinchiusa  nel  Pliocene  inferiore,  e giusta  Amary,  il  quale  la  riconobbe  per  la 
prima  volta  nell'anno  1844,  consta  di  avanzi  di  alberi  dicotiledonci  di  generi  viventi, 
fra  le  quali  la  quercia  e il  noce.  Forma  degli  straterelli  insignificanti,  alternati  con 
marne  ed  arenarie  di  origine  marina,  contenenti  Mactra  triangula,  Corbuìa  nur.leus 
ed  altri  testacei  di  acqua  di  mare,  che  dimostrano  che  il  piccolo  giacimento  di  Nota- 
resco fu  formato  in  un  estuario. 

Acque  minerali.  — Acqua  ferrata  del  Fono  di  Capr  occhia  ; sor- 
gente acidulo-ferruginosa. 

Acqua  solforosa  di  Capracchia. 

Acqua  salina  del  Fosso  cupo:  sorgente  acidulo-ferruginosa  in 
contrada  Cesarono,  nel  luogo  detto  Fosso  Cordesco. 

1494.  Morro  Doro.  — Acqua  minerale.  — Ad  un  chilometro  dal- 
l’abitato di  Morro  Doro  verso  levante  havvi  una  scaturigine  di  acqua 
solfurea,  detta  l'Acqua  santa,  la  quale  pullula  copiosamente  nel  Fosso 
dell’Acqua  Santa  e fu  sperimentata  utile  nelle  malattie  erpetiche. 

1495  Montepagano.  — Torba  di  poca  estensione  ed  in  pochissima 
quantità,  non  lungi  dal  littorale  dell’Adriatico,  il  quale  si  ritira  gra- 
datamente in  queste  località. 

1496.  Cellino  Attanasio.  — Focaia  o Selce  piromaca.  — Binviensi 
copiosamente  sulla  destra  del  Vomano  sotto  il  capoluogo  del  Comune, 
nel  Monte  Verde. 
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Paiudite,  ossia  Idrogeno  cartonato.  — Nella  contrada  Salsella  si 
osservano  delle  emanazioni  di  gas  infiammabile  senza  importanza, 
accompagnato  di  acqua  salsa. 

Idem. — Simile  fenomeno,  parimenti  in  proporzioni  microscopiche, 
operasi  in  contrada  Pian  Palazzo. 

È il  risultato  di  lente  decomposizioni  chimiche  in  mezzo  ai  terreni  terziari  e proba- 
bilmente in  qualche  straticello  di  lignite. 

Lignite.  — Ad  1,5  chilometro  dal  centro  del  Comune  e pochi  cen- 
tinaia di  metri  dalla  sponda  sinistra  del  Piomba  e precisamente 
nella  contrada  Panulsierl,  or  sono  alcuni  anni,  in  seguito  ad  una 
frana,  apparvero  vari  strati  di  lignite. 

Questa  appartiene  ai  terreni  terziarie 

Acqua  minerale  — Nel  Monte  Verde,  sulla  deetradel  fìumeVomauo, 
trovasi  una  sorgente  di  Acqua  salino-iodurata 

Acqua  salino-iodurata.  — Consimile  scaturigine  alla  precedente, 
sgorga  nella  contrada  Tqturone,  a circa  un  chilometro  da  Scorrano 
e due  dal  fiume  Vomano,  sul  cui  lato  destro  si  trova. 

Il  doti.  De  Pietro  osservò  all'Autore  che  queste  sorgenti  contengono  dell'iodio  e del 
bromo,  ciò  che  deduce?!  dal  fatto  che  non  appena  adoperate  dalle  classi  indigenti  nel- 
l’uso di  cucina  e soprattutto  quando  concentrate  per  l’evaporazione  preliminare,  il 
bromocelc  con  cui  furono  incomodati  vari  individui , per  l’uso  delle  acque  calcaree- 
magnesiache  cominciò  a scomparire. 

Nel  Fosso  di  Monte  Verde,  a poche  centinaia  di  metri  dalla  sponda 
destra  del  Vomano  e propriamente  nella  contrada  Grognara,  a circa 
2,5  chilometri  dal  oentro  comunale,  avvi  una  sorgente  solfurea,  detta 
dal  volgo  l’Acqua  di  Zolfo,  sorgente  ricca  in  ioduro  di  magnesio.  È 
distante  un  centinaio  di  metri  dalla  sorgente  salina. 

1497.  — Mutignano  — Paiudite,  ossia  Idrogeno  carbonato.  — Alle 
falde  del  Collemarino,  non  più  d'un  chilometro  dalla  spiaggia  del- 
l’Adriatico risalendo  il  Fosso  Calvano,  trovansi  delle  piccole  emana- 
zioni di  gas  idrogeno  carbonato  infiammabile. 

In  confronto  con  altre  esistenti  nell’Italia  centrale  ed  in  Sicilia  appena  meritano  di 
essere  menzionate,  c forse  si  è loro  attribuito  troppo  interesse.  Esaminata  dall'Aniary  nel 
1845.  questi  trovò  la  temperatura  dell'acqua  salsa  rigettata  col  fango  di  15°C.  soltanto. 

Saimarino  efflorescente.  — Formasi  nella  stagione  estiva  intorno 
alle  emanazioni  gassose  onde  vien  fuori  l’acqua  salsa  dall’evaporazione 
di  quest’ultima. 
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1498.  Città  Sant’Angelo.  — Acqua  minerale.  — Sulla  sinistra 
sponda  del  torrente  Piomba,  alla  distanza  di  8 chilometri  dal  mare, 
riscontrasi  una  sorgente  di  Acqua  acidula , di  cui  gli  abitanti  si  ser- 
vono unicamente  per  abbeverare  gli  armenti. 

Valle  del  riso. 

(N*  1499  a 1504). 

1499.  Bacucco.  — Gesso  fibroso  setaceo. 

1500.  Bisenti.  — Acqua  minerale.  — Acqua  salina  ; due  polle. 

Acqua  solfurea  di  Chiodano  e Cerelli. 

1501.  Castiglione  Mescer  Raimondo.  — Acqua  minerale.  — 
Acqua  salina;  due  polle. 

1502.  Castilenti.  — Gesso. 

1503.  Farindola. — Focaia  o Selce  piromaca. 

1504.  Penne.  — Città  che  ergesi  alle  falde  di  due  monti  attigui, 
posti  tra  i fiumi  Fino  e Tavo.  — Comunica  con  strada  colla  stazione 
di  Monte  Silvano  della  ferrovia  ToriDO-Bologna-Brindisi,  da  cui  è 
distante  chilometri  34. 

Lignite. 

Nei  terreni  terziari. 

Acque  minerali.  - - In  questo  territorio  trovasi  l’importante  sor- 
gente detta  l'Acqua  acidula  di  Penne;  questa  scaturisce  ad  un  terzo 
di  chilometro  dalla  città,  sulla  sinistra  del  fiume  Tavo,  nella  con- 
trada del  Cupo.  K rinchiusa  in  un  recinto  circolare,  a cui  si  accede 
scendendo  alcuni  gradini,  ma  non  esiste  alcun  fabbricato  nè  altro 
comodo  pei  bevitori. 

Queste  acque  rinomate  in  tempi  assai  rimoti,  essendo  nominate  con  elogio  sotto  il  nome 
di  Acqua  de  Ventina  di  fin»»,  da  Plinio  e da  Vitruvio,  architetto  di  Cesare  Augusto. 
Perdute  per  molti  secoli,  vennero  rinvenute  di  nuovo  in  seguito  alla  scoperta  d'un 
antica  lapide  e nell’anno  1847  avvenne  un'inondazione,  |!a  quale  discopri  parte  flel- 
l'antica  cisternelta.  Sono  peraltro  (poco  frequentate,  e solo  dalle  popolazioni  vicine. 

Acqua  acidulo- ferruginosa. 

1505.  Moscufo.  — Acqua  minerale.  — In  contrada  Sterpara  dei 
Santi  avvi  un’abbondante  sorgente  di  Acqua  solfurea. 
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Valle  del  Bojo. 

Ramo  della  Valle  dell'Atemn 
1506  e 1507). 

1506.  Tornimparto.  — Limonile  eoncrezionata. 

lignite,  — Alcuni  anni  or  sono  si  fecero  delle  esplorazioni  per  tentare 
la  coltivazione  della  lignite  rinvenuta  in  questo  Comune,  parrebbe 
peiò  aver  dato  dei  risultati  meno  che  soddisfacenti. 

1507.  Lucoli.  — limonile  concre/.ionata. 

È rinchiusa  nella  formazione  giurassica. 

Valle  dell  A terno. 

Sino  a Pentima  questa  valle  è bagnala  dal  torrente  omonimo,  che  prenda  origine 
nella  giogaia  centrale  deU'Apennino  superiormente  al  paese  di  Montereale,  ed  il  quale 
nel  punto  indicato  accoglie  sulla  destra  le  acque  del  torrente  Gisio  e prosegue  il  suo 
corvo  verso  l'Adriatico,  cambiando  di  nome  in  quello  di  fiume  Pàscerà. 

(N>  1508  a 1515) 

1508.  Capitignano  — Acqua  minerale.  — Acqua  solfurea  il 
Cesoia. 

Acqua  solfurea  di  Rione. 

1509.  Tione.  — Torba;  presso  il  torrente  Aterno. 

1510.  Fontecchio.  — Torba;  in  prossimità  del  torrente  Aterno. 

151 1.  Castel  del  Monte.  — Bitume.  — Trovasi  nella  regione  dette 
Sferuccio  o Guardini»,  situata  nella  montagna  Campo  Imperatore, 
a 10  chilometri  dal  centro  comunale. 

Lignite.  — Si  rinviene  nella  montagna  Campo  Imperatore,  nel  ter- 
ritorio dei  due  comuni  di  Castel  del  Monte  ed  Ofiana  (V.  al  n*1513), 
e precisamente  nella  località  detta  Sferuccio,  un’ottima  lignite  molto 
bituminosa,  non  friabile,  che  svolge  un  gran  calore  ed  è poco  sol- 
forosa. Questo  combustibile  fu  sperimentato  ottimo  neU'offlolna  del 
gas  in  Chieti. 

Appartengono  ambedue  ai  terreni  ternari. 

Jervis  — 16 


Digitized  by  Google 


242 


VERSANTE  ORIENTALE  OD  ADRIATICO  DBLL’ AI'BNMNO 


1512.  Calascio.  — Bitume. 

Lignite  lucente,  che  brucia  facilmente,  lasciando  una  cenere  carica 
di  perossido  di  ferro.  È lo  stesso  giacimento  di  quello  descritto  sotto 
Castel  del  Monte.  Trovasi  parimente  nella  località  Sferuccio.  Fu  og- 
getto di  ricerche  industriali  fatte  alcuni  anni  indietro. 

Questi  minerali  appartengono  all’epoca  tenia  ria. 

1513.  Ofena.  — Lignite.  — È il  seguito  del  giacimento  descritto 
sotto  la  rubrica  di  Castel  del  Monte  (al  n°  1511)  e trovasi  parimente 
nella  località  Sferuccio,  di  cui  parte  spetta  al  territorio  del  comune 
di  Ofena. 


maconaaio  »i  iouiua 

1514.  Raiano.  — Acque  minerali.  — Acqua  sol/ urea  della  Quaglia, 
sorgente  situata  ad  un  chilometro  dal  paese. 

Altra  sorgente  di  Acqua  eolfurea  sgorga  abbondantemente  in  vi- 
cinanza al  villaggio  ed  al  ponte  sul  fiume  Aterno. 

1515.  Pentirne.  — Acque  minerali.  — Acqua  ferruginosa,  che 
scaturisce  a circa  un  terzo  di  chilometro  dal  borgo  di  Pentima. 

Altra  sorgente  di  Acqua  ferruginosa  trovasi  anche  più  vicino  al- 
l’abitato. 


Valle  del  Gii  io. 

Rama  di  destra  di  quella  deH’Atemo. 

(Ni  1516  < 1517). 

1516.  Rocca  Pia  [già  Rocca  Valle  Scura).  — Acqua  minerale. 
— Acqua  eolfurea  di  Coprilo,  sorgente  copiosa,  di  cui  si  serve  qual- 
che infermo  delle  terre  circostanti,  ma  che  non  è altrimente  utiliz- 
zata. 

1517.  Campo  di  Giove.  — Gesso  massiccio  di  color  bigio,  in 
mezzo  alle  argille,  nel  tenimento  Sant’Antonino,  distante  circa  2 chi- 
lometri dal  paese,  alle  falde  occidentali  della  Majella.  Si  suppone  che 
sia  uno  strato  gessoso  di  grande  estensione,  ed  ha  dato  provvista 
da  tempo  immemorabile  di  lastrici  ed  altre  pietre  per  uso  di  costru- 
zione e se  ne  rinvengono  grandissimi  ammassi,  tosto  che  se  ne 
scopre  il  giacimento,  che  rimane  sempre  ricoverto  di  terra  per  frane 
dei  sovrastanti  strati.  Il  gesso  è della  migliore  qualità,  e dopo  di 
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esser  stato  assoggettato  alla  cottura  ed  impastato  con  acqua,  acquista 
una  grande  solidità. 

1518.  Anversa.  — Villaggio  al  pie’  d’un  monte  costeggiando  il  tor- 
rente Sagittario  a circa  16  chilometri  da  Solmona. 

Gesso  massiccio  ; adoperasi  in  piccola  scala  dopo  cottura  per  gesso 
da  presa. 

Vali*  dal  Perni*. 

Cosi  si  suol  chiamare  la  valle  formata  dalla  riunione  dei  due  torrenti  Atemo  e Ciato, 
superiormente  a Popoli,  • la  quale  i percorsa  dal  fiume  dello  stesso  nome,  che  mette 
foce  nell' Adriatico  a Pescara. 

(N‘  1519  a 1536). 

1519.  Popoli  (m.  245).  — Città  posta  sulla  destra  del  Pescara, 
inferiormente  al  punto  ove  questo  accoglie  le  acque  del  Gizio.  È 
stazione  della  diramazione  Pescara-Solmona  della  ferrovia  Torino- 
Bologna-Brindisi. 

Calcite,  varietà  Travertino,  formato  dalle  acque  solfuree  calcarifere, 
e contenente  ramoscelli  di  piaute,  ecc. 

Acque  minerali.  — Accanto  alla  strada  che  da  Popoli  tenda  a 
Cbieti  trovasi  una  sorgente  di  Acqua  ferruginoto-toXfurea  che  dà 
circa  30  ettolitri  ogni  24  ore. 

Acqua  tolfurea  di  Maraone.  — Se  ne  servono  quei  pastori  per  ba- 
gnare i loro  armenti  malati,  ma  non  è altrimente  utilizzata. 

PROVINCIA  DI  ABRUZZO  CITERIORE 
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1520.  Tocco  di  Casearia.  — Alla  destra  del  fiume  Pescara,  a 
42  chilometri  da  Pescara,  sta  questo  villaggio,  il  quale  acquistò  in 
questi  ultimi  anni  molta  celebrità  per  gli  importanti  giacimenti  di 
petrolio  e bitume  che  vi  si  scopri  e che  divennero  l’oggetto  di  estesa 
lavorazione  (1). 

Petrolio.  — Nel  1863  si  scopri  a 3 chilometri  dal  villaggio  di 
Tocco  di  Casauria,  alle  falde  del  Monte  Morsone  Colle  d’Oro,  sulla 
sinistra  del  torrente  Arollo,  tributario  del  Pescara,  una  scaturigine 
naturale  di  petrolio.  È in  questo  sito  che  i signori  Ribighini  e Fer- 
retti, di  Ancona,  fecero  dei  grandi  lavori  per  l’estrazione  del  petrolio. 


(1)  Questa  terra  fu  danneggiata  dal  terremoto  della  notte  del  4 al  5 dicembre  1456 
in  comune  con  Melfi,  Aletta,  Sora,  Vetiafro,  Alife,  Ariano,  Napoli,  ecc. 
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Questo  sgorga  tra  il  calcare  eocenico  e le  rocrie  mioceniche,  massime  dopo  le  forti 
pioggie,  misto  a fango. 

N'el  primo  anno  di  lavorazione  vuoisi  che  i coltivatori  oltennessero  quintali  1200  di 
petrolio,  il  quale  venne  raccolto  in  vasche.  Per  meno  della  diilillasione  si  attiene 
9 •/•  di  olio  da  bruciare,  conosciuto  sotto  la  denominazione  di  toccolina  » coma  residuo 
deU’asfallo  lucente.  L'olio  sottomesso  ad  una  seconda  distillazione  di  benzina  e olio 
puriGcato,  da  adoperarsi  nelle  lampade  all'americana. 

Idem  impuro  color  bruno.  Rinviensi  in  una  trivellazione  fatta 
dalla  Società  Laschi,  di  Vicenza,  lungo  il  torrente  piccolo  Arollo,  al 
piede  del  Monte  Morzone  Colle  d’Oro. 

Nell'anno  4869  la  quantità  totale  del  petrolio  raccolto  nei  diversi  poui  artesiani 
fatti  nel  comune  di  Tocco  di  Casauria  ascese  a chilogrammi  500  a 000  al  giorno. 


Eitumb  solido  ; trovasi  pure  alle  falde  del  Monte  Morzone. 


Il  bitume  naturale  di  Tocco  di  Casauria,  trattato  industrialmente  nello  etabilimenlo 
Ribighini  a Porto  Recanati  (Macerata),  dà  i seguenti  risultali  : — 

1430  chilogrammi  di  minerale  di  bitume,  del  peso  specifico  di  0,9  si  riducono  col- 
l'evaporazione di  7 •/•  di  acqua  che  contiene  a chilogrammi  1000. 


Da  questo  si  ottiene  : 

1.  Olio  greggio  impuro  del  peso  specifico  di  0,92  a 0,93 

2.  Asfalta,  vernice 

3.  Perdita 


Chilogrammi  650 
330 

» 20 


1000 


Acqua  minbbalb.  — Acqua  solfurea;  scaturisce  a 3 chilometri  dal 
centro  del  Comune,  nella  valle  del  Colle  Morto. 


PROVINCIA  DI  ABRUZZO  ULTERIORE  I. 

cimcOMDASio  sz  versi: 

1521.  Castiglione  a Casauria  [già  Castiglione  alla  Pescara|.  — 
Terra  che  sta  sopra  un  colle  sovrastante  la  riva  sinistra  del  fiume 
Pescara, 

Gesso  massiccio  bianco  ; rinviensi  nella  contrada  Gessare  ed  è 
estratto  e cotto  per  uso  di  cemento. 

Idem,  bigio  bituminoso;  ivi. 

Acqua  minerale  — Acqua  solfurea.  — Scaturisce  in  vicinanza  al 
fiume  Pescara,  nella  contrada  di  Piano  da  Capo  ed  è adoperata  dagli 
abitanti  per  bagni  e bevanda. 


1522.  Corvara.  — Villaggio  alle  falde  d’un  monte,  a circa  7 chi- 
lometri dalla  stazione  ferroviaria  di  Torre  de’  Passeri. 
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Gesso  massiccio  biaueo  ; in  contrada  Colle,  a circa  8 chilometri 
dal  fiume  Pescara.  Usasi  cotto  per  stucco. 

Acqua  minerale.  — Acqua  sol/urea.  ■—  Scaturisce  parimente  in 
contrada  Colle,  in  relazione  col  gesso. 

Tanto  il  gesso  quanto  l'acqua  solfurea  appartengono  al  Miocene,  ossia  terziario 
medio. 

<523.  Pescosansonesco.  — Gesso  bigio  bituminoso,  ossia  bar- 
digli. Rinviensi  in  grandi  ammassi  irregolari  ed  è atto  per  lavori 
di  decorazione  interna. 

Idem,  massiccio  bianco  ; ivi.  Usasi  dopo  cottura  e macinazione 
per  stucco. 

1524.  Torre  de’  Passeri  (m.  180).  — Gesso  bigio  impuro  che  forma 
degli  strati  nel  Colle  dei  Morti. 

Fa  parte  della  formazione  miocenica. 

PROVINCIA  DI  ABRUZZO  CITERIORE 

ezaeoHBAazo  ni  chieti 
Valle  Ben  Leonardo. 

Percorsa  dal  torrente  Orte,  influente  di  destra  del  Pescara. 

(Ni  1515  a 45*8). 

1525.  Sant’Eufemia  a Majella  [già  Sant’Eufemia].  — Bitume.  — 
Nella  valle  di  San  Leonardo  alle  falde  della  Majella. 

Ferro.  — Nella  località  detta  Bava  del  Ferro,  nella  Mcqella. 

1526.  Caramanico.  — Bitume.  — Trovasi  nella  località  detta 
Sant’Elia,  a 4 chilometri  da  Caramanico. 

Idem;  nella  località  detta  la  Macchia  del  Vallone,  a 5 chilo- 
metri dal  centro  del  Comune. 

Celestina,  ossia  Solfato  di  Stronziana.  Nella  località  detta  i For- 
nelli, che  dista  chilometri  7 da  Caramanico. 

Idem;  nella  località  detta  Lingozso  di  Bernardone,  a chitoni.  7 
dal  paese  di  Caramanico. 

Salnitro.  — Nella  valle  dell’Orfenta  nella  Majella  sonovi  delle  grotte 
naturali  nel  calcare  e precisamente  nel  luogo  detto  i Molini  di  Sant’An- 
tonio. In  queste  grotte,  che  servono  di  riparo  per  le  pecore  e le  capre, 
i pastori  sogliono  raccogliere  il  salnitro  che  vi  si  forma  allo  stato  dì 
efflorescenza. 
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Acque  minerali.  — A circa  mezzo  chilometro  fuori  dell'abitato  di 
Caramanico  trovasi  un'acqua  salina,  conosciuta  dal  volgo  sotto  il 
nome  di  Acqua  del  Piiciarello. 

Presso  il  villaggio  di  Santa  Croce  sovrastante  al  torrente  Orienta, 
a mezzo  chilometro  dal  centro  comunale,  scaturisce  un  fonte  detto 
l’Acqua  eoi/urea  d'Orte. 

1527.  Balle.  — Bitume.  — Trovasi  nella  località  detta  la  Valle,  a 
chilometri  2 dall'abitato  di  Salle. 

Acqua  minbralb.  — Acqua  sol/urea  detta  del  Ponte  freddo.  — Sca- 
turisce nella  Valle  di  San  Leonardo,  a 4 chilometri  dai  centro  del 
comune. 

1528.  Bolognano.  — Gbsso  massiccio  bianco. 

Giacimento  appartenente  aita  formazione  miocenica. 

1529.  Roccamorice.  — Petrolio.  — Nella  Valle  del  Crocifisso 
sgorga  in  abbondanza  del  petrolio,  il  quale  è stato  coltivato  ultima- 
mente. 

Scaturisce  tra  le  mede  eoceniche  e mioceniche. 

1530.  San  Valentino  in  Abruzzo  Citeriore.  — Acqua  minbralb. 
— Dalla  parte  destra  del  Pescara  sonovi  tre  sorgenti  di  Acqua  eoi- 
f urea . 

1531.  Lettomanopello.  — Villaggio  alle  falde  di  uno  sperone  della 
Majella,  a qualche  chilometro  dalla  riva  destra  del  Pescara  e 5 dalla 
stazione  ferroviaria  di  San  Valentino. 

Gasso  massiccio  cristallino.  Trovasi  presso  il  torrente  Lavino,  in- 
fluente di  destra  dei  Pescara. 

Pbtbolio;  ivi.  — È lavorato  da  una  Società  inglese. 

Scaturisce  tra  il  calcare  eocenico  e le  roccie  mioceniche. 

Bitumb  piceo  nero,  che  passa  talvolta  allo  stato  di  asfalto.  Trovasi 
a Santa  Liberata,  accosto  al  paese  di  Lettomanopello. 

Esso  impregna  abbondantemente  il  calcare  eocenico. 

Da  tempo  lunghissimo  gli  abitanti  solevano  raccogliere  il  bitume  di  questa  località 
per  calafatare  le  barche  a Pescara  ed  altri  punti  del  litlorale  abruzzese.  Attualmente  il 
bitume  t coltivato  e depurato  dalia  Società  anonima  francese  denominata  Y Atpkoltine , 

sedente  in  l.eltomanopello. 
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Petrolio.  — Giacimento  importante,  situato  alle  falde  della  Majella, 
a Santa  Liberata,  nella  valle  di  Pignatara.  — Lavorato  dalla  Società 
inglese. 

Bitume;  ivi;  giacimento  importante,  riconosciuto  in  certi  siti  sino 
alla  profondità  di  m.  80. 

Zolfo  cristallizzato,  associato  ni  bitume,  sparso  in  piccoli  nidi,  nelle 
contrade  Foce,  Gessete  e Santa  Liberata. 

Da  lungo  tempo  gli  abitami  solevano  raccogliere  lo  zolfo,  di  cui  si  trovano  alle 
volte  degli  ammassi  di  più  chilogrammi,  per  fonderlo  con  apparecchi  rozzi  al  più  alto 
grado  e poi  veuderlo  ai  negozianti. 

Il  bitume  naturale  di  Letlomanopello,  trattato  industrialmente,  dà  i seguenti  ri- 
sultati : 

5000  chilogrammi  di  minerale  danno  colla  prima  distillazione  1000  chilogrammi  di 
olio  minerale  greggio. 

Colla  seconda  distillazione  si  ottiene  da  quest'ultimo  : 


1.  Olio  al  peso  specifico  di  0,92  a 0,93  . . chilogrammi  820 

2.  Asfalto  linissimo » 120 

3.  Perdila • 60 


1000 

Kidistillando  l'olio  n°  1 si  ricava  : 


1. 

Olio  a 0,800,  ossia  lucilina  . 

. chilogrammi 

230 

2. 

Olio  a 0,850 

» 

330 

3. 

Olio  a 0,875 

» 

150 

4. 

Olio  da  0,900  a 0,920.  . . 

» 

100 

5. 

Perdila 

10 

820 

Celestina. 

Acqua  minerale.  — Acqua  solforosa  di  Lavino,  sorgente  abbon 
dante. 

Acqua  solforosa  di  Ripa,  altra  sorgente  copiosa. 


1532.  Manopello.  — Villaggio  alle  falde  d’un  monte  costeggiando 
la  parte  destra  del  fiume  Pescara.  Dista  chilometri  6 dalla  stazione 
ferroviaria  omonima,  della  diramazione  Pescara-Solmona. 

Zolfo  nativo  cristallizzato.  Trovasi  in  discreta  quantità  a 2 chi- 
lometri dal  paese,  in  contrada  Foce. 

Bitume.  — A 2 chilometri  dal  villaggio  di  Manopello,  nella  Valle 
Romana  o Pignatara.  Si  utilizza  da  una  Società  francese  denominata 
\’  AsphaUtne. 

Questo  bitume  era  raccolto  già  da  lungo  tempo  dagli  abitanti,  i quali  lo  vendevano 
a Pescara  ed  era  impiegato  per  calafatare  le  barche  del  lil turale  abruzzese. 
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CIBCOKDAMIO  DI  PEDIC 

1533.  Alanno.  — Acqua  minebalb.  — A mezzo  chilometro  circa 
dal  paese,  Del  sito  detto  Pescara  o Molino  di  Alanno,  evvi  una  sor- 
gente di  Acqua  solforosa.  Questa  è ricca  di  gas  acido  solfidrico  ed  è 
usata  per  bagni  ed  in  bevanda. 

Poco  tempo  fa,  nel  fare  le  fondamenta  del  ponte  per  la  ferrovia 
Pescara-Solmona,  si  rinvenne  sulla  destra  del  fiume  Pescara  una  sca- 
turigine di  Acqua  solforosa,  la  quale  vien  fuori  in  mezzo  alla  ghiaia. 

1534.  Carpineta  della  Nora.  — Gesso. 

1535.  Brittoli.  — Gesso.  — Poco  distante  dalle  falde  orientali  del* 
l'Apennino  esiste  in  gran  quantità  del  gesso  massiccio  bianco  opaco, 
atto  alla  cottura,  nel  quale  solo  di  tanto  in  tanto  si  mostrano  strati 
della  stessa  sostanza  di  color  cenerognolo  carico. 

Costituisce  dei  banchi  nel  Miocene. 

1536.  Civltella  Casanova.  — Gasso.  — Cava. 

Rinvienti  iu  abbondanza  nel  Miocene,  come  pure  quello  del  ecguente  comune. 

Lignite , di  cui  bì  riconobbero  degli  indizi  presso  il  rivo  Chiaro  ed  il 
torrente  Schiavone. 

PROVINCIA  DI  ABRUZZO  CITERIORE 

CIRCOaSARlO  SI  CH1ETI 

1537.  Serramonacesca.  - Gasso.  — Abbondante  in  prossimità  al 
fiume  Alento.  — Cava. 

Acqua  minerali*.  — In  questo  comune  evvi  presso  il  fiume  Alento 
una  sorgente  di  acqua  solfurea,  denominata  dal  popolo  l'Acqua  Santa, 
la  quale  vien  fuori  da  terreno  geesoso. 

Il  gesso  è della  formazione  miocenica. 

1538.  San  Martino  sulla  Marruccina  [già  San  Martino].—  Bitumb. 

1539.  Pretoro.  — Pirolusite. 

Limonile. 

Gbsso  massiccio  opaco. 
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Ugniti  terziaria  ; che  fa  seguito  del  giacimento  accennato  sotto 
Guardiagrele  (V.  al  u°  1549). 

1540.  Rapino.  — Pirolusite. 

Limonile. 

Gasso  massiccio  opaco. 

Lignite  terziaria,  che  segue  negli  attigui  territori  di  Pretoro  e 
Guardiagrele  (V.  ai  num.  1539  e 1549). 

circondario  di  uuiciaho 

1541.  Ortona  a Mare.  — Lignite  terziaria. 

V«Ue  dell' Aventino. 

L’Avenlino  nasce  sotto  la  vetta  dell’Apenniuo,  superiormente  a Patena  ed  influisce 
nel  fiume  Sangro,  di  cui  è ramo  di  sinistra,  sotto  la  città  di  Casoli. 

(Ni  1542  a 1551). 

1542  Palena.  — Pirite.  — In  quantità  irrilevante. 

Gesso  massiccio  opaco,  diversamente  colorito,  bianco,  bigio,  ecc., 
di  struttura  amorfa.  Esiste  in  abbondanza  in  prossimità  al  paese. 

Perossido  di  manganese.  — Poco  abbondante. 

Bitume.  — Presso  il  torrente,  nel  vallone  di  Croceri,  alle  falde  del 
monte  dello  stesso  nome,  vi  è una  certa  quantità  d’una  marna  bitu- 
minosa grigia,  la  quale  tramanda  un  odore  distinto  di  bitume,  mas- 
sime nella  stagione  piovosa  e quando  si  gonfia  il  torrente. 

Acque  minerali.  — La  sorgente  detta  V Acqua  sol/urea  di  Capo  di 
Piume  è cosi  denominata  perchè  nasce  a pochi  metri  dalla  sorgente 
del  fiume  Aventino.  Essa  vien  fuori  da  terreno  calcareo-argilloso,  in 
luogo  molto  elevato.  Questa  polla  e le  due  seguenti  sono  Bcarse. 

L'Acqua  sol/urea  di  Catlelcieco  dista  chilometri  1,5  dalla  precedente 
e nasce  dalla  medesima  specie  di  terreno. 

L’Acqua  sol/urea  dei  Tre  Valloni  è discosta  dall' Aventino  un  3 chi- 
lometri ; nasce  presso  l'alveo  di  un  torrente  in  mezzo  a terreno  ar- 
gilloso, meno  calcareo  delle  precedenti. 

L'Acqua  solfar ea  detta  volgarmente  di  Tocchila  è distante  dall'A- 
vetttino  circa  chilometri  8,  e vien  fuori  in  quantità  non  scarsa  a poca 
distanza  dal  calcare. 

L’Acqua  sol/urea  di  Porrore  dista  da  quest’ ultima  un  4 chilometri 
e nasce  in  discreta  quantità  dalla  stessa  natura  di  terreno. 

L’Acqua  sol/urea  delle  Morgnere  non  merita  alcuna  menzione  per- 
chè quasi  perduta  la  scaturigine. 
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1543.  Lettopalena.  — Glisso  massiccio,  suscettibile  di  pulitura, 
di  cui  esiste  un  piccolo  strato. 

1544.  Tarante.  — Piccola  terra  presso  la  sponda  sinistra  del  fiume 
A ventino,  alle  falde  meridionali  della  Majella,  a chilometri  42  dalla 
stazione  di  San  Vito  Chietino,  ferrovia  Torino -Bologna -Brindisi. 

Gesso  cristallino  ; abbonda  assai  nella  contrada  Selva. 

Calcile  ; varietà  Slalailiti,  l — Nel  calcare  che  forma  il  piede- 
stallo  della  Majella  e propriamente  nella  valle  di  Taranta,  quasi  a 
metà  dell'altezza  della  sinistra  parete  del  Monte  Amaro,  tagliata  a 
picco,  esiste  una  spelonca,  detta  del  Cavallone,  di  difficilissima  e pe- 
ricolosa ascensione,  contenente  delle  stupende  stalattiti. 

Non  ci  siamo  entrali,  nc  dobbiamo  la  descrizione  alla  cortesia  del  doti.  Egidio 
Rinaldi,  il  quale  ebbe  il  coraggio  di  esplorarla.  La  spelonca  s'inoltra  in  seno  della 
roccia  calcarea  per  quasi  un  chilometro  senza  arrivare  al  fondo  di  essa.  Colà 
dentro  vi  6 un  lusso  sterminalo  di  stalattiti,  sia  tappezzanti  le  pareti,  sia  disposte  a 
file  di  maestose  colonne  ed  ardii  maravigliosi,  sia  in  mezzo  a bacinetti  d'acqua  lim- 
pida, che  gocciolano  dalle  vaste  vòlte  e formano  svariatissimi  e belli  scherzi  di  natura. 

Idem,  idem;  trovasi  in  abbondanza  nella  spelonca  di  Bove,  grotta 
nel  calcare,  però  di  molto  minor  importanza  di  quella  già  descritta, 
come  lo  sono  altre  grotte,  non  sappiamo  se  distinte,  ovvero  se  comu- 
nicanti tra  loro. 

1545.  Lama  dei  Peligni.  — Terra  in  colle  alle  falde  orientali  della 
Majella,  sulla  sinistra  del  fiume  Aventino,  a 40  chilometri  dalia  sta- 
zione di  San  Vito  Chietino,  ferrovia  Torino-Bologna-Brindisi. 

Rame.  — Malachite  terrosa  incrostante.  Nei  monti  che  costeggiano 
a destra  il  fiume  A ventino,  versante  che  guarda  verso  tramontana, 
e forse  un  500  metri  al  di  sopra  del  livello  del  fiume,  arrivasi  ad 
uua  località  detta  la  Valle  della  Coppa  e Colle  di  San  Nicola,  dove 
in  mezzo  a terreno  schistoso  di  color  rossastro  osservansi  dei  filon- 
celli  paralleli  al  corso  del  fiume  in  questo  punto,  ed  i quali  segnano 
l’affioramento  di  un  giacimento  di  rame,  di  cui  poco  si  conosce. 

Sono  circa  35  anni  che  si  conosce  l'esistenza  ilei  minerale  di  rame  in  queste  monte. 
Volgeva  fanno  1845,  quando  il  cessato  Governo  napolitano,  avendo  saputo  che  certi 
artefici  ramai  lavoravano  la  pietra  rinvenuta  in  questo  luogo,  riducendola  in  rame  me- 
tallico, che  trasformava  in  seguilo  in  utensili  diversi,  mandò  sui  luoghi  una  com- 
missione, per  riferire  sull'importanza  della  cosa,  ma  come  erano  tulle  le  imprese  di 
utilità  pubblica  sotto  quel  felice  Governo,  tulio  restò  in  asse  e tino  ad  ora  (187 4)  nulla 
assolutamente  si  é fallo,  per  esplorare  tin  giacimento,  che  potrà  per  avventura  avere 
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grandissima  importanza,  giacché  l'ossatura  dei  monti  è identica  iu  questa  parte  det- 
l'Apennino  ed  in  quello  del  bolognese  e di  varie  parti  delle  provincia  toscane. 

Manganesb.  — Poco  distante  sopra  la  località  del  rame  rinvengonsi 
in  copia  dei  pezzi  di  perossido  di  manganese,  ma  non  si  conosce  an- 
cora il  aito  del  filone  o degli  strati  d onde  provengono. 

Gesso,  varietà  Selenite  cristallina  ; abbondante,  sulla  sinistra  del- 
l'Aventino,  in  contrada  Colli. 

Bitume.  — Nelle  stesse  pertinenze  del  giacimento  di  rame,  poco  al 
di  sopra  dell’affioramento  già  descritto,  e parimente  in  mezzo  a ter- 
reno schistoso  rosso  molto  franoso,  esistono  degli  straticelli  orizzon- 
tali di  calcare  bituminoso  a tal  punto  che  è di  un  color  nero  d'ebano. 
Tali  strati  ponno  avere  uno  spessore  di  m.  0,20  e,  alla  fucina,  la 
pietra  manda  un  odore  bituminoso  e produce  una  fiamma  vivissima. 

Petrolio;  trovasi  associato  a roccia  pregna  di  sostanze  bituminose 
nell’ Alto  Piano  della  Majella,  sulla  sinistra  dell’Aventino. 

Lignite.  — Quasi  allo  stesso  livello  deU'Aventino,  sul  versante  me- 
ridionale della  Majella,  su  due  punti  diversi  distanti  tra  loro  un  chi- 
lometro, trovansi  degli  esili  straterelli  di  lignite,  che  sembrano  affatto 
insignificanti  e da  non  meritare  alcun  riguardo  dal  lato  economico. 

Appartiene  al  Miocene  ed  é rinchiusa  nella  marna  compatta  turchina. 

Acqua  minerale.  — Nel  versante  meridionale  della  Majella,  dalla 
parte  sinistra  del  fiume  Aventino,  a mezzo  chilometro  dall’abitato  di 
Lama  dei  Peligni  e precisamente  in  contrada  Colli,  a 500  metri  al 
di  sotto  delle  falde  della  Majella,  evvi  una  piccola  polla  di  Acqua 
acidula,  la  quale,  perché  trascurata,  è divenuta  oggidì  quasi  nulla, 
a causa  delle  frane  del  sovrastante  terreno. 

Nasce  in  mezzo  alle  marne  cenerognole  mioceniche. 

1546.  Colledimacine  — Rame  — Nel  colledi  Bosco,  a circa  5 chi- 
lometri superiormente  alla  Valle  della  Coppa,  descritta  sotto  Lama 
dei  Peligni  nell'articolo  precedente,  riscontrasi  il  seguito  dello  stesso 
giacimento  di  quello,  parimente  entro  terreno  schistoso  rosso. 

1547.  Fara  San  Martino  — Petrolio.  — Ad  una  certa  eleva- 
zione nell’alto  piano  della  Majella  esiste  del  petrolio,  apparentemente 
in  grande  copia,  associato  a roccia  bituminose  e dove  una  società  per 
gli  asfalti  sta  per  intraprendere  dei  lavori  (1874). 

1548.  Gessopalena  (1).  — Gesso  azzurrognolo  compatto. 

(I)  Il  nome  di  questo  comune  é dovuto  olla  quantità  di  gesso  rinvenutovi. 
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Entro  il  terreno  miocenico. 

Lignite  di  buona  qualità. 

cucoeDAmo  si  chieti 

1549.  Guardiagrele. — Il  capoluogo  di  questo  Comune  è un  paese 
situato  in  cima  ad  un  colle  dipendente  dalla  Majella,  a cltilom.  25 
con  strada  da  Ortona  a Mare,  stazione  della  ferrovia  Torino-Bolo- 
gna-Brindisi. 

Pirolutite , sparsa  in  tutto  l’agro  del  comune. 

Limonile;  come  sopra. 

Gesso.  — Presso  il  fosso  della  Gessaruola,  non  lungi  dall’abitato 
di  Guardiagrele. 

Bitume.  — Trovasi  al  di  là  del  fosso  della  Gessaruola,  in  contrada 
Cratarossa,  poco  discosto  dal  centro  del  Comune. 

Asfalto. 

Lignite  terziaria,  che  fu  receutemente  oggetto  di  studio  dell’inge- 
gnere Ferrari. 

Acqua  minerale.  — Nel  fosso  Cinericcio,  a poca  distanza  dalla 
riva  sinistra  del  fiume  Aventino,  a chilometri  7 al  3.  del  paese 
di  Guardiagrele,  havvi  una  sorgente  di  Acqua  salino-iodica,  e pro- 
priamente in  contrada  della  Torre  o Tripeo,  vicino  alla  strada  Mar- 
ruccina. 

1550.  Penna  piedi  monte.  — Pirolutite,  sparsa  in  tutto  il  territorio 
del  comune. 

Limonile;  come  sopra. 

Gesso  massiccio,  che  esiste  in  grande  quantità. 

Idem,  in  cristalli  diafani,  varietà  Selenite. 

Bitume. 

Lignite. 

oiMentito  n laiduho 

1551.  Casoli.  — Lignite.  — Rinviensi  sulla  destra  del  fiume  Aven- 
tino,  confluente  di  sinistra  del  Sangro.  Estendasi  pure  sull’attiguo 
territorio  di  Roccascalegna  (V.  al  n°  1560). 

Acqua  minerale.  — A pochi  passi  dal  rivo  di  Calvano,  sulla  destra 
dell’Aventino  ed  un  chilometro  dalla  piccola  città  di  Casoli  evvi  una 
sorgente  di  Acqua  solfurea. 
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PROVINCIA  DI  ABRUZZO  ULTERIORE  II 
ciacom>A*io  ni  «cuuuu 
Valle  del  ftaagro. 

Il  fiume  Sangro  ha  le  sue  sorgenti  alle  falde  del  Monte  Turehio,  eminenza  nella 
vetta  centrale  detl'Apennino,  posta  al  S.  E,  del  lago  di  Fucino.  Forma  la  ralle  omo- 
nima, che  scorre  verso  levante  e sbocca  in  pianura  a poca  disianza  dall'Adriatico,  in 
cui  si  scarica  II  fiume  sotto  Torino  di  Sangro. 

(N>  1584  a 1560). 

1552.  Pescassero!*.  — Pirolusite. 

Acerdese. 


otiooea&aio  vi  souioaa 

1553.  Scontrone.  — Acqua  minerale.  — Acqua  tolfurea  di  Val- 
lone; scaturigine  che  fcrnisoe  circa  dieoi  ettolitri  al  giorno. 

1554.  Caatel  di  Pengro.  — Piccolissima  città,  situata  alle  radici 
d’un  iponte,  presso  la  riva  destra  del  fiume  Sangro. 

Manganese.  — Piroluti  le.  — Abbondante. 

Acqua  minbrai.b.  — Stillicidio  scarso  ferrugiuososolfuroso,  deno- 
minato dal  popolo  l'Acqua  iella  solfatara. 

1555.  Pescocostanxo.  — Gesso,  atto  per  cemento  e per  costruzione. 
Trovasi  a breve  distanza  dall’abitato  e dalla  strada  Frentaua,  nella 
contrada  Valli.  — Non  esiste  però  alcuna  eava. 

Lignite.  — Se  ne  riscontra  nel  vallone  Ritorto  e propriamente  in 
contrada  Tampano,  a circa  2 chilometri  da  Pescocostanzo,  ove  gli 
strati  sono  stati  corrosi  dalle  acque  del  torrente  e sembra  esistere  pa- 
rimente a 200  metri  appena  dal  paese  nella  contrada  Fonte  del  Sorcio. 

Acque  minerali.  — Sotto  il  colle  di  Santa  Maria,  a 200  metri  circa 
fuori  dell’abitato,  evvi  una  sorgeute  di  Acqua  solfureaferruginosa  poco 
abbondante. 

Altra  scaturigine  di  Acqua  tolfurea  trovasi  alla  Btessa  distanza  dal 
paese  nella  contrada  Via  Cupa.  È poco  conosciuta  e oome  la  prima 
del  tutto  trascurata. 

Nascono  queste  polle  in  meszo  alle  argille  turchine  terziarie. 

1556  Rivisondoli.  — Acque  minerali.  — Questo  comune  pos- 
siede due  sorgenti  di  acqua  minerale,  che  sono  peraltro  trascurate 
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affatto  dal  punto  di  vista  terapeutico.  La  prima  di  esse  è denomi- 
nata l 'Acqua  tolfurea  del  Boteo  della  Macchia  ed  è distante  dall’abi- 
tato 2 chilometri  circa  (1). 

L’altra  sorgente  chiamasi  l’Acqua  ferruginosa  tolfurea  del  Prato 
di  Saltaci,  ed  è discosta  dall'abitato  un  250  metri  soltanto. 

1557.  Roccaraso.  — Gasso.  — É abbondante.  Se  ne  trova  una  cava 
importante  ad  un  chilometro  circa  dall'abitato,  nella  contrada  Difesa. 
Il  prodotto  serve  per  lavori  di  costruzione  e se  ne  fa  molto  uso  anche 
nei  paesi  vicini. 

Acqua  minrralb.  — Nella  stessa  contrada  Difesa,  ma  più  lontano 
dal  paese  di  Roccaraso  si  rinviene  una  sorgente  di  Acqua  solforosa 
piuttosto  abbondante,  di  cui  si  fa  uso  nella  stagione  estiva  da  quei 
terrazzani. 

PROVINCIA  DI  MOLISE 

ciacomdaaio  di  acuu 

1558.  Capracotta.  — Acqua  minerale.  — Ad  un  chilometro  dal 
paese  verso  N.  0.  e 4 dal  fiume  Sangro,  e propriamente  uel  luogo 
detto  SolfaDara  evvi  una  sorgente  di  Acqua  solforosa. 

PROVINCIA  DI  ABRUZZO  CITERIORE 

CiaCOHDAaiO  DI  LASCIAMO 

1559.  Villasantamaria.  — Acqua  minerale.  — Acqua  tolfurea  di 
Ficoretto , stillicidio  termale. 

1560.  Rocca  scalogna.  — Lignite.  — Rinviensi  tra  il  fiume  Sangro 
ed  il  suo  confluente  l’AventiDo;  estendasi  pure  sulla  sinistra  di  que- 
st’ultimo in  quel  di  Casoli. 

GIACOMO  A AIO  DI  VASTO 
Valle  del  SineUo. 

(N»  1561). 

1561.  Gissi.  — Capoluogo  di  questo  comune  è un  borgo  che  sorge 
in  collina,  sovrastante  la  riva  del  fiume  Sinello,  a chilom.  21  dalla 
stazione  di  Vasto,  della  ferrovia  Torino-Bologna-BriDdisi. 

Gesso  massiccio  di  color  cenerino  e di  struttura  granulare.  — Serve 

(t)  Io  questa  contrada  evvi  una  cava  di  serpanlino,  mollo  utilizzato  per  caminetti 
td  altri  lavori. 
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per  malta  da  muratore  e quello  più  duro  si  adopera  per  pietra  da  co- 
struzione invece  di  calcare,  che  qui  manca. 

Idem;  varietà  Alabastro  compatto.  — Rinviensi  in  piccola  quan- 
tità qua  e là  in  mezzo  al  giacimento  gessoso. 

Idem,  massiccio  a struttura  lamellare,  varietà  Selenite  impura.  — 
Di  tale  pietra  se  ne  fa  colla  cottura  del  gesso  da  stucco. 

Idem.  — Fra  gli  ingenti  massi  di  gesso  summentovati  rinviensi 
in  poca  quantità  della  Selenite  cristallizzata  più  o meno  pura  e lim- 
pida incolora  — Questa  varietà  è ricercata  pegli  stucchi  più  fini  ed  il 
dottor  Marisi  ne  suggerì  ottimamente  all'autore  l'applicazione,  mesco- 
lata ad  una  soluzione  di  allume,  per  fare  dei  lavori  fini  in  scagliola  e 
dei  marmi  artificiali,  industria  che  non  è punto  conosciuta  nelle  pro- 
vincia meridionali  del  versante  orientale  dell’Apennino. 

La  condizione  speciale  che  distingue  questo  comune  e gliene  dà  il  nome  è la  sover- 
chiarne quantità  di  gesso  miocenico  che  costituisce  in  gran  parte  la  natura  geologica 
del  suolo. 

Partendo  dalle  prime  colline  sulla  riva  destra  del  Trigno,  posta  nei  territori  dei 
comuni  di  Fresagrandinaria  e di  Lentella,  il  giacimento  di  gesso  passa  in  quel  di 
San  Buono  (V.  ai  numeri  i 472,  1473  e 1474),  finché  giunta  al  colle  che  divide  que- 
st'ultimo comune  da  quel  di  Gissi  presenta  degli  strati  od  ammassi  sempre  più  com- 
patti ed  abbastanza  larghi  da  formare  un  alto  piano  fra  le  due  vallate  del  Tresla  a 
mezzogiorno  e del  Siiteli»  a tramontana.  Aitraversa  quindi  la  parte  del  territorio  del 
comune  di  Gissi  situata  alla  destra  del  torrente  Sioello,  dove  i massi  di  gesso  osser- 
vatisi iti  sterminata  copia  e poco  di  poi  si  arresta  tuli' insieme  al  Sinello  in  un  pro- 
montorio che  ne  costituisce  il  limile.  Poiché  questo  minerale  è cosi  abbondante  che 
si  può  dire  inesauribile,  non  vi  hanno  propriamente  cave  speciali,  potendolo  ognuno 
estrarre  ovunque  gli  aggrada  nei  terreni  comunali,  quando  non  lo  trova  sotto  la 
sua  propria  rasa. 

Allo  spargimento  per  cause  naturali  della  polvere  del  gesso,  ed  agli  strati  argillosi 
che  uè  partecipano  fino  ad  un  certo  grado  il  prelodato  signore  attribuisce  la  circostanza 
che,  nei  dintorni  di  Gissi  e San  Buono,  si  le  vigne  che  gli  uliveti  si  differenziano  da 
quelli  degli  altri  comuni  vicini  per  abbondanza  di  prodotti. 

Valle  del  Trigno. 

Il  Trigno  ha  le  sue  sorgenti  alle  falde  meridionali  del  Monte  Sant'Angiolo  nell'Apcn- 
nìno,  il  suo  corso  è lutto  vallivo:  mette  foce  nell'Adriatico  a qualche  chilometro  a 
mezzogiorno  di  Vasto. 

(N°  1562  al  1574). 

PROVINCIA  DI  MOLISE 

CimoonAiio  DI  SIEDIVI  A 

1462.  Agnone.  — Acque  minerali.  — L' Acqua  ferruginosa  di  Val- 
locchio , die  scaturisce  copiosa  alle  falde  d’una  montagna  rupestre  di 
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calcare.  all’origine  del  Verrino,  torrente  ohe  si  perde  più  in  giù  nel 
fiume  Trigno,  al  cui  lato  sinistro  scorre. 

Nasce  dall'argilla  turchina  terziaria. 

L 'Acqua  solfurea  del  Trattolo  del  Bosco  nasce  in  un  piano  ristretto 
posto  alla  pendice  d’un  monte  e dà  origine  ad  un  piccolo  rivolo. 

V Acqua  solfurea  sotto  San  Rocco  è una  piccola  vena  d'acqua,  che 
appena  ne  merita  menzione. 

1563.  Civitanova  nel  Sannio.  — Gesso  massiccio,  atto  a costru- 
zione e cemento. 


mioonAiio  ai  oambobabbo 

1564.  Bagnoli  del  Trigno.  — Acqua  minerale.  — Acqua  solfurea 
detta  il  IHseiarello,  che  scaturisce  nel  colle  Capanna. 

1565.  Salcito.  — Pirite,  in  quantità  inapprezzabile. 

In  mezzo  al  terreno  terziario. 

1566.  Trivento.  — Acqua  minbuale.  — Acqua  solfurea,  nel  val- 
lone dello  Zolfo. 

cibcoivdaaio  ni  labwo 

1567.  Montefalcone  del  Sannio.  — Gesso  cristallizzato. 

Esiste  in  lievissime  traccio  nelle  argille  marnose  terziarie,  che  eslendonsi  per  tulio 
l'agro  di  questo  Comune. 

Acque  minerali.  — L’Acqua  solfurea  del  Bosco,  sorgente  che  tro- 
vasi nella  contrada  omonima. 

L'Acqua  solfurea  di  Palasttiello,  sorgente  che  nasce  nella  contrada 
Palantiello. 

L’Acqua  solfurea  di  Liscio  grande,  nella  contrada  omonima. 

Queste  tre  sorgenti,  tutte  piuttosto  abbondanti,  sono  affatto  ab- 
bandonate a se  stesse,  sebbene  vi  sia  qualcuno  che  ae  ne  serva  me- 
dicinalmente in  bevanda. 

Sgorgano  in  mezzo  alle  argille  marnose  turchine  terziarie,  clic  estendonsi  per  l'intiera 
superficie  del  territorio  di  questo  Comune. 

1568.  San  Felice  Slavo.  — Gesso,  allo  stato  di  masse  cristalline. 

Acqua  minerale.  — In  contrada  Castellerce,  sulla  sinistra  del  fiume 

Trigno,  da  cui  è distante  2 chilometri  e 3 dal  centro  del  Comune, 
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evvi  una  scaturigine  piuttosto  abbondante,  denominata  l'Acqua  solfo- 
rosa della  Solfatara.  — Nasce  alla  radice  d’un  piccolo  colle  detto  ca- 
stello, in  mezzo  a terreno  argilloso  calcareo. 

1569.  Tavenna.  — Gesso,  sparso  in  tutto  l’agro  allo  stato  di  massi 
cristallini. 

1570-  Ripalda.  — Gesso  cristallino.  — Sparso  per  tutto  il  territorio 
del  comune. 

Idem  ; allo  stato  di  concrezioni  entro  le  argille  marnose  terziarie, 
in  quantità  insignificante. 

PROVINCIA  DI  ABRUZZO  CITERIORE 

encomino  di  vasto 
Valle  del  Tresta 

(N°  1571  al  1574). 

1571.  Palinoli.  — Gesso.  — Nel  feudo  Piscinoli,  situato  sulla  de- 
stra del  torrento  Tresta,  confluente  di  sinistra  del  Trigno,  vi  è del 
gesso  massiccio  turebino  a strati  estesi. 

Idem,  bigio  massiccio.  — Costituisce  la  parte  più  elevata  d’un 
monte. 

1572.  San  Buono.  — Gesso  massiccio  bigio.  Forma  una  zona 
estesa  sulla  sinistra  del  torrente  Tresta,  in  contrada  Castellaro. 

Idem,  idem  ; in  contrada  Strada,  pure  sulla  sinistra  del  Tresta. 

1573.  Fresagrand  inaria.  — Gesso  massiccio  bianco  e bigio.  — 
Fra  il  Trigno  e il  Tresta,  olle  falde  del  monte  su  cui  è fabbricato 
il  paese  di  Fresagrandinaria  esistono  strati  di  questo  minerale,  il 
quale  estendesì  altresì  nei  territori  attigui. 

Partendo  dalle  prime  colline  che  s'innalzano  dalla  riva  sinistra  del  fiume  Trigno, 
alla  disianza  di  chilometri  6 da  esso,  in  vicinanza  di  Fresagrandinaria  e di  Lcntella 
(di  cui  all'articolo  seguente),  incomincia  ad  apparire  il  gesso  nelle  sue  varietà  diverse. 
Datali  punti,  progredendo  da  mezzogiorno  verso  settentrione,  detto  minerale  alìiorisce 
di  tratto  in  tratto  a misura  che  il  terreno  s'innalza  in  colline,  ma  è stato  intieramente 
denudato  dall’erosione  delle  acque  che  formi  la  valle  del  Tresta,  rimanendo  peri 
sempre  il  seguilo  del  giarimento  dalla  parte  sinistra  del  torrente  Tresta,  che  appar- 
tiene al  territorio  di  San  Buono  e che  abbiamo  descritto  all'articolo  precedente.  - 

1574.  Lentella.  — Gesso  massiccio  bianco  e bigio.  — Giace  il  ter- 
ritorio di  questo  Comune  tra  il  fiume  Trigno  ed  il  torrente  Tresta, 

Jervis  — 17 
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il  quale  vi  confluisce  dalla  parte  sinistra  appunto  sotto  Lentella.  Con- 
fina superiormente  con  Fresagrandinaria  e possiede  in  abbondanza  le 
medesime  qualità  di  gesso  massiccio  stratificato. 

11  gesso  di  Lentella,  Fresagrandinaria,  San  Buono,  Palinoli  e Gissi  forma  un  unico 
giacimento  appartenente  al  Miocene  o terziario  medio. 

PROVINCIA  DI  MOLISE 

ciaconiAiio  ai  usano 

1575.  Palata.  — Gesso  massiccio  opaco,  a struttura  lamellare  ; 
nella  contrada  Gessare  di  Morge;  adoperasi  per  la  costruzione  e vi 
sono  delle  cave  aperte. 

Idem;  in  contrada  Difonsoletta,  nella  valle  del  Biferno. 

Zolfo.  — In  quest’ultima  località  trovasi  qualche  indicazione  di 
zolfo  associato  al  gesso. 

Ambedue  questi  minerali  sono  contenuti  nella  formazione  miocenica. 

1576.  Montecilfone.  — Gesso  opaco  massiccio  a struttura  lamel- 
lare, varietà  Selenite.  Esiste  in  gran  copia  e ve  ne  ha  una  cava. 

Valle  del  Biferno. 

Il  Biferno  scende  dai  fianchi  orientali  del  Monte  Malese,  altura  nella  giogaia  del- 
l’A  pennino  : forma  la  valle  dello  stesso  nome  e si  scarica  nell'Adriatico  presso  Termoli. 

(Ni  1577  a 1587). 

ciacoitBAaio  ni  iscawiA 

1577.  Cantalupo  del  Sannio  (1).  — Focaia  o Selce  ptromaca,  in 
pezzetti  minuti,  che  trovansi  in  certe  parti  del  territorio  di  questo 
Comune. 


encomialo  di  ouiomiio 

1578.  Colle  d’Anchisi.  — Acqua  minerale.  — In  questo  territorio 
riscontrasi  una  sorgente  di  acqua  solforosa,  denominata  da  quei  ter- 
razzani l'Acqua  Solfa , la  quale  sgorga  nel  vallone  omonimo. 

1579.  Vinchiaturo.  — Acqua  minerale.  — Acqua  solfurea  di 
Santa  Maria. 


(1)  Cantalupo  del  Sannio  soffri  gravissimi  danni  da  un  terremoto  avvenutovi  nel- 
l'anno 1805  ed  in  quella  occasione  perirono  molte  persone. 
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1580.  Baranello.  — Lignite  di  non  cattiva  qualità.  Rinviensi  in 
mezzo  alle  argille  micacee. 

1581.  Oratino.  — Acque  minerali.—  Acqua  iella  Fonte  di  Lucia, 
solfureo-ferruginosa. 

Acqua  di  Monte  Vairano,  della  stessa  natura  della  precedente. 

1582.  Ripalimosano.  — Gesso  massiccio,  nella  contrada  detta 
Fosso  del  Lupo,  ove  è abbondante,  evvi  una  cava  di  gesso. 

Qucslo  minerale  è rinchiuso  nella  marna  miocenica. 

1583.  Montavano.  — Acque  minerali.  — Nel  luogo  detto  Collaro, 
distante  un  chilometro  dal  paese  ed  1,5  dal  fiume  Biferno  evvi  una 
sorgente  di  Acqua  solfurea. 

Pullula  in  quanlità  mediocre  dalle  argille  blu  di  origine  marina  appartenenti  al  mio- 
cene inferiore  ed  è usata  con  efficacia  in  medicina. 

Acqua  salina,  detta  volgarmente  da  quegli  abitanti  acqua  salma- 
stra; scorre  in  mezzo  agli  strati  sui  quali  è costrutto  il  paese  di 
Montagano  e trovasi  nelle  case  dell’abitato  stesso,  in  certi  pozzi  che 
penetrano  fino  alla  profondità  ove  appunto  esiste  quest'acqua. 

ciacossAKio  DI  uuino 

1584.  Civita  Campomarano. — Lignite;  rinviensi  sulla  sinistra  della 
valle  del  Biferno  in  straterelli  entro  il  terreno  terziario. 

Acque  minerali.  — Nel  paese  stesso  di  Civitacampomarano  rin- 
contrasi una  sorgente  di  Acqua  salina  che  si  beve  dagli  abitanti, 
perchè  freschissima  e di  buona  qualità. 

Acqua  acidulo-ferruginosa ; polla  scarsa. 

Nella  contrada  Rio  Rivoli,  ad  un  chilometro  dal  paese  capoluogo 
del  Comune,  in  sito  montuoso  dalla  parte  sinistra  della  valle  del  Bi- 
ferno, evvi  una  scaturigine  di  acqua  solforosa,  denominata  dal  volgo 
l’Acqua  di  zolfo,  di  proprietà  comunale. 

1585.  Lupara.  — Gesso  massiccio.  — Abbondante. 

Ambra,  a glebe  piccole  e di  qualità  scadente,  dalla  parte  sinistra 
della  valle  del  Biferno. 

Lignite;  pure  sulla  sinistra  della  valle  del  Biferno. 

Tutte  queste  sostanze  rincontratisi  nel  terreno  terziario. 

1586.  Ouardialfiera.  — Gesso  di  buona  qualità. 
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1587.  Larino.  — Gesso  massiccio  a struttura  cristallina  e di  color 
turchino.  Trovasi  in  una  località  sulla  destra  della  Valle  del  Biferno, 
da  cui  è distante  un  chilometro  e 4 dalla  città  di  Larino. 

PROVINCIA  DI  BENEVENTO 
ciacom&aio  di  iaji  BAiTOLOnmo  n>  caldo 
Val  Fortore, 

Nasce  neU’Apennino  superiormente  a San  Bartolommeo  in  Caldo  : forma  una  valle 
fino  a Serra  Capriola,  ove  shocca  in  pianura-,  traversando  quest’ultima  entra  nel- 
l'Adriatico a poca  distanza  a ponente  del  Iago  di  Lesina. 

(N‘  1588  a 1598). 

1588.  San  Bartolommeo  in  Galdo.  — Perossido  di  manganese.  — 
Trovasi  in  non  scarsa  quantità. 

Focaia  o Selce  piromaca;  forma  degli  straterelli  e concrezioni  nel 
calcare  marnoso  bianco. 

Acqua  minerale.  — Al  piè  del  Monte  Ignito,  neU'Apennino,  a 
chilometri  5 dal  centro  comunale,  in  contrada  Guadanella,  scaturisce 
una  piccola  polla  di  Acqua  solfurea,  adoperata  in  medicina  per  be- 
vanda, come  pure  per  bagni,  sebbene  non  vi  sia  il  minimo  comodo 
pei  malati. 

1589.  Baselice.  — Acque  minerali.  — Acqua  acidulo-ferruginosa; 
in  contrada  Scaletta. 

Acqua  solfurea  di  Puccini;  scaturisce  in  un  fondo  detto  Costa- 
filacci. 


PROVINCIA  DI  CAPITANATA 

CIRCODDARIO  DI  rOOOIA 

1590.  Volturerà  Appula.  — Schisti  bituminosi. 

Acqua  minerale.  — Vi  sono  nel  tenimento  di  questo  comune  varie 
poUe  di  Acqua  solfurea. 

CimCOIVDAKIO  DI  IA1»  SEVERO 

1591.  Celenza  Val  Fortore.  — Acqua  minerale.  — Acqua  salina. 
— Scaturisce  nella  contrada  del  Pozzo  piccolo. 

1592.  Casalnuovo  Monterataro.  — Pirite.  — Insignificante. 
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ClRCOIfDAKlO  DI  CAMPOBASSO 

1593.  Ferrazzano.  — Acqua  minerale.  — Acqua  sol/urea  di 
San  Cataldo;  dà  un  dipresso  70  ettolitri  al  giorno. 

1594.  Toro.  — Acqua  minerale.  — Stillicidio  d 'Acqua  colf  urea, 
che  sgorga  nel  sito  detto  Antonucci. 

1595.  Pietracatella.  — Acque  minerali.  — Nella  contrada  Vagneri 
esiste  una  sorgente  di  Acqua  solforosa,  In  quale  si  accoglie  in  buona 
quantità  in  un  pozzo  e all'aria  deposita  zolfo.  È lontano  un  chilo- 
metro dal  paese  verso  S.  e 2 chilometri  prima  di  giungere  al  torrente 
Tappino,  confluente  del  Fortore.  Vi  si  vedono  ancora  avanzi  di  antichi 
lavacri,  ma  attualmente  è trascurata. 

Geme  in  mezzo  ad  uu  terreno  giallastro  alluvialc,  cui  si  fa  probabilmente  strada  dai 
sottostanti  terreni  terziari. 

1596.  Riccia.  — Gesso  color  giallognolo  e a struttura  lamellare  ; 
varietà  Selenite:  esiste  in  abbondanza  in  contrada  Jana  ed  è adoperata 
dai  sarti  di  quei  paesi  per  segnare,  nello  stesso  modo  in  cui  si  servono 
altrove  del  talco. 

Acqua  uinbrale.  — In  contrada  Lanzi  evvi  una  sorgente  (Ji  Acqua 
solfurea,  scarsa  di  quantità  e poco  mineralizzata. 

CIBCOWDAKIO  DI  LA1IHO 

1597.  San  Giuliano  di  Puglia.  — Gesso  massiccio  — abbon- 
dante nelle  colline  poste  sulla  sinistra  della  Val  Fortore. 

1598.  Montelongo.  — Acqua  minerale.  — Nel  luogo  detto  Judic- 
chio  evvi  una  polla  di  Acqua  sol/urea. 

PROVINCIA  DI  CAPITANATA 

CIBCOVDAKIO  DI  SAN  SEVERO 

1599.  Lesina.  — Anflbolo.  — Presso  la  foce  del  fiume  Fortore  e 
sulla  destra  del  medesimo  osservansi  in  un  solo  punto  della  spiaggia 
dell’Adriatico  degli  scogli  denominati  le  Pietre  nere,  rimarchevoli  per 
esser  di  natura  geologica  affatto  diversa  da  tutte  le  altre  del  littoralo 
da  Venezia  sino  ad  Otranto.  Difatti  questa  roccia  antica,  formata  in 
parte  di  sienite  micacea,  contiene  doll  anfibolo  fibroso  nero. 
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Non  sembra  possibile  che  sia  una  massa  erratica,  perchè  di  così  grande  dimensione 
e perchè  spuma  fuori  in  mezzo  ai  terreni  terziari  e secondari  intorno  senza  segno 
visibile  di  esservi  sovrapposto.  Tuttavia,  conviene  far  osservare  come  nelle  alture  del 
vicino  (largano  si  rincontrano  di  quando  in  quando  delle  masse  erratiche  di  roccie 
vulcaniche  evidentemente  derivate  dal  Vulture,  monte  nella  provincia  di  Lucania  clic 
verrà  descritto  un  poco  più  avanti. 

1600.  Apricena.  — Calcite,  varietà  Stalattiti,!.  Presso  la  cresta 
d'un  monte  dipendente  dal  Gargano,  ad  occidente  della  catena,  a 
chilometri  4,5  dalla  città  di  Apricena,  giungesi  alla  Grotta  detta 
Fommina.  Vi  si  accede  seguendo  )a  via  che  mette  a San  Nicandro 
Garganico  e sino  ad  un  certo  punto  comodamente.  Detta  grotta 
offre  delle  belle  stalattiti,  comunque  il  dott.  D'Elia  ci  assicurò  che 
le  voluminose  e grandi  fossero  state  distrutte  pollo  sfrenato  venda- 
lismodei  pastori,  che  trovano  ivi  sicuro  ricovero  nei  tempi  rigorosi  e 
piovosi. 

Idem,  idem.  — Nella  frazione  di  Montepagano  poi  trovasi  la 
spelonca  detta  la  grotta  Sant’Anna,  posta  presso  la  sommità  d'un 
monte,  parimente  dalla  parte  occidentale  del  Gargano,  verso  il  Tavo- 
liere della  Puglia.  Il  sig.  D’Elia  ci  disse  che  la  parte  remota 
di  quest’antro  non  fu  mai  bene  esplorata. 

Idem,  idem.  — In  prossimità  a quest' ultima  spelonca  havvenne 
un’altra,  denominata  della  Lia.  Distauo  entrambe  da  Apricena  più  di 
7 chilometri  e vi  si  accede  malagevolmente  arrampicandosi  per  l’erto 
pendio  del  monte. 

In  questo  comune  vi  sono  parecchi  altri  spechi  naturali,  incavati  dalla  forza  dis- 
solvente delle  acque  nel  calcare.  Non  possiamo  per  ora  assicurare  se  contengano  o no 
stalattiti,  non  essendovi  entrati,  quantunque  lo  crediamo  indubitabile  e perciò  ne  fac- 
ciamo qui  parola. 

Focaia  o Selce  piromaca.  — Si  trova  in  frammenti  erratici,  sparsa 
in  varie  parti  del  territorio  del  Comune  di  Apricena,  nel  terreno 
calcareo,  ove  i pezzetti  sono  facilmente  portati  alla  superficie  dal- 
l’aratro del  coltivatore. 

Il  colorito  di  questa  focaia  varia  dal  bianco  giallognolo  al  rosso-brunastro. 

1601.  San  Nicandro  Garganico. — Calcite;  varietà  Stalattiti,  ! — 
In  questo  territorio,  alle  falde  del  Gargano  sonovi  molte  grotte  o spe- 
lonche naturali  nella  roccia  calcare,  che  non  hanno  nome  e in  cui 
sonovi  bellissime  e svariate  stalattiti. 

Acqua  minbhalb.  — Presso  la  riva  meridionale  del  lago  di  Lesina, 
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a chilometri  10  dal  paese  e propriamente  nella  contrada  di  S.  lazzaro, 
trovasi  un  Acqua  salina  termale,  che  scaturisce  da  più  sorgenti  al 
piede  d’una  collina  di  dolce  pendenza,  rivestita  di  oliveti,  dove  in- 
comincia la  pianura,  al  limite  tra  il  terreno  pietroso  ed  il  piano  com- 
posto di  profondo  terreno,  al  livello  del  quale  si  trovano  le  paludi  ed  il 
lago  di  Lesina.  Le  dette  acque  dopo  il  corso  di  circa  2 chilometri  vanno 
a scaricarsi  nel  lago,  inalveate  parte  dall'arte  e parte  dalla  natura  e 
la  loro  corrente  anima  un  mulino. 

L'acqua  salina  termale  di  San  Nazzaro  viene  fuori  dal  calcare  secondario  che  forma 
l’ossatura  intiera  del  Monte  Gargano,  ma  non  siamo  in  grado  di  dire  se  dal  calcare 
cretaceo  o dal  ginrassico.  Fummo  informati  dall’egregio  doti.  Giuseppe  Lombardi, 
che  mollo  lodevolmente  si  dedicò  allo  studio  di  quest’acqua  termale,  e che  l’impiega 
con  efficacia  per  combattere  numerose  malattie,  esistere  a circa  4 chilometri  di  distanza 
dalla  sorgente  alle  falde  della  montagna  marmorea  un  meato  nel  terreno,  dal  quale 
non  di  rado,  specialmente  nell’inverno,  sorge  un  vapore  caldo  e che  dovrà  segnare  la 
sede  di  chimiche  decomposizioni  operantisi  in  seno  alla  roccia  calcarea  ed  il  punto  ove 
prendono  origine  e si  termalizzano  le  acque  saline  di  cui  è parola.  Fin  qui  non  esiste 
un'analisi  seria  di  quest'acqua  e ci  associamo  pienamente  al  desiderio  del  Lombardi  di 
farne  eseguire  una  piò  completa,  essendo  l’unica  sorgente  di  questa  natura  nell'iu- 
tiera provincia  e cosi  di  grande  importanza. 

1602.  Cagnano  Varano.  — Focaia  o Selce  piromaca.  — Rinvieusi 
in  abbondanza  al  nord  del  paese,  verso  il  lago  di  Varano  e precisa- 
mente  nella  contrada  Scarca  Farina,  alle  radici  settentrionali  del 
Gargano. 

Calcite;  varietà  Stalattiti.  — Poco  lontano  da  Cagnano  Varano  vi 
esiste  una  bella  spelonca  naturale,  detta  la  Grotta  di  San  Michele,  in 
cui  si  trovano  ancora  delle  magnifiche  stalattiti. 

Questa  grotta  fu  scavata  dalle  acque  sotterranee  in  seno  al  calcare  secondario. 

1603.  Vico  del  Gargano.  — Focaia  o Selce  piromaca  color  pavo- 
nazzo  e d’altri  colori.  Rinviensi  in  abbondanza  alle  falde  del  Gargano. 

La  selce  piromaca  forma  degli  strati  c concrezioni  nel  calcare  cretaceo.  11  Pilla  vi 
rinvenne  molti  fossili  caratteristici  del  terreno  cretaceo  e specialmente  degli  ippuriti,  i 
quali  sono  spesso  mutati  in  selce  piromaca,  fenomeno  frequentissimo  nella  creta  bianca 
di  origine  contemporanea  a questo  calcare,  tanto  in  Inghilterra,  in  Francia,  ed  altri 
paesi  nordici  ; soltanto  in  quei  paesi  le  concrezioni  di  focaia  sono  assai  più  belle,  di 
color  bigio  nerastro,  con  frattura  concoide  pronunziala,  tramandano  un  certo  che  di 
odore  bituminoso  quando  sono  toccate  coll’acciarino  e sono  formate  il  più  delle  volte 
intorno  ad  un  nucleo  consistente  in  una  spugna  fossile. 

Acqua  minerale.  — Acqua  ferruginosa.  — Scaturisce  a circa  chi- 
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lometri  11  dal  paese,  nel  bosco  di  Umbra,  alle  falde  settentrionali  del 
Gargano. 

1604.  Ischitella.  — Focaia  o Selce  piromaca  di  colore  giallognolo 
oscuro,  alle  volte  diafana. — Rinviensi  in  grande  quantità  alle  falde 
settentrionali  del  monte  Gargano. 

Valgono  le  stesse  osservazioni  geologiche  come  per  ('attiguo  Comune  di  Vico  del 
Gargano  (V.  l'articolo  precedente)  (1). 

1605.  Rodi.  — Focaia  o Selce  piromaca.  — Trovasi  in  abbondanza 
nei  monti  situati  presso  l’Adriatico,  alle  falde  settentrionali  del  Gar- 
gano. È il  seguito  degli  strati  descritti  sotto  i limitrofi  comuni  di 
Ischitella  e Vico  del  Gargano  negli  articoli  precedenti. 

cncoitDABio  di  roooiA 

1606.  Viesti.  — Focaia  o Selce  piromaca.  — Abbonda  allo  stato  di 
concrezioni  sferoidali  e di  strali. 

Se  ne  rinviene  a strati  nel  calcare  in  molti  sili  del  territorio  ed  in  maggior  copia 
nei  monti  che  guardano  oriente  c mezzogiorno.  Le  concrezioni  sono  rinchiuse  nel  so- 
lito calcare  cretaceo  del  Gargano. 

1607.  Monte  Sant'Angelo.  — Città  alle  falde  del  Gargano. 

Calcite , varietà  Stalattiti.  — Queste  trovansi  nell’abitato  stesso, 

in  una  celebre  spelonca,  detta  la  Grotta  dell'Arcangelo  San  Michele. 

Idem;  idem;  nella  grotta  di  Sant’Angelo,  distante  2 chilometri 
dalla  città. 

Queste  grotte  sono  scavate  dalle  acque  sotterranee  nel  calcare  secondario.  Ve  ne 
sono  delle  altre,  ma  senza  stalattiti. 

Focaia  o Selce  piromaca.  — Se  ne  rinviene  a strati  in  molti  luoghi 
del  territorio  di  Monte  Sant'Angelo  ed  in  maggior  copia  nei  monti 
che  guardano  oriente  e mezzogiorno. 

Idem.  — Camminando  verso  il  Monte  Elei,  sul  versante  meridio- 
nale del  medesimo,  non  lungi  dal  golfo  di  Manfredonia,  e precisa- 
mente  in  contrada  Terra  di  Lupo,  rinviensi  sparsa  sul  suolo  in  grande 
abbondanza  della  focaia. 

Vedi  le  osservazioni  geologiche  all'articolo  Vico  del  Gargano,  n"  1603. 

(t)  Chi  si  diletta  in  studi  paleoetnologici  può  consultare  l'opuscolo  del  sig.  Angelo 
Angclucci,  capitano  d'Artiglieria,  indefesso  ricercatore  di  armi  di  pietra,  intitolato  : 
Hicerche  preistoriche  e storielle  nella  Capitanata,  Torino  1872,  scritto  nel  quale  egli 
parla  lungamente  di  Ischitella. 
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1608.  Manfredonia.  — Città  in  riva  al  Golfo  di  Manfredonia,  fab- 
bricata nel  secolo  sin  da  re  Manfredi,  di  cui  ricorda  il  nome. 

Acqua  minerale.  — Acqua  salino- acidula. 

CIKCOSDABIO  DI  (AH  BEVIIO 

1609.  San  Marco  in  Lamia  — Questa  città  è situata  in  una 
valle  del  Monte  Gargano,  circondata  dalle  alture  calcaree  del  mede- 
simo, a chilometri  22,5  con  strada  dalla  stazione  di  San  Severo,  fer- 
rovia Torino-Bologna-Brindisi;  quest’ultimn  essendo  a chilometri  127 
da  Napoli  e 421  da  Roma.  11  territorio  di  San  Marco  in  Lamis  è 
ricchissimo  di  marmi  di  svariati  colori  e vago  aspetto,  come  pure 
di  alabastri  calcarci,  i quali  meritano  l’attenzione  degli  architetti. 

Cai.oitb;  varietà  Stalattiti,  ossia  Alabastro  orientale,/.  Nel 
Monte  Meliscio,  che  fa  parte  del  Monte  Gargano,  a 4 chilometri  dal 
centro  del  Comune  rinviensi  in  grande  abbondanza  dell’alabastro 
orientale  con  fascio  colorite  in  rosso  chiaro  da  lievi  quantità  di  peros- 
sido di  ferro. 

Idem  zonato,  /,  nel  Monte  Strascino,  altra  eminenza  del  Gargano, 
a 4 chilometri  dalla  città  di  San  Marco  in  Lamis,  verso  la  valle  di  Sti- 
gano.  — Abbondante. 

Se  ne  può  ottenere  dei  massi  pregevoli  per  la  loro  dimensione.  Uno  di  tali  massi, 
trasportato  a Napoli,  anni  addietro,  fu  trasformato  dallo  scultore  Ricci  in  una  sfinge, 
die  portava  una  vasca  avente  il  diametro  di  circa  un  metro,  venduta  dicesi  per  oltre 
L.  10000. 

Idem  bianco  niveo  traslucente,  di  stuttura  lamellare,  /.  Trovasi  nel 
luogo  detto  Piano  de’  Pastini,  a 2 chilometri  dalla  città. 

Idem,!.  — Nella  località  detta  la  Difesa  di  San  Matteo  evvi  nelle 
viscere  del  Monte  Gargano,  consistenti  al  Bolito  di  calcare,  una  spe- 
lonca naturale  di  straordinaria  dimensione  e vaghezza,  denominata  la 
Grotta  di  Monte  Nero.  La  distanza  che  separa  la  grotta  dalla  città  di 
Sammarco  in  Lamis  è di  circa  5 chilometri,  dal  paese  di  San  Gio- 
vanni Rotondo,  capoluogo  del  limitrofo  Comune,  chilometri  4. 

In  questa  spelonca  rimarchevolissima  e quasi  ignota  non  si  può  entrare  che  carpone 
per  un'angusta  apertura  esposta  al  sud  del  Monte  Nero  e quasi  alla  vetta  del  mede- 
simo. Nell'entrare  si  scende  alquanto  e,  rivolgendo  verso  oriente,  s'immette  in  un 
antro  vastissimo,  ove  si  ammirano  le  vòlte  e le  pareti  ornamentate  da  maravigliose 
stalattiti  calcaree  di  varia  grandezza,  che  sorprendono  la  fantasia  dell'osservatore. 
Tutte  queste  stalattitichc  concrezioni  sono  di  alabastro  orientale  calc'arco,  e costituiscono 
una  pietra  ornamentale  di  vaghissima  apparenza. 

La  grotta  di  Monte  Nero  è divisa  in  una  serie  di  compartimenti,  a cui  si  arriva 
successivamente  per  mezzo  di  larghe  aperture,  che  hanno  comunicazione  con  molte 
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altre  le  quali  estendonsi  per  lungo  trailo  sotterraneo  e nono  inaccessìbili  per  i tanti 
dirupi  esistentivi,  talché  non  si  giunge  a conoscerne  il  termine,  per  non  aver  voluto 
anima  vivente  senza  scopo  utile  esporsi  ad  imminente  pericolo  di  vita.  Noi  con- 
templare le  vaste  proporzioni  di  quest'antro  e sapendo  che  tutto  fu  prodotto  dalla  lenta 
operazione  dissolvente  dell'acqua  su  una  soda  pietra  calcare,  che  l'uomo,  volendola 
ottenere  per  pietra  da  costruzione  o d'ornamento,  estrae  a forza  di  mine  e di  polvere, 
si  è tentato  di  credere  che  fosse  qui  che  l'antico  iilosofo  s’inspirò  delle  celebri  parole  ; 

Culla  cavai  lapidcm  non  vi  sci  tape  cadenlem. 

1610.  R.ignano  Garganico.  — Acqua  minerale.  — Acqua  salina 
fredda. 

1611.  San  Giovanni  Rotondo.  — Calcile;  varietà  Stalattiti.  — Nel 
vasto  tenimento  di  questo  comune,  situato  dalla  parte  meridionale 
del  Monte  Gargano  verso  il  Tavoliere  della  Puglia,  esistono  varie 
spelonche  naturali  nel  calcare,  con  stalattiti. 

Sette  anni  fa  si  costituì  un  comitato  promotore,  avente  il  titolo  di  Gargano  e per 
iscopo  l'cscavazione  dei  magnifici  e svariati  marmi  ed  alabastri  calcari  dei  numerosi 
comuni  che  compongono  questo  gruppo  di  calcarei  monti.  Tutto  procedette  bene;  l’unica 
cosa  che  manca  al  detto  comitato  è di  aver  avuto  la  felice  idea  di  dare  finalmente  il 
primo  colpo  di  mina  per  metter  ad  esecuzione  tutti  i suoi  bei  progetti,  corso  assai  più 
pratico  che  di  entrare  nel  campo  letterario. 

1612.  Torre  Maggiore.  — Acqua  minerale.  — Acqua  salina. 

oiaconaaio  di  rooou 

1613.  Volturino.  — Acqua  minerale.  — Questo  comune  possiede 
un’Acqua  salina,  detta  il  Font»  Vecchio. 

1614.  Alberona.  — Pirite  insignificante. 

limonile,  che  ricopre  delle  concrezioni  sferiche  di  marna  terziaria 
ed  è affatto  inapprezzabile. 

Torba. 

1615.  Biccari.  — Acqua  minerale.  — Acqua  solforosa,  nel  luogo 
detto  Commara. 


CIACODDAKIO  DI  Dovuto 

1616.  Troja. — Piccola  città  fabbricata  sulla  sommità  di  un  colle  (1). 


(1)  Fu  danneggiata  dal  terremoto  della  notte  del  4 al  5 dicembre  dell'anno  1456,  che 
arrecò  tanto  danno  a Napoli,  Venafro,  Alife,  Sora,  Atella,  Melfi,  Ariano,  Tocco  di 
Casauria,  ccc. 
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Acque  minerali.  — Aequa  ialina,  che  trovasi  in  un  pozzo  artifi- 
ciale nella  contrada  di  Guardiola. 

Acqua  salino-solforosa-iodurata  di  Monti  Santo. 

PROVINCIA  DI  PRINCIPATO  ULTERIORE 
cncon*iio  di  ariamo  di  vcolia 
Valle  del  Cerva ro. 

(N°  1617) 

1617.  Savignano  di  Puglia.  — Gbsso  massiccio,  atto  per  la 
costruzione,  abbondante  nell’ex-feudo  Ferrara.  — Cava. 

Semiopale,  associato  al  gesso,  in  mezzo  al  quale  si  rinviene  allo 
stato  di  piccole  masse  isolate,  sulla  destra  della  Valle  del  Cervaro. 

PROVINCIA  DI  CAPITANATA 

CIRCO MDARIO  DI  ROVIRO 

1618.  Castelluccio  de’  Sauri.  — Acqua  minerale.  — Acqua  sa- 
lina di  Saldona. 

PROVINCIA  DI  PRINCIPATO  ULTERIORE 

CIRCONDARIO  DI  SAMT  ANOBIO  Di'  LORDARSI 

1619.  Lacedonia.  — Lignite  nera  compatta,  rinviensi  in  pezzi  erra- 
tici presso  l'abitato  di  Lacedonia.  — Vedi  pure  sotto  Cairano  e Mon- 
teverde (articoli  1625  e 1628). 

Valle  dell’O Tanto. 

(Ni  1620  a 1635) 

1620.  Sant'Angelo  de'  Lombardi.  — Acqua  minerale.  — Nella 
valle  dell’Ofanto,  al  sud  della  città  di  Sant’Angelo  dei  Lombardi  e 
precisamente  nella  contrada  Selvatico,  evvi  una  sorgente  di  Acqua 
solforosa.  Nasce  da  terreno  argilloso  ; è scarsa  e poco  mineralizzata, 
forse  per  miscela  di  acqua  piovana,  quindi  nel  suo  stato  attuale  pos- 
siede poca  efficacia  medicinale. 

1621.  Bisaccia.  — Acqua  Minerale. — Acqua  solfurea  tiepida,  in 
contrada  Formicosa. 

Lignite  di  struttura  fibrosa. 

1622.  Sant’ Andrea  di  Conza. — Sciasti  bituminosi. — Hinvengonsi 
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a 2 chilometri  dal  paese  dal  lato  destro  dell’Ofanto.  Formano  un  giaci- 
mento esteso  e sono  interstratificati  entro  le  argille  cenerognole  sot- 
toposte al  calcare  pliocenico. 

PROVINCIA  DI  BASILICATA 

dicono  a aio  01  nm 

1623.  Pescopagano. — Schisli  bituminosi. — Formano  pure  in  questo 
territorio  degli  strati  estesi  dal  lato  destro  dell’Ofanto,  ove  si  osser- 
vano, tra  altri  siti,  nei  boschi  comunali  vicini  all’abitato. 

Acqua  minerale.  — Acqua  acidula. 

Acqua  acidula,  altra  scaturigine. 

1624.  Castelgrande.  — Pirite. 

PROVINCIA  DI  PRINCIPATO  ULTERIORE 

CIRCONDA  AIO  DI  IAIT  ARSILO  DE'  LOMBARDI 

1625.  Cairano.  — Lignite  nera  compatta,  fu  rinvenuta  in  pezzi 
erratici  nella  località  detta  Frascineta,  dal  lato  sinistro  dell’Ofauto. 

Appartiene  all'epoca  terziaria. 

1626.  Calitri.  — Gesso,  che  costituisce  degli  ammassi  cristallini 
di  aspetto  alabastrino,  atto  per  la  costruzione.  Hinviensi  vicino  alla 
città,  sulla  sinistra  dell’Ofanto. 

Idem,  lamellare,  varietà  Selenite,  allo  stato  di  cristalli  limpidi  a 
ferro  di  lancia  sparsi  nell’agro  di  Calitri. 

Trovasi  in  mezzo  alle  argille  terziarie. 

Acque  minerali.  — Acqua  salina. 

Acqua  solfurea. 

1627.  Aquilonia  [già  Carbonara],  — Schisli  bituminosi.  — Si  ri- 
scontrano dal  lato  sinistro  ed  a poca  distanza  dal  fiume  Ofanto  e del 
Lausanto  c propriamente  nel  bosco  Sassano,  presso  il  lago  Veceta  e 
nel  vallone  dell’Acqua  Franca.  — Non  sodo  peranco  oggetto  di  col- 
tivazione, sebbene  potrebbero  servire  per  l’estrazione  degli  olii  mine- 
rali, ccc.  Formano  degli  strati  estesi  entro  l’argilla  cenerognola  sotto- 
stante al  calcare  pliocenico  (V.  pure  agli  articoli  Lucedouia,  Cairano 
e Monteverde,  ai  numeri  1619,  1625  e 1628). 
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1628.  Monteverde.  — Gesso  massiccio  di  struttura  cristallina. 
Rinviensi  dal  lato  sinistro  dell’Ofanto.  — Adoperasi  per  la  costru- 
zione. 

Idem,  varietà  Selenite  lamellare  in  cristalli  sciolti  a forma  di  ferro 
di  lancia. 

Questi  sono  sparsi  entro  le  argille  lignitifere  terziarie. 

Lignite  nera  compatta.  — Fu  rinvenuta  in  massi  erratici  in  prossi- 
mità e al  lato  sinistro  del  fiume  Ofauto. 

PROVINCIA  DI  BASILICATA 

. CI  VC  ONDAR  IO  DI  MELFI 

1629.  Atella.  — Città  al  piede  orientale  del  Monte  Vulture  (1), 
distante  chilometri  18,5  con  strada  da  Melfi  e 43  da  Candela,  stazione 
ferroviaria  più  vicina  pel  momento. 

Il  Vulture,  vulcano  spento,  di  cui  la  storia  non  ricorda  alcuna  eruzione,  sicclià  ha 
dovuto  esser  inattivo  da  almeno  20  secoli,  si  erge  sulla  destra  riva  e presso  la  sor- 
gente dell'Ofanto:  dalla  parte  orientale  scorre  e vi  preude  origine  l'Olivenlo,  ramo  del- 
l’Ofanto. 

Il  Palmieri  c lp  Scacchi  vi  riconobbero  due  crateri  concentrici, di  cui  il  maggiore  e più 
antico,  più  elevato  ad  oriente  e rotto  ad  occidente,  ha  due  punti  culminanti  ; detti 
rispettivamente  il  Pizzuto  di  Melfi  al  nord,  che  si  eleva  metri  1328  ed  il  Pizzuto  di 
Sau  Michele  al  S.  Il  cratere  minore,  di  cui  le  labbra  non  sono  rotte,  forma  ora  due 
laghetti,  detti  di  Monticchio,  situati  ad  un  livello  di  667  metri  sotto  il  Pizzuto  di  Melfi; 
il  lago  grande  ha  un  diametro  di  circa  1 chilometro,  il  lago  piccolo  di  */j  di  chilometro, 
con  una  profondità  quésto  di  metri  37,  quello  di  16. 

Secondo  i preludati  autori  il  Vulture,  il  quale  ora  trovasi  a notevole  distanza  dal 
mare,  non  era  all'epoca  della  sua  formazione  un  vulcano  sottomarino,  sembrando  anzi 
elici  circostanti  terreni  terziari  tra  i quali  fece  la  sua  strada  fossero  già  sollevati  sul 
livello  del  mare. 

La  lava  del  Vulture  contiene  del  pirosseno  nera  od  augite  e va  riferita  alla  specie 
delta  augitofiro. 

Travertino  recente,  formato  come  deposizione  minerale  dell’acqua 
acidulo-ferruginosa  detta  la  Fontana  dell’Arso,  non  lungi  dall’abitato 
di  Atella. 


(1)  Questa  città  fu  assai  danneggiata  dal  terremoto  della  notte  del  4 al  5 dicembre  del- 
l’anno 4 456,  da  quello  del  5 giugno  1688  in  comune  con  Piediinontc  d’Alife,  Paduli, 
Apice,  Mirabella,  Cerreto,  Napoli,  e più  recentemente  dal  terremoto  del  M agosto  185! 
insieme  a Rionero  in  Vulture,  Barile,  Rapolla  c Melfi. 
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Au/jitc  ; nella  lava  cellulosa  presso  la  Fontana  dell’Arso. 

Sani  dina,  ossia  Feldspato  vitreo;  rinviensi  benché  di  rado  nella 
località  stessa,  associata  alla  specie  precedente. 

Aragonite;  nella  lava  dell’interno  del  vulcano  del  Vulture,  versante 
occidentale. 

Mica  bruna;  ivi. 

Augite;  è comune  entro  massi  erratici  di  lava  compatta,  associata 
a mica  ed  augite,  nell’interno  del  cratere  grande  del  Vulture  presso 
la  Fontana  dei  Giumentari. 

Peridoto  granulare,  varietà  Olivina;  rinviensi  accidentalmente  in 
forma  di  grossi  cristalli  nei  massi  erratici  associata  colla  prece- 
dente; ivi. 

Mica  in  lamine  ; ivi. 

Accidentale  nei  massi  erratici  come  sopra. 

Granato  calcico-alluminoso,  varietà  Melanite:  riscontrasi  di  rado 
nel  tufo  trachitico,  alla  radice  occidentale  del  Vulture,  non  lungi 
dall'Ofanto,  in  contrada  Foggiana. 

Gismondina  in  cristalli  vitrei  entro  le  cellule  della  lava  del  Vulture, 
alla  base  del  Pizzuto  di  San  Michele  rivolta  al  N. 

Ilauyna  nella  lava,  nel  Pizzuto  di  S.  Michele. 

Schisti  bituminosi.  Presso  il  molino  d’Iscona,  contrada  Monticchio, 
sulla  destra  dell’Ofanto. 

Sono  rinchiusi  nelle  argille  cineree  sottostanti  al  calcare  terziario  e sembrano  ap- 
partenere al  Pliocene. 

Acque  minerali.  — Alle  falde  occidentali  del  Vulture,  nella  vasta 
contrada  di  Monticchio,  sulla  destra  del  fiume  Ofanto  dal  quale  è 
discosta  1,5  chilometro  e precisamente  in  una  località  detta  i Bagni, 
scaturisce  una  copiosissima  polla  di  acqua  acidulo-ferruginosa,  de- 
nominata l’ Acqua  santa.  Quest’acqua,  abbastanza  frequentata  dagli 
abitanti  delle  vicine  città,  adoperasi  per  bagni  ed  in  bevanda,  non 
vi  sono  però  alcuni  comodi  aU'infuori  di  qualche  rozza  capanna  di 
legno  che  si  erige  d’estate. 

Nasce  tra  l’augitofiro  ed  il  conglomerato  vulcanico. 

L'A equa  acidulo-ferruginosa  del  Varco  della  Creta  è un’altra  sor- 
gente, che  trovasi  poco  lungi  dalla  precedente.  Essa  è parimente 
sul  versante  occidentale  del  Vulture,  e nella  contrada  di  Montic- 
chio : adoperasi  per  bagni  e bevanda. 

Acqua  acidulo-ferruginosa  di  Monticchio.  — Altra  sorgente  che  sca- 
turisce lungo  il  corso  del  vallone  detto  dell’Acqua  fredda,  che  scende 
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dal  cratere  del  Vulture  e precisamente  nella  località  detta  il  Varco 
Guadianella,  al  N.  N.  E.  delle  sorgenti  innanzi  descritte  e come  quelle 
sulla  destra  dell'Ofanto.  — Vi  sono  diverse  polle  abbondanti.  L’acqua 
usasi  tanto  in  bevanda  quanto  per  bagni. 

Esce  gorgogliando  in  mezzo  al  conglomerato  vulcanico,  al  quale  associasi  il  traver- 
tino depositato  dalle  acque  stesse. 

Acqua  acetosella,  sorgente  acidulo-ferruginosa,  che  scaturisce  nel 
sito  detto  Varco  Guadianella,  in  prossimità  alla  precedente.  Usasi  per 
bevanda. 

Sgorga  dalle  fessure  della  lava  del  Vulture. 

La  Fontana  delT Arso  è una  sorgente  acidulo-ferruginosa  che  sgorga 
a chilom.  0,3  dalla  città  di  Atella  e circa  6 al  S.  E.  del  Pizzuto  di  San 
Michele,  punto  meridionale  del  Vulture,  nel  burrone  e nella  contrada 
Gavitello.  Vi  si  trovano  diverse  sorgenti  poco  abbondanti  e che  non 
sono  adoperate  in  medicina. 

Acqua  acidulo-ferruginosa  della  Francesca.  — Scaturisce  in  abbon-  ’ 
danza  presso  il  mulino  del  principe  di  Torella,  a metà  strada  tra  Atella 
e Rionero.  L'acqua,  che  sgorga  da  due  sorgenti,  è assai  usata  dagli 
abitanti  in  medicina  per  bevanda:  se  ne  servono  pure  per  bagni  a casa. 

Nasce  dal  conglomerato  vulcanico. 

1630.  Rionero  in  Vulture.  — Città  sulla  falda  orientale  del  Vul- 
ture (1). 

Augite  imperfettamente  cristallizzata,  come  parte  costituente  della 
lava  augitifera  del  Vulture;  nella  cava  del  Molinello. 

Pendolo  granulare,  varietà  Olivina  in  cristallini  che  rinvengonsi 
accidentalmente  nell'augitofiro  del  Vulture. 

Leucite,  la  quale,  perchè  decomponesi  facilmente,  si  trova  sol- 
tanto alterata;  ivi.  — Rara. 

Hauyna,  in  cristalli  microscopici  entro  massi  erratici  provenienti 
dal  Vulture;  sotto  la  città. 

1631.  Ripacandida.  — Pirite,  in  massi  e cristalli  sciolti;  rinviensi 
in  quantità  scarsa  entro  le  argille  terziarie  bianco-cineree,  nelle  vi- 
cinanze del  torrente  Lapelluso,  affluente  dell'Ofanto,  presso  il  confine 
nel  territorio  di  Venosa,  e propriamente  nella  masseria  della  famiglia 
Plastino  al  Mulino. 


(1)  Fu  pure  danneggiata  dal  terremato  del  ISSI. 
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1632.  Barile.  — Città  situata  sul  fianco  orientale  del  Vulture  (1). 

Apatite  cristallizzata. 

Pirossene,  varietà  alluminosa  ossia  Augite  cristallizzata,  sparsa  sul 
suolo. 

Deriva  dalla  decomposizione  delle  lave  del  Vulture. 

Idem;  presso  la  città  di  Barile.  — Rara. 

Nel  tufo  (rachitico  del  Vulture. 

Granato  calcico-alluminoso,  varietà  Melanite:  rara. 

Nel  tufo  trachitico  del  Vulture,  come  pure  la  seguente  specie. 

Sanidina;  ossia  Feldispato  vitreo  ; come  sopra.  — Rara. 

Hatiyna ; trovasi  presso  la  città. 

E rinchiusa  nella  lava. 

Acqua  minerale.  — Acqua  acìdulo- ferruginosa,  sorgente  fredda, 
che  scaturisce  presso  la  diruta  cappella  di  San  Pietro,  in  un  pic- 
colo rio. 

1633.  Rapolla.  — Piccola  città,  fabbricata  alla  radice  orientale 
del  Vulture  (2). 

Zolfo  color  giallo  chiaro.  Rinviensi  in  quantità  affatto  inapprez- 
zabile presso  l’osteria  della  Rendina,  in  prossimità  all’acqua  solforosa. 

Proviene  dalla  decomposizione  a contatto  dell'aria  del  gas  solfidrico  della  sorgente 
di  acqua  solforosa  ed  è di  origine  contemporanea. 

Pirosseno;  varietà  Augite  cristallizzata.  Trovasi  in  cristalli  isolati 
sparsi  sul  suolo. 

Deriva  dalla  decomposizione  meccanica  della  lava  augitica  del  Vulture. 

Acqub  minerali.  Nell’alveo  del  torrente  Melfia,  rio  di  breve  corso 
che.  influisce  poco  più  oltre  nell’Olivento  dalla  parte  sinistra  e pre- 
cisamente nel  sito  detto  Toppo  di  San  Paolo,  evvi  una  polla  di 
Acquaa  adulo -ferruginosa,  che  sgorga  in  mezzo  a grandi  ammassi  di 
roccia  trachitica,  che  costituiscono  la  collina  delle  Braide. 

Acqua  acidulo -ferruginosa,  che  sgorga  in  quantità  scarsa  a tra- 
montana dell’abitato  di  Hapolla. 

Presso  l’osteria  della  Rendina,  nella  contrada  dello  stesso  nome, 


(1)  una  delle  città  del  Vulture  danneggiate  dal  terremoto  del  1 851 . 

(2)  Ebbe  molto  a soffrire  dai  terremoti,  specialmente  negli  anni  1694  e 1851. 
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evvi  una  polla  fredda  copiosissima,  detta  l 'Acqua  tolfurea  della 
Rendina.  È distante  14  chilometri  dalla  città  di  Melfi  verso  N.  E.  ed 
è situata  sulla  sinistra  ed  in  prossimità  dell'Olivento. 

Spande  un  odore  di  gas  solfidrico  e deposila  nel  suo  corso  lo  zolfo  polverulento  di 
cui  sopra.  Esce  dal  calcare,  non  come  le  altre  sorgenti  di  questi  contorni  dalla  lava. 

1634.  Melfi.  — Questa  città  è situata  al  N.  del  Vulture,  alla 
distanza  di  chilometri  24  dalla  stazione  ferroviaria  di  Candela  (1). 

La  collina  conica  sulla  cui  sommità  siede  la  città  di  Melfi  non  i altro  se  non  cbe 
il  cono  di  un  piccalo  vulcano  spento,  di  origine  più  antica  del  Monte  Vulture.  Essa 
i costituita  mineralogicamente  di  una  lava  ricca  in  Hatiyna,  detta  perciò  Ilatiynofiro, 
ed  è diversa  affatto  dalla  lava  del  Vulture.  Secondo  gli  studi  di  Palmieri  e Scaccili 
non  havvi  più  traccia  di  cratere;  questo  sarebbe  stato  riempilo  da  materia  poco  fluida 
eruttata  in  ultimo.  I medesimi  osservatori  giudicano  che  la  scarsezza  della  scoria  e 
delle  pomici  nelle  roccie  di  Melfi  provano  che  quel  vulcano  abbia  dato  fuori  poche  ma- 
terie frammentarie  e però  cbe  il  cratere  di  eruiione  formato  dal  medesimo  non  doveva 
esser  mollo  profondo;  e siccome  le  scorie  ed  i lapilli  si  rinvengono  unicamente  nel 
breve  perimetro  della  collina  dì  Melfi,  essi  opinano  che  le  eruzioni  non  dovevano  essef 
state  molto  energiche. 

I professori  Palmieri  e Scacchi,  appena  un  mese  dopo  l'avvenimento  del  terremoto 
che  inflisse  tanto  danno  alle  città  di  Melfi,  Rapolla,  Barile,  Bionero  in  Vulture  ed 
Atella,  recaronsi  sul  luogo  del  disastro,  incaricati  di  studiare  se  questo  fenomeno 
avesse  alcuna  attinenza  coi  vulcani  spenti  del  Vulture,  di  Melfi  e delle  Braìdi.  Dopo 
accurate  investigazioni  essi  si  convinsero  esserne  affatto  indipendente.  Essi  non  tro- 
varono alcun  aumento  di  temperatura  nelle  acque  minerali  acidulo-ferruginose  che 
nascono  dalla  decomposizione  delle  antiche  roccie  vulcaniche  di  questi  monti,  nè  segno 
di  fumarole,  che  pronunziano  l'invariabile  segno  precursore  delle  eruzioni.  La 
bella  relazione  da  loro  stesa  all'Accademia  di  Napoli  prova  che  non  vi  è alcun  motivo 
di  supporre  un  possibile  rinnovamento  di  attività  nella  regione  vulcanica  della  Basi- 
licata (2). 

G tesso  candido  a struttura  lamellare  fina,  sulle  Serre  e precisa- 
mente nella  masserizia  del  Gesso. 

Idem.  — Kinviensi  abbondantemente  nelle  località  dette  Chiatra- 
mone  e Palorotondo.  ■ — Adoprasi  per  la  costruzione. 


(1)  La  città  di  Melfi  fu  assai  danneggiata  dal  terremoto  della  notte  dai  4 ai  5 di- 
cembre 1 i%  e soffrì  talmente  da  quello  del  14  agosto  1851,  che  non  una  casa  rimase 
illesa  c inulti  fabbricati  crollarono  intieramente,  produceodo  oltre  a 700  vittime.  Nel 
territorio  di  questo  comune  sono  situati  il  Monte  Taborre  e la  più  grande  parte  del 
Vulture. 

(2)  Palmieri  e Scacchi  ; Della  regione  vulcanica  del  Monte  Vulture  e del  terre- 
moto n i accaduto  nel  di  14  agosto  1851,  Napoli,  1852,  pag.  8. 

Jbrvis  — 18 
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Idem,  varietà  Selenite,  in  cristalli  diafani  incolori,  a forma  di  ferro 
di  lancia;  ivi. 

Riscontrasi  sciolta  entro  le  argille  terziarie. 

Limonite , in  geodi  e straterelli  perfettamente  insignificanti.  — 
Nella  collina  di  Melfi,  verso  l’Ofanto. 

É dovuta  secondo  Scacchi  all'azione  di  acque  acidulo-ferruginose  un  tempo  esistenti 
in  questi  sili. 

Magnetite  titanifera,  in  granellini  microscopici  nelle  lave  del  Vul- 
ture. Essa  abbonda  talmente  nella  lava,  segnatamente  al  Pizzuto  di 
Melfi,  che  fa  deviare  notevolmente  l’ago  calamitato  avvicinatovi. 

Augite;  entro  massi  erratici  di  lava,  derivanti  dal  Monte  Vulture; 
rinviensi  presso  il  torrente  Macera,  piccolo  rio  che  si  versa  nel- 
l'Olivento  dalla  parte  sinistra  a qualche  distanza  sotto  la  città  di 
Melfi. 

Haugna,  in  cristallini,  come  parte  costituente  della  lava  del  Vul- 
ture; ivi. 

Pirotseno;  varietà  Augite  in  cristalli  sciolti  per  le  campagne 

Proviene  dalla  decomposizione  delle  lave  augilifcre  del  Vulture. 

Apatite  cristallizzata,  nella  collina  su  cui  sta  la  città  di  Melfi. 

Nell'Hauvnofiro  come  pure  le  seguenti  specie. 

Piroteeno;  varietà  Augite,  in  cristalli  allungati  ; ivi. 

Leucite  bianchiccia , difficilmente  riconoscibile , perchè  decom- 
posta ; ivi. 

Samdina,  ossia  Feldspato  vitreo;  ivi. 

II augna  verdastra  e bruna;  ivi. 

Idem  rossa  ; ivi. 

Idem  turchina;  ivi. 

Idem  nera,  come  parte  costituente  dell’Kauynofiro,  sotto  forma 
di  cristalli,  di  cui  se  ne  trovano  talvolta  del  diametro  di  5 cen- 
timetri ; ivi. 

Idem,  in  cristalli  parzialmente  decomposti  per  l’effetto  dei  va- 
pori acidi  dell’epoca  delle  eruzioni  del  vulcano  di  Melfi  — entro  le 
scorie. 

Aragonite;  nella  collina  delle  Braide,  situataa  2 chilometri  a levante 
di  Melfi,  e lambita  dal  torrente  Melfia,  sulla  cui  sinistra  sponda  si 
trova. 

É rinchiusa  nel  tufo  trachitico  della  collina  vulcanica  delle  Uranio,  a!  pari  delle 
seguenti  specie. 
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Sanidina,  ossia  Feldspato  viireo;  ivi. 

Sfeno  giallo  cristallizzato,  associato  alla  Sanidina  — per  altro  è 
assai  raro. 

Lignite.  — Non  si  è fatto  fin  qui  alcuna  ricerca,  nè  si  potrà  pre- 
cisare la  natura  del  giacimento,  però  essendosi  trovato  in  vari  luoghi 
dei  pezzi  erratici  di  lignite,  sarebbe  ottima  cosa  di  cercare  e rin- 
tracciarne la  provenienza. 

1635.  Montemilone.  — Acqua  minerale.  — Acqua  salina. 

PROVINCIA  DI  CAPITANATA 

cidcohsadio  di  foggia 

1636.  Cerignola.  — Acqua  minerale.  — Acqua  salina,  che  sgorga 
nella  località  detta  Monte  Arsente,  distante  8 chilometri  dal  paese, 
sulla  sinistra  dell'Ofanto. 

1637.  Trinitapoli  [già  Casaltrinità].  — Magnetite  titanifera.  — 
Forma  dei  grossi  banchi  di  sabbia  nera  finissima  presso  la  foce  del- 
l’Ofanto,  dalla  parte  sinistra  a mezzo  chilometro  dalle  Saline. 

È erratica  e deriva  dalla  decomposizione  delle  lave  del  Vulture,  vulcano  spento  della 
Lucania,  d'onde  é trasportala  dalle  acque  del  fiume  Ofanto,  precisamente  come  suol 
arrivare  nel  Po  ed  in  altri  corsi  d'acqua. 

1638.  Saline  — Paese  situato  al  mare,  presso  la  foce  del  fiume 
Ofanto,  a chilometri  14  da  Barletta,  capoluogo  del  Comune  limi- 
trofo e stazione  della  ferrovia  Torino-Bologna-Brindisi  e 5 dal  paese 
e stazione  di  Trinitapoli. 

Sal  Marino.  — A poca  distanza  dal  villaggio  trovansi  le  vaste 
Saline  di  Barletta,  situate  presso  il  lido  del  mare  Adriatico. 

Queste  saline  sono  assai  antiche,  come  si  rileva  da  un  documento  col  quale  Ferdi- 
nando 1,  re  di  Napoli  (che  sali  sul  trono  nel  1458),  assegnò  alla  chiesa  cattedrale  di 
Barletta  260  carri  di  sale  ogni  anno  (1). 

Dall'anno  1841  le  Saline  di  Barletta  sono  rimaste  proprietà  dello  Stato.  Le  mede- 
sime sono  divise  in  5 parti,  dette  bande,  denominate  Armillina,  Cappella,  Regina, 
Reale  e Imperiale. 

Nel  decennio  1855-64  la  produzione  del  sale  fu  di  . . quintali  2304131 

cioè,  una  media  annua  di • 230413 

Il  costo  medio  di  1 quintale  di  sale  brutto  fu  di L.  1 ,30 

Il  costo  di  1 quintale  di  sale  depurato,  compreso  il  calo  del  9 % • • • * 2,15 

Dopo  essersi  conservato  in  magazzino  per  due  anni  e mezzo  il  calo 

raggiunge  il  234  %o  ed  il  costo  del  quintale  aumenta  . a > 2,41 

(1)  Alfano  ; /storico  descrizione  del  Regno  di  Napoli,  Napoli,  1795,  pag.  137. 
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PROVINCIA  DI  TERRA  DI  BARI 

onoonuio  ni  balletta 

1639.  Canora  di  Puglia.  — Giace  questa  città  sulla  destra  del 
fiume  Ofanto.  Nel  territorio  del  comune  di  Canosa  di  Puglia  ebbe 
luogo  la  memoranda  battaglia  di  Canne. 

Gesso  opaco  : esiste  in  piccola  quantità  frammezzo  ai  terreni 
terziari. 

Focaia  o Selce  piromaca.  — Abbonda  sotto  forma  di  frammenti 
erratici,  non  solo  lungo  l’alveo  del  fiume  Ofanto,  ma  anche  dispersa 
ovunque  nelle  campagne. 

Salnitro.  — Nel  territorio  di  Canosa  di  Puglia  esistono  delle  grotte 
naturali  in  cui  il  salnitro  si  forma  abbondantemente. 

Questo  i di  formazione  contemporanea. 

Acqua  minbbalb.  — Acqua  salina,  che  sembra  esser  magnesiaca, 
però,  in  comune  con  tutte  le  altre  acque  minerali  della  provincia 
di  Terra  di  Bari,  fino  ad  ora  nessun'analisi  chimica  ne  è stata  isti- 
tuita. 

1640.  Corato.  — Calcite,  ossia  Spato  calcare  color  giallo  di  miele. 
Forma  delle  vene  nel  calcare  compatto  fossilifero  di  color  bianchiccio. 

1641.  Molfetta.  — Salnitro.  — Alla  distanza  di  un  4 chilometri 
a ponente  della  città,  nella  località  detta  Pula,  trovasi  nella  roccia 
del  salnitro  che  producesi  come  efflorescenza  per  la  decomposizione 
della  roccia.  Queste  nitriere  naturali  furono  coltivate  nel  secolo  xvm 
per  conto  del  cessato  Governo  napolitano. 

cibcobbabio  bi  basi  belle  mire 

1 64*2.  Bari  delle  Puglie  [già  Bari]  (m.  7).  — Antichissima  città 
al  lido  del  mare  Adriatico  e stazione  della  ferrovia  Torino-Bologna- 
Brindisi. 

Magnetite  titanifera. — Al  lido  del  mare  Adriatico  rinviensi  della 
rena  nera  fina,  consistente  in  pirosseno  nero  e giallognolo,  con  un 
po’  di  quarzo,  feldispato  e magnetite  titanifera. 

Tutti  questi  minerali  provengano  dalla  decompostitene  dqlie  lave  dell'estinto  vulcano 
del  Vulture,  trasportate  dalle  acque  del  fiume  Ofanto  e poscia  concentrate  per  il  movi- 
mento dei  flutti  deiTAdriatica  in  certi  punti  del  littorale  (V.  Melfi,  all'art.  n*  1734). 

Pirosseno,  in  granelli  finissimi  nelle  sabbie  anzidetto;  ivi. 
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Calcite,  ossia  Spato  calcare  cristallizzato,  color  giallo  di  miele,  di 
struttura  raggiata:  rinviensi  presso  il  Campo  Santo  di  Bari. 

1643.  Canneto  di  Bari.  — Limonile  bruna  terrosa,  senza  impor- 
tanza veruna. 

cmcomtAaio  ni  altaucaa 

1644.  Noci.  — Gesso  massiccio;  trovasi  a 4 chilometri  da  Noci, 
nella  masseria  Palazzi. 

Focaia  o Selce  piromaca. 

Calcite,  varietà  Stalattiti  bellissime  ! ammiratisi  nella  Grotta  del- 
l’Ovile di  Paci,  spelonca  naturale  scavata  nella  roccia  calcarea  dalla 
forza  dissolvente  dell’acqua  carica  di  gas  acido  carbonico  libero,  e 
distante  7 chilometri  dalla  terra  di  Noci. 

Idem,  idem  ; in  altra  spelonca  spaziosa,  denominata  la  Grotta  di 
Spizzico,  distante  da  Noci  chilometri  7,5. 

Idem,  idem;  ad  8 chilometri  da  Noci  verso  Mottola,  in  un  antro 
grande  e bello,  detto  la  Grotta  di  Colombro. 

1645.  Alberobello.  — Focaia  o Selce  piromaca. 

PROVINCIA  DI  TERRA  DI  OTRANTO 
onoonuio  ni  nanni» 

1646.  Oatuni  {m.  185)  (1).  — Salnitro  efflorescente,  in  grotte  più  o 
meno  profonde  scavate  nel  tufo  proprio  al  lido  del  mare  Adriatico. 

11  tufo  6 della  formazione  pliocenica,  però  il  salnitro,  che  produccsi  attualmente  per 
azioni  chimiche,  t della  formazione  recente. 

cimoovDAKio  ai  iaiars 

1647.  Martina  Franca  (già  Martina]. — Focaia,  ossia  Selce  piro- 
maca. 

Calcite,  varietà  Stalattiti. 

Queste  trovansi  in  certe  spaziose  caverne  naturali,  formate  in  seno  al  calcare  me- 
diante lo  scolo  delle  acque.  Tali  voragini,  dette  volgarmente  nel  paese  casme  o gravi, 
assorbendo  la  maggior  parte  delle  acque  piovane,  fanno  si  che  mancano  i fiumi  in 
molte  parti  della  provincia  di  Terra  di  Otranto,  anche  pei  bassi  monti,  e si  trovano 
soltanto  torrenti,  laghetti  e fontane  profonde. 


(1)  In  un  terreno  situato  in  questo  territorio,  i signori  De  Giorgi  e Tanzanella 
rincontrarono  ultimamente  molte  armi  di  selco  e il  primo  nominato  ne  fece  una 
relazione. 
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Idem  ; varietà  Spato  calcare  cristallizzato,  nel  calcare. 

Il  sovrammenlovato  calcare  appartiene  all'Epoca  secondaria. 

CIKCOVDAAIO  DI  LECCE 

1648.  Otranto  (m.  8).  — Piccola  città  e porto  di  mare,  l'antico  Hy- 
druntum,  situata  quasi  all'estremità  della  penisola  d’Italia,  nel  punto 
più  vìcìdo  alla  Grecia.  È capolinea  della  ferrovia  Torino-Brindisi- 
Otranto,  e dista  da  Brindisi  chilometri  86. 

Calcite,  varietà  Stalattiti,  !.  — Verso  Borea  di  Otranto,  alla  distanza 
di  circa  2 chilometri  dalla  città,  esiste  una  grotta  naturale  nel  cal- 
care, in  comunicazione  col  mare  Adriatico,  denominata  Grotta  della 
Monaca,  la  quale  è rivestita  internamente  di  stupende  stalattiti. 

Acqua  minerale.  — Alla  distanza  di  circa  6 chilometri  dalla  città 
evvi  una  piccolissima  grotta,  comunicante  col  mare,  nella  quale  si 
osserva  una  scarsa  vena  di  Acqua  tolfurea , che  si  perde  nel  mare. 

CIKCOKDAAIO  DI  GALLIPOLI 

1649.  Minervino  Leccese.  — Salnitro.  — In  questo  territorio  tro- 
vasi del  salnitro  come  efflorescenza  nella  roccia,  ove  costituisce  delle 
nitriere  naturali. 

1630.  Ortelle.  — Il  capoluogo  di  questo  comune  è un  villaggio  si- 
tuato a 18  chilometri  al  S.  della  stazione  di  Otranto,  delia  ferrovia  To- 
rino-Bologua-Brindisi-Otranto. 

Acque  minerali.  — Nel  territorio  del  comune  di  Ortelle  evvi  una 
grotta  naturale,  situata  proprio  al  mare  Adriatico,  alla  radice  orien- 
tale della  Serra  Capriglia  e denominata  Grotta  Solfurea,  o Grotta 
Grande,  o più  comunemente  di  Santa  Cesarea,  perchè  si  trova  vicina 
da  una  cappella  dedicata  a quella  santa.  Questa  grotta  ha  comuni- 
cazione col  mare  mercè  grande  apertura  nella  roccia;  vi  si  Bcende 
pure  dal  loto  della  terra:  in  essa  si  rinviene  una  copiosa  sorgente 
di  acqua  solforosa,  conosciuta  sotto  il  nome  di  Acqua  tolfurea  di  Santa 
Cesarea.  La  grotta  di  Santa  Cesarea  è piccola  assai.  Essa  è distante 
12  chilometri  dal  paese  di  Ortella,  capoluogo  del  comune,  4 dal  vil- 
laggio di  Castro  e 6 da  quello  di  Cerfignano,  frazione  del  comune  limi- 
trofo di  Minervino  Leccese. 

Il  caso  fece  scoprire  un  buco  sulla  vetta  del  monte,  e per  la  quale  si  scende  nella 
grotta  di  Santa  Cesarea  al  lempo  dei  bagni.  Li  buca  ba  soltanto  la  larghezza  da  dar 
passaggio  ad  una  persona  sola  ; vi  si  trova  poi  una  scala  di  legno  per  accedere  alla  sor- 
gente solforosa.  Dietro  la  grotta  si  scorge  una  serie  di  stauzucce  dalle  quali  appunto 
esce  l'acqua  minerale. 
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Giusta  le  osservazioui  del  dutt.  Monosi,  l'acqua  solforosa  non  ha  alcun  che  di 
rimarchevole  in  quanto  al  suo  colore,  tranne  quando  spira  tramontana,  nella  qual 
circostanza  diviene  lattiginosa  e si  vede  dello  zolfo  infinitamente  diviso  galleggiare 
sulle  acque,  e l'odore  di  idrogeno  solforato  che  emana  in  tutti  i tempi  diviene  più 
penetrante  del  solito.  In  mancanza  di  analisi  si  fa  uso  empirico  di  quest'acqua  per 
bagni,  eoa  ottimi  risultati  in  varie  malattie. 

A pochi  passi  più  verso  N.  e cosi  più  vicino  a Vitigliano,  trovasi 
una  seconda  grotta,  detta  la  Grotta  Catulla  ed  anche  Grotta  pic- 
cola, per  distinguerla  dalla  precedente.  L’ingresso  si  effettua  egual- 
mente dal  mare  per  una  buca  grande,  come  pure  dal  lato  della  terra. 
In  questa  grotta  evvi  un’Acqua  ferruginosa. 

1651.  Diso.  — Calcile,  varietà  Stalattiti , I.  — Presso  una  rupe  al 
mare  Adriatico,  ad  un  chilometro  da  Castro,  piccolo  villaggio  appar- 
tenente al  comune  di  Diso,  osservasi  una  spelonca  naturale  nel  cal- 
care, denominata  la  grotta  di  Zingolosa  e più  comunemente  di  Zinga- 
nusa,  quantunque  alcuni  non  ammettano  quest'ultima  ortografia. 

Chi  entra  in  questa  grotta  scorge  che  è divisa  in  varie  sezioni  e vi  si  penetra  per 
un  lungo  tratto.  Le  pareti  e la  vòlta  sono  ornamentate  da  magnifiche  stalattiti  calcaree. 
Si  può  immaginare  come,  essendo  situata  in  una  delle  contrade  più  classiche  dell'Italia, 
non  mancarono  degli  scrittori  che  vollero  attribuire  all'arte  architettonica  dell'antica 
Grecia  le  eleganti  concrezioni  calcaree  della  grotta,  la  quale  venne  a dirittura  ricono- 
sciuta qual  tempio  di  Minerva  ! Senonchè  il  meno  poetico  ma  più  dotto  naturalista 
Brocchi  visitò  la  Grotta  di  Zinganusa  e fece  svanire  le  favole  intorno  ad  essa,  dimo- 
strandone la  molto  maggiore  antichità  e l'origine  esclusivamente  naturale  delle 
stalattiti. 

La  grotta  e le  stalattiti  trovansi  nel  calcare  cretaceo. 

1652.  Nardò  (1).  — Acqua  minerale.  — Acqua  solfurea,  in  con- 
trada della  Cenata. 


• ciucoadaaio  sz  taiaito 

1653.  Massafrà.  — Città  in  collina  prospiciente  il  golfo  di  Ta- 
ranto, con  stazione  della  ferrovia  Bari-Taranto-Iieggio  di  Calabria. 

Salnitro  — Rinviensi  entro  delle  grotte  antichissime,  le  quali  si 
vuole  abbiano  servito  di  abitazioni  assai  prima  della  costruzione  della 
città  attuale.  Queste  nitriere  naturali  sono  per  altro  affatto  tras- 
curate. 


(1)  La  cillà  di  Nardò  ebbe  molto  a soffrire  da  un  terremoto  accadutovi  il  19  feb- 
braio 1743. 
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PROVINCIA  DI  BASILICATA 

CIBCOVDABIO  DI  KEt-TI 
Valle  del  Bradano. 

Il  fiume  Bradano  ha  la  sua  origine  nel  piccolo  lago  di  Pesole,  alle  falde  del  monte 
Cerasale,  eminenza  della  giogaia  centrale  deU'Apennino.  Presso  il  paese  di  Montesca- 
gliosa  riceve  a sinistra  il  torrente  Gravina,  poco  lungi  dal  punto  ove  termina  la  Valle 
del  Bradano  e quindi  si  scarica  nel  mar  Jonio. 

(Ni  1654  a 1659). 

1654.  Maschito.  — Gesso  massiccio. 

Focaia,  ossia  Selce  piromaca. 

Calcite,  varietà  Stalattiti;  che  trovatisi  in  grotte  naturali  incavato 
dalle  acque  nel  calcare. 

Acqua  minerale.  — A chilometri  1,6  da  Maschito  verso  S.  E.  tro- 
vasi una  sorgente  di  acqua  solforosa,  denominata  \' Acqua  del  Lago 
fetente,  vi  si  accede  per  comoda  strada  mulattiera.  Questa  sorgente 
dista  pochi  passi  dal  torrente  Macchiarotondo  ed  è circondata  da 
colline. 

li  cosi  detto  lago  può  avere  una  superficie  di  40  metri  quadrati,  le  sue  sorgive,  che 
non  giungono  alla  superficie,  si  scaricano  in  un  vicino  ruscelletto.  Ad  una  ventina  di 
passi  da  esso  vi  è un  laghetto  di  circa  10  metri  quadrati,  nel  quale  l'acqua  sol- 
furea  è abbondantissima  e talmente  satura  di  zolfo  che  vi  si  trova  come  una  crosta 
alla  superficie.  Verso  il  centro  del  medesimo  si  vedono  delle  emanazioni  di  gas  acido 
solfidrico,  che  irrompono  da  innumerevoli  bollicene  aeree,  ed  il  dott.  Pizzaridlo  ci 
assicurò  che  quando  spira  il  vento  dal  S.  E.  l’esalazione  di  idrogeno  solforato  giunge 
fino  al  paese  di  Maschito. 

1655.  Foranea.  — Acque  minerali.  — Acqua  solfurea,  nella  con- 
trada detta  Gagliardo. 

Acqua  eolfurea,  nella  Difesa  delle  Scimmie. 

ciacojfDAKio  di  roviasA 

1656.  Pietragaila.  — Schisti  bituminosi. 

1657.  Cancellare.  — Schisti  bituminosi,  che  diedero  all'analisi  il 
25  % di  petrolio.  Detti  schisti  rinvengonsi  sotto  forma  di  straterelli 
a chilometri  1,5  dal  paese  ed  estendasi  pure  nel  territorio  dei  comuni 
di  I’ietragalla  e Vaglio  di  Basilicata  (V.  agli  articoli  1656  e 1662). 

Lignite,  appare utemente  di  buona  qualità.  Scorgesi  in  grossi  pezzi 
di  oltre  mezzo  metro  di  spessore,  svelti  dal  loro  posto,  presso  lori- 
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gine  di  un  corso  d'acqua.  Da  quanto  ci  assicurò  il  Big.  Janniello 
gli  strati  sembrerebbero  esistere  intorno  all’abitato  di  Cancellerà,  il 
quale  dista  soli  chilometri  4 colla  nuova  strada  dalla  ferrovia  Brin- 
disi-Potenza, ora  in  costruzione  e pressoché  completata. 

Pirite  cristallizzata,  entro  le  argille  verdognole  che  si  alternano 
cogli  strati  di  lignite. 

Acqua  minerale.  — Acqua  acidula  fredda.  Sgorga  tra  Cancellerà 
e Pietragalla  ed  alla  distanza  di  2 chilometri  da  ambedue  questi 
paesi,  precisamente  nella  contrada  Bufata,  presso  un  torrente  che  si 
dissecca  d’estate. 

Nasce  in  mezzo  alle  argille  cenerognole  terziarie. 

1658.  Tolve.  — Villaggio  alle  falde  orientali  del  Monte  di  Pazzano, 
sulla  sinistra  del  torrente  Alvo,  confluente  del  fiume  Bradano,  a chi- 
lometri 22  da  Potenza. 

Gesso.  — Nella  Difesa  di  Chiaromonte,  distante  dall’abitato  di 
Tolve  circa  5 chilometri. 

Lignite.  — Lungo  la  strada  che  dal  fiume  Alvo  mena  alla  contrada 
Pozzilli,  scorgesi  un  affioramento  di  lignite  terziaria  interstratificata 
con  argilla. 

Acqub  minerali.  — Sotto  il  paese  di  Tolve,  a circa  mezzo  chilo- 
metro dall'abitato,  evvi  una  sorgente  scarsa  di  acqua  salina,  pro- 
babilmente magnesiaca,  denominata  da  quei  terrazzani  la  Fontana 
Nuova.  È usata  unicamente  dal  popolino  come  purgante. 

Acqua  sol/urea. 

CIRCONDARIO  di  ssatera 

1659.  Montepeloso.  — Acqua  minerale.  — Acqua  salina,  sgorga 
nel  Vallone  delle  Noci,  a circa  3 chilometri  dal  paese. 

PROVINCIA  DI  TERRA  DI  BARI 

CIRCONDARIO  DI  ALTAXDRA 

1660.  Gravina  in  Puglia.  — Città  posta  in  colle,  a 60  chilometri 
con  strada  da  Bari  delle  Puglie. 

Salnitro,  come  efflorescenza,  nei  monti  detti  le  Murgie  di  Gravina, 
ove  costituisce  delie  nitriere  naturali. 

Questo  sole  formasi  continuamente  per  la  decomposizione  della  roccia  pliocenica 
c cosi  è di  origine  contemporanea. 

Acque  minerali.  — Acqua  salina  di  Serropavento scaturisce  alle 
falde  d’un  monte  a circa  4 chilometri  da  Gravina  in  Puglia. 
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Acqua  salina  del  Pozzo  fetente  ; situata  al  piede  di  un  colle,  a 3 chi- 
lometri dalla  città. 

1661.  Altamura.  — Siede  questa  popolosa  città  sopra  i monti 
detti  le  Murgie  di  Altamura,  che  separano  il  bacino  idrografico  del 
mare  Adriatico  da  quello  del  mare  Jonio,  a 46  chilometri  con  strada 
da  Bari  delle  Puglie  e 34  dalla  stazione  ferroviaria  di  Gioia  del 
Colle,  della  linea  Bari-Taranto-Reggio  di  Calabria. 

Calcile , varietà  Spato  calcare  lucente. 

Nel  calcare  ippuritico  del  terreno  cretaceo. 

Idem,  fibrosa  bianco-brunastra  ; nella  località  detta  Albero  bello. 

Idem;  varietà  Stalattiti,  che  rinviensi  in  varie  grotte  naturali 
nel  calcare. 

Nella  località  detta  Anguaniora,  nelle  Murgie,  il  calcare  cavernoso  della  formazione 
cretacea  presenta  frequentemente  il  fenomeno  della  stalatlitizzazione  ; ma  le 
grotte  naturali  sono  di  piccola  estensione  e sovente  di  impossibile  accesso.  In 
quella  denominala  appunto  Anguaniora,  die  è pur  la  maggiore  conosciuta,  si  accede 
per  una  fenditura  che  le  sovrasta,  mediante  scala  oppure  corda  della  lunghezza  di  una 
decina  di  metri.  È praticabile  attraverso  muri  caduti  dalla  vòlta  per  un  tratto  di  m.  300 
circa,  epperò  gli  abitanti  non  sanno  quanto  si  prolunga  ancora  (1). 

Salnitro.  — Come  efflorescenza  nel  tufo  calcareo  sulle  pareli  interne 
di  certe  cave  di  pietra  da  costruzione. 

Questa  roccia  è della  formazione  pliocenica:  il  sale  invece  producesi  contemporanea- 
mente, mercè  la  decomposizione  e nitrificazione  all’aria  di  detta  roccia. 

insisteva  un  tempo  una  nitriera  naturale  presso  la  città  di  Altamura,  esercita  da 
muratori  venuti  dalla  vicina  Basilicata,  però  siccome  il  sale  veniva  tolto  dalle  pareti 
delle  grotte  entro  le  quali  si  andava  scavando  il  tufo  calcareo,  i proprietari  di  queste 
vi  si  opposero  e nessuno  più  se  n'è  occupato.  La  formazione  del  salnitro  deve  conti- 
nuare, ma  le  grotte,  non  presentando  sicurezza  sufficiente,  sono  ora  abbandonate  ed 
impraticate  e taluna  anche  crollala. 

Acqua  minbralk.  — Acqua  salina;  scaturisce  Della  località  detta 
le  Macchie.  — Fin  qui  non  fu  mai  utilizzata,  nè  la  sua  natura  stu- 
diata. 


(1)  Sul  calcare  cavernoso  riposa  uno  strato  sottile  di  calcare  marnoso  detto  local- 
mente Mastro,  che  si  utilizza  come  pietra  da  costruzione,  sopra  questo  trovasi  il  tufo 
calcare  a grana  piuttosto  grossolana,  quindi  di  qualità  inferiore  per  la  costruzione,  e 
contenente  Ostriche,  Pettini  e diversi  altri  testacei  bivalvi. 
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PROVINCIA  DI  BASILICATA 

CUCOIIAUO  Bt  FOTXIEA 
Valle  del  Vaiente. 

Il  Vasente,  dello  altrimenti  Basente,  nasce  ai  fianchi  del  Monte  Forte,  ricevendo 
due  principali  influenti,  la  Latiera  e la  Camastra,  che  scendono  tutti  dalla  catena  cen- 
trale dell’Apennino.  Entra  nel  mar  Ionio  dopo  aver  irrigato  nella  parte  inferiore  del 
suo  corso  breve  tratto  di  pianura. 

(Ni  1662  a 1667). 

1662.  Vaglio  di  Basilicata.  — Se histi  bituminoti,  che  si  estendono 
pure  su  quei  di  Cancellara,  Montemurro  e Tramutala  (V.  agli  arti- 
coli 1657,  1672  e 1673). 

1663.  Pignola  di  Basilicata  [già  Viguola].  — Acqua  minerale. 
— Acqua  ferruginosa. 

1664.  Calvello.  — Lignite.  — Binviensi  in  discreta  quantità  al- 
l’affioramento a 6 chilometri  dall’abitato  di  Calvello,  nella  contrada 
Foriuso. 

Acque  minerali.  — A 10  chilometri  dal  paese  verso  mezzogiorno, 
in  un  piano  detto  Riccia  in  Tempa  la  Posta,  incontrasi  una  scaturi- 
gine di  Acqua  salina,  la  quale  riesce  purgativa  ed  è efficace  come  me- 
dicamento. 

Lontano  dal  paese  circa  8 chilometri,  in  luogo  montuoso,  si  trova 
una  sorgente  di  acqua  ferruginosa  poco  abbondante,  denominata 
l'Acqua  ferrata. 

Nella  stessa  direzione  della  precedente,  a soli  5 chilometri  dall’abi- 
tato di  Calvello,  in  luogo  alquanto  montuoso  a mezzo  chilometro 
dal  torrente  evvi  una  polla  abbondantissima  di  Acqua  solfurea,  che 
lascia  dove  scorre  molto  deposito  di  zolfo. 

Altr’acqua  solfurea  è conosciuta  dagli  abitanti  sotto  il  nome  della 
Fontana  fetente,  così  detta  dall’odore  spiacevolissimo  che  si  avverte 
anche  a molta  distanza  dalla  medesima. 

1665.  Laurenzana.  — Acqua  minerale.  — Acqua  solfurea. 

1666.  Castelmezzano. — Acqua  minbralb.  — Questo  comune  pos- 
siede una  piccola  polla  di  Acqua  solfurea  a 6 chilometri  dal  suo  ca- 
poluogo e 2 dal  lato  destro  del  Vasente  in  contrada  Regina  pura. 

Nasce  in  scarsa  quantità  in  mezzo  alle  argille  terziarie  e non  è utilizzata. 
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1667.  Pietrapertosa.  — Acqua  minerà  lb.  — Aequa  ferruginosa. 

OnOOIOAlIO  SI  HATB&A 
Valle  della  Sa  la  ad  ralla. 

(N‘  1668  e 1670). 

1668.  Qaraguso.  — Acqua  minerale.  — Acqua  ferruginosa. 

1669.  San  Mauro  Forte  [già  San  Mauro).  — Gesso.  — Cava. 

Acque  minerali.  — Acqua  solfurea  del  Monte  Zampo  di  Riso , sor- 
gente abbondante. 

Acqua  solfurea  di  San  Mauro  Forte,  polla  abbondante. 

1670.  Craco.  — Acqub  minerali.  — Acqua  salina  del  Lago  salso. 

Acqua  salina , che  sgorga  nella  località  detta  Bruscata. 

Acqua  salina,  che  scaturisce  nel  luogo  detto  Casale. 

Valle  dell’Agri. 

Il  fiume  Agri  ha  le  sue  fonti  nell'alu  giogaia  dell’Apeooino,  superiormente  al 
paese  di  Marsico  Nuovo,  alle  falde  del  Monte  Volturino.  La  valle  dell'Agri  si  estende 
fin  sotto  Tursi,  ove  il  fiume  entra  in  pianura  per  metter  foce  nel  mar  Jonio. 

(N1  1671  a 1677). 

1671.  Marsico  Nuovo.  — Acque  minerali.  — Acqua  solfurea; 
sorgente  fredda. 

Acqua  solfurea,  sorgente  termale,  che  pullula  alle  falde  del  Vol- 
turino. 

1672.  Tramutola  (1).  — Asfalto. 

1673.  Montemurro.  — Gesso  massiccio  bianco  e bigio.  Rinviensi 
sulla  sinistra  sponda  dell’Agri,  presso  il  ponte  rotto  di  S.  Martino, 
rimpetto  ai  ruderi.  — È utilizzato  per  la  costruzione. 

Lignite.  — Nelle  località  dette  Civalupo  e Steriini,  fra  Vallerano  ed 
i Calcinai,  alla  sponda  sinistra  dell'Agri,  rinvengonsi  nel  corso  del 
torrente  dei  pezzi  erratici  di  lignite,  ebe  sembrerebbe  essere  abbon- 
dante, da  quanto  dicono,  ma  non  si  fecero  alcuni  scavi  per  accer- 
tarsi del  fatto. 

Acqua  minerale.  — Acqua  ferruginosa,  sorgente  scarsa,  che  tro- 


ll) Questa  terra  fu  quasi  intieramente  distrutta  da  un  terremota  nella  notte  dal  16  al 
17  dicembre  1857,  ed  in  qucll'occasiouc  eguale  flagello  afflisse  Montemurro,  Tito,  ecc. 
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vasi  dalla  parte  sinistra  dell’ Agri,  nella  località  detta  Catena  di 
Fabbrica,  nella  Verdessa.  — È trascurata  affatto  e scorre  dove  me- 
glio le  aggrada. 

1674.  Armento.  — Gesso  bianco  e bigio;  trovasi  presso  il  ponte 
di  San  Martino  Favalito,  sulla  sinistra  dell' Agri. 

cntcomiAaio  ni  lamicoio 

1675.  San  Chirico  Raparo.  — Gesso  massiccio  opaco  abbondante, 
a 2 chilometri  dal  paese,  in  contrada  Valle  Cupa. 

Calcile,  varietà  Stalattiti.  — Trovasi  in  un  antro  nel  calcare,  in 
contrada  Sant’Angelo. 

Acque  minerali.  — Acqua  sol/urea  di  Santa  Quaranta;  scaturisce 
a temperatura  fredda  nella  contrada  omonima,  a circa  3 chilometri 
dal  paese,  al  lato  sinistro  del  torrente  Raconello,  confluente  di  destra 
dell' Agri.  È abbondante  assai  da  animare  dei  mulini. 

Acqua  sol/urea  reale  ; sgorga  al  lato  sinistro  del  Raconello:  è una 
piccola  sorgente  di  temperatura  più  elevata  della  precedente  e più 
carica  di  magnesia  e gas  solfidrico. 

Acqua  solfurea  di  Cortignano.  — Dista  questa  sorgente  6 chilometri 
dal  paese  di  San  Chirico  Raparo  e sgorga  a sinistra  del  Raconello, 
nella  contrada  Cortignano.  È la  più  mineralizzata  di  tutte  le  sor- 
genti e la  più  calda. 

Queste  acque  furono  sperimentate  utili  nelle  malattie  erpetiche  e reumatiche. 

Scaturiscono  in  rae2zo  alle  argille  turchine  terziarie. 

ciacoMDAmio  ni  potcbza 

1676.  Corleto  Perticar*. — Gesso,  che  adoperasi  cotto  e macinato 
per  fare  del  cemento. 

enooniiio  ni  matusa 

1677.  Gorgoglione.  — Acqua  minerale.  — Acqua  sol/urea. 

CIlCOSDAllO  SI  UOSSIMO 
Valle  del  Sinno. 

Il  Sinno  nasce  alle  falde  del  Monte  del  Papa  e del  Monte  Rotondo,  brevidislante  da 
Lago  negro,  la  Valle  che  costituisce  termina  sotto  Rotondella,  da  dove  il  fiume  irriga 
la  pianura  e quindi  mette  foce  nel  mar  Ionio. 

(Ni  1678  a 1685). 

1678.  Latronico.  — Calcite,  varietà  Stalattiti,  !.  — Nel  Monte 
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Alpe  esiste  una  spelonca  naturale  conosciuta  col  nome  di  Grotta 
della  Malizia,  entro  la  quale  rinvengonsi  delle  bellissime  stalattiti. 
La  distanza  di  questo  sito  da  Latronico  è di  circa  3 chilometri. 

Acqua  minerale.  — Acqua  acidulo-sol/orosa  ; sorgente  fredda  che 
pullula  alle  falde  del  Monte  Alpe,  in  prossimità  della  Grotta  della 
Malizia. 

1679.  Episcopio  — Pirite  in  cristalli  cubici  isolati,  con  splendore 
metallico,  che  incontransi  di  rado  sparsi  nel  terreno. 

1680.  Francavilla  in  Sinni.  — Acqua  minerale.  — Verso  la 
base  del  Monte  Caramola  in  contrada  Pan  Biase,  a 6 chilometri  dal 
centro  del  Comune  e 7 dal  Sinni  trovasi  una  polla  di  acqua  solforosa, 
detta  dai  terrazzani  l’ Acqua  fetente. 

Tre  chilometri  dalla  precedente,  8 da  Francavilla  in  Sinni  e 7 da 
questo  fiume,  nel  Bosco  Avena  evvi  un’altra  sorgente  di  Acqua  sol- 
/ urea . 

Entrambe  gemono  dalle  argille  turchino  terziarie.  Si  usano  localmente  per  la  cura 
di  malattie  cutanee  diverse. 

1681.  Tursi.  — Acqua  minerale.  — Acqua  sol/urea,  — Due  sor- 
genti. 

1682.  Rotondella.  — Acqua  minerale.  — Acqua  salino-so{furea. 

1683.  Nova  Siri  [già  Bollita],  — Acqua  minerale.  — Acqua  fer- 
ruginososolfurea,  in  contrada  di  San  Marzio. 

PROVINCIA  DI  CALABRIA  CITERIORE 

CMCORDAKIO  DI  CASTBOVIUASI 

1684.  Nocara.  — Acqua  minerale.  — A 2 chilometri  al  8.  del 
paese,  presso  l'origine  della  fiumara  di  Canna,  in  contrada  Comodo 
pullula  in  quaotità  mediocre  una  scaturigine  di  Acqua  solfurea  fredda. 

1685.  Oriolo.  — Gesso,  varietà  Selenite  ; rinviensi  in  cristalli  dia- 
fani incolori  sparsi  nel  terreno  in  diversi  punti  del  vasto  agro  di 
questo  comune. 

Appartiene  al  terreno  terziario. 
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Lignite.  — Il  signor  Carelli  ci  assicurò  aver  trovato  dei  pezzi  di 
lignite  in  alcune  parti  di  questo  territorio. 

Acqua  minerale.  — A3  chilometri  dal  paese  di  Oriolo,  in  con- 
trada Seridera  evvi  una  polla  non  scarsa  di  A equa  acidulo-ferru- 
ginosa  molto  carica  di  ferro  e che  lascia  un  deposito  ocraceo  rosso 
dove  passa. 

Nasce  da  terreno  arenoso. 

1686.  Trebisacci  (m.  46).  — Acqua  minerale.  — Aequa  sol/urea. 

1687.  Cerchierà  di  Calabria  [già  Cerchierà].  — Acqua  minerale. 
— Acqua  sol/urea  temperata. 

1688.  Castrovillari.  — È una  piccola  città  in  pianura  tra  il  fiume 
Coscile  ed  il  Canal  Greco  che  sbocca  nel  medesimo,  a chilometri  13 
dalla  stazione  ferroviaria  di  Spezzano  Albanese,  della  ferrovia  Bari- 
Taranto-Reggio  di  Calabria. 

Aerolite  caduto  il  9 gennaio  1583,  a pochi  passi  dalla  città  di 
Castrovillari. 

Il  Mercati,  naturalista  del  secolo  xvt,  nella  sua  grandiosa  opera  intitolala  Metal- 
lolheca  Vaticana  cosi  descrive  la  caduta  di  questo  aerolite.  Ai  4 delle  ide  di  gen- 
naio 1583  (1),  essendo  il  cielo  sereno,  alcuni  uomini,  i quali  trovavansi  appena 
50  passi  fuori  dell'abitato  di  Castrovillari,  osservarono  nel  ciclo  una  massa  nera, 
la  quale,  avvicinandosi  alla  terra,  fece  nella  sua  caduta  tal  rumore  che  fu  sentilo 
a grande  distanza  intorno,  e quegli  uomini  si  gettarono  torrefatti  sul  suolo.  Accorsa 
sul  luogo  molta  folla  di  gente  videro  un  buco,  ove,  scavando  per  tre  cubiti  di  profon- 
dità, rinvennero  una  massa  somigliante  al  ferro  metallico  del  peso  di  circa  33  libbre 
(approssimativamente  11  chilogrammi)  quad  consentite  mhjo  ab  omnibus  est  per spe- 
ctum  (2). 

1689.  Cassano  al  Jonio.  — Gesso,  rinviensi  in  una  grotta. 

Acqua  minerale.  — Acqua  colf  urea  temperata,  di  cui  5 polle  sca- 
turiscono dalla  roccia  calcarea  entro  una  grotta  posta  alle  falde  del 
promontorio  Flaminio. 

1690.  Lungro.  — Grossa  terra  alle  falde  d’un  monte  a circa  29  chi- 
lometri dalla  stazione  di  Spezzano  Albanese,  della  ferrovia  Bari -Ta- 
ranto-Reggio  di  Calabria. 

(1)  Il  Bombicci  mette  ai  9 gennaio  1585. 

(2)  Mercati,  Metallotheca  Vaticana,  Roane,  1717,  pag.  248.  (L'opera  fu  stampata 
un  secolo  e un  quarto  dopo  la  morte  dell'autore,  la  quale  accadde  nell'anno  1593). 
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Salgemma.  — Trovasi  in  questo  territorio  l'importante  R.  Miniera 
di  Salgemma  di  Lungro,  la  quale  dà  luogo  ad  estesa  coltivazione. 

La  Miniera  di  sale  di  Lungro  giace  al  Sud  del  Comune,  sulle  falde 
ovest  di  una  piccola  catena  di  colline  che  separa  le  valli  dei  torrenti 
Gaiatro  e Tiro,  nella  località  detta  la  Salina,  a circa  3 chilometri  dal 
paese  seguendo  una  stradacela  appena  praticabile  per  piccoli  carri. 
L’ingresso  alla  miniera  trovasi  a circa  400  metri  sul  livello  del  mare 
e circa  200  sotto  il  livello  dell’abitato  di  Lungro. 

Vi  lavorano  un  dipresso  500  persone.  Il  prodotto  annuo  pu&  calcolarsi  a 60000  quin- 
tali di  salgemma  puro,  per  olteuere  il  quale  si  estrae  dalla  miniera  un  peso  lordo  di 
quintali  187000.  11  rimanente,  che  forvia  due  trizi  del  totale,  sebbene  ricco  assai  di 
sale  c che  meriterebbe  di  certo  di  esser  utilizzato,  è gettato  vial 

Finora,  come  si  può  supporre  da  tale  fatto,  la  coltivazione  di  questa  miniera  rimase 
estranea  ad  ogni  progresso  introdotto  nrll'arte  montanistica,  specialmente  parchi  il  mi- 
nerale è portalo  alla  superficie  a schiena  di  uomini,  non  altrimenti  di  quanto  si  soleva 
fare  quando  queste  feracissime  contrade  formavano  parte  della  Magna  Grecia  e quando 
il  vocabolo  minatore  suouava  galeotto. 

La  miniera  di  sale  di  Lungro  i tra  le  più  profonde  dell'intiero  regno.  I lavori 
consistono  in  numerose  gallerie,  site  a varie  profondità.  L'accesso  all'Interno  si  effettua 
mediante  scale  e piani  inclinati  ed  il  numero  dei  gradini  per  discendere  al  punto  più 
imo  è di  circa  1200,  tutti  tagliati  nella  roccia,  seguendo  sempre  il  giacimento  di  sal- 
gemma 

Questo  è simile  geologicamente  a quei  di  Sicilia,  cioè  trovasi  nel  terreno  mio- 
cenico, ossia  terziario  medio.  Il  salgemma,  rinchiuso  entro  le  argille,  le  quali  sono 
accompagnale  da  gesso,  forma  un  ammasso  considerevolissimo  di  cui  nun  si  conosce 
ancora  tutta  l'estensione. 

Gesto,  varietà  Selenite,  in  cristalli  isolati  limpidissimi,  in  forma  di 
trapezi,  disseminati  io  mezzo  alle  marne;  ivi. 

Salgbmma.  — Trovasi  in  vari  altri  punti  del  Comune  all’O.  e S.  O. 
della  miniera,  ove  si  osserva  l’affioramento  del  giacimento  nel  lato 
del  torrentello  che  sbocca  nel  torrente  Gaiatro  a ponente.  Si  vede  pure 
un  po’  più  lungi,  ad  un  chilometro  di  distanza  al  S.  O.,  in  un  luogo 
detto  Pettenaro,  allato  ad  un  altro  torrentello  presso  al  punto  in  cui 
raggiunge  il  Gaiatro. 

Idem.  — Alla  distanza  di  tre  ore  e mezza  di  cammino  al  N.  del 
paese  di  Lungro,  presso  al  confine  del  territorio  del  comune  di  Ver- 
bicaro, nella  località  detta  Tavolaro,  esiste  una  miniera  di  Salgemma, 
coltivata  dal  cessato  governo  Ano  al  1806  e che,  abbandonata  e chiusa 
a quell'epoca,  venne  riaperta  di  contrabbando  nel  1848  durante  i 
movimenti  politici  e guastata  e poi  chiusa  sulla  fine  dello  stesso 
anno  per  ordine  dell'intelligente  governo  borbonico. 
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1691  San  Donalo  di  Ninea.  — Mercurio.  — Cinabro  io  aniioni 
disseminati  nel  quarzo. 

Pirite. 

Idem;  in  cristalli  dodecaedrici  pentagonali. 

Idem;  in  cristalli  geminati. 

limonile  epigenica  su  pirite. 

Lignite. 

1692.  San  Sosti.  — Lignite , che  fu  recentemente  l'oggetto  di  al- 
cune ricerche  industriali. 

Valle  detl'Eaaro. 

(N«  1693). 

1693.  Sant'Agata  di  Esaro.  — Gesso.  Forma  delle  masse  che 
rinvengonsi  in  vari  luoghi  di  questo  territorio. 

Acqua  minerale.  — Acqua  solforosa  temperata.  Sgorga  in  un  val- 
lone detto  lo  stretto  della  Solfatara. 

1694.  Santa  Caterina  Albanese  [già  Santa  Caterina],  — Acqua 
minerale.  — Acqua  solfurea;  scaturigine  che  dista  poco  dal  capo- 
luogo del  Comune. 

oiacomAnio  di  cosehzji 

169.r..  Fognano  Castello.  — Acqua  minerale.  - Acqua  so'fvrea. 
Sorgente  che  sgorga  in  prossimità  del  paese  di  Fagnano  Castello. 

Valle  del  Crati. 

Nasce  il  Crali  alle  falde  occidentali  del  Monle  Sila,  eminenza  della  giogaia  centrale 
dell'Apennino.  alquanto  superiormente  alla  città  di  Cosenza:  costituisce  uua  valle 
fertile,  la  più  estesa  di  tutte  quelle  della  Calabria,  e la  quale  sbocca  in  pianura  sotto 
Terranova  di  Sibari  e noti  molto  più  basso  si  scarica  nel  mar  Jonio. 

(JP  1696  a 1703). 

1696.  Carolei.  — Focaia , ossia  Selce  piromaca ; sulla  sinistra  della 
Valle  del  Crati. 

1697.  Mendicino.  — Gesso  bianco,  nei  monti  situati  sulla  sinistra 
della  Valle  del  Crati,  non  lungi  dalla  città  di  Cosenza. 

1698.  Cerisano.  — Gesso  stratificato,  sulla  destra  del  torrente  Pan- 
tusa,  che  s’immette  poco  più  in  giù  nel  Crati  dalla  parte  sinistra. 

Riscontrasi  in  mezzo  alle  argille  terziarie»  come  pure  quello  del  limitrofo  comune 
di  Mendicino. 
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Focaia,  ossia  Selce  piromaea. 

Acqua  minerale.  — Acqua  tol/urea. 

Scaturisce  in  meno  ai  terreni  terziari. 

1699.  Cosenza  con  Donnici  (m.  232)  (1).  — Questa  città,  capo- 
luogo  della  provincia  di  Calabria  Citeriore,  è fabbricata  in  posizione 
centrale  tra  il  Mediterraneo  ed  il  mar  Jonio,  nella  parte  superiore 
della  valle  del  Crati,  presso  la  confluenza  del  torrente  Bisento.  È 
distante  chilometri  42,5  con  strada  da  Paola,  scalo  dei  piroscafi 
postali  sul  mare  Tirreno,  67  dalla  stazione  di  Spezzano  Albanese, 
della  ferrovia  Bari-Taranto-Reggio  di  Calabria. 

Aerolite;  cadutovi,  giusta  il  Bombicci,  il  29  novembre  1820. 

Lignite;  presso  il  villaggio  di  Donnici,  frazione  del  comune  di  Co- 
senza. 

Entro  i terreni  terziari. 

1700.  San  Benedetto  Ullano.  — Acqua  minerale.  — Acqua  sol- 
furea,  sorgente  copiosa  fredda. 

1701.  Bota  Greca.  — Acqua  minerale.  — Acqua  tnlfurea,  due 
polle. 

1702.  Lattarico.  — Acqua  minerale.  — Acqua  tolfuren,  sorgente 
fredda. 

ciRCOjvDAjtio  m cAtnovuiAii 

1703.  Spezzano  Albanese.— Acqua  minerale. — Lungo  la  sponda 
del  fiume  Esaro  sgorgano  delle  polle  di  Acqua  salina  temperata  a circa 
chilometri  1,5  dal  paese. 

encomiano  ni  zoiiaho 

1704.  Longobucco.  — Paese  situato  in  pianura,  a 36  chilometri 
da  Rossano,  stazione  della  ferrovia  Bari-Taranto-Reggio  di  Calabria. 

Piombo.  — Galena  lamellare  antimonifera,  che  diede  all’analisi  sopra 
ogni  cento  parti:  Piombo  70;  Argento  0,0751,  nell'antica  Miniera  di 
piombo  abbandonata,  denominata  dello  Spagnuolo. 

Zinco.  — Blenda  lamellare  antimonifera;  ivi,  associata  alla  galena. 

Piombo.  — Galena.  — Nella  montagna  dell’Acqua  della  Radica  si 

(1)  Il  27  mano  1638  avvenne  uno  spaventevole  terremoto  che  rovinò  200  villaggi 
di  Calabria  e retò  gran  danno  a Cosenza. 
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fecero  un  tempo  diverse  ricerche  per  rinvenire  il  minerale  di  piombo 
e dicesi  con  esito  favorevole. 

Idem;  rincontrasi  pure  nella  contrada  Pietralonga. 

Idem;  nella  contrada  Matina. 

Idem;  nella  contrada  Conca. 

Idem;  nella  contrada  Castello. 

Idem;  nella  contrada  Riginella. 

Idem;  nella  contrada  Diflsello  di  Trionfi. 

Idem;  nella  contrada  Mazzone. 

Dicesi  aver  esistito  fin  dai  tempi  favolosi  le  miniere  di  piombo  di  Longobueeo, 
l'antico  Themesen,  città  della  Magna  Grecia  e si  vuole  che  ciò  venga  provato  uel- 
l’ Odissea  di  Omero  e nelle  Metamorfosi  di  Ovidio.  Intorno  a questo  faremo  osservare 
die  ambedue  questi  scritti  sono  poesie  e non  storiche  relazioni. 

Per  venire  più  verso  i nostri  giorni,  una  memoria  dell'amio  1268,  lettera  E,  foglio  91, 
esistente  nella  Reai  Camera  di  Santa  Chiara,  quale  conservavasi  nel  Castello  dell'Uovo 
in  Napoli,  e con  questa  epigrafe  : Argenti  de  Longobueeo  ricorda  che  il  Governo  napo- 
litano ritrasse  non  poco  argento  dalla  galena  di  queste  minierò.  Allorquando  nel  1733 
Carlo  VI  d'Austria  volle  inviare  un  certo  Crull  per  prender  la  direzione  degli  scavi  e 
della  fusione  del  minerale  di  piombo,  egli  fu  costretto  ad  abbandonare  questi  lavori 
per  raggiungere  l’esercito  austriaco,  avanzandosi  verso  di  esso  quello  di  Spagna. 

Nel  1757  Carlo  111  fece  esplorare  la  miniera  di  piombo  dall'ing.  Conca,  ma  tosto 
fece  sospendere  i lavori  iniziali.  Il  Galanti  dice  che  il  re  Carlo  Borbone  fece  vari  tra- 
vagli nelle  miniere  di  Calabria  dal  1748  fino  al  1756,  che  furono  sospesi  per  difetto 
di  persone  oneste  e perite,  come  pure  per  maneggi  de'  possessori  de'  terreni  (1).  Nel 
1 826  poi,  il  barone  Campagna  per  una  metà  e per  l'altra  metà  il  principe  Butera, 
Giorgio  Wilding  e la  ditta  commerciale  Rout  e C.,  di  Napoli,  intrapresero  dei  lavori 
metallurgici  in  Longobueeo  e costruirono  fonderie  su  grande  scala.  Solo  l'anno  1828 
tutto  venne  abbandonato  per  mancanza  delle  cognizioni  tecniche  volute. 

A poca  distanza  dall'abitato  di  Longobueeo,  nella  contrada  Macrociolo  havvi  una 
località,  la  quale  porta  tuttora  il  nome  di  Fonderia  e dove  era  situata  la  fonderia 
stabilita  dal  Crull.  che  non  esiste  più.  Narrano  i vecchi  aver  veduto  i luoghi  disabitati 
e le  macerie  di  quell'edificio.  Si  distingueva  il  sito  del  forno  fusorio  e l'acquedotto  e 
si  videro  delle  scorie  di  piombo.  Gli  straripamenti  del  fiume  fecero  sparire  quei  ruderi 
di  cui  ora  appena  rimane  un  avanzo  riconoscibile. 

1705.  Cropalati.  — Acqua  minbrai.k.  — Acqua  solfurea,  che  geme 
nella  quantità  di  circa  20  ettolitri  al  giorno. 

1706.  Pietrapaola.  — Acqua  minerale:.  — Acqua  sol/urea,  sor- 
gente fredda. 

(1)  Galanti  Giuseppe  Maria  ; Nuova  deteritione  geografica  e politica  delie  Sicilie; 
Napoli  1789;  tom.  Ili,  pag.  254 
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1707.  Campana.  — Piombo.  — Galena  argentifera,  nel  sito  detto 
Punta  Acqua  di  Milo,  distante  dal  paese  circa  4 chilometri. 

Acqua  minerale.  — Acqua  tolfurea;  scaturisce  alla  distanza  di 
16  chilometri  dal  paese. 

Nasce  in  meno  alle  argille  cerulee  plioceniche. 

PROVINCIA  DI  CALABRIA  ULTERIORE  II 

cnconaiio  ni  cotsome 

1708.  Cirò.  — Acqua  minbralb.  — Nella  località  detta  il  Solfaro, 
verso  Carezzi  scaturisce  una  sorgente  di  Acqua  sol/urea. 

Altra  sorgente  di  Acqua  tolfurea  sgorga  nella  località  detta  i Bagni, 
dalla  circostanza  che  unti  volta  vi  si  trovava  una  casupola  per  uso 
dei  bagnanti. 

1709.  Melissa.  — Getto,  associato  ad  argilla  turchina. 

Acqua  minebalb.  — In  questo  territorio  evvi  una  sorgente  di 
Acqua  tolforosa  e precisamente  nella  contrada  Santa  Domenica,  a chi- 
lometri 1,5  dal  villaggio  capoluogo  del  Comune. 

Nasce  in  mezzo  alle  argille  turchine  terziarie  in  cui  trovasi  pure  il  gesso. 

1710.  San  Nicola  dell’Alto.  — Getto. 

Acqua  minbralb.  — In  questo  comune  esiste  una  sorgente  di 
Aequa  tolfurea  poco  copiosa,  che  sgorga  in  contrada  Prato:  dista 
chilometri  1,5  dal  paese  ed  è trascurata. 

1711.  Strongoli.  — Getto , associato  ad  argilla  turchina. 

Acqua  minerale.  — Questo  comune  possiede  una  polla  di  Acqua 
tolfurea  in  contrada  Comero,  a chilometri  1,5  dalla  città  di  Stron- 
goli. Questa  località  confina  colla  contrada  Santa  Domenica  nel 
limitrofo  comune  di  Melissa,  per  cui  la  natura  del  terreno  e delle 
acque  minerali  è simile. 

La  sorgente  sulfurea  sgorga  da)  terreno  terziario  in  cui  trovasi  parimente  il  gesso  di 
cui  sopra. 


PROVINCIA  DI  CALABRIA  CITERIORE 

Valle  del  Reto. 

Il  Neto  nasce  superiormente  a San  Giovanni  in  Fiore,  alle  laide  del  Monte  della 
Porcina,  velia  della  catena  centrale  dell'Apennino.  La  Valle  del  Nelo  termina  sotto 
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Santa  Severi na  ; da  quel  punto  il  fiume  percorre  la  pianura  fino  alla  sua  foce  nel  mare 
Jouio  a tramontana  di  Colrone. 

(N>  1712  a 1718). 

ciACOKDAAio  ni  couau 

1712.  San  Giovanni  in  Fiore.  Fluor  ina.  — 

PROVINCIA  DI  CALABRIA  ULTERIORE  II 
cnoonuira  ai  oonon 

1713.  Caaino.  — Acqua  minerale.  — Acqua  sol/urea. 

1 

1714.  Verzino.  — Acqua  minerale.  — Acqua  sol/urea,  scaturisce 
nel  podere  Acretta,  contrada  Varco  di  Mazza. 

1715.  Cerenzia.  — Zolfo. 

Acqua  minerale.  — Acqua  solfurea  della  Grotta,  in  contrada  Tra- 
bese,  tre  sorgenti. 

1716.  Caccuri.  — Terra  situata  in  monte  tra  il  fiume  Neto  ed  il 
torrente  Lesa,  confluente  del  medesimo. 

Piombo.  — Galena;  nel  tenimenlo  di  San  Lorenzo,  verso  Casino, 
capoluogo  del  limitrofo  comune. 

Salgemma.  — Nella  valle  di  Neto  esiste  un  importantissimo  giaci- 
mento di  salgemma  e vi  era  un  tempo  una  miniera  che  fino  a circa 
cento  anni  fa  provvedeva  di  sale  tutte  le  Calabrie.  Verso  la  fine  del 
secolo  passato  la  miniera  fu  chiusa,  dicesi  in  causa  di  infiltrazione  di 
acqua,  in  oltre  parole  per  l'imperiziu  dei  coltivatori,  digiuni  di  co- 
gnizioni tecniche  volute,  oltre  al  flagello  della  malaria  che  domina 
in  questi  siti,  meno  favorevoli  per  questa  circostanza  che  Lungro. 

Acque  minerali.  — Nel  Comune  di  Caccuri  trovasi  una  sorgente 
di  acqua  salina  denominata  l'Acqua  salsa  di  Calderotti,  la  quale 
dista  circa  6 chilometri  dal  fiume  Neto. 

Altra  sorgente  di  natura  simile  è conosciuta  sotto  il  nome  di  Acqua 
salsa  di  San  Jorio. 

In  contrada  Tenimento  sgorga  una  sorgente  abbondante  di  Acqua 
tolfurea. 

Poco  distante  dall’abitato  di  Caccuri  in  contrada  Acqua  Calda  pul- 
lula un'altra  scaturigine  di  acqua  solfurea,  denominata  dal  volgo  la 
Vwrga  del  Cariglio. 
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Brevidistante  da  Caccuri  Bonvi  altre  sorgenti,  l'una  detta  l 'Acqua 
sol/urea  di  Lepre. 

L’altra  V Acqua  sol/urea  di  Bruciarello. 

In  questo  comune  vi  sono  inoltre  alcuni  laghetti,  denominati  Avis, 
contenenti  un’Acqua  sol/urea  copiosa,  e situati  nel  tenimeuto  Terzo 
di  Vescovo.  Nel  fondo  dell'acqua  si  osservano  dei  ruderi  che  si  asse- 
risce aver  fatto  parte  di  antiche  terme.  Ora  non  esiste  nulla  per 
comodo  di  chi  frequenta  quest'acqua. 

1717.  Pallagorio.  — Piccolo  villaggio  alle  falde  d'un  monte,  sulla 
sinistra  del  torrente  Vitrano,  confluente  del  fiume  Neto. 

Gesso. 

Pirite.  * 

Acqua  minerale.  — Acqua  sol/urea,  che  rincontrasi  nella  contrada 
Patamò. 

1718.  Casabona.  — Acqua  minerale.  — Questo  comune  possiede 
una  sorgente  di  Acqua  eoi/urea,  che  scaturisce  nella  località  delta 
Spartizzi. 

Altra  scaturigine  di  Acqua  sol/urea  trovasi  in  luogo  detto  Steunato. 

1719.  Cotrone  (m.  7).  — Città  antichissima  al  mare  Jonio,  scalo 
dei  piroscafi  postali  che  fanno  il  servizio  del  littorale  e stazione  della 
ferrovia  Bari-Taranto-Reggio  di  Calabria,  stazione  dalla  quale  è di- 
stante 1,5  chilometri. 

Acque  minerali.  — Acqua  salina  ; rinviensi  ad  un  chilometro  dalla 
città  nel  podere  di  Campitella. 

A pochi  passi  dalla  città,  presso  il  mare  evvi  una  polla  di  Acqua 
ferruginosa. 

Presso  il  mare  e parimenti  brevidistante  dall'abitato  trovasi  una 
sorgente  di  Acqua  solfurea. 

1720.  Petilia  Policastro  [già  Policastro].  — Gesso  massiccio.  — 
Trovasi  in  gran  copia  a poca  distanza  dal  paese  ; adoperasi  per  pa- 
vimenti ed  altri  lavori  di  costruzione. 

Idem;  varietà  alabastrina. 

Idem;  varietà  Selenite  lamellare  in  cristalli  trasparenti. 

Acque  minbrali.  — Nel  luogo  detto  Papa  Serena,  alla  metà  infe- 
riore di  una  roccia  calcare  ricoperta  di  terreno  argilloso  scaturiva  da 
due  punti  vicini  tra  loro  buona  quantità  di  acqua  solfurea  ferrugi- 
nosa, la  quale  unita  in  un  bacino  rozzo  assai  forniva  il  mezzo  ai 
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malati  di  bagoarvisi  con  molto  vantaggio  nell’estate,  circostanza  che 
valse  alle  sorgenti  il  nome  di  Acqua  sol/urea  dei  Bagni,  con  cui  erano 
conosciute  presso  il  popolo.  La  temperatura  dell'acqua  era  molto 
fredda  e non  essendo  allacciata,  per  cagione  di  frane  e straripamenti 
del  torrente  la  polla  scomparve  per  ricomparire  non  molto  lungi  in 
altro  sito  in  riva  al  torrente  Saleo,  ove  nella  stagione  calda  vanno 
molti  a bagnarvisi,  scavando  all’uopo  dei  pozzetti  atti  al  bagno. 
Queste  acque  sono  distanti  dal  paese  chilometri  3 e dalla  destra  del 
torrente  Tacina  chilometri  4. 

Tra  i fiumi  Cropa  e Sale»  ad  un  chilometro  dal  parse  anni  sono  osservavasi  un  fonte 
di  Acqua  salina,  che  poi  per  frane  e piene  del  torrente  venne  ricoperta  di  pietre  e 8j 
disperse. 

1721.  Mesuraca.  — Acqua  minerali!.  — A 2 chilometri  dal  monte 
Giove,  sotto  una  rupe  calcare  ed  arenosa  in  distanza  di  un  tiro  di 
fucile  vi  souo  varie  polle  di  Acqua  salina,  molto  mineralizzate. 

CiaCO»AB10  DI  CATAJIXAAO 

1722.  Marcedusa.  — Acqua  minerale.  — Acqua  salina. 

1723  Sersale.  — Acqua  minerale.  — Acqua  sol/urea,  in  contrada 
Trippa. 

1724.  Cropani.  — Acqua  minerale.  — Acqua  salina,  che  sgorga 
Della  contrada  Santa  Lucia,  a 6 chilometri  dal  villaggio  di  Cropani. 

1725.  Sellia.  — Acqua  minerale.  — A3  chilometri  dal  paese  e 
12  da  Catanzaro  e precisamente  in  contrada  Scmnia  evvi  una  polla 
di  Acqua  salina. 

Nasce  da  terreno  argilloso,  appartenente  all’epoca  terziaria. 

1726.  Zagarise.  — Piccolo  villaggio  situato  a chilometri  16  senza 
strada  da  Catanzaro. 

Gesso  massiccio. 

Idem,  fibroso. 

Idem,  in  bei  cristalli,  x !. 

Focaia,  ossia  Selce  piromaca. 

Lignite ; nella  valle  Castoro. 

Acque  minerali.  — Nella  valle  Castoro  incontrasi  una  sorgente 
di  Acqua  salina,  che  dicesi  contenere  molto  solfato  di  soda;  dista  da 
Zagarise  chilometri  7,  da  Catanzaro  13. 


Digitized  by  Google 


296 


VERSANTI!  ORIENTALE  00  ADRIATICO  DKLL'aI'BN ..INO 


Acqua  ialina  di  Calla 

Io  contrada  Ce  reaito  evvi  uua  polla  di  Acqua  tolfurea. 

Tutti  questi  minerali  e sorgenti  di  acqua  minerale  riscontranti  nei  terreni  terziari 
che  costituiscono  le  colline  di  Zagarise.  L'acqua  salina  della  Valle  Castoro  pullula  in 
mezzo  alle  argille. 


oiaooKDAmio  az  azCAiimo 

1727.  Gimigliano.  — Asbesto. 

Idem,  varietà  filamentosa,  ossia  Amianto. 

Talco. 

Idem,  varietà  indurita,  ossia  Steatite. 

Tutti  questi  minerali  rinvengonsi  nel  serpentino,  clic  appartiene  alla  Zona  delle 
pietre  verdi  prepaleozoiche,  di  cui  lo  sviluppo  i grande  in  inulti  punti  delle  Calabrie, 
come  avremo  occasione  di  vedere,  e generalmente  accompagnate  da  molti  importanti 
giacimenti  di  minerali  meLilliferì,  ma  sin  qui  appena  conosciuti  e nientaflatto  coltivati. 

Acque  minerali.  — Acqua  salina,  che  scaturisce  nel  luogo  detto 
lo  Stretto. 

Acqua  ferruginosa  detta  Bollita,  in  contrada  Petrullo. 

CIZCONOAtIO  DI  CITASIIAIO 

1728.  Catanzaro.  — Oranato,  varietà  6 rossolaria.  Rinviensi  entro 
roccia  granitica,  dalla  parte  sinistra  del  fiume  Cornee,  che  scorre  a 
ponente  della  città  di  Catanzaro. 

1729.  Squillace  — Gesso  massiccio  cenerognolo.  Rinviensi  in 
prossimità  al  paese. 

Forma  degli  strati  entro  le  marne  mioceniche. 

Lignite  terziaria. 

1730.  Vallefiorita  [già  SaDt'Elia].  — Grafite.  - Questo  minerale 
trovasi  in  abbondanza  a 6 chilometri  dal  villaggio  di  Vallefiorita  in 
contrada  Lofaiatro.  Fu  oggetto  di  scavo  nel  secolo  passato  ed  il  Ga- 
lanti racconta  che  i Veneziani,  oltre  ai  Napolitani,  lo  compravano 
per  formarne  crogiuoli  da  fondere  l’oro  e l’argento  (1).  Fu  oggetto 
di  scavo  per  conto  del  governo  borbonico  insieme  alla  miniera  di 
Olivadi  (V.  al  n”  1733),  ma  i lavori  sono  rimasti  abbandonati  durante 
questo  secolo. 


(1)  Galanti  Giuseppe  Maria.  — Suona  descrittone  geografica  e politica  delle  Si- 
cilie ; fiapuli,  1789,  lom.  Ili,  pag.  2 il. 
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Idem;  in  contrada  Jannella,  ad  un  chilometro  dal  centro  del 
Comune. 

1731.  Gasperina.  — Gesso,  varietà  lamellare,  ossia  Selenite  cri- 
stallizzata; non  lungi  dal  paese  di  Gasperina  in  contrada  Brisi. 

Acqua  minerale.  — Alle  falde  del  monte  Palladino  e precisamente 
nella  località  detta  Cannoro.  scorre  un  rigagnolo  di  Acqua  acidulo- 
ferruginosa,  la  quale  nel  suo  corso  lascia  un  sedimento  ferruginoso. 

1732.  Centrache.  — Acqua  minerale.  — Questo  comune  possiede 
una  sorgente  minerale,  che  scaturisce  verso  Moutepaone  in  contrada 
Colture,  ed  è perciò  conosciuta  sotto  il  nome  di  Acqua  ferruginosa  di 
Colture. 

1733.  Olivadi  (1).  — Villaggio  in  colle  distante  circa  14  chilo- 
metri dalla  stazione  di  Squiltace  della  ferrovìa  Bari-Taranto-Beggio 
di  Calabria. 

Minerale  di  Manganese. 

Grafite.  — Rinviensi  abbondantemente  nella  località  detta  Riga 
di  Olivadi.  Questo  giacimento  è stato  conosciuto  da  almeno  un  secolo 
e fu  coltivato  per  un  po’  di  tempo,  ma  i lavori  eseguii  vennero 
abbandonati  verso  il  1830. 

È rinchiusa  nello  gneiss. 

Omfasite  grigio-verdiccio;  ivi. 

1734.  San  Vito  sul  Ionio.  — Granali,  in  cristalli  isolati,  che  for- 
mano parte  costituente  delle  roccie  cristalline  di  questo  comune. 

ciscossAsio  ni  rostclioic  ni  Calabria 

1735.  Serra  San  Bruno,  detta  anche  qualche  volta  Berrà  di  Bantu 
Stefano  del  Bosco  (2). 

Talco,  varietà  indurita,  ossia  Steatite.— Trovasi  in  quantità  gran- 
dissima a 5 chilometri  dalla  città  ed  altrettanto  dalla  riva  sinistra  del- 
l'Ancinale.  Questa  steatite  è compatta  e si  lascia  lavorare  benissimo. 
Se  ne  servivano  a Mongiana  per  fare  la  camicia  dell’alto  forno  du- 
rante il  tempo  che  era  in  attività  quello  stabilimento. 


(1)  Nel  territorio  del  comune  di  Olivadi  trovasi  del  marmo  bianca  cristallino,  per- 
fettamente simile  a quello  di  Carrara. 

(3)  Questa  piccola  cittì  fu  quasi  distrutta  dal  tenibile  terremoto  dell'anno  1783. 
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CIRCONDARIO  BI  CATANZARO 

1736.  Badolato.  — Piombo.  — Galena,  presso  la  riva  del  torrente 
Calipari,  ove  esiste  un’antica  miniera  di  piombo  abbandonata. 

1737.  Guardatile.  — Rame.  — Calcopirite , ossia  Pirite  di  rame. 
— Sulla  sponda  sinistra  del  fiume  Assi  nel  corso  dell’anno  1850  si 
fecero  delle  ricerche  per  rame,  le  quali  non  ebbero  seguito,  quantun- 
que eravamo  assicurati  dal  sig.  Brundi  che  il  minerale  era  ricchissimo 
ed  accompagnato  da  rame  bigio. 

Panatale,  o Rame  Agio  argentifero  ed  aurifero  ; ivi. 

Piombo.  — Galena  argentifera;  trovasi  sulla  sinistra  dell’ Assi,  in 
luogo  detto  Quercia  prena. 

Focaia  o Selce  pìromaca.  — Esiste  fra  gli  schisti  verso  la  base  del 
Monte  Consolino  o Tramontano. 

Lignite.  — Fu  riconosciuta  sulla  sinistra  del  fiume  Assi,  nella  lo- 
calità detta  Lallie,  ad  8 chilometri  sotto  il  paese  di  Guardavalle. 

PROVINCIA  DI  CALABRIA  ULTERIORE  I 

CIRCONDARIO  DI  OCRACC 

1738.  Pazzano.  — Questo  piccolo  villaggio  è situato  sulla  destra 
del  torrente  Stillaro,  in  una  gola  tra  i Monti  Consolino  e Stella,  a 17 
chilometri  colla  strada  nazionale  dal  littorale  del  mar  Jonio  e della 
stazione  di  Monasterace  della  ferrovia  Bari-Taranto-Reggio  di  Ca- 
labria. 

Ferro.  — Limonile  bruna,  ocracea  e oolitica  ; Della  Regia  Miniera 
di  ferro  di  Pazzano,  di  proprietà  dello  Stato  c anticamente  coltivata 
per  alimentare  le  ferriere  di  Mongìana,  stabilimento  ove  si  mante- 
neva una  fabbrica  di  armi  diretta  da  ufficiali  d’ Artiglieria,  distante 
da  essa  chilom.  29  circa  e da  quella  di  Ferdinandea  chilometri  18. 

Vi  si  trova  uno  strato  di  limonite,  diretto  dall’E.  all’O.,  con  in- 
clinazione di  45°  verso  S.  t ed  avente  una  potenza  che  varia  tra 
m.  0,60  e m.  2,  incassato  tra  il  calcare  biondo  che  passa  talvolta  allo 
stato  di  dolomite  e ne  costituisce  il  tetto  e gli  schisti  argillosi  e 
l'arenaria  che  ne  formano  il  riposo.  I minerali  che  si  coltivano  sono 
limonite  bruna  ocracea  e oolitica,  avente  in  media  una  ricchezza 
di  45  a 50  °/0  di  ferro  e 10  di  piombo. 

Siderite;  nello  stesso  giacimento;  ivi. 

Pirite;  ivi,  come  sopra. 
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Galena , che  riscontrasi  in  quantità  insignificante  nel  giacimento 
di  limonite:  ivi. 

Blenda ; come  sopra;  ivi. 

La  presenza  di  minute  quantità  dei  tre  minerali  ultimi  nominati,  perchè  contengono 
dello  zolfo,  ha  una  cattiva  influenza  sulla  qualità  del  prodotto  di  questa  miniera,  il 
quale  non  fu  trovato  atto  ad  esser  convertito  iu  acciaio  fuso,  come  risulta  dagli  speri- 
menti istituiti  a Sheffield  nell'anno  1863  dal  Senatore  Devinceuzi,  allora  II.  Commis- 
sario Italiano  presso  l'esposizione  Internazionale  tenutasi  nell'anno  1862  in  Londra. 

La  miniera  di  Pazzano  è piuttosto  antica  e nel  1523  essa  fu  donata  dall'Imperatore 
Carlo  V a Cesare,  fratello  di  Ettore  Fieratnosca  II  Governo  borbonico  ne  divenne 
in  seguito  proprietario.  Se  ne  ritraeva  perfino  900  tonnellate  di  minerale  al  mese.  Una 
miniera  cosi  ricca  potrebbe  ora  riattivarsi  con  grande  vantaggio,  essendo  posta  in 
diretta  comunicazione  mercè  la  strada  nazionale  col  tiltorale  del  Ionio  e colla  stazione 
ferroviaria  di  Monesterace.  Le  ferriere  anzidette  furono  chiuse  e la  miniera  di  ferro  di 
Pazzano  abbandonata  dal  Governo  italiano  nell'anno  1864  per  il  poco  tornaconto  che 
si  ebbe  ; ma  con  migliore  amministrazione  ed  entro  le  mani  di  una  società  privata, 
siamo  convinti  che  si  otterrebbero  ben  altri  risultati,  con  gran  beneficio  di  queste  con- 
trade, appena  conosciute  anche  dagli  stessi  abitanti.  In  seguito  alla  nuova  legge  per 
l'alienazione  di  tutte  le  miniere  di  proprietà  dello  Stato  si  è cercalo  di  vendere  queste 
miniere  e ferriere,  ma  fino  a questo  momento  senza  alcun  risultato. 

Piombo.  — Galena  argentifera  a falde  larghe.  Nella  valle  del  Me- 
lidari,  a tramontana  del  Monte  Stella,  alla  distanza  di  3 chilometri 
dal  paese  di  Pazzano  e precisamente  nella  contrada  Torre  d’Angelo 
esiste  del  minerale  di  piombo  argentifero,  che  fu  scavato  per  poco 
tempo  per  conto  dello  Stabilimento  siderurgico  di  Mongiana.  — Ora 
le  gallerie  sono  intieramente  crollate. 

Pirite  concrezionata.  Esiste  in  piccola  quantità  a 4 chilometri  da 
Pazzano,  in  contrada  Colture. 

È sparsa  entro  le  argille  turchine  terziarie. 

Focaia.  — Sparsa  a strati  in  mezzo  a terreni  schistosi,  alle  falde 
del  Monte  Stella. 

1739.  Bivongi.  — È questo  un  villaggio  in  colle,  vìcìdo  al  tor- 
rente Stillerò,  a 5 chilometri  da  Stilo  e 19  dalla  stazione  di  Monaste- 
race  della  ferrovia  B&ri-Taranto-Reggio  di  Calabria. 

Ferro.  — Limonite. — Alle  falde  del  Monte  Consolino,  lontano  2 chi- 
lometri dal  paese,  trovasi  la  R.  Miniera  di  ferro  di  Bivonoi,  aperta 
sulla  continuazione  dello  stesso  giacimento  di  quella  di  Pazzano.  La 
medesima  fu  coltivata  dal  Governo  borbonico,  però  con  poca  cura  e 
subì  la  sorte  della  miniera  di  Pazzano,  essendo  abbandonata  da  molti 
anni. 


Digitized  by  Google 


300 


VERSANTE  ORIENTALE  OD  ADRIATICO  DELL*  A PENNINO 


Piombo.  — Galena  argentifera;  alla  riva  destra  del  torrente  Stil- 
lerò, in  contrada  Argentiera  giungesi  ad  un’antica  miniera  di  piombo 
abbandonata  da  lunghi  anni.  Dista  chilometri  4 dall’abitato  di 
Bivongi  ed  è rimpetto  alla  località  descritta  sotto  l’attiguo  comune  di 
Guardavano  (V.  all’articolo  1737). 

Alla  fusione  il  minerale  cernito  di  prima  qualità  di  Bivongi  dà 
78,5  per  cento  di  piombo,  contenente  0,00284  di  argento. 

Pirite , che  costituisce  un  Olone  abbondante. 

1740.  Stilo.  — Antichissima  città,  ora  insignificante  (1),  posta  a 
circa  14  chilometri  dal  littorale  del  mar  Jonio,  e dalla  stazione  di 
Monasterace  della  linea  ferroviaria  Bari-Taranto-Reggio  di  Calabria. 

Focaia  o Selce  piromaca  ; alle  falde  del  Monte  Consolino. 

Lignite.  — Nella  valle  fra  le  contrade  Pietrolario  e Mila  mani- 
festasi entro  le  argille  variegate  un  piccolo  banco  di  lignite.  Non  fu 
mai  scavato  e non  si  conosce  l’estensione  del  giacimento. 

PROVINCIA  DI  CALABRIA  ULTERIORE  II 

oidooddadio  di  aoniLiou  di  galassia 

1741.  Mongiana  — Epidoto  granulare,  entro  roccia  granitica,  in 
prossimità  al  fiume  Alaro  ed  allo  stabilimento  delle  ferriere  di  Fer- 
dinandea. 

PROVINCIA  DI  CALABRIA  ULTERIORE  I 
cidcoedadio  di  (Sedaci: 

1742.  Caulonia  [già  Castelvetere]  (m.  269).  — Rame.  — Calcopi- 
rite ; nella  regione  Crochi.  Miniera  antica  abbandonata. 

Piombo.  — Galena;  nella  regione  Crochi.  Miniera  antica  abban- 
donata. 

Salnitro  efflorescente  sulla  superficie  della  roccia.  Forma  delle  ni- 
triere naturali  assai  produttive,  le  quali  erano  ancora  coltivate  nel 
secolo  passato. 

1743.  Giojosa  Jonica  (m.  110).  — Salnitro  efflorescente.  Nitriere 
naturali  coltivate  anticamente. 


(1)  Siilo  fu  rovinalo  dal  terremoto  dell'anno  1 783.  io  comune  con  altri  paesi  di 
CaL  bria  c di  Sicilia. 
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1744,  San  Giovanni  di  Gerace  [già  San  Giovanni],  — Piombo.  — 
Galena. 

1744.  Gretteria.  — Piombo.  — Galena  argentifera  lamellare,  gia- 
cimento entro  roccia  calcare. 

1746.  Mammola.  — Zinco.  — Blenda.  — A 6 chilometri  dal  vil- 
laggio di  Mammola,  nella  Valle  Pirare  esiste  un  ragguardevole  filoue 
di  blenda. 

Idem.  — Trovasi  ad  un  chilom.  dall'abitato,  nella  Valle  Vecchio. 
Vi  si  fecero  delle  ricerche  una  cinquantina  d’anni  fa,  ohe  vennero 
poscia  abbandonate.  • 

forma  un  filone  nello  gneiss. 

Pirite , che  accompagna  la  blenda;  ivi. 

Gesso  massiccio.  — Rincontrasi  a 2 chilometri  da  Mammola  nella 
Valle  Jorio. 

Idem,  idem  ; nella  Valle  Scinò,  ad  egual  distanza  dal  paese. 

Idem,  idem  ; nella  località  detta  Mancusi,  distante  4 chilometri 
dal  centro  del  Comune. 

Lignite  — Fu  riconosciuta  nel  Monte  Torre,  in  una  località  che 
dista  15  chdometri  dal  paese  di  Mammola. 

1747.  Canolo.  — Piombo.  — Galena. 

Antimonichelio . 

1748.  Agnana.  - Piccolo  villaggio  alle  falde  dell’ Apennino,  a chi- 
lometri 7 dalla  città  di  Gerace. 

Lignite.  — Nel  comune  di  AgnaDa  evvi  una  Miniera  di  lignite 
di  proprietà  dello  Stato,  e che  dista  10  chilometri  dal  mar  Jonio  a 
Sidernò  Marina,  di  cui  due  terzi  con  strada  carrozzabile.  Lo  strato 
raggiunge  in  alcune  parti  una  potenza  di  metri  2 e fornisce  un 
combustibile  di  buona  qualità. 

La  miniera  di  lignite  di  Aguana  fu  abbandonala  nell'anno  1863.  Pendono  attuil- 
mentc  delle  trattative  por  la  sua  cessione  all'industria  privata. 

Acque  minerali.  — Acqua  salina. 

A '■qua  ferruginosa  solfurea. 

Acqua  solfurea. 

1749.  Sidernò  Marina  [già  Sidernò]  (m.  216).  — fltUnitro  efflo- 
rescente, che  forma  una  nitriera  naturale. 
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1750.  Gerace  o Geraci.  — Piccola  città  situata  alle  falde  dell’A- 
pennino.  con  stazione  della  ferrovia  Bari-Taranto-Reggio  di  Calabria, 
a chilometri  95  da  quest’ultima  città. 

Piriti.  — Rinviensi  sparsa  in  quantità  inapprezzabile  nelle  argille 
azzurrognole,  tra  altre  località  in  quella  detta  la  Bastia,  che  dista  un 
chilometro  dalla  città  verso  ponente. 

Limoniti.  — Trovasi  disseminata  in  piccola  quantità  in  mezzo  alle 
argille  azzurrognole  e talvolta  rossiccie,  a meno  di  un’ora  di  cam- 
mino dalla  città,  dirigendosi  verso  mezzogiorno,  seguendo  fino  al  fiume 
di  San  Paolo  o di  Gerace  e a tramontana  fino  al  fiume  di  Sidernò:  tra 
4 località  possiamo  annoverare  le  seguenti  : 

Nel  vallone  della  Sideria;  • 

Nella  località  detta  Azzurria  ; 

Nella  pianura  dei  bagni  termo-minerali; 

Nella  località  detta  Userà  ; 

Nella  contrada  Francica; 

Nelle  località  dette  Prestarena  e Pietra  di  Prestino;  ecc. 

Questi  minerali  rinvengonsi  entro  le  argille  terziarie;  la  limonile  proviene  dalla 
solita  ossidazione  all'aria  della  pirite  concrezionata,  e fenomeno  simile  osservasi  mollo 
generalmente  in  tutta  Italia  in  questi  terreni,  tanto  nelle  basse  rolline  dipendenti  dal- 
l'Apennino  quanto  in  Sicilia,  come  l'abbiamo  dello  sotto  i relativi  articoli. 

Salnitro  efflorescente. 

£ fabbricata  la  cittì  di  Gerace  sopra  un  tufo  fossilifero,  il  quale  serve  da  pietra  da 
costruzione.  Alla  superficie  di  detto  tufo,  massime  nei  siti  esposti  al  Sud,  nonché  sui 
muri  delle  case  fabbricate  col  medesimo,  efliorisce  spontaneamente  il  nitro,  il  quale 
gli  abitanti  da  tempo  antico  sogliono  grattare  più  volte  all'anno  e dopo  ripetute 
lisciviazioni  ridurlo  allo  stato  di  salnitro  puro,  di  cui  qualcheduno  riesce  a ricavare 
un  prodotto  annuo  di  oltreachilogr.  4000.  La  roccia  suddetta  costituisce  una  nitriera 
naturale  sempre  produttiva,  massime  nelle  grotte  frequentale  da  animali,  ma  eziandio, 
come  ci  assicurò  il  sig.  Pimognari,  nelle  abitazioni  dirute.  Tale  è l'abbondanza  di 
questo  sale,  eh'esso  efiiorisce  perfino  nelle  pareti  interne  delle  case,  circostanza  meno 
che  comoda,  per  cui  riesce  impossibile  applicarvi  delle  carte  da  parato.  Il  nitro  formasi 
in  maggior  copia  nel  colle  di  Sideria,  il  quale  è situato  a mezzogiorno  della  cittì  ed 
a 10  chilometri  dal  mar  Jonio. 

Caolino.  — Rinviensi  in  contrada  Prestarena,  a pochi  chilometri  al 
N.  O.  di  Gerace,  ed  è scavata  dagli  abitanti  per  farne  la  vernice  bianca 
per  la  terraglia. 

Acque  minerali.  — A circa  un'ora  di  cammino  dalla  città,  dalla 
parte  opposta ^del  fiume  di  San  Paolo  di  Gerace  e due  ore  dalla  foce 
di  questo  nel  mnr  Jonio  trovasi  una  sorgente  copiosa  satina,  deno- 
minata dal  popolo  V Acqua  Santa. 
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É sprovvista  di  stabilimento  balneario,  giacché  non  vi  si  trova  altro  che  delle  rozie 
capanne;  tuttavia  fummo  assicurati  che  é frequentata  durante  la  stagione  da  circa 
3000  malati  ed  é unicamente  adoperata  per  bagni.  Sarebbe  a consigliarsi  che  il 
municipio  di  Gerace.  anche  nel  proprio  interesse,  avesse  cura  di  erigervi  un  decente 
edificio  per  comodo  di  tanti  infermi  e per  attirare  un  concorso  assai  maggiora  a queste 
sorgenti  di  una  sperimentata  efficacia. 

La  Fontanella  della  Milza  è una  sorgente  salina  fresca,  che  pullula 
in  scarsa  quantità  a circa  un  chilometro  dalla  precedente  verso  po- 
nente, presso  la  sponda  del  fiume  di  SaD  Paolo. 

Esce  da  terreno  marnoso  terziario  e lascia  un  deposito  di  solfalo  di  soda.  — Ado- 
perasi per  bevanda. 

1751.  Antonimina.  — Baritina;  riucontrasi  nel  vallone  situato  a 
S.  E.  di  questo  paese. 

Lignite , che  fu  oggetto  di  recenti  ricerche. 

Acque  minerali.  — Acqua  tolforota  fredda. 

Acqua  tolforota  calda. 

1752.  Sant’Uario  del  Jonio.  — Salnitro  efflorescente.  — Esistono 
nel  villaggio  di  Condojanni,  dalla  parte  meridionale  dell’abitato  delle 
nitriere  naturali  in  cui  il  sale  sfiorisce  abbondantemente  in  seguito 
alla  decomposizione  spontanea  della  roccia. 

1753.  Ciminè.  — Lignite,  simile  a quella  di  Agnana.  Fu  ricono- 
sciuta esistere  in  contrada  Mortelli. 

Il  Governo  borbonico  vi  fece  fare  dei  lavori  Ira  gli  anni  1840  e 1848,  che  furono 
abbandonati  in  appresso. 

Acque  minerali.  — Vi  ha  una  sorgente  di  acqua  ferruginosa,  detta 
1 ' Acqua  ferrata. 

Esiste  pure  una  scaturigine  di  Acqua  tolfurea,  che  trovasi  in  con- 
trada Santa  Maria. 

1754.  Ardore  (m.  260).  — Salnitro  efflorescente.  — Forma  delle 
nitriere  naturali,  le  quali  erano  coltivate  durante  il  secolo  xvm  e 
diedero  molto  beneficio. 

1755.  Benestare.  — Paese  in  collina  a circa  8 chilometri  dalla  sta- 
zione di  Ardore  della  ferrovia  Bari-Taranto-Reggio  di  Calabria. 

Gesso  massiccio  bianco-opaco.  — Trovasi  in  gran  quantità  a mezzo 
chilometro  dal  centro  comunale  verso  N.  — Tutte  le  case  del  paese 
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ne  sono  fabbricate.  È di  eccellente  qualità  per  stucchi  e per  l'imbian- 
camento interno  delle  case. 

Idem,  idem  ; varietà  Selenite  lamellare.  Forma  delle  masse  estese 
e serve  per  la  cottura.  Dopo  cottura  e macinazione  dà  un  ottimo  gesso 
da  formatore. 

Tutto  questo  gesso  è rinchiuso  nel  terreno  miocenico. 

1756.  Cereri.  — Acqua  minbralr.  — Acqua  ferruginosa  solfurea. 

1757.  San  Luca.  — Limonile.  — Trovasi  nella  regione  Polsi. 

1758.  Precacore.  — Piombo.  — Galena;  nel  monte  Zefirio,  ove 
vi  ha  un’antica  miniera  di  piombo  abbandonata. 

Acqua  minerale.  — Acqua  eoi/urea. 

1759.  Casignana.  — Acqua  minerale.  — Acqua  ferruginosa. 

1760.  Bruzzano  Zefirio.  — Acqua  minerale.  — In  un  monte  detto 
Giunchi,  presso  il  villaggio  di  Motticella  sgorga  una  copiosa  sorgente 
di  Acqua  ferruginosa. 

1761.  Brancaleone.  — Acqua  minerale.  — Ad  un’ora  dal  paese 
e precisamente  nella  contrada  Lipari  evvi  una  polla  di  Acqua  ferru- 
ginosa. 

1762.  Palizzi.  — Acque  minerali.  — Acqua  solfurea,  sorgente 
fredda,  che  scaturisce  ad  un  chilometro  dal  centro  del  comune,  nella 
contrada  della  Vecchia. 

Acqua  solfurea  fredda,  nella  contrada  Angria  o Giandera. 

CIRCONDA  ZIO  DI  1CCOIO  DI  CALABRIA 

1763.  Bova.  — (m.  721)  Caolino. 

Acqua  minerale.  — Acqua  solforosa , sorgente  scarsa  fredda. 

1764.  Roccaforte  del  Greco.  — Pirite  cristallizzata,  associata  a 
clorite,  nel  vallone  di  Coltella. 

Clorite;  ivi. 

Ferro.  — Oligisto  massiccio;  nel  vallone  di  Jerulio. 

1765.  San  Lorenzo.  — Grossa  terra  posta  in  cima  ad  un  monte, 
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salta  sinistra  delia  fiumara  di  Melito,  a circa  13  chilometri  da  Melito, 
stazione  della  ferrovia  Bari -Taranto- Reggio  di  Calabria. 

Piombo.  — Galena.  — Antica  miniera  di  piombo  abbandonata. 

Ramb.  — Calcopirite ; trovasi  presso  il  villaggio  di  Grana,  verso  il 
N.  del  capoluogo  del  Comune,  ove  si  ha  un’antica  miniera  abban- 
donata. 

Pirite;  disseminata  negli  schisti  argillosi. 

Melanterite,  ossia  Vitriolo  verde. 

Proviene  dalla  decomposizione  spontanea  degli  scbisti  argillosi  pirilosi  ma,  non 
essendo  stabile,  si  trasforma  immediatamente  in  allume. 

Alotrichite,  ossia  Allume  di  piuma.  — Esiste  in  questo  territorio 
in  scarsa  proporzione  come  efflorescenza  e precisamente  in  un  bur- 
rone, nella  contrada  Serra  Vecchia,  che  fa  capo  ad  un  torrentello 
detto  Gretto,  influente  sulla  sinistra  della  fiumara  di  Melito,  ad  un 
po'  più  di  un  chilometro  al  N.  dell’abitato  di  San  Lorenzo. 

È il  risultato  della  decomposizione  degli  schisti  argillosi  piritosi. 

Gli  stessi  minerali  rinvengonsi  su  quei  di  Bagalndi  e Fossato  di 
Calabria  (V.  agli  articoli  n"  1766  e 1767). 

1766.  Bagaladi.  — Villaggio  alla  sponda  destra  della  fiumara  di 
Melito,  colla  quale  si  giunge  a Melito,  stazione  della  ferrovia  Bnri- 
Taranto-Reggio  di  Calabria. 

Piombo.  — Galena  argentifera;  forma  un  filone  avente  una  ganga 
di  baritina. 

Blenda  granulare  antimonifera,  associata  alla  precedente;  ivi. 

Baritina;  come  ganga  del  filone  di  piombo;  ivi. 

Pirite,  disseminata  entro  gli  schisti  argillosi. 

Melanterite,  ossia  Vitriolo  verde,  negli  schisti  anzidetti  ; ivi. 

Alotrichite,  ossia  Allume  di  piuma  efflorescente.  — Trovasi  a po- 
nente di  Bagaladi  due  chilometri,  nel  vallone  di  Palude,  che  mette 
nel  vallone  di  Criveri,  ramo  di  destra  della  fiumara  di  Melito. 

Idem;  non  lungi  dalla  località  precedente,  in  un  sito  detto 
Pristio. 

Vedi  le  osservazioni  intorno  a questi  minerali  nell'articolo  precedente,  le  quali 
valgono  pure  per  quello  di  Fossato  di  Calabria. 

Acqua  minbralb.  — Nella  località  detta  Pristio  sgorga  una  pic- 
cola polla  di  Acqua  solfurea  fredda. 

Junvis  — SO 
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1767.  Fossato  di  Calabria  Ulteriore  I [già  Montebello].  — Pi- 
rite, disseminata  negli  schiBti  argillosi. 

Melanterite,  ossia  Vitriolo  verde  ; come  sopra. 

Alolrichile,  ossia  Allume  di  piuma,  efflorescente;  come  sopra. 

1768.  Motta.  — Piombo. — Galena;  trovasi  in  un  monte  distante 
pochi  chilometri  dal  promontorio  di  Capo  Pellaro,  estremità  meri- 
dionale della  catena  dell'Àpennino. 
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VERSANTE  OCCIDENTALE 
0 MEDITERRANEO 

DELL’  APENNINO 


PROVINCIA  DI  GENOVA 

Riviera  d.  1 Ponente 

(Dal  N«  1769  al  N«  1790). 

CiaCONBAftIO  ni  AZ.BMOA 

1769.  Balestrino.  — Capoluogo  di  questo  Comune  è un  piccolo 
villaggio  in  montagna  a 7 chilometri  dal  mare  Mediterraneo  e dalla 
stazione  di  Borghetto  della  ferrovia  Nizza-Genova-Roma. 

Cusso  saccaroide  a grana  fina,  associato  utalcoschisto. — Adoperasi 
per  cemento. 

1770.  Toirano  (m.  49).  — Calcite,  varietà  Stalattiti,.'.  — Nel 
Monte  Varatella,  ad  un  chilometro  al  N.  del  paese  si  arriva  ad  un 
antro  naturale  nel  calcare,  detto  la  Grotta  di  Santa  Lucìa,  in  cui  vi 
sono  delle  belle  stalattiti,  ma  si  dice  che  a quest’ora  la  maggior  parte 
delle  migliori  sia  stata  già  asportata. 

1771.  Verri  Pietra.  — Calcite,  varietà  Stalattiti  e Stalagmiti,!. 
— A Verzi  Pietra  esiste  pure  una  Grotta  nel  calcare.  È distante 
mezzo  chilometro  dal  paese,  ed  è situata  sulla  sinistra  del  torrente 
Nimbaldo. 

Vi  si  accede  per  angustissimo  passaggio  della  lunghezza  di  circa  20  metri.  Più  avanti 
la  spelonca  si  divide  in  tre  rami.  A memoria  ancora  degli  abitanti  attuali  l'interno 
della  grotta  era  ricca  di  magnifiche  stalattiti  calcaree,  dette  alabastro  orientale,  venato, 
leonato,  bruno  e rossiccio.  Alcune  delle  stalattiti  raggiunsero  l'altezza  di  metri  1 ,20 
con  un  diametro  di  m.  0,90  o si  riflettevano  nelle  limpide  acque  di  un  laghetto  poco 
prorondo  che  sta  a sinistra  della  spelonca  per  chi  vi  entra.  Dei  moderni  vandali  vi  pe- 
netrarono, esportando  questi  bellissimi  lavori  naturali,  di  cui  ora  appena  rimane  la 
traccia. 
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1772.  Rialto.  — In  luogo  elevato  nell’Apennino  sta  questo  pic- 
colo villaggio  a 9 chilometri  dalla  spiaggia  del  Mediterraneo  e della 
stazione  di  Finalmarina,  della  ferrovia  Nizza-Genova-Roma. 

Piombo.  — Galena  argentifera,  con  ganga  di  quarzo.  Rinvieusi  nel 
Moute  Mellogno,  posto  alle  falde  meridionali  del  Monte  Settepani  . 
(m.  1386),  sommità  della  giogaia  centrale  dell'Apennino  e precisa- 
mente in  una  località  detta  Rocca,  distante  6 chilometri  dal  centro 
comunale. 

Vi  esisteva  aulicamente  una  miniera  di  piombo,  probabilmente  coltivata,  secondo 
Barelli,  nel  secolo  xv.  Anzi  egli  dice  che  il  vasellame  d’argento  appartenente  alla  chiesa 
di  Rialto,  nonché  a quelle  di  altri  villaggi  nel  già  marchesato  di  Finale  fu  fatto  col 
prodotto  di  questa  miniera.  Nel  presente  secolo  detta  miniera  è stata  oggetto  di  più 
ricerche  ma  è attualmente  abbandonata. 

enconuio  di  Savoia 

1773.  Vezzi  Portio  [già  Vezzi].  — Quarzo  ialino  in  grossi  cristalli 
a faccie  incavate,  x,  !. 

C1DCODDADIO  DI  A1IIIGA 

1774.  Verezzi.  — Calcite,  varietà  Stalattiti,!.  — A ponente  del  rio 
di  Capra  Zoppa,  prospiciente  il  mare  e presso  la  galleria  ferroviaria 
detta  della  Capra  Zoppa  evvi  un  antro  di  grande  dimensione,  detta 
delle  Arene  Candide  o di  Verezzi  e contenente  delle  belle  stalattiti  di 
grande  mole. 

È una  caverna  naturale  scavata  dalla  forza  dissolvente  delle  acque  cariche  di  gas 
acido  carbonico  nel  calcare  giurassico  e importante  per  i geologi  a motivo  delle  nume- 
rose ossa  di  mammìferi  fossili  rinvenutevi  dal  prof.  Issel. 

Idem. — Non  lungi  dalla  caverna  di  cui  sopra  evvene  una  seconda, 
scoperta  accidentalmente  nella  costruzione  della  ferrovia  ligure,  nel- 
l’anno 1865. 

1775.  Finale  Pia  (1).  — Magnetite  granulare.  — Rinviensi  sulla 
spiaggia  del  Mediterraneo  mescolata  colla  solita  rena  del  littorale  e 
derivante  con  ogni  probabilità  dalla  degradazione  di  roccie  ofiolitiche, 
che  abbondano  nella  parte  dell’Apennino  sovrastante  questo  paese. 

Lignite.  — - Insignificante. 

ciacoaiDAmio  di  Savoia 

1776.  Noli.  — Ferro.  — Oligisto  massiccio,  associato  a quarzo. 

— Presso  il  rivo  Sant’Antonio  vi  era  una  miniera  di  ferro,  la  quale 
fu  coltivata  per  due  unni,  dal  1810  al  1812,  e quindi  abbandonata. 

(i)  A questo  comune  fu  aggregato  il  comune  soppresso  di  Varigotti. 
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Si  dice  che  sia  stata  praticata  una  galleria  lunga  un  chilometro.  La 
detta  località  dista  dal  mare  e dalla  città  di  Noli,  circa  3 chilometri 
verso  Nord. 

Il  giacimento  è incassato  nel  serpentino,  appartenente  alla  Zona  delle  pietre  verdi 
prepaleozoiche. 

1777.  Spotorno.  — Pirite. 

1778.  Bergeggi.  — Calcite,  varietà  Stalattiti,!. — Nell’anno  1864, 
mentre  si  stava  costruendo  la  ferrovia  lungo  la  Riviera  di  Ponente,  si 
scoprì  al  capo  di  Bergeggi  ad  un  chilometro  a mezzogiorno  del  paese 
dello  stesso  nome  una  grotta  naturale  nel  calcare,  dell'altezza  di  m.  8 
e della  lunghezza  di  m.  40,  le  cui  pereti  e vrtlte  sono  ornamentate  di 
bellissime  stalattiti. 

Idem ; idem.  — Altra  grotta,  conosciuta  da  lungo  tempo,  tro- 
vasi non  lungi  dalla  precedente  e contiene  parimente  delle  belle  sta- 
lattiti. Vi  si  accede  in  barca  dal  lato  del  mare. 

1779.  Quiliano.  — Alla  radice  d’un  monte  appartenente  all’Apen- 
nino  ligure  sta  questo  paese,  a 5 chilometri  con  strada  dal  Golfo  di 
Genova  e del  villaggio  di  Vado,  ove  si  trova  una  stazione  della  ferro- 
via Nizza-Genova-Roma,  distante  da  Genova  chilometri  50. 

Piombo.  — Galena  argentifera.  — A4  chilometri  al  S.  0.  del 
paese,  sulla  destra  del  torrente  di  Quiliano,  presso  il  villaggio  di 
Montagna  e precisamente  nella  località  detta  la  Roja  esiste  del  mine- 
rale di  piombo. 

Vi  si  fecero  nei  tempi  andati  degli  scavi,  che  furono  di  nuovo  oggetto  di  ricerche 
molti  anni  fa,  ma  appena  dopo  queste  vennero  abbandonale. 

1780.  Savona.  — Fiorente  città,  terza,  in  ordine  d’importanza  fra 
quelle  della  Liguria  come  porto  di  mare,  è stazione  della  ferrovia  Nizza- 
Genova-Roma,  situata  a 42  chilometri  da  Genova  e 147  da  Nizza  ed 
è capolinea  della  ferrovia  Savona-Torino,  a chilometri  153  da  que- 
st'ultima  e 101  da  Alessandria. 

Piombo.  — Galena.  — Trovasi  a pochi  chilometri  a ponente  della 
città  presso  la  strada  di  Torino  per  Mondovl,  vicino  alle  Anime  Vec- 
chie, nel  ritano  cosi  detto  degli  Argentieri,  ove  si  osserva  un’antica 
galleria  abbandonata. 

Il  giacimento  è associato  a roccie  serpentiuose. 

Liqnitb.  — Nel  territorio  del  Comune  di  Savona  trovasi  la  Miniera 
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di  lignite  di  Cadiiiona,  ima  delle  più  antiche  miniere  di  quel  com- 
bustibile minerale  in  Italia,  giacché  fu  concessa  a perpetuità  nel- 
l’anno 1827.  Essa  ha  l’estensione  di  ettari  380  ed  è di  proprietà  dei 
Marchesi  Doria  Pallnvicini.  Si  è sempre  lavorato  dal  principio  fino  ad 
oggi  ed  in  diverse  epoche  con  grande  attività,  ma  i lavori  ricevettero 
un  notevole  impulso  in  occasione  dalla  guerra  degli  Alleati  contro  la 
Russia  negli  anni  1854-1835,  quando  la  lignite  di  Cadibona,  che 
trovasi  cosi  vicina  al  porto  di  Genova,  fu  impiegata  per  i piroscafi  nel 
Mediterraneo  o nel  Mar  Nero.  È appunto  dal  principio  dell’anno  1854 
che  data  la  sua  coltivazione  colla  regolarità  dell'arte  montanistica. 

La  lignite  di  Cadibona  è nera,  lucente,  di  ottima  qualità  ed  emana 
un  grandissimo  calore  quando  è bruciata.  La  sua  analisi  dà  per  ogni 
cento  parti  in  peso:  Carbonio  fisso  48,3;  Materie  volatili  44,1;  Ce- 
neri?^ : secondo  altre  analisi  Carbonio  fisso  46,5;  Materie  volatili  47,4; 
Ceneri  6,1.  Il  potere  calorifero  è di  6300  unità. 

Offriamo  tome  segue  lo  spaccalo  ideale  del  terreno  nella  miniera  di  Cadiiiona: 

1.  Conglomerato  rosso  e bigio. 

2.  Arenaria  grossolana,  i cui  elementi  diventano  più  fini  in  prossimità  del  banco  di 
lignite. 

3.  Lignite,  che  forma  uno  slraticcllo  non  coltivabile. 

i.  Arenaria  bigia  dello  spessore  di  circa  m.  16. 

5.  Lignite,  che  costituisce  un  banco  dello  spessore  medio  di  metri  2,50,  con 
inclinazioni  variabili  verso  S.  0.,  0.  S.  0.,  0.  ed  anche  0.  N.  0.,  però  l'inclinazione 
la  più  usuale  pare  esser  verso  S.  0.  e 0.  S.  0.  con  pendenza  media  del  10  al  15  °/o- 

6.  Arenaria  bigiccia  di  pochi  metri  di  spessore,  che  forma  la  base  del  terreno  mio- 
cenico in  cui  è rinchiusa  la  lignite,  come  pure  della  serie  delle  roccia  stratificate  in 
questo  punto. 

Secondo  il  Carelli  si  rinvenne  già  nel  principio  della  lavorazione  di  questa  minierai! 
mandibolo  ed  altri  avanzi  di  un  mammifero,  che  vennero  sottomessi  all'esame  dell'immor- 
tale  Cuvier,  da  cui  furono  determinati  appartenere  al  genere  nuovo  cui  egli  colla  sua  singo- 
lare sagacilà  diede  nome  Anlracolhcrium,  poscia  considerato  qual  mammifero  caratte- 
ristico dei  giacimenti  di  lignite  appartenenti  alla  formazione  miocenica.  Pelle  ossa  non 
si  rinvengono  al  basso  degli  strati,  ma  sempre  nella  parte  superiore  c vicino  all'are- 
naria che  li  ricopre. 

7.  Gneiss  e roccia  cristallina  talcosa  che  forma  la  base  di  tutte  le  roccic  ricono- 
sciute in  questa  località. 

I lavori  hanno  attualmente  (4874)  un'estensione  lineare  di  circa  m.  5000.  Il  tras- 
porto interno  si  effettua  per  mezzo  di  una  piccola  ferrovia.  La  stazione  ferroviaria  per 
il  littorale  è quella  di  Savona  c per  la  nuova  linea  di  Torino-Savona  quella  di  San  Giu- 
seppe, distanti  quella  chilometri  IO,  questa  chilometri  9. 

Anni  or  sono  si  sparse  la  voce  dcH’csauriraento  del  bacino  di  lignite  di  Cadibonda, 
ma  siamo  io  grado  di  dire  come  in  grazia  a non  pochi  sperimenti  c sacrifici  e lavori 
di  ricerca  falli  dsll'intclligente  direttore  della  miniera,  il  sig.  Serre,  si  fece  sparire 
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l'idea  dell'abbandono  e tuttora  si  proseguono  con  animo  i lavori  di  ricerca,  c siamo  stati 
assicurati  che  l'estrazione  media  della  lignite  nel  decennio  1864-73  inclusi  sarebbe 
stata  di  tonnellate  7500  annue  ed  anzi  vi  passa  ben  poca  differenza  nella  produzione 
Tra  un  anno  e l'altro,  solo  nel  triennio  1854-6  si  vuole  die  la  produzione  sia  ascesa 
eccezionalmente  a tonnellate  20000  annue. 

1781.  Stella. — Capoluogo  di  questo  comune  è un  piccolo  villaggio, 
distante  14  chilometri  da  Savona. 

Gesso  candidissimo;  rinviensi  sulla  sponda  del  rio  Panaro,  a 300 
metri  dal  torrente  Sansobia  e precisamente  nella  località  chiamata 
per  questa  circostanza  il  Gesso,  distante  mezzo  chilometro  dall’abi- 
tato di  Stella.  — Cava. 

Lignite  ; fu  riconosciuta  in  una  località  distante  un  chilometro  dal 
paese  e m.  100  dal  torrente  Sansobia. — Non  è coltivata. 

1782.  Albissola  Superiore.  — Anfiholo  lamellare  di  color  scuro, 
associato  a clorite  ; rinviensi  nel  vallone  di  Riobasco,  che  sbocca  nel 
torrente  Sansobia  poco  lungi  dal  mare,  nella  località  detta  la  Rocca 
di  Giano. 

É rinchiusa  in  una  roccia  appartenente  alla  Zona  delle  pietre  verdi  prepaleozoiche. 

CZmOOSfSAUlO  DI  OCBOVA 

1783.  Voltri. — Popoloso  paese  della  Riviera  di  Ponente  sul  lido  del 
mare,  a 15  chilometri  da  Genova. 

Acqua  minerale.  — A 4,5  chilometri  dal  paese  alle  falde  della 
Rocca  Martina,  pochi  passi  dalla  parte  sinistra  del  rio  dell’Acqua 
Santa,  trovasi  la  sorgente  solforosa  leggermente  termale,  denominata 
V Acqua  Santa  di  Voltri , la  quale  è provvista  di  stabilimento  balneario 
per  la  cura  degli  ammalati  che  vi  accorrono. 

Questa  sorgente  è frequentatissima  d’estate  dai  Genovesi,  specialmente  in  certi 
giorni  di  festa,  in  cui  lungo  la  strada  6 un  andareviene  incessante  di  veicoli  di  ogni 
genere,  pieni  di  persone  del  basso  popolo,  che  attribuisce  delle  virtù  sovranaturali  a 
questo  fonte. 

Scaturisce  da  una  roccia  serpentinosa,  appartenente  alla  Zona  delle  pietre  verdi 
prcpaleozoiche. 

1784.  Prà.  — Acqua  minerale.  — Altra  sorgente  di  acqua  mi- 
nerale simile  a quella  di  Voltri  scaturisce  alle  falde  del  Monte  di 
Fontanabuona,  in  un  ritano  sotto  il  monte  Penna,  distante  2 chi- 
lometri al  S.  E.  dell’Acqua  Santa  e 4 al  N.  del  villaggio  di  I’rà  e 
chiamasi  V Acqua  solforosa  della  Penna. 

1785.  Pegli,  — Lungo  la  Riviera  di  Ponente,  bagnato  dal  mare 
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Mediterraneo,  sta  Pegli,  uno  dei  mille  incantevoli  villaggi  del  lito- 
rale ligure,  con  stazione  della  ferrovia  Nizza-Genova-Roma,  a chi- 
lometri 10  da  Genova. 

Anjìbolo  fibroso,  ossia  Asbesto,  varietà  Amianto  filamentoso,  entro 
serpentino;  nel  Monte  Contessa,  eminenza  dell'Apennino,  situata  sulla 
destra  del  torrente  Varenna. 

Appartiene  geologicamente  alla  Zona  delle  pietre  verdi  prepalcozoichc. 

Antibolo  varietà  Diallaggio  verde  pisello,  ossia  fintar ag dite,  1,  di  un 
vivacissimo  verde.  Costituisce  insieme  alla  Saussurite  una  roccia 
di  singolare  bellezza,  atta  a fare  dei  lavori  ornamentali  in  pietre 
dure;  rinviensi  nei  monti  bagnati  dal  torrente  Varenna. 

Idem.  — In  massi  erratici  lungo  l’alveo  del  torrente  Varenna. 

Magnetite  granulare  in  particelle  sottilissime,  in  mezzo  alla  rena 
finissima  della  spiaggia  davanti  il  paese  stesso,  presso  la  foce  del 
torrente  Varenna. 

Rinviensi  in  scarso  quantità  e forma  dei  banchi  di  sabbia  nera  in  certi  tempi,  quando 
è separata  meccanicamente  dai  flutti  del  mare  dai  ciottoli  più  grossi.  Proviene  dalla 
degradazione  delle  roccie  serpentinose  dell’Apennino  situate  presso  l'origine  del  Va- 
renna. 

1786.  Multedo.  — Magnetite  granulare;  rinviensi  in  particelle  finis- 
sime in  mezzo  alla  rena  della  spiaggia  dalla  parte  orientale  del  tor- 
rente Varenna,  tra  Pegli  e Sestri  Ponente. 

1787.  San  Giovanni  Battista.  — Sta  questo  villaggio  alle  basse 
falde  dell’Apenniuo,  a chilometri  2 dal  mare  a Sestri  Ponente. 

Epsomite,  ossia  Solfato  di  magnesia;  alle  falde  del  Bricco  Scu- 
giente,  a 7 chilometri  dal  mare. 

Fu  oggetto  di  coltivazione  verso  il  principio  del  secolo  e.  serviva  per  la  fabbricazione 
del  solfato  di  magnesia,  ma  collo  sviluppo  delle  fabbriche  di  prodotti  chimici,  nelle 
quali  si  ottiene  questo  sale  a buon  prezzo,  uon  vi  fu  più  tornaconto  di  proseguire  la 
coltivazione  della  miniera,  la  quale  non  fu  mai  ripresa. 

Calcite;  varietà  Alabastro  orientale  in  grosse  Stalattiti  translucide 
di  color  bianco  brunastro  e leonato,  /.  Rinviensi  in  un’ampia  caverna, 
posta  alla  distanza  di  2 chilometri  al  N.  del  villaggio  di  San  Gio- 
vanni Battista,  dalla  parte  orientale  del  Monte  del  Gazzo  e preci- 
samente nella  località  detta  Bricco,  ove  si  riscontrano  delle  cave  di 
calcare. 

Cìuesto  vago  minorale  fu  molto  ricercato  per  lo  passato  per  lavori  di  decorazione 
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interna  delle  chiese  di  Genova  cd  era  conosciuto  nelle  Arti  sotto  il  noine  di  Alaba- 
stro del  Garzo.  Di  questa  provenienza  sono  molte  delle  colonne  che  si  ammirano  negli 
altari  della  sontuosa  chiesa  dell'Annunziata  in  Genova. 

Calcite,  varietà  Spaio  calcare  in  piccoli  cristalli  romboedrici. 

1788.  Cornigliano  — Ridente  sobborgo  di  Genova  e luogo  fre- 
quentatissimo per  bagni  di  mare,  situato  a 3 chilometri  a ponente 
della  nominata  città  lungo  la  spiaggia  del  Golfo  di  Genova. 

Magnetite  granulare.  — Trovasi  cou  diligente  esame  in  particelle 
finissime  nella  rena  che  in  certi  tempi  costituisce  dei  banchi  in  alcune 
parti  della  spiaggia  rimpetto  alla  Marina  di  Cornigliano.  È però 
scarsa  assai. 

Epidoto  cristallizzato  verde  pisello,  accompagnato  di  filoucelli  di 
quarzo  bianco,  al  Capo  di  Sant’ Andrea,  ove  trovasi  entro  roccia  ser- 
pentinosa  vicino  al  suo  contatto  con  calcare  bigio  a venuzze  di  spato 
calcare  bianco  opaco. 

La  roccia  io  cui  si  rinviene  appartiene  alla  Zona  delle  pietre  verdi  prepaleozoiche. 

1789.  Campomorone  [già  Larvego],  — Il  capoluogo  di  questo 
Comune  è situato  in  una  valle  laterale  che  sbocca  in  quella  di  Pol- 
cevera  ed  è distanto  un  chilometro  da  Pontedecimo,  stazione  della 
ferrovia  Torino- Alessandria-Genova. 

Calcopirite.  — Nell’anno  1856  si  scoprirono  presso  il  Passo  della 
Bocchetta  nell’  Apennino,  sotto  il  Monte  Lecco  (m.  1071),  degli  indizi  di 
calcopirite,  associata  a magnetite,  entro  roccia  serpentinose  : più  volte 
in  seguito  si  sono  fatte  ricerche  senza  risultato  per  rintracciare  il  gia- 
cimento di  rame. 

Magnetite;  ivi,  come  sopra. 

Asbesto,  nel  serpentino,  ivi. 

Questi  minerali  sono  rinchiusi  in  roccie  appartenenti  alla  Zona  delle  pietre  verdi 
prepaleozoiche. 

Asbesto,  nel  serpentino;  nel  sito  detto  Rivetta.  , 

Talco;  varietà  indurita,  ossia  Steatite,  pure  nel  serpentino;  ivi. 

Gesso  a grana  fina  saccaroide,  alle  pendici  del  Monte  Carlo, 
presso  Isoverde,  villaggio  situato  a 4 chilometri  superiormente  al 
centro  comunale,  rimontando  la  Valle  Verde,  ramo  di  destra  di 
quella  di  Polcevera. 

Idem,  presso  il  rivo  Rissuolo.  — Cava.  — Adoperasi  dopo  cot- 
tura per  cemento. 

Calcite  bianca  ; forma  delle  vaghissime  venature  Della  Oficalce, 
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roccia  ornamentale  di  straordinaria  bellezza,  coltivata  su  larga  scala 
e conosciuta  in  commercio  sotto  il  nome  inesatto  di  Marmo  verde 
di  l’olcevera. 

1790.  Borzoli.  — Epsomte,  ossia  Solfato  di  magnesia.  — Sul 
Monte  Ramazzo,  a 5 chilometri  al  N.  0.  di  Borzoli  e 6 al  N.  di 
Sestri  Ponente  trovasi  una  parte  della  Miniera  della  Guardia,  alle 
falde  del  Bricco  di  Pria  Scugiente,  concessa  nell'anno  1827  per  l'estra- 
zione del  solfato  di  magnesia.  — Tale  concessione,  da  luoghi  anni 
decaduta,  si  estendeva  per  un’altra  parte  nel  territorio  del  confinante 
comune  di  San  Giovanni  Battista  (V.  all'articolo  1787). 

Calcopirite;  indizi,  associata  a pirrotina  negli  schisti  serpontinosi. 

Pirite. 

Pirrotina  amorfa,  associata  a calcare  talcoso. 

Magnetite  in  quantità  insignificante  affatto. 

Aragonite,  associata  alla  precedente  specie. 

Riviera  <11  Levante 

(Dal  n"  1791  al  n«  18U). 

CIR  COBI  DAZIO  DI  CHIAVASI 
Valle  di  Borzonatca. 

(N*  1791  c 1795). 

1791.  Borzonasca  (m.  149).  — Rame.  — Calcopirite,  di  cui  pezzi 
scelti  diedero  il  22 ’/o  di  rame;  nella  località  detta  Ripa  della  Fu- 
gaja,  ove  vi  ha  una  miniera  di  rame. 

L’ingegnere  Pcrazzi  cosi  si  esprime  intorno  ai  giacimenti  cupriferi  della  Riviera  di 
Levante  del  Gcnovesato  in  genere.  < Questi  costituiscono,  dice  egli,  due  sistemi,  F..  0. 
cN.  S.,  di  veri  filoni  di  spaccatura  ; sono  formati  nello  slesso  modo  dei  filoni  regolari 
meglio  conosciuti,  ed  i minerali  vi  hanno  assunto  diversi  modi  di  giacitura  c di  com- 
posizione, ed  una  particolare  indole,  a seconda  della  influenza  chimica  della  roccia 
incassante.  L’esplorare  c l'ammannire  per  bene  queste  miniere  richiede  molla  scienza, 
c discreti  capitali  ; non  v'ha  dubbio  però  che  si  ha  qui  un  ricco  campo  minerario  non 
ancora  coltivato,  clic  offre  all'intelligente  speculatore  un  brillante  avvenire  >. 

Acqua  minkbalb.  — Acqua  acidulo -ferruginosa. 

1792.  Mezzanego.  — Rame.  — Calcopirite,  di  cui  campioni  cer- 
niti diedero  il  14,75  °/o  di  rame;  presso  l’abitato  stesso  di  Mezza- 
nego,  nella  località  detta  le  Cascine,  distante  4 ore  sopra  la  stazione 
ferroviaria  di  Chiavari.  — Ricerche  fatte  in  questi  ultimi  anni  da 
parte  di  una  ditta  inglese  residente  in  Genova. 

Pirite,  associata  alla  calcopirite;  ivi. 
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1793.  Nè.  — Comune  composto  di  vari  piccoli  villaggi  di  mon. 
tagna.  11  capoluogo,  Nè,  è situato  a chilometri  8 da  Chiavari,  sta- 
zione della  ferrovia  Nizza-Genova-Roma. 

Rame.  — Calcopirite.  — Trovasi  nella  Miniera  di  rame  di  Reppia, 
dell’estensione  di  225  ettari,  la  quale  è situata  nel  Monte  ouuuimo 
e fu  concessa  nell'anno  1872.  È associata  a pirite  e forma  un  gia- 
cimento entro  roccie  ofìolitiche.  Campioni  scelti  cerniti  diedero  al- 
l'analisi il  9,05  % di  rame.  — Appartiene  olla  ditta  inglese  Granet 
Brown  e Comp.,  di  Genova. 

Erubescite , ossia  Rame  pavonazzo  ; ivi. 

Malachite  concrezionata  terrosa;  formasi  superficialmente  sulla 
specie  precedente;  ina  è perfettamente  insignificante;  ivi. 

Rame  nativo;  insignificante;  ivi. 

Pirite;  ivi,  come  sopra. 

Crisocolla;  ivi,  associata  a diaspro  rosso  e quarzo. 

Diaspro  rosso  ; ivi,  come  sopra. 

Quarzo;  ivi,  come  sopra. 

Diallaggio,  che  costituisce  parte  integrante  dell’eufotide,  roccia 
che  quivi  abbonda;  ivi. 

Saussurile,  associata  al  diallaggio  costituisce  Teufotide  di  cui  so- 
pra; ivi; 

Le  roccie  in  cui  rinviensi  questo  giacimento  di  rame  spettano  alla  solila  Zona  delle 
pietre  verdi  prepaleozoiclie. 

1794.  Cogorno.  — Calcite  cristallizzata  bianca,  di  aspetto  alquanto 
madreperlaceo,  in  mezzo  all’ardesia. 

1795.  Sestri  Levante.  — Borgo  sulla  spiaggia  del  Mediterraneo  e 
piccolo  porto  di  mare,  con  stazione  della  ferrovia  Nizza-Genova-Roma. 

Rame.  — Calcopirite.  — Presso  il  torrente  Gromolo,  a 5 chilo- 
metri dal  mare  Mediterraneo  e dal  paese  di  Sestri  Levante  trovasi 
la  Miniera  di  rame  di  Libihola,  dell'estensione  di  ettari  400,  con- 
cessa nell'anno  1864;  la  quale  è coltivata  su  di  un  giacimento  entro 
serpentino  color  verde  chiaro,  senza  diallaggio,  sovente  molto  decom- 
posto e contenente  dell’ asbesto.  Vi  si  rincontra  pure  il  serpentino 
diallaggico  e la  diorite,  non  che  una  roccia”metamorfica  assai  dura. 
La  calcopirite  di  questa  miniera  varia  di  struttura  dalla  pirite  di 
rame  compatta  dura  a quella  tenera;  è associata  a pirite  di  ferro  con 
tenue  quantità  di  sulfurodi  rumo  unitovi  meccanicamente,  ed  altrove 
in  piccola  proporzione  ad  altri  minerali  di  rame. 
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muse,  con  ganga  di  quarzo  e spato  calcare,  ben  marcata  sul  cadente 
e sul  riposo  del  filone. 

Idem;  trovasi  pure  in  nocciuoli,  nel  serpentino:  questi  seguono 
una  direzione  N.  S.  con  inclinazione  di  40°  verso  0.  <]• 

Phillipsite;  ivi,  in  piccola  quantità. 

Ziguelina,  ossia  ossido  rosso  di  rame,  parimenti  in  poca  quan- 
tità; ivi. 

Malachite  terrosa  in  quantità  insignificante  presso  l'affiorameuto 
del  giacimento  di  rame,  ove  risulta  dalla  deposizione  di  traccie  di 
rame  contenute  nelle  acque  che  attraversnrono  il  minerale. 

Azzurrite  terrosa  in  quantità  insignificante,  associata  alla  mala- 
chite, corno  sopra  ; ivi. 

Oro  nativo  cristallizzato,  in  magnifiche  dendriti  e sovente  in  cri- 
stalli ettaedrici  allungati,  x,  !.  Rinviensi  in  questa  miniera  sotto 
forma  di  piccole  masso  irregolari  nel  filone  di  contatto  e propria- 


Mossa  dendritica  di  oro  cristallizzato  rinvenuta  nella  Miniera  di  rame  di  Monte  Loreto 
(Grandezza  al  vero). 

mente  nella  salbanda  al  riposo  del  medesimo,  associato  a calcite  cri- 
stallina bianco-perlino  e a quarzo  bianco  opaco.  — Alla  coppellazione 
quest’oro  nativo  dà  industrialmente  per  cento  parti  : Oro  fino  «8,3; 
Argento  10,3  ; Rame  1,4;  Proporzione  dell’argento  all’oro  fino  11,66  %. 

Delle  masse, non  già  pepili  «tuper/ìcie  liscia,  furono  rinvenute  alcuni  anni  fa  in 
considerevole  numero  e desiarono  molto  interesse  tra  i mineralogi.  Sono  piccole 
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ed  il  titolo  dell’oro  piuttosto  elevalo.  Sono  facilmente  riconoscibili  da  tutte  le  altre 
di  provenienza  italiana  che  abbiamo  avuto  sotto  gli  occhi  per  esser  cristallizzate,  come 
se  il  metallo  prezioso  si  fosse  formato  sul  luogo  stesso,  anziché  esser  amorfe  ed 
apparentemente  rotolate,  caratteri  comuni  a tutte  le  pepiti  dell'Australia  c della 
Russia,  di  cui  gran  parte  rinviensi  in  mezzo  ai  terreni  alluvionali  di  trasporto  e non 
gii  sul  luogo  di  produzione. 

Crediamo  far  cosa  grata  ai  nostri  lettori  loro  offrendo  un’incisione  originale  di  gran- 
dezza naturale  di  una  di  dette  masse  di  oro  nativo  cristallizzato,  la  quale  si  distingue 
per  la  sua  singolare  bellezza  e del  peso  dicirca  800  grammi. 

Blenda;  trovasi  associata  al  minerale  di  rame,  nelle  roccie  meta- 
morfosate, iu  vicinanza  al  serpentino  ; ivi. 

Pirite;  ivi. 

Limonile  ocracea,  che  forma  il  cappello  del  giacimento  presso  il 
suo  affioramento  ; ivi. 

Steatite;  ivi,  nel  giacimento  di  rame. 

Diallaggio,  che  forma  parte  integrante  di  serpentino  diallaggico;  ivi. 

Calcite,  che  forma  parte  integrante  di  oficalce  ; ivi. 

Idem;  come  ganga  del  filone  di  contatto,  ivi. 

La  Miniera  di  Rame  di  Monte  Loreto  fu  aperta  verso  lamio  1857,  però  si  riconobbe 
l’csisteoza  di  antichi  lavori,  e siccome  la  storia  tace  intieramente  intorno  all’esislenza 
in  questi  monti  di  miniere  di  rame,  si  arguisce  che  sono  dovuti  ai  Romani,  seppure 
non  sieno  di  epoca  ancora  più  remota. 

Rame.  — Rimpetto  alla  Miniera  di  Monte  Loreto,  cioè  sulla  destra 
e lungo  il  torrente  Petronia  a ponente  del  paese  di  Castiglione  Chia- 
vareso  trovasi  la  Miniera  di  Rame  di  Casale  : — 

Calcopirite.  — Il  giacimento  di  rame  è al  contatto  tra  il  serpen- 
tino al  riposo  e roccie  metamorfosate  al  cadente.  11  minerale  più 
abbondante  è la  pirite  di  rame.  Nel  serpentino  la  calcopirite  rin- 
viensi in  nocciuoli  ; è compatta  e senza  accompagnamento  di 
quarzo;  ivi. 

Idem.  — Nelle  roccie  argillose  sovrastanti  al  serpentino,  invece, 
la  calcopirite  forma  delle  vene  ed  è associata  a quarzo;  ivi. 

Malachite  terrosa  in  quantità  insignificante,  all'affioramento  del 
giacimento  di  rame;  ivi. 

Pirite,  in  piccola  quantità  nelle  roccie  a contatto  del  serpentino  ; ivi. 

Idem,  scarsa  nella  diorite  ; ivi. 

Blenda.  — Riscontrasi  in  piccolissima  quantità  nelle  roccie  in 
prossimità  al  serpentino  ; ivi. 

Baritina,  associata  a quarzo,  come  ganga  del  minerale  di  rame, 
nelle  roccie  argillose  in  prossimità  del  serpentino,  ma  non  in  que- 
st’ultimo; ivi. 
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Quarzo  cristallizzato,  associato  alla  baritina,  come  ganga  del  gia- 
cimento di  rame,  insieme  alla  specie  precedente,  ma  non  nel  ser- 
pentino; ivi. 

Calcite  cristallizzata;  x,  ! come  sopra. 

Diaspro  brecciato  rosso  vinato  con  venature  bianche,  a 2 chilo- 
metri a levante  del  paese  di  Castiglione  Chiavarese,  in  prossimità  del 
villaggio  di  Velva. 

1797.  Casarza  (m.  27).  — Villaggio  posto  sulla  riva  di  un  tor- 
rente a 5 chilometri  con  strada  da  Sostri  Levante,  stazione  della 
ferrovia  Nizza-Genova-Roma. 

Rame.  — La  Miniera  di  Rame  di  Bargonb  è posta  al  Nord  del 
paese  presso  il  torrenle  di  Borzonasco,  confluente  di  destra  del  tor- 
rente Gromolo,  che  cade  nel  mare  presso  Sestri  Levante  : — 

Calcopirite  quasi  compatta,  associata  a Siderite  entro  serpentino 
schistoso;  ivi. 

Rame  nativo;  ivi,  come  sopra,  in  quantità  insignificante. 

Ziguelina  ; ivi,  come  sopra. 

Siderite;  ivi,  associata  al  minerale  di  rame. 

Giacimento  entro  roccio  della  Zona  delle  pietre  verdi  prepaleozoiche. 

Saussurite,  come  parte  costituente  dell'Kufotide,  presso  Bargone. 

Diallaggìo  cristallizzato;  come  sopra;  ivi. 

CiaCOSOARIO  DI  LEVANTE 

1798.  Deiva.  — Manganese.  — Perossido  di  Manganese , presso 
il  villaggio  di  Piazza,  al  N.  E.  del  paese.  — Prolungamento  del 
giacimento  del  comune  di  Framura  (V.  all’articolo  n°  1799. 

Giacimento  tra  gli  schisò  alterati  e i diaspri. 

1799.  Framura.  — È posto  questo  villaggio  in  monte,  ad  un  chi- 
lometro dal  mare,  ove  passa  la  ferrovia  Nizza-Genova-Roma. 

Manganese.  — Perossido  di  Manganese,  associato  a quarzo.  Il 
minerale  è molto  abbondante  e si  coltiva  tuttora  (1874)  nella  Mi- 
niera di  Manganese  di  Framura,  la  quale  è distante  circa  2 chi- 
lometri da  Bonassola,  capo  luogo  del  limitrofo  comune  e poco  più 
dal  paese  di  Framura.  La  sua  posizione  topografica  è altresì  assai 
favorevole  per  la  vicinanza  al  mare  e alla  ferrovia  Nizza-Genova-Roma. 
— In  certi  anni  questa  miniera  diede  da  800  a 1000  tonnellate  di 
minerale  di  manganese. 

Vi  suno  parecchi  strali  di  manganese,  racchiusi  fra  gli  solasti  stratificati  cd  i diaspri, 
ossia  schisli  silicizzati,  che  qui  abbondano. 
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Pirite.  — In  venette  e cristalli  nel  filone  anzidetto,  peraltro  sepa- 
rata dal  manganese. 

Il  minerale  costituisce  un  giacimento  incerto,  tra  gli  schisti  alterati  ed  i diaspri. 

1800.  — Bonassola.  — Villaggio  al  mare  Mediterraneo,  a chilo- 
metri 3 da  Levante,  stazione  della  ferrovia  Nizza-Genova-Homa. 

Rame.  — Calcopirite.  — Minibra  di  Rame  della  Francesca,  con- 
cessa nell’anno  1858,  situata  ad  1,5  chilometri  dal  centro  comunale. 
Dopo  lunghe  ricerche  i lavori  vennero  sospesi  fino  dal  1809,  sembra 
per  sola  mancanza  di  capitali.  — La  calcopirite  è associata  a vene 
di  quarzo;  la  direzione  del  giacimento  è dal  S.  S.  0.  al  N.  N.  E. 

Asbesto;  ivi,  entro  roccia  serpentinosa. 

Rame.  — Nel  piccolo  vallone  della  Rossola  trovasi  la  Miniera  di 
Rame  della  Rossola,  concessa  nel  1858.  Essa  dista  2 chilometri  si 
da  Bonassola  che  dal  paese  di  Levanto,  capoluogo  dell’attiguo  Co- 
mune. I lavori  furono  sospesi  nel  1871,  non  avendo  ancora  riu- 
scito a trovarsi  la  convenienza.  I minerali  che  vi  si  rinvengono 
sono  : — 

Calcopirite,  entro  roccie  serpentinose  e diallaggiche. 

Limanti  e ; come  cappello  del  giacimento  di  rame,  presso  l’affio- 
ramento; ivi. 

Asbesto;  ivi 

Diali  aggio,  come  parte  componente  delle  roccie  ofiolitiche;  ivi. 

Tanto  il  giacimento  di  rame  della  Francesca  die  quello  della  Rossola  sono  rinchiusi 
entro  roccie  della  Zona  delle  pietre  verdi  prepalcozoiclie. 

Diaspro  verde  chiaro,/. 

Idem  giallo  chiaro,  con  vene  di  giallo  carico. 

Asbesto,  nel  Monte  Massinara. 

1801.  Levanto.  — Paese  della  Riviera  di  Levante,  che  giace  in 
bella  posizione  sulla  spiaggia  del  Mediterraneo,  allo  sbocco  di  un 
vallone  profondo,  con  stazione  della  ferrovia  Nizza-GeDOvu-Roma. 

Rame.  — La  Miniera  di  Rame  di  Monte  Mesco,  concessa  nel- 
l’anno 1857,  è situata  sul  territorio  dei  due  comuni  attigui  di 
Levanto  e Monterosso  al  Maro,  a 2 chilometri  da  ambedue  questi 
paesi.  Non  è più  in  attività  dall’anno  1870.  Non  è mancato  il  minerale 
di  rame,  ma  non  si  rinvenne  un  filone  deciso  ; — 

Calcopirite;  ivi;  entro  roccie  serpentinose. 

Il  giacimento  è rinchiuso  entro  roccie  della  Zona  delle  pietre  verdi  prepaleozoiche 

Magnetite,  nel  serpentino. 
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Calcite,  varietà  Spato  calcare,  entro  oficalce  rossa,  bianca  e verde, 
vaghissima  pietra  ornamentale,  detta  in  commercio  Marmo  di  Le- 
vanto,  e di  cui  vi  sono  delle  cave. 

Alletto. 

Idem;  varietà  filamentosa,  ossia  Amianto;  nel  serpentino. 

Diallaggio  cristallizzato;  associato  a Saussurite  costituisce  l’eu- 
fotide. 

Saussurite,  come  sopra;  ivi. 

1802.  Monterosso  al  Mare.  — Villaggio  sulla  spiaggia  del  mare 
Mediterraneo. 

Rame.  — In  questo  territorio  a 2 chilometri  dal  centro  comunale 
trovasi  parte  della  Miniera  di  Ramk  di  Monte  Mesco,  di  cui  il  rima- 
nente à nel  comune  di  Levanto. 

Calcopirite ; ivi. 

Limonile  ocracea,  come  cappello  del  giacimento  di  rame  presso 
l’affioramento;  ivi. 

Pirrotina,  in  arnioni  grossi  entro  serpentino;  a 3 chilometri  al  S. 
del  paese,  alla  punta  del  Mesco,  poco  discosto  dal  mare. 

Magnetite  compatta. — Trovasi  in  prossimità  della  miniera  di  rame, 
nel  Monte  Mesco. 

Ferro.  — Oligisto.  — Nella  Valle  Grande,  alle  falde  del  Monte 
Mesco.  — Fu  coltivato  un  tempo  come  minerale  di  ferro,  ma  i lavori 
furono  abbandonati  fin  dal  1861. 

Alletto.  — Trovasi  in  poca  quantità  verso  il  culmine  del  Monte 
Mesco. 

Tutti  questi  minerali  sono  rinchiusi  nel  serpentina,  appartenente  alla  Zona  delle 
pietre  verdi  prepaleozoichc. 

Diallaggio  cristallizzato,  assieme  a Saussurite  come  parte  costi- 
tuente di  eufotide;  al  Mesco. 

Sauuurite;  come  sopra;  ivi. 

1803.  Portovenere.  — Limonile,  di  niun  interesse  per  l’ecdnomia, 
sotto  forma  di  terra  rossa  nel  calcare;  nel  Monte  della  Castellina. 

1804.  Spezia  (m.  11).  — Piombo.  — Galena;  nel  Monte  Parodi, 
a ponente  della  città. 

Limonile,  sotto  forma  di  terra  rossa  nel  calcare,  allatto  insigni- 
ficante ; nei  monti  dominanti  il  Golfo  di  Spezia  dalla  parte  di  po- 
nente. 
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Calcite,  varietà  Stalattiti,  di  color  giallo  di  miele  con  linee 
bionde:  rinviensi  nella  Grotta  Lupara,  vergo  Kiccò. 

1803.  Lerici.  — Calcopirite,  traccie,  presso  Pertusola. 

Calcite,  varietà  Stalattiti,!.  — Rmveugonsi  queste  in  uua  caverna 
e situata  verso  la  metà  del  Balzo  di  Kedarca,  a levante  del  Golfo 
della  Spezia. 

CIRCOMDARIO  DI  CHIAVASI 
Valle  della  Vara 

Il  torre  file  Vara  nasce  aoperiorinenie  al  paese  di  Varese  Ligure,  sui  inoliti  Zolla  r 
Porcile,  velie  della  catena  principale  dell'Apennnio,  bagna  la  valle  omonima  e si 
unisce  alla  Magra,  in  cui  influisce  dalla  parie  destra. 

(.V  1800  a 1813). 

1806.  Varese  Ligure.  — Calcopirite.  ■ — Nel  territorio  di  questo 
comune  si  trovano  bensì  località  dove  si  scorgono  traccie  di  pirite 
ramosa,  ma  non  è in  proporzioni  da  invogliare  gl'industriali  a ci- 
frarne un  economico  profitto. 

Diaspro  bruno  con  zone  di  bigio-verdognolo  e rosso  violaceo,/. 
— Riscontrasi  a levante  del  paese,  nel  Monte  Gottaro,  sulla  sinistra 
del  torrente  Stora,  confluente  della  Vara. 

Calcite  bianco-lattea,/,  forma  delle  sottili  vene  entro  il  calcare  bigio- 
scuro. 

Asbesto.  — Traccie  nel  serpentino. 

Steatite  verdognola  nel  serpentino  in  decomposizione,  non  lungi 
dal  calcare  bigio-scuro,  ad  un  chilometro  a levante  del  paese,  nel 
Monte  Tenano. 

Idem,  rinviensi,  giusta  il  sig.  Giannone.  in  un  monte  sovra- 
stante il  torrente  Corana,  che  influisce  nella  Vara  presso  il  paese  di 
Varese  Ligure. 

1807.  Maissana  — Il  capoluogo  di  questo  Comune  è un  piccolo 
villaggio  alle  falde  (l'un  monte,  il  cui  piede  è bagnato  da  un  con- 
fluente dèlia  Vara.  K distante  da  Sestri  Levante  26  chilometri  con 
strada  'mulattiera. 

Rame.  — Calcopirite. — A qualche  chilometri  al  sud  del  paese  tro- 
vasi la  Minikha  di  Rame  di  Tavaronb,  coneeBsa  nell’anno  1860.  Il 
filone  è associato  a roccie  serpentinose.  Giace  da  molti  anni  abban- 
donata, perchè  non  produsse  quella  quantità  di  minerale  che  sta  in 
rapporto  cou  un  vero  interesse  economico. 

Rame  pacoHosco,  associato  a calcopirite,  ueH'eufutide  ; ivi. 

Malachite  terrosa  in  geodi  nell’eufotìde  ; ivi 
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Rame  « alito , io  quantità  indifferente  ; ivi. 

Crisocolla,  con  quarzo;  ivi. 

l'alto  indurito,  varietà  Steatite  verde;  nel  serpentino,  verso  le- 
vante del  paese,  al  Colle  di  Salleraua. 

Tulli  questi  minerali  sono  riiuihhisi  nella  Zona  delle  pietre  Tonfi  prepaloozoiche. 

Rame.  — Calcopirite.  — Da  due  anni  invece  si  coltiva  da  una 
Società  inglese  una  nuova  Minikiu  di  Rame,  situata  sulla  sinistra 
del  torrente  Borzn,  confluente  della  Vara,  alle  falde  del  Monte  Por- 
cile (in.  1240),  e precisamente  ucllu  località  detta  Rocca  di  Lago- 
rara. fra  i villaggi  di  Maissana,  centro  del  comune  e Santa  Maria, 
frazione  del  medesimo.  Dista  chilometri  3 circa  da  Maissana  e 30  da 
Sestri  Levante. 

Attualmente  i lavori  di  questa  miniera  constano  di  alcune  gallerie  e di  un  pozzo  ver- 
ticale della  profondità  di  ni  40.  Il  minerale  viene  trasportato  per  mezzo  di  facrliiui 
lino  alla  strada  ruotatale  da  Varese  Ligure  a Scstri  Levante,  tratto  di  chilometri  (0 
circa,  lo  questo  punto  il  risultato  non  sembra  aver  itorrisposlo  liti  qui  alle  spese,  e 
presi'ii temente  sono  sospese  le  operazioni,  perché  un'altra  galleria  si  sta  formando 
dalla  stessa  Compagnia  sulla  sponda  sinistra  del  torrente  Borza  e presso  l'alveo  del 
medesimo,  a “2  chilometri  di  distanza  da  Salila  Maria  ed  altrettanto  da  Maissaua.  Vi 
si  accede  culi  strada  innlallicra. 

CIICOSDASIO  DI  LEVANTE 

1808.  Carro  un.  057).  — Rame.  — Calcopirite.  — Poco  lungi  dal 
villaggio  di  Carro  verso  ii  casale  di  Pavareto,  alle  falde  orientali 
del  Monte  dei  Groppi  Stretti,  in  uua  valletta  bagnutu  dal  rio  di  Travo 
scorgasi  l'affioramento  di  un  giacimento  di  rnme,  il  quale  non  fu 
peranco  esplorato.  Questa  località  dista  pochi  cbilométri  a levante 
del  comune  di  Castiglione  Chiavaresi,  ove  esistono  vari  giacimenti 
di  rame  entro  serpentino  e sembrerebbe  essere  in  relazione  coi  me- 
desimi. 

(iiacmienln  rntrn  roccic  della  Zona  delle  pietre  verdi  prepaleozoirlic. 

1809  Corrodano.  — Gesso,  rinchiuso  in  piccola  proporzione  entro 
le  roccie -oflolitiche;  presso  il  villaggio  di  Matarana,  a 5 chilometri 
a ponente  dal  paese  di  Carrodano,  lungo  la  strada  nazionale  da 
Genova  a Pisa  per  la  Spezia. 

Diallaggio  iu  cristalli  grossissimi,  formante  parte  integrante  del- 
l'eufotide,  x,  !;  ivi. 

Saussurite,  pure  come  parfe  costituente  dell’eufotìde  ; ivi. 

Tutti  questi  minerali  e roccie  appartengono  alla  Zona  delle  pietre  verdi  prepa- 
leozoiche. 
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1810.  Pignone.  — A un  piccolo  villeggio  alle  falde  di  un  monte, 
e dista  chilometri  17  dalla  Spezia  verso  nord. 

Ramb.  — Calcopirite , nell'eufotida;  nella  Miniera  di  rame  di  Fbas- 
sonbda,  concessione  che  estendesi  pure  sul  territorio  dell’attiguo 
comune  di  Beverino  (V.  all'articolo  n°  1813).  Detta  miniera  è situata 
ad  un  scarso  chilometro  dal  paese,  sulla  sinistra  ripa  del  torrente 
Pignone,  confluente  di  destra  della  Vara.  Vi  si  lavorò  nel  1861,  ma 
da  molti  anni  in  qua  tutto  è rimasto  abbandonato. 

Rame  pavonazzo;  come  sopra;  ivi. 

Malachite  terrosa  incrostante;  treccie;  ivi. 

Manganese.  — Braunite , o Perossido  di  manganese . — Tra  i vil- 
laggi di  Faggiona  e di  Casale,  a 3 chilometri  al  nord  del  paese  di 
Pignone,  sulla  destra  della  valle  della  Vara,  trovasi  del  minerale 
di  Manganese  amorfo,  compatto,  di  color  nero  violaceo,  mescolato 
con  un  po'  di  oligisto  e a vene  di  spato  calcare.  Forma  uno  strato 
di  m.  0,50.  t 

La  miniera  di  Manganese  di  Faggiona  fu  aperta  nel  1861  da  alcuni  particolari  ed 
indi  venduta  aH'Ammmistrazione  cointeressata  delle  RII.  Miniere  e Fonderie  del  ferro 
di  Toscana,  sedente  in  Livorno.  Vi  si  lavora  per  Ire  mesi  all'anno  estraendo  circa 
200  a 300  tonnellate  di  minerale  di  manganese  per  uso  degli  alti  forni  fusorii  del  ferro 
in  Follonica. 

(Jligiito  micaceo;  accompagna  la  braunite,  presso  il  villaggio  di 
Faggiona,  distante  circa  4 chilometri  da  Pignone  verso  nord. 

Focaia  ossia  Selce  piromaca,  di  color  scuro,  riscontrasi  presso  il 
torrente  Pignone  entro  l’arenaria. 

Calcite,  varietà  Stalattiti.  — Esiste  in  una  spelonca  lunga  Del 
calcare,  brevidistante  dal  paese  di  Pignone.  Dette  stalattiti  raggiun- 
gono in  alcuni  casi  la  lunghezza  di  m.  1,40. 

1811.  Borghetto  di  Vara  (m.  68).  — Calcite,  varietà  Stalattiti. — 
Nel  villaggio  stesso  di  Cassana,  che  rimane  a 3 chilometri  a ponente 
del  centro  del  Comune,  in  luogo  detto  Greppo,  sulla  sinistra  del  tor- 
rente Cassana,  evvi  una  grotta  naturale  nel  calcare,  contenente  sta- 
lattiti di  color  rossiccio  oscuro. 

Idem,  idem.  — Altra  grotta  con  stalattiti  trovasi  a Cnssana,  nella 
località  detta  Ginepro,  ad  una  cinquantina  di  metri  dalla  strada  comu- 
nale che  da  Cassana  conduce  a Pignone. 

Vi  si  rinvennero  pure  delle  ossa  di  mammiferi  fossili. 

Idem,  idem.  — A pochi  metri  dalla  strada  comunale  evvi  una 
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caverna  nel  calcare,  detta  la  Grotta  di  Riscliiaduro,  parimente  a 
Caasana. 

Vi  si  rinvennero  in  diverse  ocessioni  delle  ossa  fossili  di  Unta  s pattuì,  cervo,  ecc. 

1812.  Riccò  del  Golfo  di  Spezia.  — Lignite  fibrosa,  bruno-nera- 
stra, nella  località  detta  la  Cima  della  Valle. 

1813.  Beverino.  — Piccolo  villaggio  sulla  destra  della  Valle  della 
Vara,  a chilometri  16  dalla  Spezia. 

Rame.  — Calcopirite.  — Sulla  destra  della  Valle  della  Vara,  nella 
Miniera  di  rame  di  Frassoneda,  concessione  che  estendesi  pure  sul 
territorio  del  comune  di  Pignone  (V.  all'articolo  n°  1810). 

Giacimento  entro  roccie  serpenlinose,  appartenente  alla  Zona  delle  pietre  verdi 
prepaleozoiche. 

Asbesto  fibroso  bianco-verdastro,  nel  serpentino. 

Manganese. — Perossido  di  Manganese.  — Miniera  di  Manganese, 
aperta  prima  dell’anno  1861. 

1814.  Arcola.  — Manoane.se.  — Bramite  amorfa,  compatta,  filone 
dello  spessore  di  m.  2.  — Alle  falde  del  Monte  Gaggiano,  vicino  al 
paese  di  Arcola  e dalla  parte  destra  della  Magra  trovasi  la  Miniera 
ni  Manganbhk  di  Arcoi.a. 

Terra  d'ombra,  ossia  Perossido  di  manganese  terroso,  entro  adu- 
sto; ivi. 

Acqua  minkrai.b.  — Acqua  ferruginosa. 

Acqua  solforosa  di  Pitelli,  così  detta  perchè  vicina  al  villaggio 
omonimo,  che  è frazione  del  comune  di  Arcola,  a chilometri  4 dal 
centro  comunale  verso  il  Golfo  della  Spezia. 

1815.  Ameglia.  — Ferro.  — Oligisto.  — Presso  l’estremità  orien- 
tale del  Golfo  della  Spezia,  detta  la  Punta  del  Corvo,  osservasi  per  un 
piccolo  tratto  del  marmo  saccaroide  bianco,  simile  a quello  di  Carrara 
ed  accompagnato  da  filoni  di  ferro  oligisto  micaceo.  Questa  località 
è distante  5 chilometri  al  S.  del  paese  di  Ameglia. 

Siderite  bionda  bigiccia ; alle  pendici  del  monte;  ivi. 

Acqua  minkrai.b.  — Presso  il  villaggio  di  Monte  Marcello,  tro- 
vasi una  sorgente  ferruginosa  fredda,  detta  la  Fontana  del  Ferra , 
là  quale  è distuute  2 chilometri  dal  paese  verso  mezzogiorno. 
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1816.  Rocchetta  di  Vara.  — Manganese.  — Perossido  di  manga- 
nese, giacimento  associato  a diaspri  e a Bollisti  alterati.  — Ricerche 
fatte  alcuni  anni  or  sono  ed  ora  abbandonate. 

Terra  d'ombra,  ivi  ; accompagna  il  minerale  di  manganese. 

Rame.  — Calcopirite;  presso  il  villaggio  di  Beverone:  ricerche 
di  rame  ora  abbandonate. 

1817.  Calice  al  Cornoviglio  — Manganese.  — Bratinite. 

Piitle. 

Acqua  minerale.  — A3  chilometri  a libeccio  del  centro  del  co- 
mune trovasi  una  sorgente  detta  V Acqua  solforata  del  Canal  Grosso, 
dal  nome  del  torrente  sul  cui  sinistro  lato  sgorga,  torrente  che  unito 
al  Freddane  influisce  neU’Usurana,  ramo  del  fiume  Vara. 

Scaturisco  dalle  spaccature  del  Calcare  bigio. 

Valle  della  Magra. 

Cosi  denominasi  la  Valle  percorsa  dal  fiume  Magra,  il  quale  ha  le  sue  fonti  nella 
giogaia  centrale  dell'Apennino  alle  falde  del  monte  Orsajo  e nel  colle  della  Cisa,  sopra 
Ponlreinoli.  Sbocca  in  pianura  alquanto  superiormente  a Sariana  ; riceve  a sinistra  la 
Vara  e mette  foce  nel  Mediterraneo  presso  il  Capo  Corvo  a levante  del  Colto  di 
Spezia. 

(N‘  1818  a 1825). 

cmcoaiDABio  di  roKTuriaOLi 

1818.  Pontremoli.  — Marcasite;  nel  Monte  Lungo  presso  la  Lisa, 
vetta  dell'Apennino. 

Pirite  aurifera;  presso  Cavezzana  d’Antena,  villaggio  di  montagna 
situato  a circa  8 chilometri  al  N.  E.  della  città. 

Calcopirite;  ivi,  in  un  filone  quarzoso,  associata  alle  seguenti  spe- 
cie di  minerali. 

Malachite;  ivi. 

Azzurrite;  ivi. 

Rame  nativo;  ivi. 

Anfibolo;  ivi. 

Calcite,  nell’ Oficalce  rosso-vinato  e bigia,.'  in  prossimità  al  ser- 
pentino. 

Acque  minerali.  — A mezzo  chilometro  dal  villaggio  di  Cavezzana 
d’Antena,  sotto  il  Monte  Cisa  e precisamente  nel  luogo  detto  Cnsiola 
sgorga  una  polla  di  Acqua  salina. 
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Altra  sorgente  di  Acqua  salina  scaturisce  dal  calcare  ad  un  chi- 
lometro dalla  città  di  Pontremoli  sulla  destra  sponda  della  Magra 
presso  la  chiesa  deH’Annunziata. 

1819.  Zeri.  — Diaspro  rosso  sanguigno,  derivato  dall’altera- 
zione del  calcare  marnoso  siliceo;  nella  località  detta  Stretti  di 
Giareto. 

Acqua  minbrai.b.  — Dalla  parte  destra  del  torrente  Cordano,  una 
delle  sorgenti  della  Magra,  in  mezzo  al  calcare,  sgorga  una  sor- 
gente, detta  dal  nome  del  vicino  villaggio  Y Acqua  salina  di  Co- 
lorclta. 

1820.  Bagnone.  — Diaspro. 

CimCOKDAmiO  DI  massa  e cassasa 

1821.  Licciana  (1).  — Lignite. 

1822.  Aulla.  — Manganese.  — Perossido  di  Manganese,  attuiil- 
• mente  in  ricerca  (1874);  nel  Monte  Crocione,  in  una  località  distante 

un  terzo  di  chilometro  dal  paese  e dal  fiume  Magra. 

Asbesto,  entro  serpentino,  nella  rupe  sulla  quale  ergesi  il  castello 
della  Brunetta. 

1823.  Fivizsano.  — fi  una  piccola  città,  fabbricata  sulla  destra 
del  torrente  Rosero,  al  piede  dell'Apennino,  in  mezzo  a stupendo 
panorama  di  montagne,  a chilometri  35  con  strada  da  Carrara,  ove 
trovasi  la  sta/.ioDe  ferroviaria  più  vicina. 

Gesso  saccaroide  ; trovasi  in  abbondanza  nella  località  detta  Mas- 
salbo, nell’Apennino,  a circa  13  chilometri  superiormente  alla  città 
di  Fivizzano.  — Cava. 

É dovuto,  secondo  Savi,  alla  metamorfosi  del  calcare. 

Calcite;  ivi. 

Zolfo.  — Traccia;  ivi. 

Ferro.  — Oligisto,  sotto  forma  di  grosso  filone  entro  steaschist.o 
argentino,  con  quarzo  e siderite,  nel  Botro  di  Spedalaccio,  sull’Alpe 
di  Camporaghena,  a circa  16  chilometri  sopra  il  paese  di  Fivizzano. 

Sembra  esser  rinchiuso  in  roccic  appartenenti  alla  Zona  delle  pietre  verdi  prepaleo- 
zoiche. 

(I)  Il  comune  di  Varano  fu  soppresso  nell'anno  1816  c fa  parte  del  territorio  attuale 
di  l.ìcciana. 
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Pirite;  ivi. 

Siderite;  ivi. 

Malachite;  ivi. 

Azzurrite;  ivi. 

Cianose , o Vitriolo  azzurro;  ivi. 

Deriva  dalla  decomposizione  rd  ossidazione  all’aria  dei  minerali  di  rame. 

Epidoto;  ivi. 

Bipidolite;  associata  ad  oligisto  e quarzo  grasso;  ivi. 

Magnetite  entro  serpentino;  a Mommio. 

Talco  ; varietà  indurita,  ossia  Steatite,  nel  canale  di  Curto. 

Manganese  — Perossido  di  Manganese;  esiste  su  diversi  punti 
di  questo  territorio;  cosi  presso  il  villaggio  di  Terenzano,  che  resta 
sulla  destra  del  torrente  Aulella,  a circa  5 chilometri  da  Fivizzano. 

Idem;  presso  il  villaggio  di  Mootefiorito. 

Idem;  presso  Montecigoli,  villaggio  posto  sulla  destra  del  tor- 
rente Rusaro,  a 4 chilometri  inferiormente  al  centro  comunale. 

Oligislo;  pure  in  quest'ultima  località. 

Pirite;  ivi. 

Rame.  — Calcopirite,  a San  Giorgio  di  Ajola,  località  alle  falde 
settentrionali  delle  Alpi  Apuane. 

Piombo.  — Galena  argentifera.  — Ad  un  chilometro  dal  villaggio 
di  Vinca  in  un  contrafforte  delle  Alpi  Apuane  e precisamente  nel 
vallone  del  Lucido  trovasi  presso  l’alveo  del  torrente  l’affioramento 
di  un  filone  di  piombo,  presentando  una  potenza  di  circa  m.  0,30, 
attraversante  gli  schisti  antichi. 

Pirite;  ivi;  accompagna  il  minerale  di  piombo  nella  località  in- 
dicata. 

Calcite,  varietà  Stalattiti.  — Esiste  alle  falde  settentrionali  delle 
Alpi  Apuane  una  spelonca  nella  roccia  calcarea,  detta  la  Buca  di 
Equi,  in  cui  prende  origine  il  torrente  Lucido  e nelle  quali  osser- 
vansi  delle  stalattiti.  È brevidistante  dal  piccolo  villaggio  di  Equi, 
che  resta  a 13  chilometri  al  S.  del  capoluogo  del  Comune. 

AcquK  minerali.  — L'Acqua  salina  del  Bagno  d’ Equi  è una  polla 
che  vien  fuori  presso  la  sponda  del  torrente  Lucido  superiore,  vi- 
cino al  punto  ove  riceve  il  rio  Caldanella,  a pochi  passi  sopra  il 
casale  di  Equi  e proprio  alla  radice  di  uno  sperone  delle  Alpi  Apuane. 
— Vi  si  trova  una  casupola  diruta  che  conteneva  un  bagno,  ma  at- 
tualmente la  sorgente  è trascurati!.  Dista  12  chilometri  dal  centro 
del  Comune. 

L' Acqua  del  Ponte  a Monsone  sgorga  nel  casale  di  Ponte  a Mon- 
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zone,  presso  un  mulino  e sulla  ripa  sinistra  del  torrente  Lucido 
a circa  2 chilometri  sotto  Equi. 

1824.  Casola  di  Lunigiana.  — Diaspro;  riscontrasi  presso  il  vil- 
laggio di  Argigliano,  che  dista  2 chilometri  dal  centro  comunale. 

PROVINCIA  DI  GENOVA 

OiaCOBBABIO  SI  LCVAKTC 

1825.  Santo  Stefano  di  Magra  [già  Santo  Stefano|  (in.  54).  — 
Calcopirite  — Se  ne  trovano  degli  indizi,  associata  a quarzo,  entro 
serpentino  diallaggico,  sulla  destra  del  torrente  Falcinello,  immis- 
sario di  destra  della  Magra,  presso  il  villaggio  di  Ponzano  (m.  305), 
che  dista  chilometri  3 al  S.  E.  del  centro  comunale. 

Diallaggio  in  grossi  cristalli  entro  ofioiite,  o serpentino  diallag- 
gico; ivi. 

Steatite;  nel  serpentino;  ivi. 

Serpentino;  varietà  con  vaghe  venature  reticolate  denominata 
Ranocchiaia- ! ; ivi. 

Questi  minerali  appartengono  alla  Zona  delle  pietre  verdi  prepaleozoiclic. 

1826.  Sarzana  (m.  23).  — È questa  una  piccola  città  sulla  sinistra 
riva  della  Magra,  in  pianura,  con  stazione  della  ferrovia  Nizza-Ge- 
uova  Roma,  mediante  la  quale  è posta  in  comunicazione  colla  Spezia, 
distante  chilometri  16. 

Lignite.  — A 2 chilometri  a levante  della  città  di  Sarzana  giungesi 
alla  Minieua  di  Lignite  di  Sarzankli.o,  concessa  nell'anno  1833, 
di  proprietà  dei  signori  Henfrey  e Comp.,  di  Lerici,  presso  la  Spezia. 
l)essa  è situata  in  pianura  sulla  destra  del  fiume  Magra  ed  ha  l’esten- 
sione di  circa  400  ettari.  Forma  parte  di  un  giacimento  di  lignite  che 
estendesi  pure  sul  territorio  dei  limitrofi  comuni  e confina  colla  mi- 
niera di  Caniparola  dalla  parte  di  mezzogiorno,  dalla  quale  è separata 
dal  canale  detto  Albachiaro. 

La  lignite  di  Sarzanello  forma  due  strati,  i quali  sono  coltivati 
insieme  : cioè,  uno  strato  di  lignite  di  prima  qualità,  avente  lo  spessore 
di  m.  1,50  ed  altro  di  lignite  schistosa  di  seconda  qualità  di  m.  3. 
Ove  l'iuclinnzione  degli  strati  fu  trovata  considerevole  si  adottò  il 
sistema  di  estrazione  per  mezzo  di  gradini  rovesciati,  ma  nel  prose- 
guire i lavori  verso  la  parte  centrale  del  bacino  lignitifero  gli  strati 
di  combustibile  presentaronsi  pressoché  orizzontali. 

La  lignite  di  prima  qualità  è uera,  compatta,  molto  bituminosa,  e 
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brucia  senza  gonfiarsi.  8i  adopera  nella  fonderia  di  piombo  di  Per- 
tusola  presso  Lerici,  nel  Golfo  di  Spezia,  stabilimento  assai  im- 
portante, eretto  per  la  fusione  dei  minerali  di  piombo,  segnatamente  di 
quelli  di  Sardegna  ed  appartenente  alla  stessa  ditta  della  miniera  di 
■Sarzanello  Eccone  la  composizione  chimica.  Cento  parti  in  peso  con- 
tengono: Carbonio  fisso  61,62;  Idrogeno  fi, 87;  Ossigeno  26.41; 
Azoto  2,40;  Ceneri  3,70.  — Sviluppa  5864  calorie. 

La  lignite  di  seconda  qualità  e la  polvere  vengono  impiegate  nelle 
vicine  fornaci  da  calce  e mattoni. 

La  profondità  massima  del  pozzo  d esi  razione  e delle  gallerie  (1874),  èdim.  145 
e queste  seguono  sempre  parallelamente  ai  banchi  in  una  direzione  N.  1 1“  E.  a S.  I !•  0. 
circa.  I.n  sviluppo  lineare  dei  lavori  è di  circa  di.  1500. 

I.'e  si  razione  della  lignite  si  pratica  per  mezzo  del  (islema  dei  gradini  rovesciali. 

La  produzione  della  miniera  di  Sarzanello  nell'anno  1873  fu  come  appresso  : — 


Lignite  di  ta  qualità Tonnellate  1635 

Carbonella,  o pezzi  minuti  ...  • 1452 

Lignite  di  2*  qualità • 506 

Polvere • 797. 


la»  spaccalo  ideale  del  terreno  che  racchiude  questa  lignite  presenta  la  seguente 
successione  di  strati,  per  ordine  discendente:  — 

I*  Terreno  alluvionale  con  ciottoli  e rena. 

2°  Argilla  marnosa  della  formazione  miocenica. 

3°  Schisti  bituminosi,  centimetri  IO. 

4°  Lignite  schisiosa  di  qualità  inferiore,  m.  3. 

5°  Marna  bituminosa,  contenente  conchiglie  fossili  ed  impronte  di  piante  dico- 
tiledoni. 

6°  Lignite  nera  bituminosa  di  ottima  qualità  da  m.  1,00  a in.  1,50,  rinchiusa 
nella  formazione  miocenica. 

7°  Calcare  alberese  Ano  ad  una  certa  profondità  ; più  basso  si  cambia  in  un  ter- 
reno arenoso  e ghiaioso,  di  natura  piuttosto  silicea,  molto  permeabile  alle  acque. 

È finn  dalla  metà  dui  secolo  passato  che  la  lignite  di  Sarzanello  veniva  estraila  me- 
diante scavi  a cielo  aperto,  ed  il  prodotto  inviato  a Livorno  per  il  consumo  delle  fonderie 
che  a quei  tempi  colà  esistevano.  Cessato  questo  sistema  di  estrazione,  a causa  che 
venne  assassinato  il  coltivatore  uellc  macchie  di  Pisa,  un’altra  società  si  costituiva  a 
Saremo  per  lescavazione  del  « Carbone  di  sasso  >,  ma  non  vi  fece  alcun  lavoro  per  l'in- 
costanza dei  tempi.  Dal  1798  al  1800  circa  alcuni  Inglesi,  aventi  a loro  testa  il  signor 
Billey,  vi  fecero  dei  pozzi  in  muratura  assai  vasti,  con  delle  pompe  a corona  per  l’esau- 
rimento dell'acqua,  vi  costruirono  pure  dei  forni  per  far  prova  dei  coke,  ma,  in  seguilo 
a non  sappiamo  qual  motivo,  dovettero  tutto  abbandonare,  dopo  avervi  speso  da  ben 
oltre  100000  lire  genovesi. 

Nel  1833  una  Società  di  Toscani,  diretta  dal  sig.  bucomniuo,  ottenne  dal  Governo 
•ardo  il  permesso  di  coltivare  la  miniera  di  Sarzanello  c la  concessione  fu  accordata 
per  20  anni;  ma  nel  1836,  dopo  lavori  parziali,  la  suddetta  Società  abbandonò  tolto. 
Fu  nel  1854  che  il  sig.  Alberico  Grassi,  anzi  che  scoraggiarsi  da  Unii  insuccessi,  potè 
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avere  nuovamente  permesso  dal  Governo  snrdn  di  fare  ricerche  di  lignite  a Sarzanello. 
Queste  furono  coronate  da  lien  meritata  riusrita  ed  egli  ottenne  la  concessione  detìni- 
ti va  nel  1858.  Rincontrammo  sul  lungo  il  di  lui  nipote,  il  sig.  Fabrizio  Grassi,  alla  cui 
cortesia  dobbiamo  molte  di  queste  notizie  storiche. 

Idem.  - In  questo  comune  trovasi  una  pioeoi»  parte  della  con- 
cessione di  Campami»  (V.  sotto  Fosdinovo  all'articolo  n“  1828. 

1827.  Castelnuovo  di  Magra.  — Lignite.  — Anche  in  questo  ter- 
ritorio trovasi  una  parte  della  concessione  di  Caniparola. 

Idem.  — Esiste  della  lignite  ad  un  chilometro  sotto  il  centro 
del  comune  verso  la  pianura,  presso  il  casale  San  Lazzaro,  ma  le 
ricerche  fattevi  furono  del  tutto  abbandonate,  perchè  diedero  risul- 
tati poco  soddisfacenti. 

PROVINCIA  DI  MASSA  E CARRARA 

CIRCONDASI  IO  DI  MASSA  E CARRARA 

1828.  Fosdinovo.  — È questo  un  paese  cinto  di  mura,  posto  sulla 
sinistra  della  Magra,  lungo  la  strada  che,  movendo  da  Reggio  nel- 
l'Emilia, varca  l'Apennino  e scende  nella  Lunigiaua,  biforcandosi 
appunto  a Fosdinovo:  un  ramo  raggiunge  la  strada  nazionale  del 
littorale  presso  Sarzana,  l'altro  ramo  mette  a Carrara. 

Lignite.  — Attigua  alla  miniera  di  Sarzanello,  descritta  sotto  Sar- 
zana (V.  l’articolo  1826)  o parimente  in  pianura,  dalla  parte  sini-, 
stra  della  Magra,  trovasi  la  Miniera  di  Lignite  di  Caniparola,  la 
cui  concessione  data  dall'anno  1807,  quantunque  essa  fosso  stata 
esplorata  molti  anni  anteriormente.  È lontana  chilometri  4 dalla 
stazione  di  Sarzana,  della  ferrovia  Nizza-Genova-Roraa.  Detta  con 
cessione  estendesi  pure  per  piccola  parte  nel  territorio  degli  attigui 
comuni  di  Sarzana  e Castelnuovo  di  Magra  ed  ha  la  superficie  di  300  et- 
tari. L’analisi  della  lignite  di  Caniparola  presenta  la  stessa  composi- 
zione di  quella  di  Sarzanello,  cioè:  Carbonio  fisso 63,54;  Idrogeno  5,16; 
Ossigeno  25,75;  Azoto  2,40  ; Ceneri  3,15.  — Dà  5802  calorie. 

I banchi  ili  tignile  sono  identici  a quelli  dell'alligua  miniera  di  Sarzanello,  di  rni  for- 
mano il  prolungamento,  e siccome  ora  le  due  miniere  appartengono  agli  stessi  pro- 
prietari, i lavori  si  Irovano  oggi  in  comunicazione  interna  Ira  loro.  Il  sislcma  di 
estrazione  della  lignite  è pure  qnello  dei  gradini  rovesciali.  Nel  1857  fu  dato  mano  ad 
no  pozzo,  principialo  dai  signori  Alberico  Grassi  e Martin-Franklin,  proseguilo  dall'in- 
gegnere Pirckher  e ora  dal  sig.  Ford.  La  maggior  profondità  della  miniera  (1874)  è di 
m.  135. 
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La  produtione  di  lignite  durante  l'anno  1873  fu  la  seguente  : — 

Lignite  di  1*  qualità Tonnellate  12436 

Carbonella,  o pezzi  minuti  ...  > 3361 

Lignite  di  3*  qualità » 1 490 

Pólvere » 537 

Al  prof.  Angelo  Sisinonda  si  deve  di  aver  riconosciuto  pel  primo  appartenere  la 
lignite  di  Cnniparola  alla  formazione  miocenica.  Essa  fu  studiata  pure  da  De  la  Béchi-, 
Savi,  Pareto,  Capellini  ed  altri  A quesl'ullimo  geologo  dobbiamo  il  seguente  spaccato 


ideale  degli  strali  per  ordine  discendente. 

1.  Conglomerato  grossolano Metri  18,00 

3.  Alternazioni  di  argilla  e conglomerato 80.60 

3.  Conglomeralo  grossolano 9,00 

4.  Argilla,  sabbia,  indizi  di  lignite  scliistosa 3,45 

5.  Conglomerato • 8,10 

6.  Alterazioni  di  argilla  c molasse,  con  impronte  vegetali.  . • 47,45 

7.  Argilla  fetida,  con  avanzi  di  conchiglie  e di  Chara  Etcheri, 

straterello  di » 0.30 

8.  Argilla  cenerognola  . . ■ 0,45 

9.  Scbisti  argillosi  nerastri,  contenenti  i banchi  di  lignite  clic 

si  coltivano  e costituenti  la  base  degli  strati  della  for- 
mazione miocenica > 6,00 

10.  Calcare  alberese,  con  furnidi  caratteristici  e Nemerlilìle  al 

riposo  del  bacino  liguitifero. 

Complessivamente Metri  171,55 


Nelle  tilliti  accompagnanti  la  lignite  di  questa  miniera  il  Capellini  riconobbe,  tra 
altre,  le  seguenti  piante  fossili:  Plalaims  acervUlcs;  Lnurus  principi ; Hhumnus 
duatlis;  Oreodaphne  lleerii;  Belala  denlicnlala  ; Andromeda  protor/ca  ; (jltjploslro- 
bus  eurupceus;  Populits  leucophplla;  Plerocart/a  Massaloni/i . Caipinus  pijramidalis. 

PROVINCIA  DI  GENOVA 

CIRCONDARIO  DZ  LEVANTE 

1829.  Ortonovo.  — Lignite.  — Esiste  in  straterelli  presso  il  Canal 
degli  Orti,  ove  ai  fecero  delle  ricerche  industriali  molti  anni  fa,  ma 
queste,  non  avendo  dato  alcun  risultato  soddisfacente,  furono  intiera - 
qjente  abbandonate. 

PROVINCIA  DI  MASSA  E CARRARA 

CIRCONDARIO  DI  MASSA  E CARRARA 

1830.  Carrara  con  Avenza  [già  Carrara).  — Siede  questa  celebre 
città  quasi  ni  piede  delle  Alpi  Apuane,  allo  sbocco  del  breve  vallone 
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Veduta  delle  cave  di  marmo  bianco  cristallino  ili  Carrara,  presa  dalla  cava  di  marmo  statuario  della  Ciestolu,  guaidando  'erse»  quella  del  l'olvaccin. 
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formato  dal  torrente  Carrione,  a chilometri  6 dalla  spiaggia  del  Me- 
diterraneo. Il  suo  nome  associasi  inseparabilmente  nella  mente  dì 
tutti  col  magnifico  marino  cristallino  bianco  racchiuso  in  inesauribile 
quantità  nelle  viscere  dei  suoi  monti  e di  cui  fa  estesissimo  traffico 
con  ogni  paese  di  Europa,  colle  Americhe  e coll’Australia.  Carrara 
è capolinea  di  una  piccola  diramazioue  della  ferrovia  maestra  Nizza  - 
Genova-Koma,  mediante  la  quale  è collegata  col  porto  della  Spezia, 
distante  chilometri  32;  con  Genova  122;  con  Torino  288;  con  Mi- 
lano 290;  con  Livorno  73;  con  Firenze  134;  con  Hoiua  408. 

Magnetite,  ossia  Ferro  magnetico  — Costituisce  dei  filoni  che  at- 
traversano il  marmo  bianco  cristallino  in  vari  punti  del  territorio 
di  questo  comune. 

A contatto  del  ferro  magnetico  il  marmo  bianco  subisce  una  notevole  influenza  : 
acquista  un  aspetto  ceroide  rimarchevole  e diviene  quasi  traslucente  : la  sua  strutturo 
da  cristallina  saccaroide  passa  ad  esser  compatta  ; certe  parti  poi  assumono  un  va- 
ghissimo colore  violaceo,  volgente  al  porpora.  Questa  stupenda  pietra  ornamentale  è 
conosciuta  in  commercio  sotto  il  nome  di  marmo  persicliino. 

Oligitlo,  — Forma  dei  filoni  attraversanti  il  più  bel  marmo  sta- 
tuario bianco-niveo  di  struttura  saccaroide.  Se  ne  vedono  tra  numerosi 
altri  siti  nella  celebro  cava  di  Polvaccio,  situata  in  un  vallone  sulla 
sinistra  del  torrente  Carrione,  a 4 chilometri  sopra  Carrara. 

Nuli  elitra  nel  concetto  della  presente  opera,  fare  una  descrizione  dei  marini  di 
Carrara,  die  sono  merle  e non  minerali,  tanto  più  elle  dopo  aver  percorso  questi 
aspri  monti  in  ogni  senso  abbiamo  trattalo  in  altra  pubblicazione  multo  diffusamente 
questo  interessantissimo  argomento.  Basti  il  dire  die  nelle  vicinanze  dei  Aloni  di  frinì 
magnetico  ed  oligislo  sì  scavano  appunto  quei  marini  di  straordinaria  bellezza  die  veli- 
nero  impiegali  dai  più  celebri  scultori  per  imprimere  sulla  fredda  pietra,  come  prr 
bacchetta  magica,  la  vita,  le  avariale  passi, mi  dell'animo,  le  forme  più  leggiadre  ispi- 
rale dalla  poesia  tradotta  m materia,  ove  per  far  spiccar»  convenevolmente  ì più  mimiti 
dettagli  ed  ottenere  delle  ombre  decise,  è cosi  essenziale  poter  disporre  di  mi  mate- 
riale omogeneo,  senza  screpolature,  macchie  od  altro  difetto. 

• 

Pirite:  forma  dei  filoni  nel  marmo  bianco,  verso  Massa,  nel  Monte 
della  Costa,  situato  sulla  destra  del  Canale  di  Colonnata,  presso  il 
villaggio  di  quest'ultimo  nome. 

Idem,  in  cristallini  cubici  nelle  fessure  del  bnrdiglio,  o ninnilo 
turchiniccio  venato,  in  cui  ricorre  in  varie  località  nel  comune  di 
Cnrrarà. 

E maissimo  die  il  marmo  rrisliilhiiu  delle  Alpi  Apuane,  il  quald,  per  la  pnlriiin 
metamorfosi  die  subì  ha  perduto  ugni  benché  minima  Iron  ia  di  slraliticiizidiie,  possiede 
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.vH’inconirr)  certi  piani  di  separazione  irregolarmente  disposti  nella  massa  e presen- 
tando una  soluzione  di  continuità,  talché  il  marmo  si  stacca  secondo  i delti  piani  quando 
la  polvere  è applicala  a lori  da  mina  fatti  con  maestria.  Sulle  pareti  dei  piani  in 
discorso,  i quali  sono  rivestili  di  una  colorazione  bruna  da  spalmatura  di  limonile 
ocracea,  rimarcansi  numerose  specie  di  minerali,  in  poca  quantità  e generalmente  allo 
stalo  di  piccoli  cristalli.  Sotto  il  vocabolo  di  mmìrimacrhit,  l’insieme  di  questi  mine- 
rali è consideralo  dai  cavatori  carraresi  come  segno  propizio  per  rintracciare  le  masse 
di  marino  di  qualità  superiore.  Essi  ritengono  che  l’esistenza  delle  madrimarrhie  va 
sempre  accompagnata  da  una  separazione  nelle  parti  immediatamente  attigue  di  tulle 
le  impurità  esistenti  in  origine  nel  calcare  divenuto  marmo,  giudizio  giustissimo, 
basato  sull'accurata  osservazione  e perciò  concordante  perfettamente  coU'npinionc  dei 
più  esimii  geologi  che  si  dedicarono  allo  studio  di  questi  monti,  tra  i quali  il  Savi,  il 
Meneghini  ed  il  Cocchi  e die  spiegasi  facilmente  dalla  legge  che  i corpi  chimici, 
nell’atto  della  cristallizzazione,  tendono  ad  espellere  le  sostanze  estranee  non  isomorfe 
ad  essi  e rimangono  allo  stato  di  relativa  purità. 

Nelle  madrimacchie  esistenti  nelle  fessure  del  marmo  cristallino 
di  Carrara  osservansi  le  seguenti  specie  di  minerali,  tutte  in  quantità 
inapprezzabili: 

Zolfo;  per  esempio  nella  cava  di  marmo  statuario  della  Creatola, 
sulla  sinistra  del  vallone  del  Carrione,  a 2 chilometri  superiormente  a 
Carrara. 

Dolomite,  in  cristalli  romboedrici  minutissimi;  ivi. 

Quarzo  jalino  limpidissimo,  ossia  Cristallo  di  rocca,  te!,  conosciuto 
localmente  sotto  il  vocabolo  di  Diamanti  di  Carrara.  Presentasi  sotto 
la  forma  di  cristalli  isolati,  generalmente  piccoli,  a prisma  esagonale 
breve,  con  terminazioni  piramidali,  incassati  nel  marmo  cristallino 
ordinario,  alle  volte  in  cristalli  prismatici  bipiramidali,  in  cui  si  scorge 
appena  il  punto  di  adesione  alla  roccia  in  cui  trovasi  ; ivi. 

Blenda,  in  minuti  cristalli  isolati;  ivi. 

Gesso;  nella  cava  di  Poggio  Silvestro  poco  lungi  dalla  località 
precedente  dalla  parte  opposta  del  torrente  in  meri  indizi. 

Calcite;  ivi. 

Aitile,  ossia  Feldspato  sodico;  ivi.  • 

Oltrelite. , — Giusta  il  d’Achiardi  trovasi  in  una  pasta  carnicina, 
disseminata  allo  stato  di  piccole  squame  verdi-cupe;  ivi. 

Calcite,  varietà  > Stalattiti  e Slalammiti,!.  — Presso  In  vallicola  di 
Pescina,  nella  pendice  orientale  del  Monte  d’Arma  e di  faccia  al 
villaggio  di  Torano,  a 2 chilometri  dalla  città  di  Carrara,  esiste 
una  caverna,  denominata  del  Tanone,  la  quale  è scavata  in  un  monte 
ove  abbonda  la  roccia  calcarea  e tanto  s’interna  nella  montagna  che 
si  crede  da  qualcuno  raggiungere  la  lunghezza  di  due  chilometri. 
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U doli.  Tendermi,  al  quale  dobbiamo  alcuni  dettagli  in  proposito,  ci  disse  non 
ripugnare  l'ammettere  tanta  profondità,  quando  si  tiene  conto  della  struttura  caver- 
nosa del  monte  e delle  acque  abbondanti  che  escono  dalle  sue  viscere.  Si  entra  in 
questa  grotta  da  un'angusta  apertura,  che  obbliga  il  visitatore  a chinare  la  testa  e il 
corpo  pel  tratto  di  8 metri  circa:  varcalo  questo  andito  molto  stretto  si  penetra  in 
uno  spazioso  ambiente,  la  cui  vAlta  è tanto  elevata  da  potervi  stare  comodamente  in 
piedi.  Avanzandosi  ancora  in  questa  buia  spelonca,  si  osservano  altre  piccole  cavità 
o camerelle  subalterne,  che  finiscono  ben  presto.  Inoltrandosi  sempre  più  nello  speco 
si  ode  il  rumore  dell'acqua  circolando  nel  fondo  di  quel  solco,  e gettando  sassi  in  un 
certo  punto  del  medesimo  si  sente  dopo  qualche  minuto  secondo  un  cupo  suono,  come 
se  il  grave  cadesse  in  un  laghetto  molto  profondo. 

Dalla  vòlta  di  questo  antro  pendano  bellissime  stalattiti,  come  da)  suo  pavimento 
sorgono  non  meno  belle  stalammiti,  ma  fummo  assicurati  che  molte  di  quelle  che 
prima  osscrvavansi  sono  stale  rotte  ed  asportate  da  visitatori  spensierati.  Stante  la 
difficoltà  ebe  si  ha  ncH'entrarvi,  questa  spelonca  è raramente  frequentata. 

Riprodurremo  un  brano  d'una  lettera  di  Spallanzani  dell’anno  1 784,  descrittiva 
della  sua  visita  alla  grotta  del  Tanone,  nella  quale  troviamo  delle  espressioni  entu- 
siastiche, mere  fioriture  di  lingua,  di  cui  lasciamo  pienamente  responsabile  l'autore.  • Io 
m'inganno  a partito,  dice  egli,  o alla  Grotta  di  Antiparo  (?!)  è di  molto  preferibile 
la  Carrarese,  che  ha  di  lunghezza  un  miglio  e un  quarto  sotterra,  clic  si  dirama  in  più 
altre  grotte  subalterne,  che  ora  si  restringe  in  più  angusti  viottoli,  ora  si  allarga  in 
più  stanze  e grandiose  sale,  che  presenta  un'immensità  di  bellissime  pietre  acquee 
d’ogni  grandezza,  d'ogni  forma,  d'ogni  maniera,  che  nel  vivo  sasso  a un'enorme  pro- 
fondità del  monte  manifesta  il  corso,  la  varietà,  la  natura  degli  strati  componenti, 
dentro  cui  scorrono  rumoreggiando  due  torrenti  e che  termina  in  un  picco!  lago  di 
acqua  limpidissima.  Credo  al  certo  che  non  farovvi  cosa  discara  quando  mettcrovvi 
sott'occhio  particolarizzati  tutti  questi  fenomeni.  Nè  io  allora  vo’  tacervi  i pericoli  che 
incontrai  nel  visitare  questa  memorabile  caverna,  per  superare  i quali  dovetti  più 
d'una  volta  appendermi  a funi,  e così  appeso  passar  sopra  profondi  abissi  e orribili 
precipizi,  e per  questo  appunto  io  non  trovai  che  pochi  uomini  arditi  e assuefatti 
ad  affrontare  i pericoli  dentro  le  cave  de'  marmi,  che  volessero  essermi  compagni  in 
questo  mio  sotterraneo  viaggio  > (1). 

1831.  Massa  [chiamata  durante  vari  anni  Massa  di  Carrara  e dal 
volgente  anno  gli  fu  ridonato  il  suo  nome  originale  di  Massa  sem- 
plicemente], — Giace  questa  città,  capoluogo  della  provincia  di  Massa 
e Carrara,  in  magnifica  posizione  presso  la  sponda  del  torrente  Fri- 
gido, al  piede  della  catena  degli  aspri  monti  marmorei  delle  Alpi 
Apuane.  È stazione  della  ferrovia  Nizza-Genova-Roma,  mediante  la 
quale  è lontana  dal  porto  della  Spezia  chilometri  34;  da  Torino  290; 
da  Livorno  61;  da  Firenze  122;  da  Roma  396. 

(1)  Spallanzani  Lazzaro,  Lettera  a Carlo  Bonntt,  !78i,  pubblicata  nelle  Memorie 
della  Sorielà  Italiana,  Tom.  Il,  parte  2*. 

Jervis  — 22 
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Rame.  — Nel  corso  dell'anno  passato  1873  venne  accordata  una 
concessione  per  la  Miniera  di  Rame  del  Frigido,  situata  alla  sponda 
del  torrente  di  quel  nome  ad  un  chilometro  superiormente  alla  città 
di  Massa  : — 

Calcopirite,  associata  a siderite  ; ivi. 

Panabase:  ivi,  in  piccola  quantità,  colla  calcopirite. 

Limonile;  ivi. 

Siderite;  ivi,  come  gang®  del  minerale  di  rame. 

Malachite  terrosa  incrostante,  in  quautità  inapprezzabile,  associata 
a dolomite,  limonite  e panabase,  presso  l’affioramento  del  filone. 

Proviene  dall'azione  delle  acque  sulla  calcopirite,  convertita  prima  in  solfato  di  rame 
e poscia  a contatto  dell'acido  carbonico  in  carbonato  di  rame. 

Piombo.  — ■ A 13  chilometri  sopra  Massa  lungo  la  strada  mulattiera, 
presso  il  colle  che  si  valica  per  andare  nella  Oarfagnana,  trovasi  una 
parte  della  Miniera  di  piombo  della  Tamburo,  che  verrà  descritta 
parlando  del  Comune  di  Vagli  Sotto  (V.  all’art.  1840). 

Rame.  — Panabase.  — Rincontrasi  sulla  destra  della  valle  del  Fri- 
gido, sotto  il  Monte  Tamburo,  presso  il  villaggio  di  Forno,  che  resta 
a 7 chilometri  sopra  Massa. 

Malachite  terrosa  incrostante;  ivi. 

Azzurrite  terrosa  incrostante  ; ivi. 

Queste  due  specie  derivano  dall'azione  delle  acque  sul  filone  presso  l'alfìoramento. 

Dolomite;  ivi. 

Cianose,  ossia  solfato  di  rame  ; fu  rinvenuto  nella  valle  del  Frigido 
in  traccio,  associato  a minerale  di  rame. 

Proviene  dall’ossidazione  della  calcopirite  sotto  l'influenza  delle  meteore. 

Ferro.  — Magnetite.  — Nel  Canale  del  Fondane,  sulla  destra  della 
valle  del  Frigido,  a circa  11  chilometri  sopra  Massa,  in  luogo  ele- 
vatissimo sotto  la  vetta  delle  Alpi  Apuane,  trovasi  un  filone  di  ferro 
magnetico  della  potenza  di  m.  2.  É uno  dei  numerosi  filoni  di  que- 
sto minerale  che  esistono  su  vari  punti  della  regione  marmorea 
della  Lunigiana  e delle  vicine  Garfagnana  e Versiglia,  e che  hanno 
in  comune  una  direzione  N.  S.  |. 

Oligisto;  sulla  destra  della  Valle  del  Frigido,  nel  Monte  della  Bru- 
giana,  a circa  3 chilometri  da  Massa  verso  Nord. 

Magnetite;  ivi. 

Limonite;  ivi. 

Pirite;  ivi. 

Siderite;  ivi. 
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Cianite;  in  fasci  di  cristalli  celeste-chiaro  con  lucentezza  madreper- 
lacea viva,  in  filoni  di  quarzo  grasso,  nel  Monte  della  Brugiana. 

Ripidolite,  associata  a cianite;  ivi,  nei  filoni  di  quarzo  grasso. 

Idem , pure  associata  a cianite,  negli  schisti  antichi;  ivi. 

Idem,  con  cianite;  in  filoni  quarzosi,  nel  Canal  della  Bona,  ramo 
della  valle  del  Frigido. 

Idem:  in  cristallini  lamellari  con  cianite,  nei  filoni  quarzosi  ; ivi. 

Zoieite,  di  lucentezza  vitrea  e madreperlacea,  color  bigio-bianca- 
stro  e higio-verdastro-giallognolo,  in  massi  di  cristalli  bacillari  di- 
vergenti entro  quarzo  grasso,  nella  valle  del  Frigido,  sopra  Massa. 

OUrelite,  in  minuti  cristalli  rinchiusi,  giusta  D’Achiardi,  in  una 
pasta  rosea  lamellare  che  collega  i frammenti  marmorei,  nella  valle 
del  Frigido,  sotto  il  Monte  della  Tambura. 

PROVINCIA  DI  LUCCA 

ciaconDAato  ni  iucca 
Valle  della  Vena. 

Il  torrente  Vezta,  clic  bagna  la  valle  omonima,  principia  alle  falde  del  Monte  Ma- 
tanna  e del  Monte  Forato  nelle  Alpi  Apuane;  accoglie  a destra  il  torrente  Serra,  indi 
assume  il  nome  di  torrente  di  Serravezza  e,  sboccando  in  pianura,  si  scarica  nel  mare. 
Il  bacino  del  Serravezza  abbraccia  la  contrada  detta  anticamente  la  Versiglia. 

1832.  Stazzeina.  — Il  capoluogo  di  questo  Comune  è un  piccolo 
villaggio  alpestre  sovrastante  il  torrente  Vezza,  dalla  cui  parte  de- 
stra è posto,  a chilometri  9 dalla  stazione  ferroviaria  di  Querceto, 
della  linea  Nizza-Genova-Roma.  La  strada  carrozzabile  lunghesso  il 
torrente  Vezza  arriva  fino  al  piede  del  monte,  dal  qual  punto  fino  a 
Stazzema  conviene  prendere  la  strada  mulattiera. 

Piombo.  — Questo  Comune  possiede  una  delle  miniere  di  piombo 
le  più  importanti  di  tutta  l'Italia  continentale,  situata  presso  la  riva 
sinistra  del  torrente  Vezza,  a chilometri  5 sotto  il  centro  comunale 
e chilometri  2 con  strada  dalla  stazione  ferroviaria  di  Querceto,  e 
denominata  Miniera  di  Piombo  del  Bottino  : — 

Galena  argentifera  a grana  d’acciaio.  Costituisce  la  massa  del  filone 
di  piombo  del  Bottino  ed  è associata  a ganga  quarzosa.  Il  filone  è 
incassato  nello  schisto  talcoso,  ossia  steaschisto,  ch’esso  taglia  ad  un 
angolo  di  40°  circa.  Questo  filone  ha  la  direzione  da  N.  0.  verso  S.  E. 
con  inclinazione  di  60°  a 55*  verso  S.  0.  ?.. 

Idem,  a struttura  lamellare,  trovasi  in  quantità  relativamente 
piccola  assieme  alla  galena  a grana  fina.  In  media  economica  la  galena 
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a grana  finissima  dà  dal  6 all’8  per  cento  di  piombo  d'opera;  quella 
lamellare  dal  4 al  5 per  cento  in  inedia. 

Nella  miniora  del  Bottino  esistono  pure  in  piccola  quantità  nu- 
merose varietà  di  solfuri  metallici  a base  di  piombo. 

Galena,  varietà  antimonifera,  detta  da  alcuni  Targionile;  trovasi 
in  cristalli  ottaedri»  associata  a galena  nelle  geodi  del  giacimento 
di  piombo  argentifero,  x,  !.  Allo  stato  di  purezza  questo  minerale, 
di  natura  complessa,  al  pari  di  molti  altri  rinvenuti  nella  miniera  del 
Bottino,  diede  all’analisi  per  ogni  cento  parti:  Piombo  80,70;  Ar- 
gento 0,32;  Antimonio  3,31;  Ferro  1,38;  Rame  0,44;  Zinco  0,02; 
Zolfo  12,84.  A questa  varietà  il  D’Acbiardi  riferisce  la  galena  cri- 
stallizzata del  Bottino. 

Idem;  varietà  contenente  una  piccola  quantità  di  antimonio, 
detta  da  alcuni  Steinmannite,  in  bei  cristalli,  x,  !. 

Boulangerite  compatta  e fibrosa,  associata  a calcite,  dolomite,  side- 
rite, Jamesonite  , ecc.  Quando  cernita  contiene  sopra  ogni  cento 
parti:  Piombo  57,42;  Antimonio  23,98;  Rame  1,31;  Zinco  1,00; 
Argento  0,19;  Ferro  0,73;  Zolfo  17,74. 

Idem,  in  magnifici  cristalli  aciculari,  x,  I. 

Meneghinite,  in  cristalli  capillari  di  estrema  bellezza,  x,  !, 

Blenda,  x I. 

Blenda  cadmifera;  varietà  detta  Marmatile.  Cernita,  contiene  per 
ogni  cento  parti:  Zinco  50,90;  Ferro  11,44;  Cadmio  1,23;  Bisolfuro 
di  ferro  0,75;  Argento  0,2;  Zolfo  32,12.  — Rara. 

Vincite,  associata  alla  precedente  specie,  x 1 , però  rara. 

Antimonio.  — Jamesonite,  ossia  Eteromorjlte,  in  cristalli  aciculari  e 
capillari,  nelle  druse  del  giacimento  di  piombo,  xl.  Contiene  0,19  % 
di  argento  ed  è associata  a quarzo,  calcite,  siderite,  blenda  e galena. 

Rame.  — Calcopirite.  — Riscontrasi  in  piccola  proporzione  nel  gia- 
cimento di  piombo. 

Idem.  — In  bei  cristalli  nelle  druse  del  filone,  x !. 

Pirite  cristallizzata,  associata  alla  galena  nel  filone. 

Quarzo  jalino  cristallizzato,  x !. 

Opale,  varietà  Retinite,  in  arnioni  nel  filone. 

Calcite,  ossia  Spato  calcare,  cristallizzata,  x !. 

Siderite,  ossia  Ferro  epatico,  in  cristalli  romboedrici. 

Ripidolite,  associata  ai  solfuri  metallici  nel  filone. 

Piombo.  — Galena;  affìorisce  nella  località  detta  per  questo  fatto 
stesso  il  Poggio  di  Gallena,  poco  lungi  dalla  miniera  del  Bottino. 

Sembrerebbe  che  la  miniera  di  piombo  del  Bollino  fosse  stata  conosciuta  dagli 
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Etruschi  e dai  Romani,  ai  quali  si  attribuisce  le  esteso  lavorazioni  superficiali  rinve- 
nute nel  riaprire  la  miniera.  Nel  Medio  Evo  essa  appartenne  ai  Conti  di  Corvaja  c 
Vallecchia,  i quali  la  coltivarono  per  conto  proprio  e ai  quali  fu  rapita  dalla  Repubblica 
Lucchese  nel  1112,  Nell'anno  1540  divenne  proprietà  di  Cosimo  I,  granduca  di  To- 
scana, il  quale,  fatto  venire  dall’Ungheria  Johann  Zieglcr  ed  altri  ingegneri  per  sovra- 
inlenderc  le  numerose  operazioni  moutanistiche  che  intraprese  nei  suoi  Stati,  riaprì  la 
miniera  nel  1542.  A quest’epoca  si  coslrussc  per  maggior  comodo  dei  minatori  il  vicino 
casale  di  Gallena.  la  coltivazione  fu  proseguita  fino  nel  1580,  allorquando  Ferdi- 
nando I,  sospettando  qualche  frode  e sottrazione  dell'argento,  fece  chiudere  la  mi- 
niera. L'ing.  Blancliard  invece  attribuisce  il  fatto  che  non  si  poteva  allora  estrarre 
maggior  quantità  d'argento  per  la  circostanza  che  i minerali  sono  di  natura  assai 
complessa  ed  accompagnati  da  ganga  molto  refrattaria. 

Del  nostro  secolo  i lavori  del  Bottino  furono  ripresi  nel  1829  dalla  Società  minera- 
logica livornese  e per  vari  anni  diedero  risultati  poco  lusinghieri.  La  Società,  man- 
cante dei  voluti  mezzi  finanziari,  fu  ricostituita  nel  1836  sotto  l’attuale  denominazione 
di  Compagnia  del  Dottino  ; questa  fu  dichiarata  Società  anonima  nel  1842,  e durante 
qualche  tempo  ne  fu  affidata  la  direzione  all’ing.  Vegni,  al  quale  si  debbono  la  laveria 
del  minerale  e la  fonderia  del  piombo.  Dalla  fondazione  dell'attuale  Società  si  prosegui 
sempre  la  lavorazione  della  miniera,  la  quale,  mercé  l'intelligente  direzione  dcll'ing.  Blan- 
chard,  è fuori  d'ogni  dubbio  la  miniera  di  piombo  più  importante  della  penisola  c 
tra  le  meglio  organizzate. 

L’affioramento  del  filone  che  si  coltiva  in  questa  miniera  vedesi  al  fianco  del  monte, 
sulla  sinistra  del  torrente  Vezza,  a circa  500  inetri  sopra  il  livello  del  medesimo. 
Sotto  questo  punto  scorgonsi  i lavori  più  antichi,  fatti  per  discenderie  o gallerie  in- 
clinate, di  dimensioni  variabili,  secondo  la  natura  e durezza  della  roccia  incassante, 
lavori  ormai  divenuti  impraticabili  a cagione  di  frane.  A 35  metri  sotto  l'affioramento 
trovasi  un'antica  galleria  a traverso  i banchi,  tutta  fatta  a forza  di  punteruolo,  ora 
detta  della  Redola,  e che  si  crede  esser  stata  eseguita  nel  Medio  Evo.  I lavori 
moderni  consistono  nella  galleria  Redola,  aggrandita  e regolarizzata  dalla  Compagnia 
attuale;  la  galleria  Paoli  60  metri  più  basso,  c 125  metri  sotto  questa,  sempre  in 
senso  verticale,  la  galleria  dei  Due  Canali,  compiuta  nel  1867,  dalla  quale  sorte  ora 
ogni  rosa,  ed  è messa  in  comunicazione  colla  fonderia  alla  sponda  del  torrente  Vezza 
per  mezzo  di  ferrovia  a piano  inclinato  automatico,  lunga  circa  800  metri.  Vi  sono 
pure  diversi  pozzi  inclinati,  che  servono  a riunire  le  varie  gallerie.  L’estrazione  del 
minerale  si  fa  col  metodo  dei  gradini  rovesciati,  in  alcuni  casi  con  gradini  diretti. 

Il  filone  del  Bottino  segue  una  direzione  del  N.O.  al  S.E.,  con  inclinazione  di 
55°  verso  S.  0.  A : esso  consiste  in  galena  a grana  d'acciaio,  galena  a faccette  minute 
ed  in  proporzioni  insignificanti  a faccette  larghe.  L'esperienza  condusse  l’ingegnere 
Blanchard  a vedere  che  iu  tutte  queste  varietà  il  quantitativo  d’argeoto  è quasi  iden- 
tico. Vi  si  rinvengono  pure  in  proporzioni  minori  del  Rame  grigio,  della  Boumonitc 
c della  SUbina.  Le  geodi  contengono  vari  minerali  cristallizzali,  che  olirono  una  sin- 
golare bellezza,  ma  che  sono  privi  di  valore  industriale.  La  ganp  consìste  in  quarzo, 
accompagnato  da  schisli  quasi  simili  a quelli  che  compongono  le  roccie  che  tagliano. 
Le  roccie  del  monte  del  Bottino  consistono  in  micaschisto , sleaschisto  e gneiss, 
considerati  dal  Blancliard  quali  appartenenti  al  Verrucano,  ossia  all'epoca  paleozoica, 
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ma  che  crediamo  esser  piuttosto  i rappresentanti  della  Zona  delle  pietre  verdi  pre- 
paleozoichc  del  Gastaldi. 

Il  minerale  di  questa  miniera  i preparato  meccanicamente  in  apposito  opificio  di 
preparazione  meccanica  e ridotto  allo  stato  metallico  in  una  bella  fonderia  aperta  nel- 
l'anno 1846.  Il  piombo  rende  alla  coppellazione  da  7 ad  8 °/oo  d'argento  del  titolo 
medio  di  97  °/0.  — Per  più  ampie  notizie  riguardanti  questa  miniera  vedi  l'articolo  del 
sig.  lilanchard  (1). 

Galena;  trovasi  all'affioramento  nell’Alpe  di  Terrinca,  sopra  il  vil- 
laggio di  Stazzema,  nella  località  detta  la  Conca  di  Fondo.  Il  mi- 
nerale cernito  forni  all'analisi  : Piombo  66  per  cento,  contenente 
Argento  0,0037  ; Oro  0,000004. 

Idem,  anche  quale  affioramento,  nel  monte  Lievora. 

Rasi  e.  — Calcopirite;  nel  monte  Lievora.  — Alcune  ricerche,  fatte 
nell’anno  1762,  furono  lasciate  l’anno  dopo  e d’allora  in  poi  non  si 
fece  nulla  in  questo  luogo. 

Malachite  terrosa  incrostante,  inapprezzabile  ; ivi. 

Giacimento  entro  breccia  marmorea  cristallina. 

Quarto  affumicato,  nel  calcare  fetido;  nel  monte  Lievora,  nel- 
l'Alpe di  Terrinca. 

Pirite  compatta  ; nell’Alpe  di  Terrinca,  e precisamente  nella  Grotta 
all’Oro. 

Ramb.  — Calcopirite,  nell'Alpe  di  Levigliani  e precisamente  nella 
località  detta  Vaiterreno. 

Idem,  nel  Canal  di  Sasso  Rosso. 

Albite;  ivi. 

Quarto  cristallizzato  verde-cupo,  presso  Levigliani. 

Mbbcurio.  — Cinabro.  — Presso  il  villaggio  di  Levigliani,  nella 
località  detta  Riseccoli.  Il  minerale  è associato  a quarzo  e forma  in- 
sieme ad  esso  delle  esili  vene  nello  steaschisto  bigio  periato  vol- 
gente al  verdognolo. 

Mercurio  nativo.  — Fu  rinvenuto  in  pochissima  quantità,  ivi,  as- 
sieme al  cinabro. 

La  scoperta  del  minerale  di  mercurio  in  questa  località  e all'Arcaia  sembrerebbe 
datare  da  tempi  remotissimi,  ma  intorno  a questo  argomento  non  abbiamo  alcune  no- 
tizie positive.  Le  circostanze  che  condussero  alla  sua  coltivazione  nel  secolo  xvin  me- 
ritano essere  riportate.  Nel  1717  Cosimo  III,  Granduca  di  Toscana,  volendo  far  stam- 
pare dei  libri  ecclesiastici  in  caratteri  neri  e rossi  nella  Stamperia  governativa  di 

(I)  Hisloire  et  deacription  de  la  Mine  de  l’Iomb  Argentifere  dii  Bottino,  par  Fri' - 
dòric  Blanciiard,  ingénieur-direclcur  des  Slines  du  Dottino,  articolo  inserito  nella 
Berne  unimricllc  des  Mines,  Paris  e Liége,  1867. 
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l'irenzo,  informato  dell'esistenza  del  cinabro  presso  Stazzeina,  inviò  sul  luogo  Giuseppe 
Antonio  Torricelli,  uno  degli  scultori  della  R.  Galleria  delle  Pietre  Dure  in  Firenze, 
coll’incombenza  di  esaminare  la  miniera  e vedere  se  fosse  possibile  aprirla,  onde  otte- 
nerne Il  materiale  richiesto  per  fare  l'inchiostro  rosso.  In  breve  tempo  Torricelli  potò 
ritornare  con  120  libbre  di  cinabro  che  aveva  estratto,  assicurando  che  ve  n’era  ancora 
molto.  L'anno  seguente  il  Granduca,  entusiasmato  della  riuscita,  accordò  ai  Ministri 
della  suddetta  Stamperia  il  diritto  di  coltivare  la  miniera  di  Levigliani  per  conto  pro- 
prio, affine  di  poter  agevolarli  nella  stampa  dei  libri  surriferiti,  malgrado  che  gli  fosse 
susurrato  ch'egli  aveva  agito  troppo  generosamente.  I Ministri  della  Stamperia  offrirono 
al  Torricelli  di  ritornare  a Slazzema  per  dirigere  le  operazioni,  ma  questi  rifiutò  cate- 
goricamente di  recarvisi,  proponendo  un'altra  persona,  la  quale  nel  corso  di  due  anni 
non  riuscì  a cavarsi  dalle  spese.  Piò  tardi  un  ispettore,  inviato  da  parte  del  sovrano,  non 
ebbe  fortuna  più  favorevole  e si  potrebbe  quasi  essere  indotto  a dubitare  dell’asserto 
del  Torricelli;  ma  30  anni  appresso  il  naturalista  Ciovanni  Targioni-Tozzelti  fu  infor- 
mato dal  parroco  del  luogo  essere  stato  testimonio  oculare  quando  un  giorno  il  Torri- 
celli,  avendo  fatto  saltare  una  mina,  usci  fuori  dalla  roccia  tanto  mercurio  fluido  che 
i lavoranti,  non  sapendo  meglio  dove  raccoglierlo,  ne  empirono  i loro  due  berretti  (1). 
Ma,  soggiunge  il  Simi,  l'imperizia  di  chi  presiedeva  alla  direzione  delle  miniere  c la 
troppa  limitata  quantità  di  cinabro  che  ritraevasi  dall'escavazione  fecero  cessare  l'im- 
presa sul  finire  del  1720. 

I lavori  abbandonati  da  Cosimo  III  furono  riaperti  nel  1834  dal  Colonnello  More!  do 
Beauvine  ; ma  questi,  dopo  6 anni  di  pessime  ricerche,  abbandonò  il  suo  progetto.  Dopo 
questo,  ne!  1844  alcune  ricerche  furono  imprese  su  piccola  scala  dal  principe  Ponia- 
tovvsky,  ma  tutto  fu  abbandonato  nell’anno  1853  percausa  del  ribasso  considerevole 
che  avvenne  nel  prezzo  del  mercurio  dopo  la  scoperta  di  importanti  giacimenti  di  quel 
metallo  nella  California. 

Pirite,  in  cristalli  cubici,  disseminati  negli  schiati  talcosi  ; ivi. 

Quarzo  cristallizzato;  ivi. 

Mercurio.  — Cinabro,  associato  a quarzo,  in  vene  negli  schisti 
talcosi,  come  nella  località  precedente,  nel  sito  detto  l’Arcaia,  presso 
.Cansoli. 

Mercurio  nativo,  ivi  ; associato  al  cinabro. 

Quarzo  cristallizzato;  ivi. 

Fkrro.  — Magnetite  lamellare  e compatta.  Forma  un  cospicuo  fi- 
lone che  attraversa  il  monte  nella  direzione  dal  N.  al  S.  | ed  osser- 
vasi all’affioramento  sulla  montagna  che  fiancheggia  a sinistra  la 
valle  di  Cardoso,  nella  località  detta  la  Buca  della  Vena,  al  Cor- 
sinello.  — Antica  miniera  di  ferro  abbandonata. 

Oligitto;  poco  abbondante;  ivi,  insieme  alla  magnetite. 


(i)  TargIoM-Tozzrtti  Giovanni,  Relazione  di  alcuni  viaggi  falli  in  diverse  / tarli 
della  Toscana,  Firenze,  1769-79,  Tom.  IV,  pag.  120  c 129. 
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. Limonile,  ivi  ; proveniente  dall’alterazione  delle  precedenti  specie. 

Fluorina  ; nel  giacimento  di  ferro,  come  pure  le  seguenti  specie. 

Pirite,  in  cristalli  dodecaedrici  ; ivi. 

Quarzo  jalino  cristallizzato  in  geodi,  ivi. 

Baritina;  abbondante;  ivi. 

Furbo.  — Magnetite.  — Verso  l’origine  del  torrente  Vezza,  nel 
Canal  delle  Mulina,  nella  località  detta  Seivano,  ove  si  rincontra  una 
miniera  di  ferro  abbandonata. 

Limonile;  ivi. 

Ottrelite;  ivi. 

Ferro.  — Magnetite  lamellare  e compatta;  nella  valle  di  Strettoia. 
— Miniera  di  ferro  abbandonata. 

Giacimento  entro  schisli  talcosi,  o steaschisii,  appartenenti,  secondo  il  Savi,  all'Epoca 
paleozoica,  ma  che  opiniamo  dover  riferirsi  in  ogni  probabilità  alla  Zona  delle  pietre 
verdi  prepaleozoiche  del  Gastaldi,  ed  in  tal  caso  somiglianti  ai  giacimenti  di  ferro  ma- 
gnetico delle  Alpi,  e segnatamente  della  Valle  d'Aosta. 

A contatto  poi  dei  filoni  di  ferro  magnetico  trovansi  le  vaglie  e celebri  treccie  mar- 
moree varicolori,  denominate  in  architettura  Mischio  di  Serravezza. 

Oligisto,  che  accompagna  il  ferro  limonitico;  ivi. 

Limonile  mammellonare,  abbondante  nella  parte  superiore  del 
giacimento  di  ferro  magnetico;  ivi. 

Ocra  gialla;  ivi,  in  poca  quantità. 

Sembrerebbe  clic  da  tempi  antichissimi  si  coltivassero  le  miniere  di  ferro  nel  co- 
mune di  Stazzema.  Il  Simi  cita  uno  stromcnlo  dell'anno  1347,  dal  quale  istromento 
risulta  ad  evidenza  che  nel  Medio  Evo  tali  miniere  furono  lavorate  dai  conti  di  Corvaja 
e Vallecchia,  antichi  padroni  di  queste  contrade.  E dai  libri  dell'/trcAirio  di  Pietrasanla 
risulta  che  i Commissari  del  Banco,  che  trovavansi  in  Pietrasanta  nel  1 453,  proposero 
di  chiedere  un  ribasso  al  signore  di  Piombino  (proprietario  delle  miniere  di  ferro  del- 
l'Isola dell'Elba)  sulla  vena  di  ferro  che  questi  somministrava  al  Capitanato  di  Pietra- 
santa, facendo  al  medesimo  intendere,  che  pel  bisogno  di  questo  territorio  era  bastante 
quello  che  vi  si  estraeva.  Nel  1 407  usci  un  formale  editto  del  Banco,  che  proibiva  asso- 
lutamente il  fabbricare  e far  lavorare  rena  selvatica  del  Capitanalo,  dovendosi  far 
uso  soltanto  di  vena  di  ferro  dell’Isola  dell'Elba.  Nel  1545  si  parla  di  minerale  di  ferro 
della  Vermiglia,  venduto  insieme  a quello  dell'Elba  al  duca  di  Ferrara  e Modena  per 
essere  fuso  a Forno  Volasco  nel  confinante  comune  di  Vagli  Sotto,  che  faceva  parte 
dei  domimi  di  quel  principe  (1). 

Verso  il  1G90  ne  fu  nuovamente  iniziata  la  coltivazione  da  una  Compagnia  diretta  dal 
P.  Bonaventura  Paci,  di  Livorno,  ed  il  minerale  fuso  in  alcuni  forni  eretti  in  varie 


(1)  SlMt  Emilio,  Sull' Alpe  di  Vcrsiglia  e la  sua  Ricche  uà  minerale,  Saggio 
Corografico,  Massa  1855. 
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parli  del  comune  di  Stazionili . Tutto  procedette  bene  e si  produceva  del  ferro  buono. 
Non  lo  permisero  peri,  per  quanto  riferirono  a Targioni  i vecchi  del  luogo,  i Ministri 
della  Magona  del  ferro;  difatli  questi  avrebbero  fatto  rimostranze  al  Granduca  di  To- 
scana, donde  ne  seguì  la  proibizione  alla  Compagnia  di  tirar  avanti  il  lavoro  : si  raccon- 
tava clic  la  Compagnia,  malgrado  tutte  le  sue  offerte  di  dimostrare  la  bontà  del  prodotto, 
fu  obbligata  a far  punto  e che  il  frate  se  ne  andò  via  disperato  c mori  in  Francia  (1). 
Verso  il  1848  si  fece  qualche  ricerca  per  riaprire  le  miniere  della  Buca  della  Vena 
ma  senza  seguito.  Caloroso  propugnatore  di  tali  intraprese  si  fu  il  sig.  Simi,  di  Slaz- 
zema,  ma  le  sue  raccomandazioni  ebbero  poco  effetto.  Nel  1868  fu  costituita  una 
Società  per  la  coltivazione  di  queste  miniere  di  ferro,  intitolala  Società  anonimo  delle 
Miniere  di  ferro  di  Stazzema,  sedente  in  Siena.  Disgraziatamente  in  uno  dei  Aloni 
più  belli  il  ferro  magnetico,  d'altronde  ricchissimo,  contiene  circa  0,005  di  fosforo 
ed  un  altro  gran  filone  il  solfalo  di  barite  ; queste  ragioni  fanno  sì  che  vi  ha  una 
gran  difficoltò  a riattivare  questa  miniera,  perchè  oggi  più  che  mai  si  vogliono  mine- 
rali puri  per  far  ferraccio  fino  da  acciaio  Bessemer. 

Anfibolo  raggiato  nello  schisto  talcoso;  nella  valle  di  Strettoja. 

Cianite  ossia  Distene;  trovasi  allo  stato  di  cristalli  bacillari  rag- 
gianti entro  gli  schisti;  ivi. 

Pirite  compatta;  nel  Canal  di  Calaferro,  presso  lo  Mulina,  ove  vi 
era  un  tempo  una  Miniera  di  Pirite,  la  quale  fu  coltivata  per  fare  il 
vitriolo  verde. 

Melanterite,  OBsia  vitriolo  verde;  rinviensi  ivi  presso  l’antico  scavo 
di  pirite. 

Proviene  dall’ossidazione  all’aria  della  suddetta  pirite,  la  quale  si  altera  assai  facil- 
mente sotto  le  influenze  atmosferiche. 

Pirite,  in  cristalli  cubici,  interspazi  nell’ardesia;  nella  valle  di 
Cardoso. 

Quarzo  grasso,  forma  delle  vene  nella  psammite  schistosa  ; ivi. 

Idem,  idem,  come  sopra,  nella  ftanite;  ivi. 

Nel  Monte  Corchia  nelle  madrimacchie  esistenti  nelle  fessure  na- 
turali nel  marmo  saccaroide  trovunsi  in  poca  quantità,  generalmente 
in  cristalli  isolati,  i seguenti  minerali  : — 

Pirite,  in  cristallini  cubici  isolati. 

Magnetite,  in  cristallini  isolati. 

Calcite,  varietà  Spato  calcare,  in  cristallini. 

Siderite,  in  cristallini  romboedrici. 

Oltrelite,  in  cristallini  indeterminati.  ’* 


(1)  Targioni-Tozzetti  Giovanni , Relazione  di  alcuni  viaggi  fatti  in  diverte  parti 
della  Toscana,  Tom.  VI,  pag.  316  e 319.  * 
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Panàbase  ; fu  rinvenuta  sulla  destra  della  Valle  della  Veiza,  nel 
Monte  Corchia,  in  luogo  detto  Mosceta. 

Calcile,  varietà  Stalattiti  e Slalammili,  !.  — Nel  monte  Corcliia 
evvi  un  antro  naturale,  situato  in  posizione  elevatissima,  dal  lato 
che  guarda  la  valle  della  Vezza  e denominata  la  Buca  della  Ven- 
tarla ed  ora  dal  proprietario  la  Grotta  d’Eolo,  nella  quale  rinven- 
gonsi  delle  stalattiti  stupende. 

La  maggior  parte  delle  grotte  slalattiticlie  è l'opera  della  forza  dissolvente  delle 
acque  pluviali  cariche  di  acido  carbonico  infiltrate  nella  roccia  calcarea  colorita  comune, 
ma  questa  spelonca  supera  di  certo  in  bellezza  molte  altre  che  abbiamo  visitate, 
in  ciò  che  ò incavala  nel  marmo  saccaroide  bianco  niveo  di  tale  pregio  che  il  cav.  Simi, 
proprietario  della  medesima,  fece  in  essa  una  cava  sotterranea  per  l’estrazione  del 
marmo,  il  quale  vendesi  In  commercio  ad  elevato  prezzo,  stante  la  sua  bontà. 

11  sig.  Emilio  Simi  descrisse  cosi  bene  la  grotta  del  Monte  Corchia,  che  ci  serviremo  ' 
in  gran  parte  del  suo  scritto. 

L'ingresso  della  grotta  apresi,  dice  egli,  a poca  distanza  sotto  la  sommità  del 
Monte  Corchia,  nel  centro  di  un  piccolo  seno  alpestre,  dettola  Valle  dell'Acereto, loca- 
lità in  cui  esistono  almeno  cinque  banchi  di  marmo  statuario,  facente  passaggio  al 
marmo  bianco  venato,  all'ordinario  e a diversi  altri  marmi  cristallini.  La  sua  bocca, 
in  origine  di  appena  un  metro  di  altezza  con  una  larghezza  di  50centim.,  dietro  tagli  , 
fatti  eseguire  dal  padre  del  signor  Simi,  è ora  di  m.  2 di  altezza  e 3,5  di  larghezza, 
dimensioni  che  mantiene  per  un  tratto  di  22  metri  ed  in  questa  parte  spira  sempre  un 
vento  freddo  violento,  con  questa  differenza,  che  nell’inverno  la  corrente  si  dirige  verso 
rinlerno,  ma  appena  sovraggiunta  la  stagione  calda  prende  la  direzione  contraria,  circo- 
stanza che  dipende  dal  relativo  peso  della  colonna  d'aria  nell'interno  della  grolla  e l'at- 
mosfera esterna.  Percorsa  la  galleria  si  arriva  ad  un  ampio  marmoreo  salone  ed  ivi 
la  grattasi  ramifica  in  tre  gallerie,  le  quali,  viste  in  pianta,  presentano  la  forma  di  tre  rami 
di  un  fiume.  Una  galleria  volge  a sinistra,  un'altra  a destra,  la  terza  prende  una  dire- 
zione intermedia.  La  prima  di  queste  gallerie  protemlesi  metri  198  ed  ha  un'altezza  media 
di  6 metri  e A di  larghezza.  Vi  si  rinvengono  delle  limpidissime  sorgive,  contenenti  pochis- 
sima materia  minerale,  ma  nella  loro  vicinanza  la  vòlta  c le  pareti  della  grotta  sono 
tappezzale  di  concrezioni  slalattiliche  disposte  a frangio,  lembi  e festoni,  ed  il  suolo  che 
si  calpesta  è parimente  rivestito  di  candide  slalammili,  somiglianti  a ghiaccio  ammon- 
ticchiato. Altrove  si  ammirano  delle  stupende  stalattiti.  Ove  fu  maggiore  l'attività  nella 
deposizione  delle  stalattiti  ivi  le  dimensioni  della  galleria  si  restringono.  Si  arriva  prima 
ad  un  laghetto  dì  freschissima  acqua  : poi  il  cunicolo,  per  un  momento  angusto,  conduce 
in  un  magnifico  camerone,  in  cui  si  ammirano  cinque  stalattiti  in  forma  di  robuste  co- 
lonne, che  sembrano  reggere  la  vòlta  di  marmo  statuario  niveo.  Al  di  là  la  galleria  sì 
biforca  di  nuogo,  diviene  più  stretta  c finalmente  non  è piò  praticabile. 

Ritorniamo  verso  l’ingresso  della  grotta  al  salone  summenlovato  per  seguire  il 
ramo  destra.  — Si  discende  per  altissimo  dirupo  cd  al  piè  della  scoscesa  balza  aprasi  un 
incavo,  avente  17  metri  di  altezza  c li  di  larghezza,  che  sprofondasi  per  80  metri  in 
linea  orizzontale  ed  è pieno  di  euormi  masse  di  roccia  cadute  dall'alto,  e stante  il  pe- 
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ricola  del  cammino  ed  il  malfermo  stato  della  vòlta  non  si  sente  la  voglia  di  proseguire 
maggiormente  la  strada  in  mezzo  ad  un'  oscurità  a cui  poco  rimedia  il  lume  fulmi- 
noso della  fiaccola.  Alcune  persone  delle  più  venturose  ardirono  esplorare  questo  na- 
scondiglio disastroso,  penetrandovi  sino  ad  una  profondità  di  metri  580  dal  salone, 
ma  non  vollero  azzardarsi  più  oltre. 

Scevra  di  pericolo  invece  i la  galleria  di  mezzo,  la  quale  a partire  dal  salone,  in 
principio  abbastanza  spaziosa,  si  restringe  in  seguito  in  forma  di  angusto  cunicolo,  in 
tal  guisa  che  a stento  vi  si  passa  carpone  per  un  tratto  di  14  metri,  allorquando  la  gal- 
leria torna  ad  allargarsi,  assumendo  l'aspetto  di  bellissima  vòlta  ed  in  tutta  la  sua 
lunghezza  è costituita  di  pregevole  marmo  statuario,  ma  non  vi  si  rinvengono  alcune 
stalattiti.  Finalmente,  arrivata  ad  una  totale  lunghezza  di  m.  80,  un'accumulazione  di 
rena  oppone  un  ostacolo  ali'inoltrarsi  maggiormente  (1). 

Focaia , ossia  Selce  piromaca,  in  concrezioni  nel  calcare,  vicino  al 
marmo  saccaroide  ; nel  monte  Corchia. 

Ottrelite;  disseminata  in  piccoli  cristalli  nel  marmo  persiebino,  nel 
monte  Corchia,  nella  località  detta  Valle  di  Acereto. 

Idem,  disseminata  nelle  breccia  ottrelitiche,  nel  monte  Corchia. 

Zoisite.  — Riscontrasi  in  masse  di  cristallini  bacillari  divergenti, 
osservati  dal  D’Achiardi  nel  marmo,  associata  a calcite,  quarzo  ed 
ottrelite  ; nel  monte  Corchia. 

Albite;  ivi. 

Anfibolo;  nelle  breccia  calcaree  del  monte  Corchia. 

Ripidolite,  nelle  breccie  marmoree,  associata  ad  ottrelite;  ivi. 

Magnetite;  nel  monte  Corchia  e precisamente  nella  località  detta 
Mosceta,  trovasi  in  forma  di  cristalli  ottaedrici  isolati,  disseminati  in 
abbondanza  in  mezzo  agli  schisti. 

Idem;  nella  località  detta  Falcovaia. 

Ripidolite;  ivi. 

1833.  Serravezza.  — Giace  questa  fiorente  terra  in  amenissima  po- 
sizione sotto  le  aspre  montagne  marmoree  delle  Alpi  Apuane  e preci- 
samente nel  punto  ove  i due  torrenti  Serra  e Vezza,  confluendo,  for- 
mano il  torrente  Serravezza.  È centro  di  vasti  scavi  di  marmi  finissimi 
e di  miniere  importantissime.  Dista  chilometri  2 con  strada  dalla  sta- 
zione di  Quercetee  della  ferrovia  Nizza-Genova-Roma.  La  suddetta 
stazione  trovasi  a chilometri  54  da  Livorno  ; 41  dalla  Spezia  ; 131  da 
Genova;  115  da  Firenze. 

. Mercurio.  — Cinabro.  — Presso  il  villaggio  di  Ripa , quasi  al 


(1)  Smi  Emilio;  Sull'Alpe  della  Vertiglia  e la  tua  ricchezza  minerale.  Saggio 
corografico.  Massa,  1855. 
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piede  dei  monti  delle  Alpi  Apuane,  sulla  destra  del  torrente  Serra- 
vezza  trovasi  la  Miniera  di  Mercurio  di  Ripa,  in  cui  si  rincontrano 
delle  vene  di  cinabro  attraversanti  gli  schisti  talco-quarzosi  bian- 
castri in  una  direzione  N.  N.  E.  S.  S.  0.  «■*'  ed  avente  in  alcuni  luoghi 
uno  spessore  di  20  centimetri. 

Il  cinabro  di  Ripa,  scoperto  per  caso  nel  1838  da  un  semplice  contadino,  fu  studialo 
pel  primo  dal  Guidoni.  In  seguito  a ciò  venne  costituita  nel  1842  per  la  sua  coltiva- 
zione la  Società  iirargica  ; nel  1843  una  Società  composta  del  Barone  Montmart  c dei 
signori  Berg,  Perier,  ecc.  ; e poco  tempo  dopo  una  terza  Società,  avente  alla  sua  testa 
il  sig.  Hàhner,  console  sassone  in  Livorno.  Secondo  il  Simi,  che  scrisse  dodici  anni 
dopo  questo,  i lavori  erano  giunti  ad  una  profondità  di  circa  100  metri,  il  minerale 
diede  dal  20  al  30  % di  mercurio  e le  varie  Società  avevano  già  estratto  all  incirca 
rhilogr.  417000  di  minerale.  Leminicrc  furono  tutte  abbandonate  versol'anno  1851,  o 
prima  di  quella  data,  principalmente  in  seguito  all'immenso  ribasso  dei  prezzi  del  mer- 
curio metallico. 

Calcopirite;  di  cui  si  rin vengono  delle  traccio  nel  giacimento  di 
cinabro;  ivi. 

Pirite;  ivi. 

Oligisto,  con  quarzo  ; ivi. 

Limonite,  sotto  forma  di  piccole  vene  nel  giacimento  suddetto  ; ivi. 

Distene  o Cianite,  in  cristallini  bigi  con  lucentezza  madreperlacea, 
isolati  fra  gli  schisti  talcosi,  attigui  alle  vene  di  cinabro  ed  in  altre 
località  nei  monti  di  Ripa. 

Idem,  in  fasci  di  cristallini  raggianti,  di  colore  tirante  sul  ce- 
leste, nei  filoni  di  quarzo  che  attraversano  gli  anzidetti  schisti  ; ivi. 

Ottrelite,  negli  schisti  talcosi  ; ivi. 

Oligisto;  in  forma  di  filoni  nel  marmo  bianco  cristallino,  nella  cava 
di  marmo  della  Trambisserra. 

Nelle  madrimacchie  esistenti  sulle  pareti  delle  fessure  del  marmo 
saccaroide  bianco  riscontratisi  i seguenti  minerali,  tutti  in  quantità 
insignificante  e generalmente  in  cristalli  minuti  : — 

Zolfo  in  piccoli  geodi. 

Pirite  in  cristallini  cubici. 

Quarzo  jalino,  varietà  Cristallo  di  rocca,  in  cristallini  isolati  lim- 
pidissimi, te,  I. 

Nella  cava  di  marmo  della  Cappella  trovansi  nelle  madrimacchie 
gli  stessi  minerali  sovramentovati. 

Magnetite.  — Anche  nel  Monte  Altissimo  (m.  1589),  nelle  cave  di 
finissimo  marmo  saccaroide  statuario  sonovi  delle  madrimacchie,  in 
cui  si  vedono  dei  cristallini  isolati  di  magnetite. 
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OligUto;  costituisce  dei  filoni  attraversanti  il  marmo  saccaroide 
bianco  statuario  ed  il  bianco  venato;  nel  Monte  Altissimo. 

Uvaite,  in  globuli  o particelle  minute;  nel  marmo  bianco;  ivi. 

Ottrelite;  forma  dei  piccoli  filoni  attraversanti  il  marmo  sacca- 
roide; ivi. 

Acqua  minerale.  — Bulla  destra  della  Vezza,  nel  monte  della 
Pancola,  mezzo  chilometro  sopra  il  paese  di  Serravezza  sgorga  una 
scarsa  sorgente  minerale  priva  d’importanza,  denominata  V Acqua  aci- 
dulo-ferruginota  della  Pancola. 

Viene  fuori  dal  Micaschisto. 

1834.  Pietrasanta.  — Siede  questa  piccola  città  al  piede  delle  Alpi 
Apuane  verso  la  pianura  prospiciente  la  non  lontana  spiaggia  del 
Mediterraneo.  È stazione  della  ferrovia  Nizza-Genova-Roma,  col  mezzo 
della  quale  è distante  da  Livorno  chilometri  51  ; dalla  Spezia  44  ; da 
Genova  134. 

Piombo.  — Galena  argentifera.  — Nel  comune  di  Pietrasanta  vi  ha 
una  miniera  la  quale,  dal  nome  della  valle  in  cui  è situata,  chiamasi 
la  Miniera  di  Piombo  di  Val  di  Castello,  nella  quale  si  trova  un 
filone  di  galena  argentifera,  incassato  entro  gli  schisti  attigui  al 
calcare  cristallino  e saccaroide  che  prevale  in  tutti  questi  monti. 
La  galena  argentifera  è accompagnata  da  vari  minerali  di  rame  ed 
ha  per  ganga  la  pirite,  la  baritina,  la  siderite  ossia  ferro  epatico,  il 
quarzo,  ecc. 

Idem ; varietà  antimonifera  detta  Targionite  in  bei  cristalli,  x /;  ivi. 

Rame.  — Pana  base,  ossia  Rame  bigio:  ivi. 

Mispichel;  ivi,  colla  ganga  del  giacimento  di  piombo. 

Siderite-,  pure  come  ganga;  ivi. 

Quarzo,  associato  a tutti  i minerali  metalliferi,  come  ganga;  ivi. 

Idem,  jalino,  varietà  Cristallo  di  rocca  aeroidro,  cioè  contenente 
un  carburo  d’idrogeno  aeriforme  ; trovasi,  sulla  testimonianza  del 
Simi,  nel  giacimento  di  piombo  argentifero;  ivi. 

Piombo.  — Galena  argentifera.  — Trovasi  pure  nell’antichissima 
Miniera  di  Piombo  dell’ Argenteria,  presso  Sant’Anna,  la  quale  è 
situata  al  Pizzo  dell’Argenteria  e fa  seguito  dei  filoni  della  miniera 
del  Bottino,  nell'attiguo  comune  di  Stazzema,  posta  sul  versante  op- 
posto della  montagna  (V.  art.  n°  1832).  Il  filone  non  trovasi,  come 
al  Bottino,  negli  schisti  talcosi,  bensì  negli  schisti  superiori  al  calcare 
cristallino.  Come  ganga  vi  si  riscontra  il  quarzo,  la  baritina,  la  side- 
rite, ecc. 
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Galena  argentifera  a struttura  fibrosa;  ivi. 

Boumonite,  associata  a baritina  e siderite.  È rara  assai  e rinviensi 
sotto  forma  di  cristalli  minuti  ; ivi. 

Stibina  in  filamenti  elastici;  ivi. 

Fluorina;  nella  ganga  del  filone  di  piombo;  ivi. 

Baritina;  come  sopra,  quale  ganga  del  filone  di  piombo;  ivi. 

Quarzo  jalino,  come  sopra  ; ivi. 

Siderite , come  ganga  del  giacimento,  nelle  vene  metallifere;  ivi. 

In  un  processo  di  cui  si  conserva  il  documento  originale  a Poscia  risulta  che,  ne; 
13)4  i Conti  di  Corvaja  e di  Vallecchi»  avanzarono  formale  domanda  ad  Uguccione 
della  Faggiuola,  Podestà  di  Lucca  c Capitano  Generale  del  Popolo,  per  essere  reinte- 
grati nei  loro  possessi,  comprese  « Argenteriam  de  Farnocchia  et  lerram  ipsius  et 
terram  Galiini  (Bottino)  a , ci6  che  prova  aver  essi  fatto  lavorare  le  miniere  di  piombo 
argentifero  dell'Argenteria  e del  Bottino.  Con  atto  notarile  del  1316,  fatto  in  Lucca, 
venne  stabilito  che  il  Comune  di  Pictrasanta  donasse  a Castruccio  degli  Antelminelli, 
Signore  di  Lucca,  « tutta  la  vena' d'argento,  di  ferro  c di  ciascun  altro  metallo  che  è,  che 
apparirà  o sarà  ritrovato  o potesse  sempre  ritrovarsi  nei  limiti  o nel  territorio  del  pre- 
detto Comune  e sue  adiacenze  e in  qualunque  monte  o nelle  valli  o nella  terra  del 
Comune  stesso  >. 

Riattivata  la  miniera  dal  Granduca  Cosimo  111,  essa  fu  coltivata  insieme  a quella  del 
Bottino  dal  mentovato  sovrano  e dai  suoi  figli  e successori  Francesco  1 e Ferdinando  1. 

Dal  tempo  di  Ferdinando  dei  Medici  nulla  si  fece  nella  miniera  deH'Argenleria  fino 
all'anno  1833,  allorquando  una  cosi  detta  società,  poi  un'altra,  non  potendo  disporre  di 
capitali  sufficienti,  tentarono  invano  coltivare  le  due  miniere  dell'Argenteria  e di  Val  di 
Castello.  A queste  subentrò  una  Società  più  seria,  diretta  dal  cav.  Hfihner,  console  sas- 
sone in  Livorno.  Ma  invece  di  proseguire  i lavori  sotterranei,  questa  Società  si  diede  ad 
innalzare  una  grandiosa  fonderia,  spendendovi  ben  1,600,000  lire  ed  esaurendo  io  modo 
cosi  imprudente  i suoi  mezzi  e nell'anno  1851  tutto  fu  definitivamente  abbandonato. 

Rame.  — Panabase,  ossia  Rame  bigio  idrargifero,  x /,  sotto  forma 
di  piccoli  nidi,  in  un  filone  ben  marcato,  incassato  nelle  roccie  cal- 
caree ed  avente  la  direzione  N.  0.  S.  E.  \ , all’estremità  N.  E.  nella 
Val  di  Castello  e precisamente  nel  Canal  dell’Angina,  accompagnata 
da  ganga  consistente  in  baritina  bianca  lamellosa,  quarzo, ‘fluorina 
e pirite.  All’analisi  forni  per  cento  parti:  Rame  35,8;  Antimonio 
27,47;  Zinco  6,05;  Mercurio  2,7;  Argento  0,33;  Zolfo  24,17;  Oro 
traccie. 

Galena;  ivi. 

Fluorina;  quale  ganga  del  sopradescritto  filone;  ivi. 

Pirite,  come  la  precedente;  ivi. 

Idem,  in  cristalli  dodecaedrici  ; ivi. 

Geocronite  compatta  ed  in  grossi  cristalli;  rinvieosi  ivi,  insieme  alla 
panabase. 
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Baritina  bianca  a struttura  laminosa,  costituisce  la  principale  parte 
della  ganga  del  filone  di  rame  bigio  ; ivi. 

Quarzo,  come  la  precedente  specie  ; ivi. 

Cerussite. — Si  rinviene  ivi,  giusta  il  D’Achiardi,  qualche  traccia 
di  questo  minerale,  ma  è raro. 

Malachite;  ivi,  in  traccie. 

Azzurrite;  ivi,  come  sopra. 

Queste  due  specie  provengono  dalia  decomposizione  di  altri  minerali  di  rame. 

Giacimento  entro  calcare  cristallino  bigio  venato,  dello  bardiglio. 

Esistono  nel  Canal  dell’Angina  e precisamente  nel  luogo  detto  Zulfello,  varie  antiche 
gallerie  lavorate  collo  scalpello,  ma  ignorasi  l'epoca  della  loro  formazione.  Solo  verso 
l’anno  18ó6  la  Società  H&hner  e Comp.,  sedente  in  Livorno,  iniziò  delle  nuove  ricerche 
per  rame  nel  Canal  dell’Angina,  nel  corso  delle  quali  si  rinvennero  alcune  di  tali  gal- 
lerie ; ma  appena  principiati  i lavori  si  abbandonò  tutto. 

Rame.  — Panabase,  ossia  Rame  bigio  idrargifero,  x ! in  luogo  detto 
Sennari,  presso  l’origine  della  Val  di  Castello. 

Fbbro.  — Magnetite.  — Forma  dei  filoni  importanti  nella  Val  di 
Castello  e precisamente  nel  Monte  Arsiccio.  Questo  minerale  è ric- 
chissimo, ma  contiene  fosforo  ed  è associato  a solfato  di  barite,  am- 
bedue nocivi  alla  qualità  del  prodotto  per  molti  usi. 

Limonile;  trovasi  associata  alla  precedente  specie;  nella  Val  di 
Castello. 

Siderite;  ivi. 

limite  cristallizzata.  — Riscontrasi  in  piccola  quantità  nel  giaci- 
mento di  magnetite  ; ivi. 

La  miniera  fu  comperata  due  anni  sodo  da  una  Compagnia  francese, 
che  vi  lavora  tuttora. 

Magnetite;  nel  Monte  Ornato. 

Idem;  nella  località  detta  Pansutero. 

Idem;  nel  Caual  dell’Angina,  in  luogo  detto  Zulfello. 

Idem;  alle  falde  del  Corsinello. 

Idem;  verso  l’origine  della  Val  di  Castello,  nella  località  detta 
Grotte  Ferracce. 

Pirite;  ivi. 

Melanterite,  ossia  solfato  di  ferro;  ivi. 

Deriva  al  solito  dalla  decomposizione  ed  ossidazione  all’aria  della  pirite  in  scavi 
antichi  abbandonati  da  lunghissimo  tempo. 

Rame.  — Panabase.  — Rinviensi  pure  all’ingresso  della  Valle  di 
Serravezza  dalla  parte  della  montagna  opposta  a tutta  le  località 
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finora  mentovate  gotto  il  comune  di  Pietra  santa,  presso  Solaio,  ed 
è associata  a ganga  di  quarzo  e baritina. 

Baritina;  ivi,  come  sopra. 

Quarzo;  ivi,  come  sopra. 

Ripiiolite , associata  a quarzo  grasso  bianco,  presso  Solaio  e Ca- 
priglia,  casali  posti  alle  pendici  dei  monti  che  sorgono  a tramon- 
tana di  Pietrasanta,  a circa  2 chilometri  dalla  città. 

1835.  Camajore,  — Manganese.  — Manganile  terrosa,  nel  luogo 
detto  la  Cava  delle  Fosse,  presso  il  villaggio  di  Torcigliano. 

Terra  d'ombra,  ossia  manganese  terroso  bruno;  ivi. 

1836.  Viareggio  (m.  3).  — Giace  questo  paese  in  mezzo  ad  una 
estesa  pianura  alla  spiaggia  del  Mediterraneo,  ed  è stazione  della  fer- 
rovia Nizza-Genova-Roma.  Dista  da  Pisa  chilometri  22,  da  Livorno  41. 

Torba.  — Fino  a pochi  unni  fa  esistevano  nelle  vicinanze  del  lago 
di  Massaciuccoli,  nei  territori  di  Viareggio  e Massarosa,  delle  malsane 
paludi  piene  di  canne,  abitate  da  rane  e senza  valore.  Ora  si  sa  che 
questi  luoghi  sono  ricchi  di  torba.  L’estensione  della  località  torbosa 
è di  chilom.  12  per  3,  lo  spessore  della  torba  è di  m.  4.  La  massima 
parte  trovasi  nel  comune  di  Viareggio,  il  resto  è nel  territorio  del  limi-  • 
trofo  comune  di  Massarosa  (V.  l’articolo  seguente).  La  torba  del  lago 
di  Massaciuccoli  è di  eccellente  qualità  e consiste  in  radici  frammi- 
schiate con  terra.  Brucia  con  facilità.  Contiene  per  ogni  cento  parti 
in  peso:  Carbonio  19,4;  Ceneri  32,4  e dà  2300  calorie.  Ne  fu  fatta 
la  prova  dalla  Società  delle  Ferrovie  dell'Alta  Italia.  Mescolata  con 
litantrace  inglese  dà  ottimi  risultati.  Vi  è ora  una  Società  che  ne  fu 
l’escavazione  e l’estrazione  è divenuta  piuttosto  considerevole. 

1837.  Massarosa.  — Torba  ; nei  pressi  del  lago  prosciugato  di 
Massaciuccoli  (V.  sotto  Viareggio  all'articolo  precedente). 

PROVINCIA  DI  MASSA  E CARRARA 

CiaCOMOASIO  DI  CASTEZJSDOVO  DI  SA1»UUA 
Vaile  del  Serchio, 

Vari  torrenti  contribuiscono  a formare  il  Sarchio  : quello  detto  Sarchio  di  Minucciano 
scende  dai  fianchi  del  Pizzo  d’Cccello  nelle  Alpi  Apuane;  gli  altri,  detti  Serchio  di 
Soraggio  o di  Sillano,  hanno  la  loro  origine  sotto  la  vetta  deH’Apennino. 

I.a  valle  superiore  del  Serchio  solca  l'Apennino  e le  Alpi  Apuane,  che  divide,  e 
sbocca  in  deliziosa  pianura  sopra  Lucca.  Passata  quella  città  il  Serchio  entra  nei  Monti 
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Pisani,  i quali  lo  stringono  ila  vicino,  di  modo  che  forma  di  nuovo  una  tirella  valle, 
dalla  quale  esce  finalmente  sopra  Bagni  San  Ciuliano  e seguendo  Breve  trailo  di  pia- 
nura si  scarica  nel  Mediterraneo  a pochi  chilometri  a tramontana  della  foce  dell’Arno. 

(dal  n°  1838  al  n°  1848). 

1838.  Stilano.  — Gbsso  massiccio  a struttura  saccaroide  ; trovasi 
alle  falde  dell'Apennino,  presso  il  paesello  di  Soraggio.  — Adoperasi, 
cotto,  per  gesso  da  presa.  — Cava. 

Calcite , varietà  Stalattiti.  — Presso  Soraggio  esiste  una  vasta  spe- 
lonca, detta  Grotta  delle  Fate,  nella  quale,  dice  il  Pucci,  osservatisi 
più  camere  fatte  a volta  e si  maestrevolmente  disposte  che  parrebbero 
quasi  opera  più  dell’arte  che  della  Natura  (1). 

1839.  Minucciano.  — Rame  — Calcopirite.  - Trovasi  nella  loca- 
lità detta  Rosolichella,  ove  si  principiarono  alcuni  mesi  fa  delle  ri- 
cerche per  rame. 

* 

1840.  Vagli  Sotto.  — Il  villaggio  di  Vagli  Sotto,  situato  presso  al 
torrente  Poggio,  che  si  versa  nel  Serchio,  resta  a chilometri  14  da 
Castelnuovo  di  GarfagnanB,  il  quale  dista  48  chilometri  colla  strada 
nazionale  da  Lucca. 

Piombo.  — Galena  argentifera.  — Vicino  al  colle  del  Monte  Tam- 
buro, proprio  lungo  la  strada  mulattiera  che  valica  le  Alpi  Apuane 
in  quel  punto  e mette  a Massa,  osservasi  a mano  destra  l'imbocca- 
tura della  galleria  della  Miniera  di  Piomho  della  Tambura,  esplo- 
rata già  dal  tempo  del  duca  di  Modena  e ora  dichiarata  scoperta,  in 
aspettativa  di  regolare  concessione.  La  galena  argentifero  trovasi  in 
uno  strato  diretto  dal  N.  N.  E.  al  S.  S.  0.  ed  inclinato  da  60°  a 75° 
all'orizzonte  /,  entro  calcare  cristallino  e saccaroide,  contenente 
schisti  bigi  più  o meno  talcosi  al  cadente,  ed  un  conglomerato  cal- 
careo ul  riposo:  essa  è di  grana  finissima  molto  argentifero  e presen- 
tasi con  auspicii  molto  lusinghieri. 

11  relativo  permesso  estendesi  pure  sul  territorio  di  Massa,  dal  confine’ del  qual  co- 
mune l’attuale  galleria  6 poco  discosta.  La  sua  posizione  peri  è mollo  elevata  e non 
vi  ha  altro  che  una  strada  mulattiera  di  olire  12  chilometri  colla  quale  è congiunta  a 
Massa,  slaziune  ferroviaria  più  vicina. 


(1|  Pacchi.  — I storiche  Ricerche  tulio  Provincia  Iella  Gar fognano;  Modena,  1785. 
Ma  non  possiamo  perdonare  l'egregio  autore  per  anteporre  l’arte  umana  alle  sublimi 
opere  del  Creatore,  quantunque  vogliamo  sperare  che  non  fosse  altro  che  un  modo 
leggiero  di  parlare. 

Jervis  — *3 
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Cerussite , ossia  Carbonato  di  piombo;  ivi. 

Ferro.  — Oligislo  micaceo.  — Trovasi  pure  nel  Monte  Tambura, 
associato  a quarzo  grasso,  in  filoni,  i quali  non  sono  coltivati  a causa 
della  loro  posizione  alpestre  e della  mancanza  di  comunicazioni. 

Ripidolite;  ivi,  associata  all'oligisto. 

Rame.  — Calcopirite,  che  costituisce  un  filone  a ganga  di  quarzo, 
nella  valle  d’Arni,  villaggio  lontano  8 chilometri  al  S.  O.  di  Vagli 
Sotto.  Il  giacimento  è stato  conosciuto  da  oltre  un  secolo  e si  ricorda 
che  un  francese  fece  delle  analisi  del  minerale  di  rame  e di  piombo 
di  questa  valle  nell’anno  1763  per  conto  di  certi  genovesi,  ma  non 
ci  consta  che  fossero  seguite  da  lavori  alcuni,  nè  abbiamo  osser- 
vato alcune  antiche  gallerie  abbandonate  ; però  il  filone  fu  oggetto  di 
ricerche  recenti  e nell’anno  scorso  passò  di  proprietà  della  Società 
lucchese  per  le  Alpi  Apuane. 

Erubescite , ossia  Rame  pavonazzo,  associata  alla  pirite  di  rame, 
come  pure  le  seguenti  specie,  ivi. 

Malachite  fibroso-raggiata;  ivi. 

Azzurrite  terrosa;  ivi. 

Questi  due  minerali  trovatisi  al  salito  presso  l’aftìoramento  e sodo  affatto  trascu- 
rabili. meno  dal  lato  scientifico. 

Piombo.  — Catena  argentifera;  nella  valle  d'Arni. 

Ferro.  — Oligisto,  sotto  forma  di  filoni  attraversanti  il  marmo  cri- 
stallino bianco,  nella  valle  d’Arni. 

Ottrelite;  nel  marmo  cristallino  bianco  ; ivi. 

1841.  Villa  Collemandina.  — Gesso  saccaroide;  nell’Alpe  di 
Corfino. 

Dovuto,  giusta  Savi  e Cocchi,  alla  metamorfosi  del  calcare  e probabilmente  dell'Epica 
paleozoica. 

- Calcite,  varietà  Stalattiti. 

Nel  monte. detto  Dania  di  Codino,  brevidistante  da  Sasso  Rosso,  villaggio  lontano 
chilometri  3 dal  centro  comunale,  trovasi  una  spelonca  spaziosa,  detta  Grotta  della 
Guerra,  vuoisi  perchè  servi  più  volte  di  nascondiglio  agli  abitanti  in  tempi  di  guerra.  Il 
Tonelli,  scienziato  di  Caslelnnovo  di  Garfaguana,  li  visitò  ed  a lui  dobbiamo  i seguenti 
dettagli.  L’ingresso  è alto  metri  7 e largo  6 e conduce  ad  un  ampio  antro  lungo 
m.  50,  largo  7,  alto  10,  ma  privo  di  stalattiti  ; i|uesto  comunica  internamente  con 
una  camera  lunga  metri  11,  larga  oltre  4 ed  alta  5.  Per  mezzo  di  una  spaccatura  nella 
roccia  calcarea  lunga  m.  27  si  giunge  ad  un  ultimo  antro  molto  alto,  della  lunghezza 
di  m.  16  e della  larghezza  di  circa  m.  4.  Tutte  queste  parti  sono  rivestite  di  belle 
stalattiti  calcaree 
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Diaspro. 

Anfibolo , varietà  Asbesto  fibroso  ; trovasi  alle  falde  dell’Apennino 
nel  Canal  di  Mozzanella,  vallone  sulla  sinistra  del  Serchio. 

Diallaggio,  con  Saussurite,  entro  eufotide  nera. 

Saussurite;  ivi,  come  sopra. 

Serpentino , varietà  con  venature  vaghe,  detta  Ranocchiaia. 

Pirosclerite;  ivi. 

Coniente;  ivi. 

Giusto  il  D'Achiardi  esistono  queste  ultime  due  specie,  le  quali  egli  attribuisce  al- 
l'alterazione dell'eufotide. 

Lignite. 

1842.  Castiglione  di  Garfagnana.  — Lignite , giacimento  che  si 
prolunga  su  quel  dell'attiguo  comune  di  Villa  f.ollemandina.  Qual- 
cuno è intenzionato  ad  eseguire  delle  ricerche  industriali  in  queste 
località,  ma  è prematuro  decidere  quale  ne  potrà  esser  l'esito. 

1843.  Pieve  Fosciana.  — Acqua  minerale.  — Ad  un  chilometro 
dalla  Pieve  Fosciana,  in  luogo  detto  Pratolama,  alla  sinistra  del 
Serchio  trovasi  una  polla  di  Acqua  salina , la  quale  sgorga  alla  ra- 
dice del  Monte  Sasso,  a 2,5  chilometri  da  Castelnuovo  di  Garfagnana. 
Vi  si  osservano  3 meschinissime  tinozze  distrutte,  fatte  in  tempi  re- 
moti, essendo  l’acqua  attualmente  trascurata  affatto. 

Acqua  salino-termale  ; trovasi  nella  località  detta  Pratolama,  scaturì 
per  la  prima  volta  nell’attuale  posizione  nell’anno  1843. 

1844.  Castelnuovo  di  Garfagnana.  — Piccola  città  nella  valle  del 
Serchio,  alla  confluenza  del  torrente  Torrite  col  Serchio,  a 44  chi- 
lometri colla  strada  nazionale  da  Lucca. 

Lignite.  — Attualmente  in  ricerca. 

Afarcasile,  ossia  Pirite  bianca,  in  quantità  inapprezzabile,  quale  im- 
purità nella  lignite  di  cui  sopra. 

Acqua  minerale.  — Presso  il  villaggio  di  Torrite,  lungo  il  tor- 
rente omonimo,  a 2 chilometri  b1  S.  0.  della  città  di  Castelnuovo 
di  Garfagnana,  sgorga  una  sorgente  di  Acqua  salina. 

Non  lungi  da  questo  punto  esistono  gli  indizi  di  antichi  bagni,  visitati  da  Vallisnieri 
nel  secolo  passato,  ed  ove  sgorgava  una  sorgente  d'acqua  minerale.  11  fabbricato  fu 
intieramente  distrutto  da  un  terremoto  avvenuto  nell'anno  1747. 

1845.  Trassilico.  — Villaggio  situato  presso  il  torrente  Torrite, 
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a circa  7 chilometri  dalla  strada  nazionale  Mantova-Lucca-Livorno. 
che  passa  a Gallicano. 

Febeo.  — Oligisto.  — Costituisce  un  giacimento  importante  sotto 
il  monte  Pania  della  Croce  (m.  1860),  in  Val  d’Arni,  presso  Forno 
Volasco,  villaggio  posto  a circa  10  chilometri  per  strude  malagevoli 
da  Gallicano,  ove  passa  la  strada  nazionale  che  mette  a Lucca. 

Pirite;  ivi,  associata  all'oligisto 

Si  opina  che  il  minerale  di  ferro  di  questo  luogo  fosse  coltivato  nel  Medio  Evo. 
Il  nome  stesso  di  Forno  Volasco  deriva  dal  forno  che  esisteva  presso  quel  villaggio 
e destinato  per  la  fusione  del  minerale,  forno  del  quale  non  esiste  più  traccia  da 
un  secolo,  giacché  il  Pacchi,  scrivendo  nell'anno  1785,  dice  che  del  suo  tempo  non 
se  ne  vedeva  alcun  vestigio.  I lavori  della  miniera  erano  ripigliati  sul  principio  del  se- 
colo xvut,  per  commissione  del  duca  Rinaldi  e vi  presedea  Domenico  de' Conradi 
d'Austria,  valente  scienziato.  Per  le  mutale  condizioni  dell’industria  siderurgica, 
queste  miniere  sono  rimaste  intieramente  abbandonate  sino  ad  oggi;  ma  in  questi 
mesi  sono  state  nuovamente  oggetto  di  esplorazione  e sembra  che  ai  voglia  lavorare  in 
modo  serio  e rilevarne.  Ni  dobbiamo  trascurare  un  dettaglio  importantissimo  portato 
alla  nostra  attenzione  dall'egregio  doti.  Cheli,  ed  c l'abbondanza  dell'acqua  in  questi 
luoghi,  che  fornirebbe  una  forza  motrice  a volontà,  e la  circostanza  che  gli  abitanti, 
per  mancanza  di  lavoro,  sogliono  recarsi  ogni  inverno  in  Corsica  e Sardegna  per 
procacciarsi  una  magra  sussistenza. 

Diaspro  rosso-chiaro;  oel  monte  della  Pania. 

Focaia  o Selce  piromaca,  rinviensi  presso  Forno  Volasco  in  concre- 
zioni e straterelli  rinchiusi  nel  calcare. 

Calcile,  varietà  Stalattiti,  I.  — Presso  il  villaggio  di  Forno  Volasco 
esiste  in  seno  alla  roccia  calcarea  una  bella  caverna  stalattitica, 
detta  la  Grotta  che  Urla,  intorno  alla  quale  il  Vallisneri,  scrivendo 
nel  secolo  passato,  lasciò  una  descrizione  accurata. 

Dopo  SO  metri,  dice  egli,  quest'antro  si  allarga  nei  fianchi  e s'inualza  la  vòlta;  da 
questa  pendono  molte  stalattiti  piramidali  e qui  si  principia  a sentire  chiaro  il  mor- 
morio dello  acque  che  più  addentro  cadono  e che  col  loro  strepito  cagionano  nella 
bocca  dell'antro  quel  rumoreggiare  profondo,  somigliante  alquanto  ad  un  urlo,  onde 
deriva  il  nome.  Seguitando  il  cammino  s'incontra  un  ruscelletto  d'acqua,  rimon- 
tando il  quale  si  giunge  ad  un'ampia  sala  fatta  ad  arco,  contenente  delle  magnifiche 
stalattiti,  fra  le  quali  primeggiano  tre  colonne  mirabili  che  dalla  sommità  si  allungano 
lino  al  suolo,  ma  più  grosse  in  allo  che  in  basso  ed  in  un  angolo  ha  origine  il  chias- 
soso ruscello  che  precipitandosi  dalla  vòlta  si  fa  sentire  fino  all'ingresso  della  grotta. 

1846.  Molazzana.  — Pirite;  trovasi  sparsa  nel  calcare  in  mere 
traccie,  sulla  destra  della  valle  del  Serchio,  nel  Canale  di  Vische- 
rana,  in  prossimità  del  villaggio  di  Cascio,  che  resta  a 4 chilometri 
dalla  città  di  Caatelnuovo  di  Garfagnana. 
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Afelanterile , ossia  Vitriolo  verde. 

Deriva  dall'ossidazione  della  pirite  suddetta  e quindi  è in  quantità  irrilevante. 

Calcite,  varietà  Stalattiti.  — Trovasi  in  una  grotta  naturale  nel 
calcare,  detta  la  Buca  delle  Fate,  situata  ad  un  chilometro  dal  centro 
comunale. 

Idem,  idem  ; in  altra  spelonca  naturale  : però  la  maggior  parte 
di  queste  stalattiti  è stata  già  asportata. 

Calcedonio. 


PROVINCIA  DI  LUCCA 

C1HCOIVSAKIO  DI  LUCCA 

1847.  Barga.  — Paese  posto  sulla  sinistra  della  valle  del  Serchio 
a 34  chilometri  con  strada  da  Lucca. 

Piombo.  — Galena,  che  dicesi  esser  aurifera,  ma  molto  povera. 

Limonile  ; presso  Giuncheto. 

Gesso. 

Diaspro  sanguineo,  con  venature  di  quarzo  bianco;  trovasi  al  con- 
tatto dello  schisto  a cui  fa  passaggio,  associato  all’alberese,  lungo 
il  corso  dei  torrenti  Lopora  e Loporella,  sotto  Giuncheto  e Gra- 
gnana,  a levante  del  territorio  Barghigiano,  alla  distanza  di  circa 
2 chilometri  da  Barga  ed  un  chilometro  dalla  strada  provinciale,  in 
terreni  coltivati  a viti,  ulivi  e castagni.  11  diaspro  è disposto  a strati 
di  m.  0,24  a m.  0,30.  Fra  i banchi  di  diaspro  s’incontra  in  certa 
quantità  dell’ematite  e del  quarzo  jalino  cristallizzato. 

Il  diaspro  di  questa  provenienza  fu  impiegato  nella  R.  fabbrica  delle  Pietre  Dure 
in  Firenze  per  gli  ornamenti  dei  celebri  monumenti  esistenti  nella  cappella  dei  Medici 
nella  chiesa  di  San  Lorenzo  in  quella  città,  per  il  bellissimo  zoccolo  che  ricorre  nel 
suo  basamento  e per  parecchie  tavole  che  si  conservano  nella  galleria  di  palazzo  Pitti. 
Da  mollo  tempo  non  è più  in  esercizio  la  cava  dei  diaspri  aperta  dai  Grami  udii  Me- 
dicei appiè  del  colle  di  Giuncheto. 

Lignite  fibrosa,  ovvero  Legno  fossile  bituminoso.  — In  questo 
territorio  e nel  limitrofo  comune  di  Coreglia  Antelminelli,  fino  a ponte 
Calavorno  trovasi  una  continuata  stratificazione  di  legno  bituminoso, 
misto  a torba  nera  untuosa  e di  facile  combustione  (V.  all’articolo  se- 
guente). Questo  giacimento  termina  al  fiume  Serchio  e non  si  estende 
al  monte  di  Gragno,  che  resta  sulla  sua  destra.  Vi  ha  una  Miniera  di 
Lignitb,  aperta  recentemente  per  l’estrazione  del  combustibile;  questa 
dista  4 chilometri  dal  capoluogo  del  Comune  e giace  sulla  strada  pro- 
vinciale che  da  Barga  raggiunge  la  strada  nazionale  Livorno-Lucca- 
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Mantova.  La  profondità  cui  si  è raggiunto  è di  m.  32  ed  in  questa  po- 
sizione l’altezza  del  banco  è di  m.  0,75.  Ci  fu  detto  che  l’estrazione 
costa  solo  lire  3 per  tonnellata. 

Acqua  minerale.  — Aequa  salino-magnesiaca . 

1848.  Coreglia  Antelminelli.  — Lignite  fibrosa,  alquanto  bitumi- 
nosa, più  esattamente  Legno  fossile  bituminoso:  anche  in  questo 
Comune  si  è aperto  da  poco  una  Miniera  di  Lignite.  Trovasi  sulla 
sinistra  della  valle  del  Serchio,  presso  il  villaggio  di  Ghivizzano. 

Idem;  parimente  sulla  sinistra  del  Serchio,  presso  il  villaggio 
di  Tereglio. 

Questa  lignite,  quantunque  scarsa,  possiede  un  alto  interesse  storico,  giacché  era 
gii  conosciuta  oltre  300  anni  fa  e fu  adoperata  in  quei  tempi  dagli  abitanti  dei  paesi 
intorno  per  la  fusione  dei  minerali  di  ferro  invece  di  carbone  di  legna. 

Valle  del  Lima. 

Ramo  di  sinistra  di  quella  del  Serchio:  scende  dal  Libro  Aperto  (m.  1931)  uella 
giogaia  dell’Apennino,  e sbocca  nella  Valle  del  Serchio  sotto  Bagni  di  Lucca. 

(N'  1849  a 1852). 

PROVINCIA  DI  FIRENZE 

ciacoaoAmio  si  vistosa 

1849.  Cutiglisno.  — Piombo.  — Galena;  fu  rinvenuto  in  luogo 
detto  la  Casetta,  distante  2 chilometri  dal  paese,  a sinistra  del  fiume 
Lima. 

Quarto  jalino  cristallizzato  ; rincontrasi  nelle  pendici  del  Libro 
Aperto,  in  luogo  dc-tto  i Tonfi. 

Lignite . — Trovasi  alla  distanza  di  circa  4 chilometri  dal  paese  di 
Cutigliano,  a sinistra  del  fiume  Lima,  nel  Fosso  di  Botraja. 

Idem , nel  sito  detto  Rinnovelleta  e presso  il  Rio  Botro,  a 3 chilo- 
metri dal  paese,  dalla  parte  destra  della  Lima. 

1850.  San  Marcello  Pistoiese.  — Piombo.  — Galena  argentifera. 
— Circa  chiloni.  6 dall'abitato  di  San  Marcello  Pistoiese,  in  faccia  al 
Mal  Passo  enei  suoanticlinale  che  scende  dal  Corno  alle  Scale  (m.  1939) 
pel  torrente  Verdiana,  piccolo  tributario  del  Lima,  confluente  di  destra 
del  fiume  Serchio,  esistono  le  affioriture  di  uu  giacimento  di  galena 
argentifera,  ma  finora  non  si  son  tentati  scavi  serii  per  rintracciare 
il  filone. 

Questo  è incassalo  iioll’nreiiiria  macigno. 
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Quarzo  jalino  lirapido,  varietà  Cristallo  di  rocca,  in  cristalli  bel- 
lissimi, alla  sinistra  della  Valle  della  Lima,  sotto  il  Crocicchio 
(m.  1360),  sperone  che  si  distacca  dalla  giogaia  centrale  dell’Apen- 
nino  al  Corno  alle  Scale. 

Lignite.  — In  luogo  detto  Oppio,  a circa  6 chilometri  dal  centro 
di  questo  Comune  ed  1 da  Bardatane,  sulla  strada  provinciale  mo- 
denese, si  fecero  ultimamente  alcune  ricerche  per  lignite,  sospese 
però  per  la  morte  del  capo  dell’impresa. 

1851.  Piteglio.  — Piombo.  — Galena  argentifera.  — Qui  esiste 
della  galena  a 3 chilometri  dal  villaggio  di  Piteglio  e 2 dal  paesetto 
di  Popiglio,  frazione  di  questo  comune,  e precisamente  in  luogo 
detto  Giumeglio. 

Lignite  fibrosa.  — Si  son  fatti  tentativi  di  scavo  superficiali  ad  un 
chilometro  dal  villaggio  di  Popiglio,  sulla  strada  che  conduce  ai 
Bagni  di  Lucca,  sul  fiume  Lima  verso  San  Marcello  e si  rinvenne 
uno  straterello  di  lignite  che  non  sembra  aver  alcuna  importanza 
o meritare  maggior  menzione. 

Questo  combustibile  è rinchiuso  nel  Macigno. 


PROVINCIA  DI  LUCCA 

onconAiio  di  lccca 

1852.  Bagni  di  Lucca  [già  Bagni  a Corsene].  — Chi  partendo 
dalla  città  e stazione  ferroviaria  di  Lucca  segue  la  strada  nazionale 
che  mette  a Reggio  nell'Emilia,  traversa  dapprima  la  fertilissima 
pianura  irrigata  dal  Serchio,  sale  un  contrafforte  deH’Apennino  e 
lascia  quindi  il  fiume  Serchio  per  imboccarsi  nella  valle  della  Lima, 
confluente  di  sinistra  del  medesimo,  e poco  più  avanti  giunge  al  pae- 
setto di  Bagni  a Corsena,  capoluogo  di  questo  Comune,  situato  alle 
falde  d’uno  sperone  del  Monte  Prato  Fiorito  (m.  1318],  presso  la  de- 
stra sponda  della  Lima,  a chilometri  29  da  Lucca  e centro  di  sette 
stabilimenti  di  bagni  di  acqua  termo-minerale,  tra  i più  frequentati 
d'Italia  e che  insieme  costituiscono  i cosi  detti  Bagni  di  Lucca. 

Diaspro  rosso-sanguigno  con  venature  di  quarzo;  costituisce  degli 
strati  intercalati  negli  schisfi  ferruginosi  rossastri,  presso  il  villaggio 
di  Moutefegatesi,  distante  17  chilometri  dal  paese  di  Bagni  di  Lucca, 
seguendo  la  strada  che  condirne  a Modena  attraverso  l'Apcnuino. 
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Questi  diaspri,  che  formano  un  seguilo  del  giacimento  del  vicino  comune  di  Barga, 
sono  assai  abbondanti  ed  estesi.  Gli  schisti  rossi  riposano  su  calcare  paleozoico,  distinto 
dal  Savi  col  nome  di  Calcare  grigio  con  Selce  e sono  alla  loro  sdita  succeduti  da 
altro  calcare  II  D'Achiardi  è persuaso  che  la  roccia  contenente  i diaspri  è della  forma* 
zionc  cretacea,  quantunque  l'alterazione  e ailicizzazione  degli  schisti  furono  effettuate 
posteriormente. 

Focaia , ossia  Selce  piromaca,  nel  Calcare  grigio  con  Selce  ; presso 
Montefegatesi. 

Ematite,  ivi,  in  prossimità  al  diaspro. 

Calcite,  varietà  Stalattiti;  nella  spelonca  detta  la  Tana  a Termini, 
scavata  dalla  forza  dissolvente  dell’acqua  sul  calcare. 

Acque  tbbmo-minbrali.  — Dodici  sono  le  sorgenti  di  acqua  salina 
seleuitosa,  tutte  termali,  che  sgorgano  in  questo  comune.  Dieci  di 
esse  appartengono  alle  Tbrmb  Lucchesi  o Bagni  di  Lucca,  e sono 
come  segue: 

Sorgente  del  Bagno  a Corsena  o Acqua  del  Bagno  Caldo,  detta  pure 
il  Doccione,  nasce  in  un  sotterraneo,  in  parte  naturale,  detto  la  Stufa. 

Sorgente  Coronale. 

Sorgente  della  Maritata. 

Sorgente  del  Bagno  Rosso,  che  sgorga  nel  medesimo  fabbricato 
della  polla  di  Coronale. 

Sorgente  della  Disperata,  che  scaturisce  a pochi  passi  da  essa. 

Sorgente  della  Trastullino , pure  nello  stesso  fabbricato  della  sor- 
gente del  Bagno  Rosso. 

Sorgente  del  Bagno  Bernabò.  - Scaturisce  in  un  elegante  fabbri- 
cato eretto  per  ricevere  quest'acqua.  Deve  il  suo  nome  ad  un  tale, 
vissuto  nel  secolo  xiv,  che  vi  trovò  la  guarigione  di  una  malattia 
che  cercò  indarno  ottenere  altrimente. 

Due  Sorgenti  del  Bagno  della  Villa. 

Fino  dal  xu  secolo  i Bagni  a Corsena,  ora  detti  di  Lucca,  avevano  molto  credito  e la 
tradizione  vuole  che  la  contessa  Matilde  facesse  costruire  il  ponte  della  Maddalena  sul 
Serchio  per  maggior  comodo  dei  bagnanti.  Nel  secolo  xitt  le  acque  avevano  assunto  una 
tale  importanza  che  le  sorgenti  ed  il  terreno  vicino  ad  esse  furono  acquistate  dal  Mu 
nicipio  di  Lucca  e questo  fece  costruire  delle  abitazioni  più  comode  per  i frequentatori 
delle  acque.  Tra  gli  idrologi  del  Medio  Evo  che  parlarono  con  elogio  delle  arque  ter- 
mali dei  Bagni  Lucchesi  sono  da  annoverare  i medici  Gentili  da  Foligno,  Lgolino 
da  Montecatini,  Savonarola  e Falloppio.  Gli  stabilimenti  passarono  successivamente 
nelle  mani  del  Governo  della  Repubblica  Lucchese,  dei  principi  di  Lucca  e dei  Bor- 
boni e pochi  anni  dopo  l'annessione  del  ducato  di  Lucca  al  Granducato  di  Toscana, 
cioè  nel  1853,  il  Granduca  rimise  alla  provincia  tulle  le  sorgenti  appartenenti  allo 
Stalo,  mentre  le  altre  rimasero,  come  rimangono  tuttora,  di  proprietà  particolare.  Alla 
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direzione  delle  Terme  Lucchesi  presiede  durante  la  stagione  delle  bagnature  un  distinto 
medico  (t). 

La  Sorgente  del  Bagno  Cardinali  e l’annesso  Stabilimento  di  bagni 
è di  proprietà  particolare. 

Finalmente  la  Sorgente  dell’ Ospedale  Demidof , di  proprietà  del- 
l'Ospedale  centrale  di  Lucca,  coll’annesso  Stabilimento,  eretto  per 
uso  degli  indigenti,  che  deve  la  sua  esistenza  in  gran  parte  alla 
munificenza  della  famiglia  principesca  Demidoff. 

PROVINCIA  DI  PISA 

ciaconAaio  ni  nu 

1853.  Bientina.  - Tobba.  — Si  rinviene  nei  terreni  pollinosi  in- 
torno al  sito  del  lago  prosciugato  di  Bientina.  Ha  uno  spessore  di 
m.  1 a 1,5,  e consiste  in  radici  con  terriccio;  brucia  bcnissimo»8enza 
troppo  odore  sgradevole.  Si  coltiva  come  gli  altri  terreni  dai  proprie- 
tari del  suolo,  permettendolo  la  legge  eccezionale  che  vige  ancora 
nelle  provincie  del  già  Granducato  di  Toscana.  Dopo  l’estrazione  della 
torba  è stata  introdotta  assai  convenientemente  la  coltura  della  cicoria. 

Il  Lago  di  Bientina  tu  bonificato  dal  Governo  toscauo  fin  dall'anno  <859,  e consisteva 
in  due  parti;  prima  il  lago  propriamente  detto,  sempre  ripieno  d’acqua  ma  poco  pro- 
fondo, il  cui  pelo  d'acqua  trovavasi  a m.  9 sul  livello  del  mare  e dell'estensione  di 
circa  <560  ettari,  ed  intorno  ad  esso  una  regione  paludosa  malsaua  di  altri  2100  ettari 
all’ineirca,  in  complesso  ettari  4267. 

PROVINCIA  DI  FIRENZE 

ClrnCOHSABlO  DI  SAM  MUVIATO 

1854.  Castelfranco  di  Sotto.  — Torba.  — Esiste  in  rilevante 
quantità  intorno  al  lago  prosciugato  di  Bientina,  di  cui  una  parte 
verso  levante  spetta  a questo  comune. 

Dietro  l’analisi  del  prof.  Cessa,  eseguita  a nostra  domanda,  consta 
che  contiene  allo  stato  naturale  16  % di  Acqua  e 7,42  % di  Ceneri  ; 
il  potere  calorifico  della  torba  essiccata  a 100°  è di  3659. 

Attualmente  vi  è una  Società  che  ne  ho  intrapresa  l'escavazione,  e sappiamo  che  ha 
avuto  la  commissione  di  preparare  un  milione  di  formelle.  Gli  usi  a cui  essa  4 desti- 
nata è per  le  macchine  a vapore,  per  le  caldaie  della  trattura  della  seta,  ccc. 


(<)  V.  Jehvis,  Guida  alle  Acque  minerali  dell'Italia,  Parte  I,  Italia  centrale,  To- 
rino, pag.  <2  e seguenti,  ove  le  Terme  di  Lucca  sono  lungamente  descritte  sotto  gli 
aspetti  chimici  e medici:  vi  si  trova  pure  una  carta  topografica  di  queste  Terme. 
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1855.  Santa  Croce  auH'Arno.  — Torba.  — Trovasi  in  abbondanza 
a levante  del  lago  prosciugato  di  Bientina  presso  il  villaggio  di 
Orentano,  frazione  di  questo  comune.  La  torba  di  Orentano  contiene  su 
cento  parti  in  peso:  Carbonio  29,0;  Ceneri  11,5:  produce  3200  calorie. 

1856.  Monte  Carlo.  — Torba , però  in  poca  quantità.  Questo  com- 
bustibile trovasi  invece  in  abbondanza  passato  il  confine  di  questo 
comune  in  quel  di  Capannori  (Vedi  all'art.  n"  1857). 

PROVINCIA  DI  LUCCA 

C1KCO KBAMIO  B1  LOCO* 

1857.  Capannori,  capoluogo  di  un  comune  che  possiede  nel  suo 
vasto  territorio  innumerevoli  villaggi,  aventi  in  complesso  una  po- 
polazione di  oltre  43000  abitanti,  è una  piccola  terra,  situata  in 
pianura,  a metà  strada  tra  le  stazioni  ferroviarie  di  Lucca  e Porcari, 
da  cui  è distante  chilometri  5. 

Oligieto;  sul  versante  settentrionale  dei  Monti  Pisani  presso  il  vil- 
laggio di  Vorno,  ove  se  ne  trovano  delle  traccie,  entro  filoni  di 
quarzo. 

Limonile;  ivi. 

Quarzo;  ivi;  in  filoni. 

Torba.  — Trovasi  in  quantità  rilevante  nel  sito  del  lago  prosciu- 
gato di  Bientina,  di  cui  la  parte  settentrionale  spetta  al  territorio  di 
questo  comune;  le  località  torbose  sono  situate  a mezzogiorno  del 
villaggio  di  Badia  Pozzeveri  e distano  dai  5 ai  9 chilometri  dal  vil- 
laggio di  Capannori. 

In  questi  paesi  popolatissimi  l'aria  c al  massimo  grado  salubre,  la  mano  d'opera  a 
prezzi  moderati  non  fa  difetto.  Vi  sono  facili  comunicazioni  dal  luogo  di  cscavaziane 
della  torba  col  paese  di  Allopascio,  distante  2 chilometri  dai  terreni  torbosi  e dove 
deve  necessariamente  far  capo  la  spedizione  del  prodotto,  esistendovi  una  stazione 
ferroviaria. 

1858.  Lucca  (m.  17).  — Focaia  o Selce  piromaca.  — Trovasi  in 
piccole  concrezioni  sparse  nel  calcare  ai  fianchi  settentrionali  dei 
Monti  Pisani,  sulla  sinistra  del  Serchio,  ad  8 chilometri  al  S.  della 
città  di  Lucca,  presso  Santa  Maria  del  Giudice. 

Questa  roccia  fu  distinta  dal  Savi  con  nome  di  Calcare  grigio  chiaro  con  Selce  ed 
appartiene  al  gruppo  giurassico. 

Calcite,  varietà  Spato  calcare  cristallizzato.  — A circa  8 chilometri 
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a ponente  di  Lucca,  lungo  la  strada  nazionale  che  congiuDge  questa 
città  colla  Spezia  e Genova,  alle  falde  del  monte  che  costeggia  sulla 
destra  la  Valle  del  Serchio,  evvi  un'ampia  spelonca  scavata  nel  cal- 
care, denominata  la  Grotta  di  Maggiano,  dal  nome  del  villaggio 
presso  il  quale  trovasi.  Nella  grotta  sonvi  abbondanti  cristallizza- 
zioni di  spato  calcare. 

Acque  minerali.  — L’ Acqua  salina  della  Croce  trovasi  a 5 chilo- 
metri dalla  città,  presso  San  Lorenzo  e Moriano  ed  è in  prossimità  del 
Serchio.  Vi  sono  tre  polle. 

L’Acqua  naturale  della  Croce  è un’acqua  salina  che  sgorga  poco 
lungi  dalla  precedente. 

PROVINCIA  DI  PISA 

onconAaio  si  fisa  * 

1859.  Bagni  San  Giuliano.  — Questo  comune  trae  il  suo  nome 
dalle  celebri  Terme  che  possiede.  Il  suo  capoluogo  giace  al  piè  dei 
Monti  Pisani,  le  cui  deliziose  pendici  sono  ricoperte  di  uliveti  di 
fama  mondiale,  ove  principia  l’amenissima  pianura  deH’Arno  ed  è 
stazione  della  ferrovia  Firenze-Lucca-Pisa.  Distanze  colla  ferrovia: 
da  Pisa  chilometri  6;  da  Livorno  25;  da  Roma  360;  da  Lucca  8; 
da  Firenze  86;  da  Genova  172;  da  Torino  338;  da  Milano  340. 

Pirite,  insignificante;  alle  falde  meridionali  dei  Monti  Pisani, 
presso  il  villaggio  di  Agnano. 

Calcite,  varietà  Stalattiti,!;  ivi. 

Cinabro,  fu  rinvenuto  dal  D'Achiardi  in  piccoli  nidi,  associato  a 
malachite,  nel  Monte  delle  Fate,  sperone  meridionale  dei  Monti  Pi- 
sani, sopra  il  paese  di  Bagni  San  Giuliano  e poco  distante  dal  me- 
desimo, nelle  fessure  di  calcare  marmoreo,  ma  sono  mere  traccio. 

Malachite  incrostante,  ih  traccie,  accompagnante  il  cinabro;  ivi. 

Siderite  cristallizzata  ; ivi,  colle  precedenti  specie. 

Calcite,  ossia  Spalo  calcare  ; ivi. 

Oligisto  ; in  mere  traccie,  non  lungi  dal  paese  di  Bagni  San  Giu- 
liano, verso  Ortìgliano,  nella  località  detta  Corliano. 

Diaspro  ; ivi. 

Calcite  ; ivi. 

Limonile,  in  quantità  inapprezzabile,  nei  Monti  Pisani,  presso  il 
villaggio  di  Ripafratta,  posto  nella  Valle  Inferiore  del  Serchio. 

Perossido  di  Manganese,  in  Iraccie;  ivi. 

Calcite,  ossia  Spato  calcare;  ivi. 
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Travertino  calcareo,  presso  il  Molino  di  Quosa. 

È della  formazione  poslpliorenica. 

Acqub  termo-minerali.  • — Le  Tkrmb  di  8an  Giuliano,  dette  pure 
Tbrmb  di  Pisa,  sorgono  nel  paese  stesso,  quasi  attigue  alla  stazione, 
appiè  dei  Monti  Pisani,  e sono  tra  le  più  frequentate  dell’Italia  cen- 
trale. Numerose  sono  le  scaturigini,  tutte  d’altronde  ugualmente 
termo-saline  selenitose  e senza  dubbio  semplicemente  altrettante  vene 
di  udb  medesima  origine.  Ad  ogni  buon  conto  daremo  la  distinta  delle 
varie  polle  termali,  quali  sono  conosciute,  principiando  dalla  più 
calda  per  arrivare  successivamente  a quelle  meno  calde,  avvertendo 
che  la  temperatura  tra  questi  estremi  è di  42°  a 28°  C : — 

Sorgente  del  Soccorso. 

Id.  del  Bagno  di  Giunone. 

Jd.  della  Conserva  Maestra. 

li.  del  Pozzetto. 

li.  del  Bagno  Caldo  della  Regina. 

li.  della  Tinozza  a Doccia. 

li.  del  Bagno  di  Marte. 

li.  iella  Tinozza  »°  ix. 

li.  del  Bagno  dei  Nervi. 

Id.  calda  degli  Ebrei , detta  un  tempo  dei  Genovesi. 

Jd.  del  Bagno  temperato  della  Regina. 

Id.  temperata  degli  Ebrei , detta  una  volta  dei  Genovesi. 

Le  sorgenti  dei  Bagni  San  Giuliano  vengono  fuori  dalle  roccie  mesozoiche  dei  Monti 
Pisani. 

Antica  dev'essere  l'origine  dei  primi  bagni  eretti  presso  queste  acque  termali  : An- 
tonio Cocchi,  in  un  trattato  forbito  scritto  alla  meli  del  secolo  passalo,  esprime  la  sua 
opinione  che  le  acque  in  esame  fossero  state  assai  frequentale  al  tempo  dei  Greci  c 
dei  Romani.  Fin  qui  le  congetture.  In  occasione  di  una  guerra  insorta  fra  i Pisani  e 
i Lucchesi  nell’anno  1 1 05  questi  furono  sconfìtti  in  una  battaglia  data  presso  i Bagni 
del  Monte  Pisano,  e nel  1312  i Bagni  di  Pisa  furono  ristaurati  da  Federico  da  Mon- 
tefeltro,  Potesti  di  Pisa,  ed  abbelliti  nel  1370  da  Pietro  Gambacorta,  Capitano  dei 
Pisani.  Lo  stahilimeDlo  dei  bagni,  distrutto  nel  1405  dalle  bande  fiorentine  in  un'io- 
cursione  nel  territorio  pisano,  fu  riedificato  dopo  molle  vicende  c tenuto  durante  circa 
due  secoli  come  proprietà  dei  Medici.  L’attuale  edificio  deve  la  sua  fondazione  a Fran- 
cesco 111,  Granduca  di  Toscana,  il  quale  lo  fece  costruire  in  seguito  a favorevole  re- 
lazione di  una  Commissione  esaminatrice  nominata  dal  medesimo  nel  1742. 

É superfluo  di  dilungarsi  su  questi  importanti  bagni,  i quali  ab- 
biamo descritti  sotto  ogni  aspetto  Della  nostra  Guida  alle  Acguz 
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minerali  dell'Italia  (1).  Diremo  soltanto  che  lo  Stabilimento  è di 
grande  importanza,  che  è frequentato  annualmente  da  un  dipresso 
2200  infermi,  i quali  vi  si  recano  per  valersi  del  beneficio  delle  acque, 
numero  sul  quale  si  stima  che  circa  tre  quarti  riportano  uo  beneficio 
positivo,  anche  mercè  la  cura  del  valente  medico  alla  cui  direzione 
è affidato  lo  Stabilimento  medesimo. 

L’Acqua  acidula  dello  Sprofondo,  che  nasce  da  cinque  polle,  dista 
un  chilometro  dal  paese  di  Bagni  San  Giuliano  andando  verso 
Asciano.  È provveduta  di  Stabilimento  di  bagni  per  uso  dei  poveri, 
fatto  erigere  dalla  duchessa  di  Massa. 

Un  poco  a levante  del  paese  di  Bagni  San  Giuliano,  in  luogo  detto 
Monticello,  a circa  4 chilometri  dall’acqua  precedente,  trovasi  V Acqua 
acidula  di  Aiciano,  con  cseupolo  per  bagni,  erettovi  nel  secolo  decorso. 

L’Acqua  acidula  del  Bagnetto  di  Vicascio  sgorga  pure  in  questo 
comune,  presso  la  strada  provinciale  ed  è affatto  abbandonata  a se 
stessa. 

Nasce  dal  calcare  secondario  dei  Monti  Pisani. 

1860.  Vecchiaoo.  — Calcile  varietà  Stalatitli,! ; adoperasi  per  la- 
vori di  ornamentazione. 

PROVINCIA  DI  AREZZO 
onoonAaio  pi  «uno 

Bacino  dell'Arno 
(Dal  n°  1861  al  n°  1918). 

L'Arno,  uno  dei  più  importanti  fiumi  del  versante  occidentale  deU'Apeanino,  nasce 
nel  Monte  Falterona  (m.  1648),  presso  il  luogo  dello  Capo  d'Arno;  Torma  una  valle, 
generaimeulc  larga,  con  certi  restringimenti,  i quali  la  dividono  in  varie  parti  na- 
turali. aventi  ciascuna  una  denominazione  speciale.  Nella  parte  inferiore  del  suo  corso 
irriga  un  paese  che  fu  sempre  descritto  qual  giardino  dell'Italia. 

Val  d'Arno  Casentino. 

(N«  1861  a 1866). 

Abbraccia  la  parte  elevata  del  corso  dell'Arno  compresa  tra  la  sua  origine  e lo  Stretto 
di  San  Marna,  sopra  Subbiano. 

1861.  Stia  — Lignite  fibrosa  schistosa,  bituminosa,  con  legno  fog- 


li) Jkuyis  ; Guida  alle  Acque  minerali  dell' [tulio,  call'indicattont  delle  proprietà 
/itiche,  chimiche  e mediche  delle  tingale  sorgenti , Parte  I,  Italia  castrale,  pag.  46. 
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gilè,  rinviensi  in  quantità  insignificante  in  località  molto  elevata 
della  Val  d’Arno  Casentinege. 

1862.  Pratovecchio.  — Pirite  ; riscontrasi  sulla  destra  della  Val 
d’Arno,  presso  Romena,  villaggio  che  sta  a circa  2 chilometri  a 
valle  del  centro  del  comune. 

1863  Castel  San  Nicolò. — Torba  fibrosa:  esiste  in  poca  quantità 
presso  il  villaggio  di  Borgo  alla  Collina,  che  resta  presso  la  destra 
riva  dell’Arno. 

1864.  Poppi. — Calcedonio  bigio  con  quarzo,  sulla  destra  dell'Arno, 
presso  il  villaggio  di  Fronzola,  che  dista  chilometri  3 inferiormente 
al  centro  del  Comune. 

Torba. 

Acqua  minerale. — A nove  chilometri  da  Poppi  verso  N.  dalla  parte 
sinistra  della  Val  d’Arno  Superiore,  non  lungi  dal  villaggio  di  Mog- 
giona  scaturisce  una  polla  d’acqua  minerale,  denominata  V Acqua 
acidula  di  Moggiona.  Questa  scaturisce  da  roccia  calcarea  presso  un 
fosso  alle  falde  dell’ Apennino,  la  cui  vetta  è poco  distante  da  Mog- 
giona. 

1865.  Bibbiena.  — Acqua  minerale.  — Sulla  sinistra  della  Val 
d’Arno  Superiore,  a 12  chilometri  dal  paese  verso  N.  e non  molto 
distante  dall’ Apennino,  presso  la  ripa  del  torrente  Chinarina,  sca- 
turisce una  polla  d’acqua  minerale  denominata  V Acqua  acidulo-fer- 
ruginoia  di  Serravalle , perchè  vicino  al  villaggio  di  tal  nome.  È 
intieramente  abbandonata  a se  stessa. 

Vien  fuori  dal  Macigno. 

1866.  Cbitignano.  — Piccolo  villaggio  Bituato  sulla  sinistra  del- 
l’Arno, in  un  vallone  laterale,  a chilometri  28  superiormente  ad  Arezzo, 
che  è pur  stazione  della  ferrovia  Firenze-Arezzo-Roma.  Possiede  tre 
importanti  polle  di  acqua  acidulo  ferruginosa,  le  quali,  oltre  ad  es- 
sere convenevolmente  allacciate,  sono  molto  impiegate  in  medicina, 
tanto  in  Firenze,  quanto  in  altre  città  delle  limitrofe  provincie. 

Acque  minerali.  — L’Acqua  acidulo-fcrruginosa  del  Rio  di  Chi- 
tignano  nasce  da  due  vene  attigue  presso  il  punto  ove  il  Rio  con- 
fluisce col  torrente  Rassina,  a 4 chilometri  dallo  sbocco  di  quest’ul- 
timo nell’Arno. 

Scaturisce  dal  Macigno. 
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Primo  a portare  alla  luce  rutilili  dell'acqua  acidulo-ferruginosa  del  rio  di  Chi- 
tignano  sembra  essere  slato  il  proprietario  della  medesima,  conte  Pier  Francesco 
libertini,  il  quale  pubblicò  in  Firenze  un  opuscolo  sopra  quest'acqua  nel  1666.  Da 
quel  tempo  fu  descritta  e analizzata  più  volte  da  valenti  medici  e chimici. 

V Acqua  ferruginosa  gassosa  di  Rondinelli  pullula  vicino  al  tor- 
rente Rassina,  che  bagna  il  piede  del  monte  su  cui  giace  il  villaggio 
di  Chitignano  e va  ad  unire  le  sue  acque  con  quelle  dell’Arno 
dalla  parte  sinistra.  — Adoperasi  assai  in  medicina. 

L’ Acqua  ferruginoso- gassosa  della  Buca  del  Tesoro  sgorga  da  due 
polle  nel  prato  della  Lama,  alla  sinistra  riva  del  torrente  Rassina, 
sotto  Chitignano.  — È molto  impiegata  in  medicina. 

Le  due  sorgenti  ultime  descritte  vengono  fuori  dagli  scliisti  argillosi  calcarei,  al- 
ternati con  calcare. 

Val  d’Arno  Aretino. 

Comprende  il  tratto  dell'Arno  tra  lo  Stretto  di  San  Marna  e le  Serre  delFImbulo 
sopra  Caterina. 

(N>  1867  e 1868). 

1867.  Subbiano.  — Acqua  minerali:.  — A 2 chilometri  dal  pic- 
colo villaggio  di  Falciano,  sulla  sinistra  tiva  del  torrente  Ghiora, 
che  dà  il  suo  tributo  all’Arno,  nel  quale  si  versa  dalla  sinistra, 
trovasi  la  sorgente  denominata  l’Acqua  acidulo-ferruginosa  della 
Ghiora,  o di  Santa  Maria  di  Falciano , descritta  per  la  prima  volta 
da  Fabbroni. 

Vien  fuori  dal  Macigno. 

1868.  Areazo  (m.  271).  — Ove  sbocca  la  Val  di  Chiana  nella  Val 
d’Arno  Aretino,  addossata  alle  colline  che  limitano  la  pianura, 
siede  la  città  di  Arezzo,  stazione  della  ferrovia  Fircnze-Roma,  distante 
da  queste  città  rispettivamente  chilometri  88  e 283. 

Tripoli  di  qualità  scadente,  impura;  nella  località  detta  Palazzone. 

Acque  minerali.  — Fra  le  numerose  sorgenti  di  acqua  minerale 
di  cui  è ricco  il  territorio  del  comune  di  Arezzo  primeggia  per  la 
sua  importanza  l'Acqua  acidula  di  Montione,  che  sgorga  in  pianura 
a 2 chilometri  inferiormente  alla  città  di  Arezzo,  presso  il  villaggio 
di  Montione  e proprio  sulla  ripa  destra  del  torrente  Castro,  il  quale 
va  a scaricarsi  poco  più  in  giù  nella  Chiana  dal  lato  destro. 
Quest'acqua,  convenevolmente  allacciata,  pullula  nella  quantità  di 
circa  270  ettolitri  ogni  24  ore  da  un  cannello  disposto  sotto  una 
casupola  meschina  contenente  2 tinozze  ad  uso  di  bagni,  eretta  per 
cura  del  Municipio  di  Arezzo  nel  1818. 
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Il  terreno  ila  cui  sgorga  l'acqua  acidula  di  Montione  si  compone  di  scliisti  argil- 
losi della  formazione  pliocenica.  I coutomi  della  sorgente  sono  ormai  divenuti  clas- 
sici per  la  frequente  scoperta  di  ossa  di  pachidermi  fossili  ed  altri  mammiferi,  ele- 
fante, rinoceronte,  bove,  ere.  di  cui  si  conserva  nel  Museo  di  Fisica  e Storia  natu- 
rale di  Firenze  una  stupenda  raccolta,  fatta  mercè  le  cure  del  Mazza  e del  Cocchi. 

Li  prima  menzione  dell'Acqua  acidula  di  Montione  i una  relazione  di  Giovanni 
Kondinelli  indirizzata  nel  1583  al  Granduca  di  Toscana  Francesco  I e nella  quale  è 
chiamala  l’Acqua  Cetra.  Quel  sovrano  rifiutò  assolutamente  di  acconsentire  alla  istanza 
del  gonfaloniere  di  Arezzo  e della  Fraternità  dei  Laici  di  quella  città,  dietro  esame 
favorevole  fatto  da  distinti  medici  aretini,  di  erigervi  uno  stabilimento  di  bagni  per 
beneficio  dei  molali  e disse  non  doversi  spendere  un  quattrino.  Le  acque  rimasero 
trascurate  p>-r  altri  232  anni,  malgrado  le  notizie  favorevoli  fattene  nelle  loro  opere 
dagli  idrologi  Cesalpino,  Giulj  ed  altri.  Furono  in  seguito  analizzate  dal  Giulj  e dal 
Fabbroni,  ma  resta  tuttora  un  desiderio  che  l’onorevole  Municipio  di  Arezzo  si  de- 
cidesse senza  ulteriore  indugio,  sia  di  erigere  alla  sorgente  stessa  di  Montione  un 
decente  e comodo  fabbricato  per  uso  dei  bevitori,  in  cui  possano  ricoverarsi  ed  allog- 
giare decorosamente,  ovvero  che  lasci  la  suddetta  impresa  ad  altri,  dandola  in  affitto. 

Simili  sorgenti  di  Acqua  acidula  escono  gorgogliando,  accompagnate 
da  abbondanza  di  gas  acido  carbonico  libero,  lungo  l’alveo  del  tor- 
rente Castro  sino  al  punto  ove  questo  si  riunisce  alla  Chiana,  ma,  non 
essendo  allacciate,  scorrono  dove  meglio  le  aggrada  in  mezzo  alla  rena. 

Al  principio  dei  secolo  vi  ero  un'altra  polla  di  natura  simile  alla  precedente,  che 
veniva  fuori  tiell'alveo  del  burrone  del  Palazzone  ed  era  perciò  distinta  dal  Fabbroni  col 
nome  di  Acqua  acidulo-ferruginom  del  Paianone,  però  da  lungo  tempo  è stata  co- 
perta dalle  alluvioni  del  torrente. 

Pochi  passi  da  questa  sorgente  ne  sgorga  un'altra,  detta  l'Acqua 
acidulo-ferruginosa  della  Chiusa  dei  Monaci. 

Sulla  destra  della  Chiana  evvi  una  sorgente  minerale,  la  quale 
pullula  a pochi  passi  dalla  Chiusa  dell’ Allotti  ed  è perciò  denominata 
l'Acqua  acidulo -ferruginosa  della  Chiusa  dell' Aliolli. 

Sulla  destra  del  burrone  delle  Silice,  tributario  del  canale  della 
Chiana,  trovasi  entro  un  pozzo  una  sorgente  detta  l'Acqua  acidulo- 
ferruginosa  del  Podere  del  Casino  dei  Falcia). 

Sulla  riva  sinistra  del  medesimo  torrente  sgorga  l'Acqua  acidulo- 
ferruginosa  del  Vingone. 

Finalmente  vi  ha  una  sorgente  minerale  detta  l'Acqua  acidulo- 
ferruginosa  delle  Caselle , la  quale  sorge  parimente  entro  un  pozzo. 

Va)  di  Chiana, 

Questa  larga  Valle  principia  al  lago  di  Montepulciano,  ove  alcune  paludi  la  dividono 
dal  lago  di  Chiusi  e dalla  parte  della  Valle  che  sbocca  in  quella  del  Tevere  11  rimanente, 
deviala  per  mezzo  di  grandioso  canale,  i condotto  artificialmente  nella  Val  d’Arno 
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Aretina.  È divenuto  cosi  il  principale  ramo  di  sinistra  della  Val  d'Arno,  in  cui  sbocca 
dalla  parte  sinistra  presso  Arezzo  nella  sua  parte  più  larga,  ove  costituisce  una  fe- 
racissima pianura 

(N*  1869  a 1874). 

PROVINCIA  DI  SIENA 

OIRCOVDAIIO  DI  RIO  DTE  FOLCI  ANO 

1869.  Montepulciano.  — Acqua  minerale.  — Presso  il  villaggio 
di  Sant’Albino,  sulla  sinistra  della  Val  di  Chiana,  a metà  strada  fra 
Montepulciano  e Chianciano,  trovasi  V Acqua  Puzzola , ossia  l'Acqua  di 
Sant' Albino,  detta  pure  la  Mofeta  di  Sant'Albino,  sorgente  acidulo- 
ferruginosa. 

Travertino , incontrasi  nel  Poggio  de'  Cappuccini,  presso  la  sorgente 
dell’Acqua  Puzzola. 

Melanterite,  forma  delle  incrostazioni  insignificanti  affatto  presso 
la  sorgente  anzidetta. 

Deriva  da  aziuni  chimiche  sul  residuo  salino  delle  dette  acque. 

1870.  Torrila  [già  Turrita].  — Manganese.  — Manganile  com- 
patta. — Questo  minerale  fu  coltivato  a vari  tempi  quando  vi  è 
stata  domanda  di  manganese,  ma  noti  forma  un  giacimento  d’im- 
portanza. j 

1871.  Trequanda.  — Diaspro  rosso,  rinviensi  presso  la  frazione  di 
Montisi. 

Melanterite , trovasi  in  quantità  inapprezzabile  presso  Petrojo. 

1872.  Sinalunga.  — [già  Asinalunga].  — Acqua  minerale.  — 
Sulla  destra  del  Fosso  dell’Inferno  in  un  podere  denominato  la  Pietra 
evvi  una  sorgente  detta  l' Acqua  acidulo-ferruginosa  della  Pietra  o 
di  Sinalunga. 

Scaturisce  da  roccia  calcarea  schistosa. 
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1873.  Monte  San  Savino.  — Lignite  bituminosa  ; trovasi  presso 
il  villaggio  di  Palazzolo. 

Jervis  — Ì4 
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1874.  Civitella  in  Val  di  Chiana.  — Acqua  minerale.  — Acqua 
acidula  del  Borro  della  Marbuca , da  alcuni  chiamata  l’Acqua  acidula 
ili  Gambaione. 

Esiste  pure  una  polla  di  Acqua  salino-magnesiaca  purgativa  non 
utilizzata  e finora  mai  descritta,  quantunque  fummo  assicurati  dal 
dottore  llorfini  che  sarebbe  utilissima  in  medicina  per  uso  interno. 

Val  d'Arno  Supcriore. 

Comprende  la  parie  del  corso  del  fiume  siluata  Ira  le  Serre  dell'Imbuto  e la  chiusa 
dell'Incisa. 

(Ni  1875  a 1882). 

1875.  Caterina.  — Acqua  minerale.  — Questo  comune  possiede 
una  sorgente  di  acqua  minerale,  detta  l’Acqua  acidulo-ferruginosa 
del  Potile  a Romito,  la  quale  scaturisce  sulla  riva  destra  deU’Arno 
e quasi  al  livello  dello  stesso,  a circa  mezzo  chilometro  sopra  il 
ponte  su  quel  fiume  nella  Valle  deH’Inferno. 

Nasce  frammezzo  al  Macigno. 

Natrone.  — Rinviensi  ivi  nella  stagione  estiva,  come  scarsa  efflo- 
rescenza sulle  (pietre  ed  è dovuto  all’evaporazione  dell’acqua  mi- 
nerale. 

1876.  — Pergine.  — Acqua  minerale.  — A destra  della  strada  da 
Firenze  ad  Arezzo  pullula  uua  sorgento  perfettamente  trascurata, 
detta  V Acqua  acidulo-ferruginosa  del  Bagnacelo,  o Acqua  del  Poggio 
Bagnoli,  la  quale  viene  fuori  gorgogliando  impetuosamente  in  un 
sito  denominato  tuttavia  il  Bagnacelo,  nell’alveo  stesso  di  un  torrente. 

Melanterite,  ossia  Vitriolo  verde,  forma  delle  incrostazioni  insi- 
gnificanti. 

• 1877.  Montevarchi.  — Giace  questa  terra  in  pianura  sulla  sini- 
stra dell'Arno,  nella  Val  d'Arno  Superiore.  Vi  passa  la  ferrovia 
Firenze-Arezzo-Roma.  Dista  da  Firenze  chilometri  54. 

Acque  minerali.  — L’Acqua  acidulo-ferruginosa  di  Leona.  — 
Sgorga  nella  quantità  di  circa  435  ettolitri  al  giorno  vicino  al  passo 
dell’Arno  detto  della  Navicella,  e precisamente  nella  Valle  dell'In- 
ferno, seguendo  per  brevissimo  tratto  la  strada  di  Levane,  villaggio 
chiamato  anticamente  Leona. 

L' Acqua  Borra,  che  scaturisce  da  varie  polle  ed  è acidulo-ferru- 
ginosa, è situata  a circa  un  chilometro  da  Levane,  alle  falde  del 
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Poggio  Asciutto.  Ad  un  terzo  di  chilometro  da  questo  punto  trovasi 
un'altra  scaturigine  del  medesimo  nome. 

Le  sorgenti  dell'acqua  Borra  sono  mentovale  da  vari  idrologi  del  Medio-Evo,  cosi 
da  Mcngo  Bianchetti,  faentino  ; attualmente  come  tante  altre  acque,  sono  intieramente 
abbandonate  a sé. 

L’Acqua  del  Bagnolo  dei  Rachitici , detta  anche  l’Acqua  del  Bagno 
della  Madonna,  dista  circa  150  metri  dall'acqua  Borra  e 4 chilometri 
da  Montevarchi. 

Questa  sorgente  e l'acqua  Borra  pullulano  in  mezzo  all'abbondante  travertino 
dalle  medesime  formato. 

1878.  — Terranuova  Bracciolini.  — Acqua  minerale. — A m.  100 
dall'Arno,  presso  la  Valle  dell'Inferno,  al  piede  del  Poggio  del  Ca- 
stellare, nella  frazione  di  Castiglion  libertini  (1)  trovasi  l'Acqua  aci- 
dulo-ferruginosa  del  Borro  Caprenne,  cosi  detta  dal  nome  di  un  corso 
d’acqua  presso  la  cui  ripa  sinistra  sgorga.  Questa  polla  dista  6 chi- 
lometri più  in  giù  dalla  sorgente  descritta  sotto  Laterina. 

1879.  Cavriglia.  — Questo  villaggio,  situato  sulla  sinistra  della 
Val  d’Arno  Superiore,  sotto  i Monti  di  Chianti,  dista  6 chilometri 
dalla  stazione  di  San  Giovanni,  della  ferrovia  Firenze-Arezzo-Roma, 
stazione  distante  da  Firenze  chilometri  48  (2). 

Lignite.  — Questo  Comune  possiede  una  grandissima  quantità  di 
lignite  fibrosa,  che  conserva  tutta  la  struttura  originale  dell’albero,  la 
quale,  benché  non  sia  carbon  fossile,  è nondimeno  utilissima  come 
combustibile.  Presso  il  villaggio  di  Castelnuovo  di  Massa,  che  resta  a 
5 chilometri  al  N.  del  capoluogo  del  Comune,  vi  ha  una  estesa  Cava 
di  Lignite,  coltivata  da  vari  anni  da  una  Ditta  fiorentina.  La  lignite 
è imperfettamente  mineralizzata,  di  struttura  fibrosa,  anzi  è una 
specie  di  legno  fossile,  della  varietà  da  alcuni  mineralogi  detta 
Piligno.  Lo  spessore  del  deposito  è di  8 a 12  metri,  in  certi  siti  rag- 
giunge 20  ed  anche  25  metri:  la  sua  estensione  calcolasi  a 64  chi- 
lometri quadrati,  ma  non  è tutta  nel  territorio  di  questo  comune. 
Siccome  essa  si  trova  a pochi  metri  sotto  la  superficie  del  suolo 
attuale,  si  usa  estrarla  a cielo  aperto,  levando  prima  tl  terriccio  che 


(1)  Castiglion  libertini,  comune  omonimo  fino  nel  1868,  fu  soppresso  in  quell'anno 
ed  aggregato  al  territorio  di  Terrannova  Bracciolini. 

(2)  Anticamente  Cavriglia  faceva  parte  del  comune  di  San  Giovanni  Valdarno,  dal 
quale  fu  staccata  ed  eretta  in  comune  omonimo  nell'anno  1811. 
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la  ricopro  e poi  scavando  la  lignite  col  sistema  di  gradini  diretti.  La 
distanza  che  separa  la  cava  di  lignite  dalla  stazione  di  San  Giovanni, 
della  ferrovia  Firenze-Arezzo-Roma  è di  soli  chilometri  6. 

Idem;  trovasi  pure  presso  il  villaggio  di  Pian  Franzese.  La 
composizione  centesimale  di  quesla  lignite  fibrosa  è cosi  eepressa: 
Carbonio  fisso  55,36  : Idrogeno  5,66;  Ossigeno  80,83;  Azoto  2,15; 
Ceneri  6,00.  Essa  sviluppa  5093  calorie. 

Attualmente  vi  sono  cinque  cave,  le  quali,  dicesi,  producono  in 
complesso  circa  30000  tonnellate  di  lignite  al  mese.  Se  ne  fa  grande 
uso  per  una  fabbrica  di  ferro  eretta  in  San  Giovanni  Valdarno,  alla 
quale  il  combustibile  è trasportato  per  mezzo  di  apposita  ferrovia,  fatta 
da  una  Società  anonima. 

Questa  lignite  appartiene  alla  formazione  pliocenica  od  anche  postpliocenìca. 

Bomticcite;  rinvenuta  ultimamente  nel  legno  fossile  presso  Ca- 
stelnuovo  di  Massa  (1). 

^1880.  Castelfranco  di  Sopra.  — Acqua  minerale.  — Dalla  parte 
destra  della  Val  d’Arno  Superiore,  nell’alveo  del  Borro  di  Castel- 
franco, brevidistante  dal  paese,  sgorga  una  sorgente  detta  l’Acqua 
solforosa  di  Mercatale. 

Vieti  fuori  dal  Macigno  turchino  chiaro,  cd  i trascurata. 

PROVINCIA  DI  FIRENZE 

CIRCONDARIO  DI  riRERXE 

1881.  Figline  Valdarno  [già  Figline).  — Il  capoluogo  è un  grosso 
paese,  tuttora  cinto  di  mura,  situato  presso  la  sinistra  riva  del- 
l’Arno, ed  è stazione  della  ferrovia  Firenze-Arezzo-Roma,  distante 
dalla  prima  nominata  città  chilometri  40. 

Lignite  fibrosa  a siuttura  legnosa.  — Giacimento  importante,  il 
quale  rinviensi  a 6 chilometri  dal  paese  di  Figline  verso  S.  E.  presso 
il  villaggiodi  Gaville,  estendendosi  pure  sul  territorio  del  comune  di 
Cavrig-lia  (V.  all’articolo  n°  1879). 

Acqua  minerale.  — Ad  uu  chilometro  sulla  destra  della  strada  da 
Firenze  ad  Arezzo,  partendo  dal  ponte  della  Gagliana  evvi  una  sor- 
gente detta  l’Acqua  acidulo-ferruginnsa  della  Gagliana,  la  quale 
sgorga  da  terreno  argilloso  nella  ripa  del  torrente,  onde  prende  nome. 

______ __________ » 

(t)  La  Bombiccile,  minerale  nuovo,  è un  ossi-carburo  d’idrogeno  resinoide,  diitin- 
guesi  però  dalle  resine  in  ciò  che  i cristallizzabile. 
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1882.  Reggetta.  — Acqua  misurale.  — Allo  falde  dol  Monte 
Prato  Magno,  a 3 chilometri  superiormente  al  paese  di  Reggello  e 
precisamente  alla  ripa  destra  del  torrente  Resco  Cascese,  tributario  di 
destra  dell’Arno,  sgorga  V Acqua  acidulo-ferruginosa  di  Pontifogno. 
Dista  dalla  stazione  di  Figline,  ferrovia  Firenze-Arezzo-Roma,  circa 
10  chilometri. 


Val  di  Sieve. 

Il  Sieve  ha  le  sue  fonti  sul  rovescio  meridionale  dell'Apennmo  c alle  falde  de  Moni; 
della  Calvana,  sperone  del  medesimo.  11  suo  curso  è tutto  vallivo;  la  Valle  sbocca  in 
quella  dell'Aruo  Fiorentino  a l’ontassieve. 

(N1  1883  a 1886). 

1883.  Barberino  di  Mugello  (m.  264).  — Pirite;  alle  falde  del- 
l’Apennino  al  N.  del  paese,  nella  frazione  di  Mignato. 

Lignite  nerastra  fibrosa,  di  natura  schistoide,  di  qualità  discreta, 
che  si  accende  facilmente  e brucia  con  fiamma  fuliginosa,  senza  gon- 
fiarsi, esalando  odore  bituminoso,  e lasciando  poco  residuo.  — Trovasi 
sul  lato  sinistro  del  Sieve  a poco  più  di  0,5  chilometro  dal  centro  del 
Comune.  Il  combustibile  trovasi  sull’estpnsione  di  circa  10  chilometri 
ed  ha  uno  spessore  di  m.  2.  Furono  fatti  dei  saggi  per  la  sua  colti- 
vazione, ma  vi  ha  poca  convenienza  di  adoperarlo  se  non  per  il  con- 
sumo locale,  a motivo  del  prezzo  elevato  rlei  trasporti.  — Assog- 
gettata all’analisi,  la  lignite  di  questa  provenienza  diede  su  cento 
parti  in  peso  la  composizione  seguente  : — Carbonio  fisso  57,27  ; Idro- 
geno 5,23;  Ossigeno  32,15;  Azoto  2,15;  Ceneri  3,20.  Il  suo  potere 
calorifico  è di  5047. 

1884.  Borgo  San  Lorenzo.  — Pirite;  sulla  sinistra  della  Valle  del 
Sieve  al  N.  del  paese,  nella  frazione  di  Pulicciano. 

Travertino  calcareo,  presso  le  sorgenti  di  acqua  solfurea  di  Forforaia, 
cui  è dovuto. 

Acqua  minerale.  — Verso  l’origine  d’un  torrente  che  nasce  nel- 
l’Apenuino  e gettasi  nel  Sieve  dalla  parte  sinistra  sotto  Borgo 
San  Lorenzo  sgorga  X Acqua  solforosa  di  Forforaia , o Acqua  della 
Madonna  dei  tre  Fiumi.  — Vi  si  osservano  4 polle  a poca  distanza 
tra  loro.  Vi  passa  vicina  la  strada  da  Firenze  a Faenza  attraverso 
l’Apenniuo  per  Borgo  San  Lorenzo,  dal  quale  ultimo  paese  1 acqua 
minerale  è distante  chilometri  11. 

1885.  Dicomauo.  — Acqua  minerale.  — Acqua  solforosa. 
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1886.  San  Godenzo.  — Pirite,  presso  Castagno,  villaggio  posto 
neH’Àpennino  sul  torrente  di  San  Godenzo,  a circa  4 chilometri  su- 
periormente al  centro  del  Comune. 

Val  d'Arno  Fiorentino. 

Si  estende  dalla  Chiusa  dell'Incisa  sino  alla  Confolina,  sotto  Montelupo. 

(N»  1887  al  1893). 

1887.  Rignano  sull'Arno.  — Pietra  p orsina,  ossia  Calcare  mini- 
forme  di  Firenze,!,  vaga  pietra  ornamentale,  adoperata  in  Firenze 
per  lavori  d’arte. 

1888.  Pelago.  — Acqua  minerale.  — In  prossimità  del  capoluogo 
del  Comune,  sulla  destra  della  strada  che  conduce  da  Pelago  a Pon- 
tassieve,  come  pure  sulla  destra  della  Val  d’Arno,  in  collina,  sgorga 
la  sorgente  detta  l'Acqua  solforosa  del  Bagno  di  Pelago.  È distante 
chilometri  5 da  Pontassieve,  ove  havvi  una  stazione  della  ferrovia 
Firenze-Arezzo-Roma. 

Il  Giuli  opina  che  questa  fonte  fosse  conosciuta  fin  dai  tempi  dei  Romani,  essendosi 
trovate  molti  anni  indietro  nel  cratero  diverse  monete  dell'Impero. 

Essa  vieti  fuori  dal  Macigno. 

1889.  Pontassieve.  — Manganese.  — Manganile  in  geodi;  rincon- 
trasi sulla  destra  della  Val  di  Sieve,  presso  il  villaggio  di  Monte 
Fiesole. 

Tripoli;  ivi. 

1890.  Bagno  a Ripoli.  — Pietra  paesina  o Pietra  ruiniforme  di 
Firenze,!.  Questa  celebre  varietà  di  alberese  compatto  variopinto,  che 
imita  in  modo  meraviglioso  le  vedute  di  monumenti  e città  dirute, 
rinviensi  erratica  in  pezzi  nel  burrone  di  Rimaggio  o Riomaggiore  e 
deriva  da  strati  esistenti  nel  sopra  giacente  Poggio  dell’Incontro. 

1891.  Fiesole.  — Pirite  in  concrezioni  sferiche;  rinviensi  presso 
Vincigliata,  villaggio  posto  alle  falde  degli  amenissimi  colli  fian- 
cheggianti l'Arno  dal  lato  destro,  a chilometri  3 al  S.  E.  della  città  di 
Fiesole  ed  altrettanto  a levante  di  Firenze. 

Limonile;  ivi. 

Baritina  bacillare  raggiata  a struttura  fibrosa  ; ivi. 

A vagoni!  e fibrosa  raggiatu  ; ivi. 
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1892.  Galluzzo.  — Capoluogo  di  questo  popoloso  comune  è un 
villaggio  situato  a 3 chilometri  a mezzogiorno  di  Firenze,  lungo  la 
strada  nazionale  che  da  questa  città  mette  capo  n Roma  (1). 

Rame. — Calcopirite. — Presso  Impruneta,  grosso  villaggio  distante 
circa  10  chilometri  con  strada  comunale  dal  centro  del  Comune  di  Gal- 
luzzo e 12  a mezzogiorno  da  Firenze,  in  luogo  detto  Poggio  di  Piazza, 
entro  serpentino  diallaggico  verde  carico,  eufotide  c diorite,  sul  qunle 
trovasi  un  giacimento  di  rame,  la  Società  Mineraria  Fiorentina  fece 
delle  esplorazioni  circa  25  anni  fa,  e dicesi  che  fossero  abbandonate 
per  timore  che  la  miniera  non  avrebbe  dato  guadagno  sufficiente  a 
compensare  le  spese  di  estrazione  e perchè  non  si  rinvenne  un  vero 
filone.  Furono  fatte  nuove  ricerche  nel  1862,  consistenti  in  un  pozzo 
di  m.  80:  indi  tutto  fu  abbandonato.  Tuttavia  la  località  presenta  sin- 
golare interesse  per  i geologi  e minoralogi  per  la  gran  varietà  delle 
roccie  e dei  minerali  che  vi  si  riscontrano  e che  sono  come  segue:  — 

Erubescite,  ossia  Rame  patonazzo,  con  albite.  Questo  minerale,  cer- 
nito, diede  all’analisi  in  ogni  cento  parti;  Rame  46,3;  Ferro  15,6, 
Zolfo  21,044;  Matrice  16,5. 

Malachite  terrosa,  insignificante,  aU’affioritura  del  giacimento. 

Opale , varietà  Resinile;  che  forma  delle  vene  attraversanti  il  ser- 
pentino diallaggico. 

Aragonite. 

Diallaggio,  a grossi  cristalli,  come  parte  costituente  dell’eufotide. 

Aiifibolo  ; varietà  fibrosa,  od  Asbesto,  associato  all'eufotide. 

Saussurile;  che  forma  parte  costituente  dell’eufotide. 

Zoisite;  «he  forma  delle  venette  nell’eufotide. 

Steatite  argillosa  ; rinviensi  nel  serpentino,  associata  al  minerale 
di  rame. 

Pirosclerite. 

Coniente. 

Laumonite  con  leggiera  tinta  carnicina,  varietà  Caporcianite. 

Frenile. 

Rame.  — Da  informazioni  avute  dall’ing.  Coldoni,  altre  ricerche 
vennero  fatte  per  mezzo  di  breve  galleria  verso  l’anno  1872  in  luogo 
detto  Nolbi,  presso  il  torrente  Grassina,  le  cui  acque  si  scaricano  nel- 
l’Fma,  alla  distanza  di  chilom.  12,5  da  Galluzzo.  I lavori  furono  quindi 
abbandonati. 


(1)  Nell’anno  1865,  in  seguito  aU’aggrandiinento  del  comune  di  Firenze,  il  comune 
di  Galluzzo  cedette  a quella  città  una  parte  del  suo  territorio. 
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Acqua  minbralb.  — Al  p.ede  del  Poggio  della  Bifonica,  a destra 
del  torrente  Greve,  presso  il  casolare  dei  Falciai  scaturisce  una  polla 
scarsa  di  acqua  sulfurea,  detta  l'Acqua  zol/a.  — Non  è allacciata. 

1893.  Casellina  e Torri.  — Focaia  o Selce  piromaca,  che  forma 
degli  straterelli  entro  calcare  nummulitico. 

Questa  roccia  appartiene  al  terreno  eocenico. 

Val  di  Bikenzio. 

(N°  1894). 

1894.  Vernio.  — Lignite  fibrosa. 

Trovasi  in  quantità  insignificante  nel  Macigno. 

Acqua  minerali!.  — Sotto  la  vetta  dell’Apennino,  a 2 chilometri 
al  S.  del  villaggio  di  San  Quirico  trovasi  una  sorgente  detta  V Acqua 
acidula  del  Rio  Meo  : questa  nasce  alla  sinistra  del  torrentello  omo- 
nimo, che  raggiunge  il  torrente  Bisenzio,  tributario  di  destra  dell’Arno. 

L'acqua  in  discorso  scaturisce  dal  Macigno,  non  lontano  dal  Serpentino,  che  trovasi 
dal  lato  opposto  del  rio. 

1895.  Prato  in  Toscana. — Diaspro  rosso  bruno:  nel  Monte  Ferrato. 

Diallaggio,  come  parte  costituente  del  serpentino diallaggico  ; ivi  (1). 

Idem;  come  elemeuto  costitutivo  di  eufotide;  ivi. 

Saussurite,  come  sopra,  nell’eufotide;  ivi. 

Serpentino  senza  diallaggio,  varietà  con  venature  reticolate  sottili 
di  estrema  bellezza,  varietà  ornamentale,  conosciuta  in  commercio 
sotto  il  nomedi  Ranocchiaia,! ; ivi. 

Prenite  bianca,  talvolta  volgente  al  bigio;  che  forma  delle  vene 
neH’eufotide  ; ivi. 

Aragonite ; nel  Monte  Cerreto. 

ciaconnAaio  di  ritTOiA 
Valle  dell' Ombrose. 

(N*  1896  e 1897). 

1896.  Montale.  — Acqua  minerale.  — Presso  la  chiesa  di  Mon- 
tale sgorga  l' Acqua  solj urea  di  Bronia  o dell' Allegrezza,  piccola  polla 
trascurata. 

(1)  In  questo  comune  esistono  varie  cave  di  serpentino  verde  cupo,  adoperalo  assai 
come  pietra  ornamentale  sotto  il  nome  di  Nero  di  Prato,  segnatamente  in  Firenze, 
tanto  per  la  scultura  di  lavori  artistici  quanto  per  l'architettura.  È una  pietra  di 
apparenza  vaghissima,  però  non  regge  all'aria,  prova  ne  sia  il  duomo  di  Firenze. 
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Quest'acqua  è utilissima  nelle  affezioni  cutanee  etl  è stata  conosciuta  dai  medici 
fin  da  tempi  assai  remoti  e si  ricorda  che  l'antico  bagno  esistentevi  fu  risiaurato 
nell'anno  1 464  (i).  Giusta  il  doli  (Serti  avrebbe  bisogno  di  esser  allacciata  in  miglior 
modo  e couservata  più  decentemente,  senza  di  che  non  può  riabilitarsi  nell’antico  pre- 
stigio, nè  può  essere  propinata  nelle  infermiti. 

CIKCOHDABIO  SI  miUIXB 

1897.  Carmigoano. — Diallaggio  cristallizzato:  costituisce,  assieme 
alla  Saussurite,  la  massa  dell’eufotide  esistente  nel  colle  di  Bac- 
chcreto,  che  giace  alle  falde  orientali  del  Monte  Albano. 

Saussurite;  ivi,  come  sopra. 

Steatite  argillosa,  ivi  abbondante,  entro  roccia  serpentinosa. 

Tutti  questi  minerali  e roccie  appartengono  alla  Zona  delle  pietre  verdi  prepaleo- 
zoiche. 

CIBCOMDAmO  »I  MB  MISI IATO 

1898.  Empoli.  — Acqua  uixkkale.  — Acqua  acidula  della  Funga 
o della  Fogna,  situata  Della  tenuta  di  Cotone.  Se  ne  fa  pochissimo 
conto  e non  è neanche  allacciata. 

L'Acqua  salina  di  Janella,  descritta  da  vari  autori,  sgorgava  alle  falde  del  Poggio 
a Loglio,  rimpetto  alla  villa  Medicea  di  Jauclla  u Pianella,  ma  non  esiste  più,  essendosi 
fabbricato  sopra  la  sorgente. 

Scaturiva  dal  Mattaione  pliocenico. 

PROVINCIA  DI  SIENA 
oiaconABio  si  sisma 
Val  d'EIu. 

Ramo  di  sinistra  della  Val  d'Arno  inferiore,  in  cui  shocca  tra  Empoli  e San  Miniato. 

(N‘  1899  a 1904). 

1899.  Monteriggione.  — Calcite. 

1900.  Colle  di  Val  d Elsa.  — Giace  questa  piccola  ma  industriosa 
città  sulla  sinistra  dell'Elsa,  a 7 chilometri  con  strada  da  Poggibonsi, 
stazione  della  diramazione  ferroviaria  Empoli-Siena-Orte,  e 35  chilo- 
metri con  strada  a settentrione  da  Siena. 

Gesso,  presso  Brentine. 

Idem,  presso  Mazzola. 

Idem,  presso  Monte  Terzi. 


(1)  FloftvANTI.  — Meritorie  storiche  della  città  di  Pistoia,  cap.  25, 
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Travertino  calcareo  — deposito  assai  esteso. 

Deriva  dalla  deposizione  delle  acque  minerali  e secondo  il  Campani  è della  forma- 
zione postpliocenica. 

Mefite,  ossia  emanazioni  di  gas  acido  carbonico  libero,  al  quale 
associasi  pure  il  gas  acido  solfìdrico  ; nel  Botro  di  Acquabona. 

Idem,  idem  ; come  sopra  ; nel  Monte  di  Brentin'e. 

Lignite  bituminosa. 

Appartiene  ai  terreni  terziari. 

Acqua  minerale.  — Acqua  talina  del  Bagno  della  Caldana  o Acqua 
salina  di  San  Marziale;  pullula  a mezzogiorno  del  paese  di  Colle  di 
Val  d'Elsa,  poco  lungi  dalla  strada  che  conduce  a Radicondoli.  Ve  ne 
Bono  varie  sorgenti. 

1901.  Poggibonsi.  — Questo  paese,  situato  alla  destra  dell'Elsa  e 
nella  valle  di  quel  nome,  dista  per  mezzo  della  ferrovia  chilometri  71 
da  Firenze. 

Travertino  calcareo.  — Rincontrasi  luogo  il  torrente  Staggia. 

É della  formazione  postpliocenica. 

Acque  minerali.  — Acqua  salino-magnesiaca  del  Borghetto.  — È la 
pii!  attiva  delle  acque  di  questo  genere  che  possiede  il  comune  di 
Poggibonsi. 

Sgorga  dalle  marne  plioceniche. 

Acqua  salino-magnesiaca  della  Lama.  — Pullula  in  mezzo  ad  un 
podere  onde  trae  il  nome. 

Acqua  salino-magnesiaca  delle  Scoparelle;  è poco  discosta  dalla  strada 
nazionale  da  Firenze  a Roma  per  Siena. 

Le  due  sorgenti  ultime  nominate  sono  di  poca  importanza  medica, 
giusta  le  osservazioni  del  dott.  Pieraccini. 

PROVINCIA  DI  FIRENZE 

ciacohdajiio  di  mnu 

1902.  Barberino  di  Val  d’Elea.  — Mefite,  o gas  Acido  carbonico 

libero.  — Preasola  sorgente  di  acqua  acidulo-ferruginosa  di  Cinciano, 
di  proprietà  del  sig.  Baroucelli,  uscivano  un  tempo  gorgogliando  con 
gran  impeto  in  diversi  luoghi  lungo  l’alveo  del  torrente  Drove  delle 
emanazioni  di  gas  acido  carbonico  purissimo,  senza  traccia  di  acido 
solfidrico.  R 
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Da  molli  anni  il  sig.  Ciaranfi,  farmacista  ili  Firenze,  mise  a profitto  con  splendida 
riuscita  le  emanazioni  di  gas  acido  carbonico  di  Cincinno  nella  manifattura  di  bicar- 
bonati alcalini  puri.  Egli  ideò  di  servirsi  come  materia  prima  della  potassa  cruda  otte- 
nuta dalle  vicine  Maremme  e,  sottomettendo  una  dissoluzione  del  carbonato  di  potassa 
all'azione  dei  sotlioni,  ne  ottenne  il  carbonato  cristallizzato  e con  modificazioni  del 
processo  il  bicarlionato  polverulento,  detto  a nere,  per  uso  della  farmacia. 

L'attuale  proprietario  ha  già  posto  mano  ad  utilizzare  i sotlioni  di  acido  carbonico 
che  prima  scaturivano  qua  e là  fuori  della  preesistente  fabbrica,  e riunitili  in  un  solo  e 
apposito  locale  sta  ora  fabbricando  il  bicarbonato  di  potassa  e di  soda.  La  produzione 
annua  di  carbonati  alcalini  che  il  Baroncelli  può  ottenere  per  mezzo  di  questi  sotlioni 
naturali  è molto  considerevole.  Altri  bicarbonati  si  propone  egli  di  fabbricare  in  se- 
guito, come  di  magnesia,  di  ferro  e di  piombo,  o biacca. 

Per  la  descrizione  degli  interessanti  processi  impiegati  il  lettore  può  consultare  la 
nostra  Guida  alle  Acque  minerali  (1). 

Le  emanazioni  di  gas  acido  carbonico  sono  dovute  a decomposizioni  chimiche  spon- 
tanee operantisi  in  mezzo  al  terreno  pliocenico  conchiglifcro,  consistente  in  marne 
turchine. 

Acque  minerali. — L’Acqua  acidula  di  Ciuciano,  la  stessa  di  quella 
distinta  da  alcuniautori  sotto  il  nome  di  Acqua  acidula  di  San  Gior- 
gio, è posta  alla  sinistra  ripa  del  Drove,  confluente  della  Staggia, 
in  prossimità  di  San  Giorgio,  a levante  della  collina  di  quest’ultimo 
nome,  a 4 chilometri  da  Poggibonsi  ed  1 da  Barberino  di  Vald'Elsa. 

L’Acqua  ncidulo-ferruginosa  di  Ciuciano  sgorga  alle  pendici  orien* 
tali  della  collina  di  San  Giorgio  anzidetta,  bagnata  dal  Drove,  brevi- 
distante  dalla  scaturigine  precedente.  È la  principale  delle  acque 
minerali  di  questo  Comune. 

Queste  acque  furono  conosciute  anticamente.  Ne  fanno  fede  delle  carte  degli  anni 
1300  e 1344,  esistenti  nell'archivio  di  Poggibonsi,  ove  si  rammenta  il  Bagno  di  (lin- 
ciano. Da  quell’epoca  sino  al  1830  non  consta  che  alcuno  scrittore  ne  abbia  fatto  men- 
zione. Le  acque  esaminate  dal  Giulj  furono  abbandonate  sino  al  1845,  quando  il  Tar- 
gioni  Tozzetli  ne  istituì  nuovamente  l'analisi. 


PROVINCIA  DI  SIENA 

CiaCONDASIO  SI  IIUA 

1903.  San  Giraignano.  — Siede  questa  grossa  terra  alle  falde  di 
una  collina  dalla  parte  sinistra  dalla  Val  d’Elsa,  a chilometri  34  con 


(1)  Jervis:  Guida  delle  Acque  minerali  dell'Italia,  Provincie  centrali  ; pag.  53 
c seguito. 
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strada  da  Siena  e 10  chilometri  con  strada  dalla  stazione  di  Poggibonsi, 
ferrovia  Empoli-Siena-Orte. 

Rame.  — Calcopirite,  che  forma  un  filone  entro  serpentino  diallag- 
gico,  nel  luogo  detto  San  Martino,  presso  la  Villa,  a circa  9 chilorn. 
dal  capoluogo  del  Comune,  luogo  in  cui  si  fecero  delle  ricerche  molti 
anni  addietro. 

Erubescite,  o Rame  pavonazzo  ; associato  alla  precedente  specie;  ivi. 

Calcosina,  a Rame  vitreo;  ivi,  come  sopra. 

I lavori  fatti  in  questo  punto  non  hanno  messa  alla  luco  una  quantità  di  minerale 
che  potesse  esser  sufficiente  ad  alimentare  una  miniera  seria.  I lavori  di  ricerca  sono 
attualmente  sospesi,  però  dicesi  che  non  sia  stata  abbandonata  l'idea  di  riprenderli 
più  tardi. 

Perossido  di  Manganese.  — Sul  medesimo  versante  della  collina  del 
giacimento  di  rame  anzidetto,  aBuonriposo,  presso  Celloli,  si  trovano 
traccio  di  minerale  di  manganese,  e c’informò  il  dott.  Ro3ì  essersi  ro- 
centemcnte  data  mano  a qualche  lavoro  di  ricerca  in  questo  posto,  ma 
non  ci  pare  molto  lusinghiero. 

Piombo.  — Galena.  — Presso  il  podere  detto  Romitòrio,  nelle  me- 
desima direzione  delle  località  già  mentovate,  trovasi  in  attività  una 
Minieba  di  Piombo,  coltivata  da  poco  da  una  Società  Livornese.  Dista 
da  San  Gimignano  7 chilometri. 

Gesso,  allo  stato  amorfo,  trovasi  presso  Citorna,  a 7 chilometri 
dal  paese. 

Zolfo.  — Traccio  di  zolfo  polverulento  esistono  nell’argilla  nel  Fosso 
dei  Cascinai,  presso  la  Villa,  a 7 chilometri  di  distanza  dal  paese. 

Travertino.  — Trovasi  sviluppatissimo  nella  Val  d’Elsa  lungo  il 
corso  del  torrente  Imbrottoni,  a 3 chilometri  dal  paese  di  San  Gi- 
mignano. 

Giusta  il  Campani  questa  Travertino  fu  prodotto  da  acque  minerali  durante  il  pe- 
riodo postpliocenico. 

Acqua  minbhalb.  — In  prossimità  alla  chiesa  di  Santa  Lucia,  a 
Barbignano,  distante  chilometri  3 dal  paese  di  San  Gimignano,  tro- 
vasi l'Acqua  acidula  di  Santa  Lucia.  La  sorgente,  osservata  per  la 
prima  volta  nel  1839,  è allacciata,  e secondo  il  dott.  Rosi  ha  uno 
smercio  di  circa  20  barili  al  mese. 

Scaturisce  dalle  argille  fossilifere  plioceniche  nella  scarsa  quantità  dì  circa  5 etto- 
litri al  giorno. 
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PROVINCIA  DI  FIRENZE 

circondario  di  sa»  miniato 

1904.  Certaldo.  — Acqua  minerale.  — A equa  salino-magnesiaca 
di  Lujano.  Sgorga  nella  quantità  di  circa  5 ettolitri  al  giorno  dalla 
parte  sinistra  dell'Elsa,  nel  podere  di  Lujano  di  Sotto. 

Dal  mattatone  cenerino  cui  sovrasta  un  Info  arenario  calcareo,  ambedue  fossiliferi 
ed  appartenenti  al  terreno  pliocenico  scaturisce  questa  polla. 

1905.  San  Miniato.  — Acque  minerali.  — Acqua  salina  del  Bagno 
di  Santa  Gonda , presso  il  villaggio  di  Catena  di  Santa  Gonda. 

Acqua  sol/urea  di  Afonie  Bicchieri:  sgorga  a mezzo  chilometro  dal 
villaggio  di  quel  nome. 

Pullula  dal  terreno  pliocenico. 

circondario  di  tiitoia 

1906.  Serravalle  Pistoiese.  — Acqua  minerale.  — Acqua  acidulo- 
ferruginosa. 

CIRCONDARIO  DI  SAN  MINIATO 

1907.  Montaione.  — Il  capoluogo  di  questo  vasto  Comune  è una 
terra  murata,  posta  alla  sommità  di  una  collina,  sulla  destra  del  tor- 
rente Evola,  confluente  di  sinistra  dell’ Arno,  Comunica  per  mezzo  di 
strada  con  Castelfìoreutino , stazione  della  diramazione  ferroviaria 
Empoli-Siena-Orte. 

Rame.  — Calcopirite.  — Trovasi  nel  colle  di  San  Biagio  lungo  il 
torrente  Aia,  ove  si  fecero  delle  esplorazioni  per  minerale  di  rame 
molti  anni  indietro.  Il  giacimento  è rinchiuso  nel  serpentino  alterato 
non  diallaggico,  il  quale  è associato  in  questo  punto  a serpentino  dial- 
laggico,  ossia  oflolite  e ad  eufotide.  Il  minerale  di  rame  trovasi  nel 
serpentino  steatitoso  in  frammenti  e nocciuoli  che  si  staccano  facil- 
mente in  masse  sottili  al  tetto  ed  al  letto  del  giacimento. 

Erubescite,  ossia  Rame  pavonaszo,  in  arnioni  nel  serpentino;  ivi. 

Panahase,  ossia  Rame  bigio,  associato  alla  calcopirite  ; ivi. 

Rame  nativo;  in  poca  quantità,  associato  agli  altri  minerali  di 
rame;  ivi. 

Oligisto;  in  nocciuoli  poco  abbondanti,  come  sopra:  ivi. 

Diallaggio,  assieme  a Saussurite,  costituisce  l’eufotide  di  cui 
sopra;  ivi. 

Saussurite;  ivi,  come  sopra. 
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Giacimento  entro  serpentino  appartenente  alla  Zona  delle  pietre  verdi  prepaleozoiche. 

In  questo  lungo  vennero  fatte  delle  esplorazioni  nell'anno  1850  per  parte  della  So- 
cietà Mineraria  Monlajonese- 

Rame.  — Calcopirite,  associata  ad  altri  minerali  di  rame  e a quarzo; 
nella  miniera  di  Rame  del  Castagno.  Costituisce  un  filone  che  attra- 
versa l’eufotide  e la  diorite. 

Erubescite  o Rame  pavonazzo  ; ivi,  come  sopra. 

Ziguelina;  ivi,  come  sopra. 

Malachite  incrostante,  in  poca  quantità  ; ivi,  all'affioramento. 

Diallaggio  cristallizzato,  come  parte  integrante  di  eufotide  ; ivi. 

Saussurite,  come  sopra;  ivi. 

Rame.  — Calcopirite;  a Montignoso,  presso  Jano. 

Giacimento  entro  roccie  ofioliticlie  o serpentinosc. 

Mercurio.  — Cinabro;  nella  Miniera  di  Mercurio  di  Jano,  cosi 
detta  dal  nome  del  vicino  villaggio  situato  in  Val  d’Era.  Detta  mi- 
niera fu  esplorata  nell'anno  1850  con  grandi  speranze  dalla  Società 
Mineraria  Fiorentina  e si  eresse  sul  luogo  un  piccolo  Stabilimento 
per  la  riduzione  del  solfuro  di  mercurio  in  metallo.  Sembra  perù  che 
il  risultato  non  corrispondesse  all'aspettativa  e tutto  fu  abbandonato. 

Antracite.  — Questa  stessa  località  è divenuta  classica  per  la  sco- 
perta interessante  fattavi  di  sottili  straterelli  di  antracite. 

Il  cinabro  ricorre  precisamente  negli  schisli  accompagnanti  l'antracite  c quest’ul- 
tima  contiene  una  ricca  flora,  studiala  con  molta  esattezza  dagli  egregi  Savi  e Mene- 
ghini, i quali  furono  i primi  ad  annunziare  già  da  molti  anni  che  apparteneva  alla  vera 
formazione  carbonifera.  La  presenza  a giorno  di  questo  lembo  insignificante  del  ter- 
reno carbonifero  paleozoico  in  monti  dipendenti  dalfApennino,  quantunque  priva  d'in- 
teresse industriale,  possiede  incontestabile  importanza  geologica. 

Marcasite,  o Pirite  bianca;  nell’antracite  e negli  schisti  che  l’ac- 
compagnano; ivi. 

Epsomile,  ossia  Solfato  di  magnesia,  come  efflorescenza,  in  relazione 
con  roccie  ofiolitiche;  presso  Jano. 

Cromossido  impuro,  alla  presenza  in  proporzione  minima  del  quale 
il  D’Achiardi  attribuisce  la  colorazione  in  verde  di  certe  terre  ar- 
gillose in  relazione  alle  roccie  serpentinose,  quali  terre  contengono 
alle  volte  oltre  il  5 % di  ossido  di  cromo;  ivi,  associata  alla  seguente 
specie,  dalla  quale  deriva. 

Cromite  massiccia,  fu  osservata  in  poca  quantità  dal  Meneghini  ; ivi  : 
contiene  il  42,13  °/„  di  ossido  di  cromo. 

Quarzo,  varietà  Calcedonio,  associato  a Miemite,  in  vene  nel  ser- 
pentino; ivi. 
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Opale,  varietà  Resinile,  bianco  volgente  al  periino,  bruno-gialla- 
Btro,  bruno- verdastro,  ecc.,  con  superficie  alle  volte  mammellare;  ivi. 

Aragonite  fibrosa  raggiata;  ivi. 

Miemite  verdognolo-chiara , con  lucentezza  madreperlacea , al- 
quanto translucente,  a struttura  lamellare,  in  relazione  con  roccie 
ofiolitiche;  ivi. 

Diallaggio  ; ;ivi,  come  parte  costituente  di  eufotide,  associato  a 
saussurite. 

Saus turile,  ivi,  come  sopra,  quale  parte  componente  di  eufotide. 

Celestina  cristallizzata  ; nel  Botro  dei  Gabbri,  presso  Jano. 

Gesso  saccaroide  ; presso  Camporbiano.  — Questo  gesso  è cotto  e 
macinato  sul  sito.  Se  ne  fa  gran  commercio,  essendo  adoperato  assai 
dopo  cottura  per  fabbricare  e per  formare,  ed  è quello  quasi  esclusi  - 
vamente  impiegato  in  Firenze  per  lavori  in  scagliola. 

Dovuto  giusta  il  Savi  alla  metamorfosi  del  calcare  della  formazione  cretacea  su- 
periore. 

Ugnile  bituminosa;  nella  frazione  della  Striscia. 

Acqua  minerale.  — Nella  frazione  di  Pillo,  al  piede  della  collina 
di  quel  nome,  e precisamente  alla  sinistra  riva  del  Rio  Petroso,  a 
5 chilometri  da  Castelfiorentino,  sulla  strada  che  da  quel  paese  con- 
duce a Volterra  prima  di  giungere  a Gatnbassi  sgorga  un’acqua 
minerale,  conosciuta  sotto  la  denominazione  di  Acqua  salina  di  Pillo. 

Scaturisce  in  mezzo  a strati  di  tufo  arenario  pliocenico. 

Acqua  salina  di  Casciani , cosi  detta  dal  nome  del  vicino  torrente. 

Acqua  salino-iodurata  di  Ceddri,  cosi  detta  dal  nome  del  villaggio 
presso  il  quale  trovasi;  pullula  nella  quantità  di  circa  115  ettolitri 
ogni  24  ore. 

Nasce  in  mezzo  al  Mattaione  terziario. 

Acqua  solforosa  di  Mommialla.  — È distante  questa  sorgente  2 chi- 
lometri dal  villaggio  di  Castagno  e scatuturisce  nella  quantità  di 
circa  20  ettolitri  al  giorno. 

PROVINCIA  DI  PISA 

cimcoiniAAio  ni  fisa 
Val  d Era. 

Ramo  di  sinistra  della  Val  d'Arno  Pisana,  in  cui  sbocca  a Poutedera. 

(N>  1908  a 1910). 

1908.  Chiarini.  — Villaggio  posto  alle  falde  d’una  collina,  a sini- 
stra d’un  piccolo  influente  dell’Era,  a 22  chilometri  al  S.  di  Pon- 
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tedera,  stazione  della  ferrovia  Firenze-Livorno,  distante  da  quelle 
città  chilometri  fiO  e 38  rispettivamente. 

Rame.  — Calcopirite,  nella  località  detta  Botro  alle  Donne  nei 
Colli  Pisani,  a 10  chilometri  dal  capoluogo  del  Comune  verso  mez- 
zogiorno. Costituisce  un  Clone  entro  roccie  serpentinose,  ed  è asso- 
ciala alle  seguenti  specie  : — 

Erubescite;  ivi. 

Ziguelina,  ossia  Ossido  di  rame  rosso;  ivi. 

Azzurrite,  in  meri  indizi,  coi  minerali  di  rame;  ivi. 

Diallaggio,  associato  a Saussurite,  come  parte  costituente  dell’Eu- 
fotide;  ivi. 

Saussurite;  ivi  ; come  sopra. 

Rame.  — Calcopirite,  che  forma  un  filone  nell’ofiolite  o serpen- 
tino diallaggico  allo  falde  settentrionali  del  Monte  Vaso  (m.  633),  a 
6 chilometri  al  S.  del  villaggio  di  Chianni. 

Erubescite;  ivi. 

Calcosina  o Rame  vitreo , non  pura  ma  associata,  secondo  il  D’A- 
chiardi,  ad  erubescite  e calcopirite.  — All’analisi  il  minerale  cernito 
diede  : Rame  58,5  ; Ferro  1 ,45  ; Perossido  di  ferro  24,125  ; Zolfo  15,734  ; 
Matrice  e perdita  0,191. 

Malachite  terrosa;  affatto  insignificante;  ivi. 

Azzurrile;  ivi,  come  sopra. 

I 11  giacimento  di  rame  fu  esplorato  con  varie  ricerche  fatte  in  queslejocalità  molti 
I anni  fa  ; ma  queste  non  ebbero  risultato  favorevole,  e così  furono  abbandonate  senza 
aver  eseguito  dei  lavori  importanti. 

I & roccie  incassanti  appartengono  alla  Zona  delle  pietre  verdi  prepaleozoiclte. 

Calcite;  ivi. 

Diallaggio  nell'ofiolite,  o serpentino  diallaggico,  come  parte  inte- 
grante del  medesimo;  ivi. 

Idem ; neli’eufotide,  come  sopra  ; ivi. 

Saussurite;  nell'eufotide  ; ivi. 

Steatite;  ivi. 

Deriva  dalla  decomposizione  della  Saussurite. 

Serpentino  con  vaghe  venature  minute;  varietà  detta  Ranoc- 
chiaia, ! ; ivi. 

Manganile  ; non  lungi  dal  Monte  Vaso  e precisamente  nel  Poggio 
di  Melctro. 

Marcasite,  come  impurità,  nella  lignite  del  Monte  Vaso. 

Calcedonio;  derivante  dalla  silicizzazione  del  legno  fossile,  asso- 
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ciato  alla  lignite  di  cui  appresso;  nel  Monte  Vaso,  e precisamente 
nella  Valle  della  Sterza. 

Diaspro , varietà  Legno  silicizzato;  ivi. 

Quarzo  cristallizzato;  associato  alle  due  specie  precedenti;  ivi. 

Bronchite  jalino  a frattura  vitrea  ed  aspetto  simile  alla  canfora, 
talché  da  alcuni  chiamasi  pure  Canfora  fossile.  Questo  interessante 
minerale  è estremamente  infiammabile  e si  volatilizza  al  calore  poco 
più  alto  dell'atmosferico  (1).  Fu  scoperto  dal  Savi  nell’iuterno  della 
lignite  sulla  sinistra  della  Valle  della  Sterza,  alle  falde  del  Monte 
Vaso  e precisamente  nel  Botro  di  Lavaiano,  a 5 chilometri  al  S. 
di  Chianni. 

Lignite  fibrosa.  — Forma  un  giacimento  che  sembrerebbe  avere 
qualche  estensione,  alle  falde  settentrionali  del  Monte  Vaso,  presso 
l'origine  della  Valle  della  Sterza,  confluente  dell’Era.  — Recente- 
mente se  n’è  trovata  in  alcuni  siti  di  buona  qualità.  Essa  contiene 
38,20  % di  Carbonio  e 4,10  di  Ceneri.  Produce  3718  calorie. 

È della  formazione  miocenica. 

Acque  minerali.  — Acqua  acidulo-ferruginosa  di  Bastona  , cosi 
detta  perchè  sgorga  presso  il  torrente  di  quel  nome  ; è distante  chi- 
lometri 4 al  S.  del  capoluogo  del  Comune  verso  il  Monte  Vaso. 

Acqua  solforosa  del  Diaccione,  distante  da  Chianni  chilometri  4. 

1909.  Lajatico.  — Rame.  — Calcopirite;  forma  un  giacimento  entro 
roccia  serpentinose,  ad  un  chilometro  a ponente  di  Orcintico,  villaggio 
situato  sulla  sinistra  della  Valle  dell'Era,  a 7 chilometri  al  S.  del 
capoluogo  del  Comune  e precisamente  nel  luogo  detto  il  Campaccio. 
— Non  fu  mai  esplorato. 

Ziguelina;  ivi,  colla  precedente  specie. 

Limonile;  ivi. 

Mulachite  terrosa  in  traccie,  ivi  ; colla  calcopirite. 

Azzurrile;  ivi,  come  la  precedente  specie. 

Marcasite ; come  impurità  entro  lignite,  nel  luogo  detto  Montauto. 

Gesso  in  masse  compatte  ; trovasi  sulla  destra  del  torrente  Sterza 
a 4 chilometri  a mezzogiorno  di  Lajatico,  nel  luogo  detto  Montauto. 


(1)  È questo  uno  degli  innumerevoli  idrocarburi  solidi  di  composizione  incerta,  che 
si  volle  considerare  come  specie  da  sè.  Non  abbiamo  molla  fede  nella  convenienza  di 
scindere  gli  idrocarburi  semplicemente  per  la  circostanza  ebe  contengono  proporzioni 
diverse  degli  stessi  elementi,  ritenendo  anzi  impossibile  di  stabilire  delle  formule  rigo- 
rose per  un  siffatto  gruppo  di  sostanze  non  cristallizzabili. 

Jervis  — 25 
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Lignite , costituisce  parte  dello  stesso  giacimento  già  descritto  sotto 
il  comune  di  Chianni  (V.  all’articolo  precedente).|Riscontrasi  tra  il  tor- 
rente Era  ed  il  suo  confluente  la  Sterza,  nella  stessa  località  del  gesso. 

1910.  Palaia.  — Gesso,  varietà  Selenite.  — Rincontrasi  in  cristalli 
isolati  diafani  sparsi  nelle  marne  turchine. 

Queste  appartengono  alla  formazione  pliocenica. 

Mefite , ossia  gas  acido  carbonico  libero,  associato  a gas  solfidrico; 
trovasi  in  un’emanazione  gassosa,  ossia  Putizza,  situata  lungo  il  tor- 
rente Fosce  a 5 chilometri  al  sud  di  Lajatico. 

Acido  solfidrico  gassoso  ; ivi. 

Acque  minerali.  — Ad  uguale  distanza  di  3 chilometri  tra  Monte 
Bicchieri  e Palaia,  alle  falde  della  collina  su  cui  è posto  quest’ultimo 
castello,  quasi  nell'alveo  del  torrente  Chiecinella,  pullula  una  sor- 
gente minerale  detta  perciò  l’Acqua  acidulo -ferruginosa  di  Chiecinella. 
— Vi  si  trova  una  piccola  casa  eretta  per  bagni  e per  la  fabbrica- 
zione dei  carbonati  di  piombo,  ecc.,  ora  nella  massima  decadenza  ed 
in  quanto  ai  bagni  è limitato  il  concorso,  per  difetto  dei  comodi  vo- 
luti, sebbene  le  acque  sieno  efficacissime,  in  ispecie  por  le  malattie 
cutanee. 

Sorge  quesl’acqua  dal  terreno  pliocenico  di  origine  marina  c comparve  in  seguito 
ad  un  terremoto  che  ebbe  luogo  in  questa  provincia  ai  14  agosto  184<ì,  terremoto  le 
cui  scosse  si  fecero  sentire,  giuste  le  osservazioni  del  Pilla,  massime  nei  terreni 
pliocenici,  in  cui  appunto  sgorga,  come  tu  detto,  l’acqua  sotto  esame  (1). 

Mefite,  ossia  Gas  Acido  carbonico  libero.  — Chi  segue  il  corso  del 
torrente  Chiecinella,  il  quale  in  questa  parte  serve  di  confine  tra  le 
provincie  di  Pisa  e Firenze,  troverà  schierati  lungo  l’alveo  del  mede- 
simo numerosi  soffioni  di  gas  acido  carbonico.  L’acqua  colla  quale 
sono  questi  accompagmati  non  si  eleva  fino  alla  superficie  del  suolo. 
All'analisi  si  trovò  esser  la  composizione  volumetrica  centesimale  del 
gas  come  appresso  : Acido  carbonico  94,98  ; Ossigeno  0,57  ; Azoto  4,45. 

Detti  soffioni  segnano  la  direzione  di  uno  spostamento  avvenuto  nelle  marne  cenero- 
gnole terziarie  della  formazione  pliocenica,  alternanti  con  tufo  siliceo-calcareo  giallo- 
scuro. Il  Calamai  attribuisce  l'evoluzione  di  gas  acido  carbonico  alla  lenta  scomposi- 
zione del  calcare  ad  una  rilevante  profondità  sotterra,  da  acido  cloridrico  messo  in 
libertà  negli  strati  inferiori  e mediante  calore  portato  alla  superficie,  ed  egli  propose 
ottimamente  di  utilizzare  le  emanazioni  gassose  per  la  manifattura  di  bicarbonati  puri. 


(1)  Pilla  Leopoldo,  Istoria  del  Tremuolo  che  ha  devastato  t paesi  della  costa 
toscana  il  di  1 4 agosto  1 RiC. 
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Dicevasi  di  qualità  eccellente  la  biacca  che  vi  si  otteneva,  ora  i condotti  del  gas  acido 
carbonico  sono  guasti. 

Acqub  minbhali.  — Acqua  acidulo -ferruginosa  del  Bagno  di  Bac- 
canella:  scaturisce  in  pianura  presso  la  madonna  di  Bacc&nella. 

Acqua  acidulo-ferruginosa  di  San  Clemente,  scaturisce  presso  il 
casale  di  Alica  a circa  4 chilometri  a ponento  del  paese  di  Palaia 
o precisamente  nel  fosso  di  Rigano,  sulla  destra  della  Val  d’Era. 

Acqua  acidulo-ferruginosa  di  Sant' Andrea,  che  pullula  non  lungi 
dalla  precedente. 

Vengono  fuori  ambedue  dall'argilla  cenerognola  pliocenica. 

1911.  Pontedera.  — Paese  fabbricato  alla  confluenza  dell’Era  col- 
l’Arno e sulla  sinistra  di  quest' ultima:  è stazione  della  ferrovia  Fi- 
renze-Pisa-Livorno,  città  dalle  quali  ò distante  chilometri  60,  20 
e 38  rispettivamente. 

Acque  minerali.  — Acqua  salina  di  San  Vincenzo  ; trovasi  entro 
l’abitato  stesso  di  Pontedera. 

Acqua  salino-purgativa  di  Sello  ; sgorga  nella  località  denominata 
Gello  di  Lavaiano,  che  resta  a circa  4 chilometri  dal  paese  di  Pon- 
tedera verso  S.  0.,  in  pianura. 

Acqua  salina  del  Cascino  delle  Curiglane;  sgorga  in  un  pozzo  a chi- 
lometri 4 a libeccio  del  paese.  Fu  scoperta  nell’anno  1793  nel  fare 
il  pozzo  nel  quale  si  osserva. 

PROVINCIA  DI  LUCCA 

CIKCONDAAIO  DI  LUCCA 

1912.  Montecatini  di  Val  di  Nievole.  — Il  paese  stesso  6 situato 
a 2 chilometri  dalla  stazione  ferroviaria  omonima,  sopra  un  ramo 
dell’Apennino  il  quale,  distaccandosi  dalla  catena  principale  al  Corno 
alle  Scale,  si  prolunga  sotto  il  nome  di  Monte  Albano  sino  all’Arno 
presso  Monte  Lupo.  Questo  Comune  possiede  nel  suo  territorio  una 
singolare  dovizia  di  acque  minerali,  vuoi  che  si  rifletta  al  numero 
delle  sorgenti  e alla  loro  abbondanza,  od  alla  loro  immensa  impor- 
tanza terapeutica.  Al  contrario  del  capoluogo,  le  sorgenti  di  acqua 
minerale  sono  situate  in  pianura,  in  propinquità  della  stazione  della 
ferrovia.  Quest’ultima  è distante  da  Lucca  chilometri  30;  Livorno  70; 
Roma  405;  Firenze  48;  Milano  328;  Torino  447. 

Pirite  in  vene  entro  calcare  nel  Monte  Panteraie.  — Insignificante. 

Calcite;  varietà  Stalattiti,!.  — Quest’anno  (1874)  la  fortuna  con- 
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dusso  alla  scoperta  di  una  bellissima  grotta  scavata  dalla  natura 
nella  roccia  calcarea  È sita  alla  metà  quasi  della  strada  che  dalle 
acque-  minerali  porta  a Montecatini  Alto  e precisamente  a pochi  metri 
dalla  stessa,  sul  dauco  del  monte  che  guarda  a ponente.  Non  essendo 
stati  quest’anno  a Montecatini,  dobbiamo  a cortese  comunicazione 
la  descrizione  che  daremo  della  nuova  grotta. 

Attualmente  non  si  conosce  l'ubicazione  dello  sbocco  naturale  della  caverna.  L’aper- 
tura per  la  quale  vi  si  entra  trovasi  al  disopra  della  vAlta  e conviene  scendere  delle 
scale  a pinoli,  per  mezzo  delle  quali  si  arriva  ad  una  sala  rozzamente  circolare,  del 
diametro  di  circa  7 metri  e di  una  altezza  di  5;  nella  sala  atnmiransi  delle  grandi  e 
belle  stalattiti,  alcune  delle  quali,  colle  corrispondenti  sfalammiti,  raffigurano  delle 
colonne.  £ collocala  questa  saia  lungo  un  corridoio  inclinato.  Kimontando  verso  l'ori- 
gine di  quest'ultimo  si  accorge  essere  il  letto  poco  profondo  sotto  il  livello  della  su- 
perfìcie della  montagna,  io  un  punto  ove  vi  sono  delle  cave  di  pietra  da  calce.  Al- 
l'esplosione delie  mine  punssi  quindi  facilmente  attribuire  lo  stalo  danneggiato  delle 
beile  stalattiti  in  questo  punto,  delle  quali  molte  giacinno  a terra  frammezzo  a grossi 
massi  caduti  dalla  «Alta.  Dalla  sala  scendendo  il  corridoio  nel  senso  contrariosi  giunge 
ad  uno  spazio  meno  ampio  del  primo  e poi  seguendo  il  cammino  per  certo  tratto  bi- 
sogna rinunziare  di  proseguire  l'esplorazione,  almeno  finché  si  abbia  sistemato  un 
tantino  il  suolo.  L'aria  della  grotta  è della  temperatura  normale  e non  vi  si  trova  alcun 
laghetto,  particolari  in  cui  differisce  dalia  grotta  di  Monsuinmano. 

Travertino,  formato  dalle  acque  minerali  di  Montecatini. 

È di  due  specie  ; la  prima  antica,  della  formazione  postplioeenica  ; il  rimanente  di 
formazione  recente,  anzi,  in  parte  contemporanea. 

Acque  minerali  — Comincieremo  col  dare  l'elenco  delle  sette  sor- 
genti saline  che  appartengono  alle  R.  Terme  di  Montecatini,  sta- 
bilimento situato  in  pianura,  a mezzo  chilometro  dalla  stazione 
ferroviaria  lungo  la  strada  di  Montecatini  Alto,  cioè: 

L' Acqua  salina  delle  Terme  Leopoldine,  condotta  entro  lo  Stabili- 
mento di  bagni,  a sinistra  della  strada  anzidetto,  a 200  metri  dal  rio 
del  Bagno. 

L'Acqua  salina  del  Bagno  Regio , che  pullula  frammezzo  a vasti  massi 
di  travertino  formato  dalle  proprie  acque,  in  faccia  alle  Terme  Leo- 
poldine, 150  metri  dalle  medesime,  dalla  parte  opposta  del  Fosso  detto 
Salsero. 

È rinchiusa  in  apposito  Stabilimento. 

L'Acqua  salino-purgativa  del  Tettuccio,  la  più  rinomata  delle  sor- 
genti di  Montecatini  e probabiltneute  la  più  frequentata  sul  luogo  e 
la  più  impiegata  in  farmacia  di  tutte  le  acque  minerali  d'Italia,  ba 
uno  Stabilimento  che  serve  per  la  bevanda  delle  acque  e per  bagni, 
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ma  questi  ultimi  sono  alimentati  dalle  acque  della  sorgente  del  Ci- 
pollo. 

Nel  1370  i Fiorentini  vi  fecero  costruire  un  fabbricato  pei  bagnanti,  onde  per 
molto  tempo  fu  detto  il  Bagno  Nuovo.  Deve  il  suo  nome  ili  Tettuccio  ad  un  piccolo 
tetto  col  quale  si  coprì  la  scaturigine  nel  Medio  Evo.  L'edifìcio  attuale,  costrutto 
per  decreto  di  Pietro  Leopoldo,  Granduca  di  Toscana,  risale  all  anno  1779.  Al  me- 
desimo sovrano  devesi  pure  il  Bagno  Regio,  innalzato  nel  1783,  e le  Tenne  Lco- 
poldine  nel  1775. 

L'acqua  salina  purgativa  del  Tettuccio  è smerciata  all'ingrosso  nei  depositi  speciali 
ed  in  dettaglio  nelle  principali  farmacie  dell'Italia  centrale. 

L’Acqua  salina  del  Bagno  della  Regina,  che  sgorga  alla  sponda  si- 
nistra del  fosso  del  Salsero  a metà  strada  tra  il  Tettuccio  cd  il 
Bagno  Begio.  — Adoprasi  come  purgativa. 

Il  fabbricato  attuale  è situato,  per  quanto  raccogliesi  da  una  tradizione  antica,  nello 
stesso  silo  ove  trovavasi  l’antico  bagno  di  questo  nome.  L'antico  edifìcio  rammentato 
dall'idrologo  Ugolino  da  Montecatini  fu  intieramente  rovinalo  collaudar  del  tempo. 

L'Acqua  salina  del  Cigolio,  che  pullula  in  prossimità  del  Salsero 
dietro  l'edificio  del  Tettuccio,  di  cui  alimenta  i bagni  e che  adoperasi 
esclusivamente  per  uso  esterno. 

La  Nuooa  Acqua  salina  dell'Olivo,  che  trae  il  suo  nome  da  alcune 
piante  di  olivo  che  crescono  intorno  ad  essa;  adoprasi  per  uso  interno, 
come  purgativa. 

L’Acqua  salina  del  Rinfresco,  altrimenti  detta  V Acqua  del  Bagno 
Mediceo,  che  sgorga  al  piede  del  Monte  delle  Pauteroje,  a 600  metri 
al  Nord  delle  Terme  Leopoldine,  alla  ripa  destra  del  Uio  del  Bagno. 

La  quantità  complessiva  delle  acque  fornite  dalle  anzidette  sor- 
genti di  proprietà  governativa  nelle  24  ore  fu  stimata  dal  Bechi  in 
ettolitri  2500. 

Nell'archivio  di  Montecatini  esiste  una  carta  amica,  provante  che  le  acque  minerali 
di  questo  Comune  furono  già  adoperate  in  terapia  l'io  dal  1330  Michele  Savonaro  a, 
scrivendo  ad  Ugolino  da  Montecatini,  narra  elle  del  suo  tempo  {secolo  XIV)  la  Repub- 
blica Fiorentina  vi  stabili  una  salina.  Quattro  pollo  almeno  sono  state  allacciate  da 
parecchi  secoli  e sono  mentovate  fin  dal  1550  : tali  sono  le  sorgenti  del  Tettuccio,  delle 
Terme  Leopoldine,  del  Bagno  Regio  e del  Rinfresco.  Le  medesime  sorgenti  furouo 
descritte  nel  1788  dal  Bicchierai;  egli  però  vi  aggiuuse  la  descrizione  dell'acqua  del 
Bagno  della  Regina. 

Le  rimaneuti  acque  sono  tutte  di  proprietà  privata  e portano  le 
seguenti  denominazioni  ; — 

L'Acqua  salina  della  Torretta,  con  apposito  Stabilimento  provve- 
duto di  ogni  voluto  comodo,  diretto  da  un  medico,  resta  a pochi 
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passi  dall’acqua  del  Rinfresco  e come  esso  proprio  alla  sponda  destra 
del  Rio  del  Bagno,  allato  della  strada.  — Fornisce  a un  dipresso 
34  ettolitri  al  giorno. 

Fu  scoparla  nel  182!)  e prende  nome  da  una  torretta  nel  giardino.  È una  delle 
poche  acque  minerali  dell'Italia  di  cui  si  fa  l'esportazione,  c trovasi  in  vendita  a Parigi 
presso  un  deposito  di  acque  medicinali. 

V Acqua  salina  del  Villino , che  pullula  a pochi  passi  dalla  prece- 
dente, dà  circa  16  ettolitri  ogni  24  ore,  e fu  trovata  nel  1847. 

L'Acqua  salina  della  Media,  che  vien  fuori  accanto  alle  tre  prece- 
denti polle. 

L'Acqua  salina  delle  Tamerigi,  cosi  detta  dai  cespugli  di  tale  arbo- 
scello che  vi  allignavano  anticamente  tutt’intorno,  pullula  a 10O  metri 
a poneute  delle  Terme  Leopoldine,  dietro  lo  Stabilimento.  Fu  sco- 
perta nel  1842  ed  usasi  come  acqua  purgativa. 

L’Acqua  salina  della  Fortuna  vien  fuori  proprio  alla  sinistra 
sponda  del  Rio  del  Bagno  a 200  metri  dalle  Terme  Leopoldine  verso 
ponente.  Vi  si  accede  con  strada  dalla  stazione  ferroviaria,  dalla 
quale  è discosta  mezzo  chilometro  soltanto.  K molto  analoga  nella 
sua  composizione  e proprietà  all’acqua  delle  Tamerigi,  la  più  vicina 
tra  le  altre  sorgenti  intorno.  La  polla,  che  somministra  all'incirca 
26  ettolitri  al  giorno,  è convenevolmente  allacciata  in  uu  fabbricato 
per  uso  dei  bevitori. 

L'Acqua  salina  dell’ Angiolo,  rinvenuta  nell'anno  1859  in  seguito 
ad  uno  scavo  fatto  da  certo  Angiolo  Gioannini,  onde  ricordai!  nome, 
sgorga  brevidistaute  dalle  due  sorgenti  delle  Terme  Leopoldine  e 
delle  Tamerigi.  — Serve  come  acqua  purgativa. 

L’Acqua  salina  della  Speranca  pullula  ad  un  quarto  di  chilometro 
dalla  stazione  ferroviaria,  verso  le  Terme  Leopoldine,  sulla  destra  del 
viale  dei  Bagni.  Fu  scoperta  per  mero  caso,  come  la  più  parte  delle 
sorgenti  di  Montecatini,  nell’atto  di  scavare  uu  pozzo. 

L'Acqua  salina  Martinelli  scaturisce  sulla  sinistra  del  Fosso  dol 
Salsero,  a 250  metri  dalle  Terme  Leopoldine  verso  S.  E.  ; adoperasi  per 
uso  interno  quale  purgativa. 

L' Acqua  salina  Tintorini  vien  fuori  a pochi  passi  dalla  precedente. 
— È utilizzata  come  purgativa. 

L'Acqua  salina  della  Salute  sta  rimpetto  all’ingresso  principale 
delle  Terme  Leopoldine,  dalle  quali  è discosta  150  metri.  Fornisco 
circa  36  ettolitri  di  acqua  nelle  24  ore.  Fu  scoperta  pochi  anni  fa 
nello  scavare  il  travertino. 

ì 
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Sgorga  in  mezzo  allo  sviliste  argilloso,  ricoverto  dall'abbondante  travertino  deposi- 
tato dalle  numerose  acque  intorno. 

L'Acqua  salina  di  Papu  tu  lungamente  adoperata  in  contrabbando  dagli  abitanti 
per  l'estrazione  del  sale  da  tavola  di  cui  essi  abbisognavano,  quando  finalmente  il 
cessato  Governo  toscano  fu  indotto  a farla  cunprire,  facendo  condurre  le  acque  per 
mezzo  di  canale  sotterraneo  fino  al  vicino  torrente,  ove  si  disperdono. 

L'Acqua  ferro-manganesi/era  fu  scoperta  nell’nnno  1866  nel  fare  un 
pozzo  in  vicinanza  della  casa  del  Tintorini.  È l'unica  polla  minerale 
conosciuta  fin  qui  nel  territorio  di  Montecatini  elio  non  sia  salina. 

Il  clima  di  Montecatini  di  Tal  di  Nicvole  è buono,  la  posizione  amena,  non  lungi 
da  quella  parie  della  Val  d’Arno  Inferiore  la  quale  a giusto  titolo  vanla  il  nome  di 
Giardino  dell'flalia.  Vi  hanno  in  complesso  vari  stabilimenti  balneari  e per  la  bibita 
delle  acque,  alcuni  di  proprietà  delio  Stato,  altri  di  privati,  oltre  ad  uno  spedale  per 
uso  degli  infermi  poveri.  Alcuni  dei  fabbricati  non  mancano  di  una  certa  eleganza, 
nè  sarebbe  dillìcilc,  qualora  queste  acque  importantissime  fossero  meglio  conosciute 
all'estero,  di  renderle  non  meno  frequentate  dai  forestieri  delle  acque  minerali  della 
Germania  e della  Francia;  tuttavia' mancano  ancora  quelle  mille  cosette  che  rendono 
cosi  dilettevole  il  soggiorno  alle  acque  tedesche,  che  sono  pure  divenute  luoghi  di 
convegni  politici  tra  i sovrani  europei.  Alla  direzione  delle  ti.  Tenne  presiede  un  abile 
medico  durante  la  stagione  e cosi  allo  stabilimento  della  Torretta.  Per  le  altre  acque 
provvede  il  medico  condotto  del  paese. 

Per  non  ripetere  inutilmente  la  descrizione  di  queste  acque  rin- 
viamo il  lettore  alla  nostra  Guida,  ove  troverà  tutte  le  notizie  che 
richiede  ed  una  pianta  topografica  (1). 

Riguardo  all'origine  geologica  delle  sorgenti  di  Montecatini  di  Val  di  Nievole,  il  Savi 
osserva  clic  le  polle  più  vicine  al  Monte  delle  Panleraje  sgorgano  direttamente  dalla 
roccia  silicea,  delta  gabbro  rosso,  alternate  con  macigno  c della  formazione  cretacea, 
le  altre  più  avanti  verso  la  pianura  traversano  questi  strali  ed  i sovrapposti  terreni 
terziari  e finalmente  ('abbondante  travertino  formalo  dalle  acque  stesse. 

1913.  Monsurumano.  — Il  capoluogo  di  questo  Comune,  detto 
Monsummnno  Basso,  resta  in  pianura,  al  piede  occidentale  d’un 
monte,  a 5 chilometri  con  strada  dai  Bagni  di  Montecatini  e soli  3 
dalla  stazione  di  Pieve  a Niovole,  la  quale  trovasi  a chilometri  72 
da  Livorno  e 46  da  Firenze. 

Calcite , varietà  Stalattiti;  rinvengonsi  nell’interno  della  grotta  di 
Mousummano,  di  cui  appresso. 


(1)  Jervis,  Guida  alle  Acque  minerali  d'Italia,  l’arte  I ; Provincie  Centrali,  p.  Il 
c seguenti. 
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Travertino  formato  dalle  sorgenti  d’acqua  minerale  di  Monsum- 
mano. 

É della  formazione  postplioceuica',  almeno  in  parie. 

Diaspro. 

Limonile  ; insignificante. 

Acque  termo-minerali.  — L'Acqua  termo-minerale  della  Grotta 
di  Afonsummano  trovasi  nell'antro  bello  e spazioso  d’onde  trae  il  nome, 
il  quale  fu  scoperto  nel  volgere  dell’anno  1849,  al  piede  meridionale 
del  monte  su  cui  siede  il  paese  di  Monsuminnno  Alto.  Si  entra  prima 
in  un  vestibolo  di  una  temperatura  27°  C.,  per  passare  poi  in  una  se- 
conda cavità  meno  spaziosa,  dalla  quale  si  giunge  alla  parte  princi- 
pale della  Grotta,  ove  il  termometro  segna  31°,  finalmente  per  una 
diramazione  si  viene  ad  un  punto  detto  il  Sudatorio,  luogo  ove 
trovasi  un  laghetto  di  acqua  salina.  Questa  grotta  va  acquistando 
viemi:  aggior  credito  per  gli  utili  effetti  prodotti  nella  terapia  dal- 
l’azione dei  vapori  acquei  che  si  svolgono  nell’interno  della  mede- 
sima. Annesso  trovasi  lo  Stabilimento  della  Grotta  di  Monsum- 

MANO. 

L’Acqua  termo-minerale  di  Monsummano,  coll'annesso  Stabilimento 
balnbario  erettovi  pochi  anni  fa,  trovasi  parimente  dal  medesimo 
lato  del  monte. 

1914.  Uzzano.  — Acqua  minerale.  — Sotto  il  villaggio  di  Lizzano, 
ad  1,5  chilometri  dal  medesimo  ed  1 da  Pescia,  presso  il  casale  di 
Quarrata,  sgorga  una  polla  di  acqua  minerale,  denominata  V Acqua 
salina  della  Quarrata. 

PROVINCIA  DI  PISA 

CIACONDAAIO  DI  VISA 

Val  d'Arno  Pisano. 

l’arte  interiore  del  corso  del  fiume,  compresa  tra  la  fiotta,  sopra  Pontcdera,  c la 
foce  dell'Arno  nel  Mar  Tirreno. 

(N‘  1915  a 1918). 

1915.  Vico  Pisano.  — Oligisto;  forma  dei  filoncelli  insignificanti 
con  ganga  di  quarzo  grasso  entro  le  roccie  paleozoiche  che  costi- 
tuiscono il  versante  meridionale  dei  Monti  Pisani,  e precisamente 
vicino  al  forte  di  Verruca,  ctys  domina  il  villaggio  di  Olivato. 

Calcite,  varietà  Stalattiti;  rinvieusi  presso  Uliveto,  villaggio  si- 
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tuato  a mezzogiorno  dei  Monti  Pisani,  a chilometri  6 a ponente  del 
centro  del  Comune. 

Aragonite,  varietà  Pisolite.  — Trovasi  allo  stato  di  sfere  giallo- 
chiaro, a struttura  fibrosa  raggiata  e della  dimensione  di  una  palla 
da  pistola. 

Questa  pisolite  fu  formata  nell'acqua  termale  carica  di  bicarbonato  di  calce. 

Acque  minerali.  — Acqua  salina  del  Bagno  di  Olitelo:  situata  pro- 
prio alla  sponda  destra  dell’Arno. 

Acqua  acidula  del  Bagno  antico  di  Noce.  — Sgorga  alle  radici  dei 
Monti  Pisani  sull’argine  destro  dell’Arno.  Vi  sono  ancora  i ruderi 
del  fabbricato  che  conteneva  due  vasche  per  bagno. 

1916.  Calci  (1).  — Pirite;  nei  Monti  Pisani,  versante  meridionale. 

Oligisto  lamellare.  — Trovasi  in  meri  indizi  in  filoni  di  quarzo. 

Ripidolite  scagliosa  cristallina,  tra  i filoni  di  ferro  e le  roccie 

adiacenti,  posizione  in  cui  fu  osservata  dal  D’Achiardi  ; ivi. 

Idem  terrosa  informe,  con  quarzo,  parimente  associata  ad  oli  - 
gisto  ; ivi. 

Tutti  questi  minerali  sono  rinchiusi  entro  roccie  paleozoiche. 

1917.  Pisa.  — Questa  città  è situata  sull'Arno  in  pianura,  a chi- 
lometri 19  da  Livorno  ed  80  da  Firenze  ed  è stazione  della  ferro- 
via che  congiunge  queste  città. 

Torba.  — Al  Sud  dell’Arno  verso  Livorno  evvi  una  grande  esten- 
sione di  torba,  che  non  è peranco  coltivata. 

1918.  Lari.  — Paese  in  collina  sulla  sinistra  dell'Arno,  a 14  chi- 
lometri al  Sud  di  Pontedera,  stazione  della  ferrovia  Firenze-Pisa- 
Livorno,  la  quale  è distante  da  quelle  città  rispettivamente  chilo- 
metri 60,  20  e 38. 

Antimonio.  — Stibina  di  qualità  scadente.  — Rinviensi  presso  Colle 
Montanino,  casale  posto  ad  8 chilometri  al  Sud  di  Lari. 

Manganile;  ivi. 

Gesso,  varietà  Selenite  cristallizzata;  ivi. 

Idem,  idem;  presso  il  casale  di  Parlaselo,  che  resta  a 5 chilo- 
metri al  Sud  del  centro  del  Comune. 

Idem,  idem  ; non  lungi  dal  villaggio  di  Bagno  d’Aqui. 

(1)  Calci  fu  semplice  frazione  del  territorio  del  comune  di  Pisa  fino  al  1867,  allor- 
quando fu  eretto  m comune  omonimo. 
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Epsomile  ; ivi. 

Melanterite  ; ivi. 

Marcatile  ; ivi. 

Travertino  calcareo;  presso  ('asciarla,  ove  vi  sono  parecchie  cave. 

É di  formazione  recente  e deriva  dalla  deposizione  delie  sostanze  calcaree  delle  acque 
acidulo-fcrruginose  del  Bagno  d’Aqui. 

Acque  minerali. — L’Acqua  acidulo-ferrugìnosa  del  Bagno  d’Aqui , 
dista  5 chilometri  dal  villaggio  di  Lari  e 13  con  strada  dalla  sta- 
zione di  Pontedera.  È una  sorgente  abbondante,  soministrante  circa 
1135  ettolitri  d’acqua  al  giorno.  Sgorga  dalla  parte  sinistra  del 
torrente  Casciana,  il  quale  s’immette  nell’Era.  Vi  si  trova  lo  Sta- 
bilimento del  Bagno  d’Aqui,  di  proprietà  di  quel  Municipio. 

Le  prime  memorie  relative  a queste  acque  trovansi,  giusta  il  doli.  Ciliari,  negli 
annali  Camaldolensi,  ove  è parola  di  un  diploma  dell'anno  1089  del  conte  Ugone 
intorno  alla  fondazione  del  monastero  di  Santa  Maria  di  Morrona.  Il  Muratori  cita 
una  bolla  papale  del  1148,  in  cui  si  parla  pure  di  queste  acque.  Anticamente  ebbero 
altri  nomi;  cosi,  Bagni  di  Casciana,  Bagni  delle  Colline  di  Pisa,  Bagni  ad  Acqua, 
Bagni  alle  Acque,  cce.,  clic  c lutt’una  cosa.  Ugolino  da  Montecatini  propose  il  ristauro 
dei  Bagni,  rovinati  nella  guerra  del  1302,  in  cui  il  castello  di  Aqui  fu  intieramente 
distrutto  per  mezzo  del  fuoco,  però  il  Giulj  i di  avviso  die  i lavori  fatti  eseguire  dai 
Fiorentini  si  limitarono  all'allacciatura  della  sorgente. 

Questa  pullula  in  mezzu  al  mattonine  cenerognolo  pliocenico  ricoverto  dal  traver- 
tino celluloso  formato  dalle  acque  stesse.  Il  Pilla  racconta  come  in  occasione  del 
terremoto  del  l i agosto  1 846  queste  acque  soffrirono  una  notevole  alterazione  mo- 
mentanea ; appena  dopo  le  scosse  si  fecero  eminentemente  lattiginose,  mantenendosi 
in  tale  stato  tino  al  giorno  appresso,  quando  tornarono  a chiarirsi  ed  assumere  il  loro 
carattere  chimico  consueto. 

L’Acqua  acidula  del  Poeto,  presso  il  Bagno  d’Aqui,  dà  circa  45  et- 
tolitri ogni  giorno. 

L’Acqua  salino-purgativa  di  Sello,  detta  da  alcuni  autori  l'Acqua 
del  Bagnolo  del  Giunco  Marino,  sgorga  sulla  sinistra  del  torrentello 
Giunco  Marino,  a pochi  passi  dal  punto  ove  questo  influisce  nel  tor- 
rente Torà,  non  molto  distante  dal  paese  di  Lorenzana,  circostanza 
per  cui  fu  attribuita  da  vari  autori,  benché  erroneamente,  a quest’ul- 
timo Comune. 

L’Acqua  salina  Arcangioli,  cosi  detta  dal  nome  dell’antico  proprie- 
tario del  podere  ove  trovasi,  sgorga  in  poca  quantità  nella  località 
detta  le  GeDevraie,  a 3 chilometri  dalla  sorgente  ultima  descritta. 

Scaturisce  al  lembo  sellcnlrionale  delle  marne  fossilifere  plioceniche  o mansione, 
sopra  il  quale  riposa  il  tufo  arenario.  Coni  parve  per  la  prima  volta  nel  181(5  in  seguilo 
ad  una  smossa  del  terreno. 
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L'Acqua  salina  del  Pian  della  Vacca,  situata  nel  casale  di  Gello 
Mottaccino,  dista  circa  un  chilometro  da  quella  del  Giunco  Marino. 

1919.  Colle  Salvetti.  — Il  capoluogo  di  questo  comune  è un  vil- 
laggio posto  alle  falde  di  una  collina  amena  ed  è traversato  dal- 
l'antica Via  Emilia,  colla  quale  è distante  da  Pisa  chilometri  16. 
È stazione  della  ferrovia  Nizza-Geuova-Livorno-Roma  e dista  da 
Livorno  chilometri  16. 

Piovino. — Galena  argentifera;  trovasi  presso  Gabbro,  villaggio 
situato  alle  falde  orientali  dei  Monti  Livornesi,  a 10  chilometri  al  S. 
di  Collo  Salvetti. 

Gesso  ; esiste  in  quantità  considerevole  a strati  e banchi,  presso 
San  Giusto. 

Idem;  presso  San  Martino. 

Il  prodotto  delle  cave  in  queste  località  viene  spedito  a Livorno, 
Lucca  e Pisa  c serve  per  gesso  da  formatore. 

Diaspro  di  color  verde  scuro,  trovasi  apparentemente  in  gran  quan- 
tità, presso  Colognoli,  piccolo  villaggio  alle  pendici  orientali  dei  Monti 
Livornesi  a circa  8 chilometri  da  Colle  Salvetti,  verso  Sud. 

PROVINCIA  DI  LIVORNO 

CIUCONDAKIO  DI  LIVORDO 

1920.  Livorno,  porto  di  mare  di  prima  classe  e punto  ove  so- 
gliono trasportarsi  tutti  i minerali  delle  provincie  toscane  che  ven- 
gono spediti  all’estero  per  via  di  mare,  ad  eccezione  di  quelli  dell'Isola 
dell’Elba,  è una  delle  più  importanti  città  marittime  dell'Italia.  Vi  fa 
capo  la  ferrovia  Firenze-Livorno;  è pure  stazione  della  linea  Nizza- 
Genova-Roma. 

Ecco  le  distanze  chilometriche  con  strada  ferrata  da  alcune  delle 
città  che  più  interessano  l'argomento  della  nostra  opera:  — Torino 
chilometri  3,r.l  ; Acqui  295;  Genova  185;  Sarzana  79;  Carrara  73; 
Massa  61;  Querceta  (per  Serravezza)  54;  Cesena  265;  Porretta  133; 
Montecatini  di  Val  di  Nievole  70;  Bagni  San  Giuliano  25;  Rapo- 
lano  168;  Siena  129;  Saline  (per  Volterra,  Montecatini  di  Val  di  Ce- 
cina, Castelnuovo  di  Val  di  Cecina,  Monte  Rotondo,  i vari  Lagoni 
boraciferi,  ecc.)  82;  Follonica  104;  Roma  335;  Napoli  596. 

Majjoanbsb.  — Manganile  ; rinviensi  noi  Monti  Livornesi  e preci- 
samente in  Val  Benedetto. 

Idem  ferrifera,  al  mare,  ad  8 chilometri  dalla  città  verso  Sud, 
presso  la  torre  di  Calafuria. 
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Idem , alle  volte  terrosa,  nei  Monti  Livornesi,  nelle  località  dette 
Arancio  e Poggioni. 

Ilausmannite  ; ivi. 

Anfibolo ; varietà  fibrosa,  ossia  Asbesto;  nei  Monti  Livornesi. 

Steatite;  ivi. 

Cromossido,  entro  serpentino,  associato  a Miemite;  a circa  9 chi- 
lometri dalla  città  verso  Sud,  presso  la  torre  del  Romito,  al  mare 
Tirreno. 

Calcopirite;  ivi. 

Malachite;  ivi. 

Azzurrite;  ivi. 

Miemite;  come  sopra,  ivi. 

Diallaggio,  come  elemento  costitutivo  di  serpentino  ; ivi. 

Idem  cristallizzato,  con  Saussurite,  come  parte  costituente  di  cu- 
fetide;  ivi. 

Saussurite;  come  sopra;  ivi. 

Baritina  cristallizzata;  nei  Monti  Livornesi,  presso  la  torre  di 
Calafuria. 

Gesso  lamellare,  che  serve  per  usi  edilizi  ; trovasi  alle  falde  dei 
Monti  Livornesi  nel  podere  di  Limone,  a 6 chilom.  a levante  della  città. 

Idem  compatto,  od  Alabastro  bianco  niveo;  ivi. 

Oueslo  gesso  t della  formazione  miocenica;  quello  sottoindicato  invece  è del  periodo 
attuale  ed  t privo  d'importanza  industriale. 

Gesso  cuncrezionato  compatto  e lamellare  ; nel  podere  di  Limone, 
presso  l'Acqua  Puzzolente. 

Idem , idem,  all’Ardenza,  brevidistante  da  Livorno  verso  Sud,  alle 
basse  falde  dei  Mouti  Livornesi. 

Zolfo  in  cristalli  microscopici  entro  calcare  argilloso  ; ivi. 

Idem , id.  ; nei  Monti  Livornesi,  Della  località  detta  Poggio  Tignoso. 

Acque  minerali.  — L 'Acqua  salina  della  Salute,  sorgente  che  som- 
ministra  circa  18  ettolitri  al  giorno,  scaturisce  nel  luogo  detto  la 
Pigna,  d'onde  si  ottiene  l’acqua  potabile  per  la  città  di  Livorno. 

L'Acqua  salina  magnesiaca  di  Collinaja,  situato  verso  il  Monte  Nero, 
è una  polla  scarsa,  che  può  dare  circa  6 ettolitri  nello  spazio  di  24  ore. 

L'Acqua  salina  di  Val  Corsa  dista  pochi  passi  dalla  precedente. 

L’Acqua  Puzzolente,  sorgente  solforosa,  scaturisce  in  luogo  piano, 
al  piede  dei  Monti  Livornesi  e precisamente  nel  podere  di  Limone,  a 
6 chilometri  a ponente  dalla  città  di  Livorno,  alla  quale  si  accede  con 
strada,  il  provveduta  di  un  piccolo  Stabilimento  di  Bagni,  eretto  Del 
1844  e assai  frequentato  dai  Livornesi. 
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Arcipelago  Toscano 
(Dal  n°  1920  (parte)  al  n”  1926). 

Isola  di  Gorgon*. 

Qucst'isolotto  fa  parie  del  territorio  del  comune  di  Livorno  ed  è uno  scoglio  che 
orgesi  in  mezzo  al  Mar  Tirreno,  a cbilom.  35  dalla  cittì  di  Livorno  verso  ponente  (1). 

Perossido  di  Manganese. 

Quarzo  jalino  cristallizzato. 

Diallapgio  cristallizzato,  con  Saussurite;  nell’eufotide,  che  trovasi 
in  prossimità  al  serpentino  dal  lato  settentrionale  dell’isola  di  Gor- 
goua,  dalla  Cala  Maestra  verso  la  Cala  Marcona. 

Saussurite;  ivi,  come  sopra. 

Asbesto,  varietà  Amianto  Esiste  in  abbondanza  dalla  parte  orien- 
tale dell’isola,  in  fondo  alla  Valle  principale  o Scalo  Maestro. 

PROVINCIA  DI  GENOVA 

CIBCOBDABIO  SI  aCHOVA 

Isola  di  Capraia. 

1921.  Capraia  Isola.  — È situata  quest’isola  nel  Mar  Tirreno  a 
chilom.  67  da  Livorno,  verso  S.  0.  e costituisce  un  comune  da  sè  (2). 

È di  natura  tutta  vulcanica  ed  è formata  di  tracliite. 

Allume;  formasi  dalla  decomposizione  della  trachite. 

Afelanterite,  ossia  Vitriolo  verde  ; formasi  dalla  decomposizione  della 
trachite,  specialmente  in  luogo  detto  appunto  Vitriolo,  nel  Monte 
Cratoio,  dal  lato  occidentale  dell’isola. 

Itola  dell'Elba. 

(N‘  1922  a 1925). 

L’isola  dell’Elba,  la  più  grande  e ricca  dell'Arcipelago  toscano,  possiede  una  singo- 
lare importanza  per  lo  sue  celebri  miniere  di  ferro,  situale  nei  comuni  di  Porto  Lon- 
gone e Rio  nell’Elba.  Il  lettore  non  avrà  discaro  conoscere  qualche  brano  storico  intorno 
all'Elba,  per  meglio  seguire  le  vicende  di  queste  miniere  e ci  daremo  premura  di 
soddisfare  nel  miglior  modo  possibile  ai  suoi  giusti  desideri. 

1 Greci  conoscevano  l’isola  dell'Elba  da  tempi  immemorabili  sotto  il  nome  di  AÌUta*. 


(1)  Sotto  l'efficace  direzione  del  signor  Angelo  Riamonti  questo  scoglio  è divenuto 
una  bella  Colonia  Penale  Agricola,  coltivata  da  300  detenuti. 

(2)  Sebbene  spetti  amministrativamente  alla  provincia  di  Genova,  geograficamente 
fa  parte  dell'Arcipelago  Toscano,  come  l’abbiamo  indicato. 
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Il  vocabolo  *•«/.*  suona  fuligine  c Cerila  riferisce  che  questo  nome  era  dovuto  ai 
forni  impiegali  per  la  fusione  del  ferro  di  cui  l'isola  era  ricchissima.  Porloferraio,  cittì 
principale  dell'isola  dell'Elba,  era  chiamata  dai  Greci  Aia.Vr<  Apy.us,  ossia  Portus  Argous, 
vuoisi  da  alcuni  eruditi  dalla  circostanza  che  era  a bordo  della  uave  Argo  che  Jason 
ed  i suoi  54  guerrieri  tessali  arrivarono  in  Italia,  ed  essi  si  appoggiano  sul  parere  di 
Strattone  che  la  spedizione  approdò  nell'Elba.  Più  tardi  il  nome  della  cittì  presso  t 
Romani  divenne  Ferrara,  in  allusione  al  ferro  scavato  nei  suoi  dintorni.  Comunque  sia 
e per  non  dilungarsi  in  supposizioni  esose,  fondale  su  mere  speculazioni  etimologiche, 
è certo  che  le  miniere  di  ferro  dell'Elba  erano  conosciute  e coltivate  da  epoca  remotis- 
sima, cd  esse  sono  mentovate  da  Ecnteo  di  hlileto,  considerate  esser  il  più  antico  % 
degli  storici  prosatori,  che  visse  l'anno  497  prima  dell’èra  cristiana,  poco  tempo 
dopo  la  morte  di  Tarquinio  Superbo,  ultimo  re  di  Roma,  cioè  ben  2400  anni  fa. 

È fuor  di  dubbio  che  gli  Etruschi,  coltissimi  e molto  proficicnti  nell'arte  montani- 
stica,  coltivassero  le  miniere  di  ferro  dell'Elba,  ove  si  trovano  delle  monete  elrusche. 
Ecco  la  descrizione  dell'Elba  lasciataci  da  Diodoro  Siculo.  • Celebre  era  l'Uva  in  tempi 
antichi  come  lo  è ancora  per  le  sue  miniere  di  ferro.  Queste  erano  probabilmente  col- 
tivate ben  presto  dai  Tirreni  che  abitavano  il  littoralc  opposto  c sono  ricordate  da  Ecateo, 
dal  quale  l'isola  era  chiamala  AiWxr,  anzi  si  ritiene  generalmente  esser  dovuto  questo 
nome  al  fumo  svolto  dai  numerosi  forni  impiegati  per  la  fusione  minerale  di  ferro  » (i). 

Virgilio  descrive  nelle  parole  seguenti  l'arrivo  di  Enea  sulle  spiaggie  toscane  c 
di  Uva,  l'isola  generosa,  che  possedeva  delle  quantità  inesauribili  di  minerale  di  ferro  : 

> Sexcentos  illi  dederat  Populonia  mater 
Experlos  belli  juvenes;  ast  Uva  Irecenlos 
Insula  inexkauslis  chalybum  generosa  metallis  > (2). 

Varrò  (nato  ranno  116  av.  C.)  diceche  abbondava  nell'isola  dell'Elba  il  minerale  di 
ferro,  il  quale  si  soleva  trasportare  per  esser  fuso  a Populonia,  città  etnisca  del  con- 
tinente poco  distante  da  essa. 

Il  geografo  Strabone  (nato  intorno  all'anno  54  av.  C.),  trattando  questo  argomento, 
parla  delle  miniere  di  ferro  dell'Elba  come  di  cosa  antica  c dice  pur  esso  che  si  traspor- 
tava il  minerale  per  la  fusione  a Populonia,  giacché  l’isola  non  presentava  condizioni 
favorevoli  per  le  operazioni  metallurgiche.  Quali  erano  le  difficoltà  [che  opponc- 
vansi  al  trattamento  del  mineralo  sul  posto  non  consta,  si  può  bensì  facilmente  sup- 
porre ch’era  la  mancanza  di  foreste  c di  cadute  d'acqua.  • Oplime  a Populonio  sol- 
vunl  Ires  illas  insulas  (.Etkaìiam , Cerniam,  Sardiniam)  petituri,  quas  et  nos  vidimus 
Populonio  conscenso  et  metallo  quicdam  ibi  locorum  deserta;  vidimus  etiam  gai 
ferrum  ex  / Ethalia . aliatimi  elaborarmi.  Non  enim  ea  in  insula  fornacibus  liquori 
potest  ; sei  statila  utque  c/fossum  est  in  continentem  perferlur  (3)  e questo  spieghe- 
rebbe il  passo  di  Aristotele  (nato  av.  C.  384),  il  quale  parla  di  Populonio  ferro,  vale 
a dire  di  ferro  dell’Elba  fuso  anche  al  suo  tempo  a Populonia. 

Nella  parte  orientale  dell'isola  dell’Elba  si  presentano  tuttora  ovunque  allo  sguardo 


(1)  Dtooom  Siculi,  v,  13. 

(2>  Virgili!;  Aeneid,  lib.  x,  v.  172. 

(3|  Strabonis,  Geographiie  lib.  V,  cap.  li,  § 7. 


Digitized  by  Google 


PROVINCIA  DI  LIVORNO 


399 


delle  anlicliissime  scorie  di  ferro.  È indubitabile  che  si  stabilirono  dei  piccoli  forni 
pel  trattamento  del  minerale  di  ferro  ad  epoca  remotissima  in  tutti  i siti  ove  si  tro- 
vava abbastanza  legna  e conveniente  caduta  d'acqua,  t ra  altri  siti  ove  si  vede  delle 
accumulazioni  di  piccoli  pezzi  di  antiche  scorie  di  ferro  si  può  annoverare  i seguenti  : 
presse  San  Giovanni;  nel  Golfo  d'Accona;  nel  Golfo  di  Bindola  ; a levante  della  Punta 
del  Piotilo;  nel  Monte  (hello ; in  luogo  detto  Fabrello;  al  Capo  Castello;  ai  .Magaz- 
zini; a Casaccio;  presso  Portoferraio;  all'Acquaviva;  al  Golfo  di  Procchio;  al  Capo 
Sant’Andrea;  in  luogo  detto  Patresi;  ecc.  Non  è facile  decidere  dopo  tanti  secoli 
l’epoca  di  queste  primitive  operazioni  metallurgiche,  tuttavia  sembrerebbe  probabile 
che  risalgano  a tempi  anteriori  a Strabono  ed  anche  ad  Aristotele,  iu  cui  l’Elba  conte- 
neva ancora  dei  folli  boschi. 

Notizie  più  positive  son  quelle  che  fornisce  la  storia  dei  tempi  di  mezzo,  e la  storia 
delle  miniere  è intimamente  collegala  a quella  dell'isola  stessa.  Nel  secolo  vi  l'isola  del- 
l'Elba insieme  alle  sue  miniere  spettavano  al  Governo  civile  ed  ecclesiastico  di  Po- 
pulonia,  e nel  secolo  XI  l'Elba  apparteneva  alla  repubblica  Pisana.  Negli  Statuti 
pisani  dell'anno  1172  trovansi  i regolamenti  relativi  alle  miniere  di  ferro  dell'Elba, 
i quali  sono  considerati  quali  le  più  antiche  disposizioni  amministrative  intorno  a mi- 
niere in  Europa  (1).  L'Elba  fu  conquistala  dalla  Repubblica  pisana  nel  1290  dai  Ge- 
novesi. Per  ben  20  anni  i Pisani  fecero  ogni  sforzo  per  ricuperare  una  parte  cosi  im- 
portante del  loro  territorio,  lilialmente  nel  1309  il  conte  Federico  di  Montefeltro  podestà 
e capitano  generale  dei  Pisani,  firinù  un  trattato  coi  Genovesi,  col  quale  trattato  i 
Pisani  tornerebbero  in  possesso  dell'Elba  dietro  pagamento  di  56000  tìoriui  d'oro.  1 
negozianti  ed  altri  cittadini  di  Pisa  furono  obbligati  di  aiutare  nel  raccogliere  una 
somma  cosi  considerevole  e ricevettero  in  cambio  una  parte  del  minerale  di  ferro  della 
miniera  di  Rio.  Si  ricorda  in  ispccie  d'tm  tale  Luparello,  pisano,  il  quale  versò 
5000  fiorini  d'oro  il  giorno  11  agosto  1311,  stile  Pisano  (2).  Da  un  altro  passo  rac- 
cogliamo due  circostanze  abbastanza  interessanti,  l'antichità  cìoò  del  costume  tuttora  in 
uso  nell'Elba  di  pesare  per  centi  ed  il  valore  del  minerale  nel  secolo  xtv,  avendo  certo 
ltartolo  del  fu  Jacopo  da  .Montemagno  dichiarato  pubblicamente  davanti  il  procuratore 
generale  della  compagnia  incaricata  della  vendita  del  minerale  di  ferro  dell' Bilia  per  conto 
del  Governo  Pisano  di  aver  ricevuto  tre  centi  di  minerale  (ciascuno  di  33333  '/»  libbre 
antico  peso  toscano  o chilogrammi  11318)  pel  prezzo  di  180  fiorini  d'oro  (ossia 
60  fiorini  per  ogni  cento,  eguale  a 5,3  fiorini  d'oro  per  1000  chilogrammi),  pro- 
mettendo di  pagare  la  detta  somma  entro  mesi  sei  (3). 

L'isola  dell'Elba  rimase  sotto  il  governo  dei  Pisani  sino  al  1399,  quando  Gherardo 
di  Appiani,  capitano  geuerale.  vendette  il  territorio  di  Pisa  a Giovanni  Galeazzo  Visconti, 
duca  di  Milano,  ricevendo  in  pagamento  una  rilevante  somma  di  danaro  e come  com- 
pensa la  piena  facoltà  di  governo  sulle  parti  remote  della  Maremma,  con  Piombino, 
l’Elba  e Pianosa. 


(1)  Clhiom  Giulio;  Sulla  Industria  del  ferro  in  Lombardia,  Cenni,  Milano,  1869, 
pag.  12. 

(2)  Ardi.  Dipi.  Fior.  Carte  del  Monastero  di  Si in  Michele  in  Borgo  di  Pisa. 

(3)  Ardi.  Dipi.  Fior,  citato  ila  Repetti,  Dizionario  storico  della  Toscana,  Firenze, 
1833,  tom.  Il,  pag.  591. 
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Non  consta  quale  fu  lo  stato  delle  miniere  di  ferro  dell'Elba  prima  del  15U;  in 
quell'anno  l'isola  fu  devastata  dai  corsari  Turchi  e tutti  i lavori  probabilmente  cessarono. 
Avendo  l'imperatore  Carlo  V in  occasione  dell'assedio  di  Tunisi  catturalo  Sinan,  figlio 
di  Barbarossa,  comandante  turco,  questi  devastò  il  paese  di  Capoliveri  e fece  saltar; 
in  aria  il  castello  di  Lucceri.  Allora  soltanto  il  principe  Appiani  decise  di  restituire 
Sinan,  per  evitare  Testerminio  degli  Elbani  e la  rovina  totale  dell'isola.  A quest'epoca 
Capoliveri  fu  citila  di  mura  e molli  castelli  furouu  eretti  per  causa  delle  frequenti  scor- 
rerie dei  Saraceni  spietati. 

Più  tardi  Portoferraio  cadde  in  possesso  di  Cosimo  I,  Granduca  di  Toscana,  dal  quale 
fu  fortificato  e nel  1002  gli  Spagnuoli  costrinsero  il  forte  di  Lungone,  regnante  Fi- 
lippo III  di  Spagna.  Questo  forte  sostenne  un  assedio  lungo  dai  Francesi,  ai  quali  fu 
reso  nel  1 640,  se  non  clic  venne  ripreso  dagli  Spaglinoli  quattro  anni  appresso.  È vero- 
simile che  in  questi  tempi  burrascosi  non  si  scavò  multo  dalle  miniere  rii  ferro,  ina 
sappiamo  che  la  proprietà  delle  miniere  suddette  passò  dalle  mani  dei  principi  Appiani 
in  quelle  dei  principi  Lodovisi  e Lodovisi-Boncompagni  di  Piombino.  Sembrerebbe  clic 
la  miniera  ili  Terra  Nera  appartenesse  ai  Borboni  sino  al  secolo  passato,  perehò  fu 
data  al  principe  di  Piombino  da  Ferdinando  IV  re  di  Napoli  per  dodici  posati  d'oro. 
Lungone  e tutte  le  parli  dell’Elba  appartenenti  al  principe  di  Piombino  vennero  dati 
a Napoleone  nel  1801  e nell'anno  seguente  il  resto  dell'isola.  Egli  ne  ritenne  pos- 
sesso sino  al  1809,  anno  in  cui  la  diede  ad  Elisa  Baciucchi  sua  sorella.  Dal  mese  di 
maggio  18U  sino  al  febbraio  seguente  l'Elba  fu  la  residenza  di  Napoleone,  esiliato 
dal  continente  Europeo.  In  occasione  del  trattato  di  Vienna  del  1815,  fu  stabilito  che 
l'Elba  ritornerebbe  al  granducato  di  Toscana  e cosi  rimase  sino  all'annessione  ili 
quella  provincia  al  regno  d'Italia  nel  1859.  la  proprietà  delle  miniere  di  ferro  spet- 
tava al  governo  toscano  ed  appartiene  tuttora  allo  Stalo. 

1922.  Portoferraio  — Siede  questa  piccola  città  dalla  parte  set- 
tentrionale dell’isola  dell’Elba,  alla  spiaggia  della  rada  omonima.  È 
distante  per  mare  chilometri  82  da  Livorno  e 20  da  Piombino. 

R amr.  — Calcopirite  entro  matrice  quarzosa.  — Giacimento  in  pros- 
simità al  serpentino  presso  i ruderi  di  Santa  Lucia,  antico  edificio  sulla 
sommità  di  una  collina  a circa  5 chilometri  da  Portoferraio  verso  mez- 
zogiorno, alle  falde  settentrionali  del  Monte  Orello  dalla  parte  del 
golfo  di  Portoferraio. 

Erubescite ■ ivi. 

Ziguelina;  ivi. 

Malachite  fibrosa,  incrostante,  inapprezzabile;  ivi. 

Azzurrite;  come  la  precedente  specie,  che  accompagna;  ivi. 

Rame  nativo;  ivi. 

In  qucsln  località  si  fecero  alcune  piccole  ricerche  prima  del  1859,  le  quali  non 
furono  proseguile,  malgrado  tutte  le  apparenze  lusinghiere  del  giacimento. 

La  coltivazione  di  miniere  dì  rame  nell'isola  dell'Elba  risale  a tempi  remotissimi,  ed 
Aristotele  fu  informalo  che  gli  Etruschi  vi  procuravano  lutto  il  metallo  che  adopera- 
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vano  per  i loro  vasi  ili  ramo,  ma  sembrerebbe  che  tali  miniere  fossero  gii  esauste  e si 
fossero  gii  rivolti  alla  coltivazione  delle  miniere  di  ferro.  Ceco  le  sue  parole:  • In  Elruria 
ferunt  tnsulam  esse  quam  .Ellialturn  hodie  vocunt,  in  qua  xnfodina  est  nude  tei 
eruitur,  orane  tcilicel  illud  ex  quo  itlhuc  irrea  vaso  conflantur.  Deficere  autem,  nec 
reddere  quidquam  aliquumdiu  ; citlerum  teinporum  procuriti  non  <es  ut  ante  sed  fer- 
rata provenire,  id  riempe,  quo  eliamnum  utuntut  Popnlorum  incoia;  i oca  ut  ».  — 
Aristotele  ; Itisi  gfootzxoiuv  ÀxxoeudvMv. 

Non  consta  che  le  miniere  di  rame  dell'Olla,  coltivate  anticamente  alla  superficie, 
sieno  state  lavorale  in  epoche  meno  remote,  nè  trovatisi  ammassi  di  spurghi  antichi,  come 
nella  vicina  .Maremma  Toscana.  La  proprietà  di  tutte  le  miniere  metallifere  dell'Olla 
apparteneva  al  Governo  granducale  Toscano,  ma  questo  si  contentava  di  coltivare  le 
miniere  di  ferro,  trascurando  completamente  i giacimenti  di  rame,  piombo  ed  anti- 
monio. È dovuto  al  signor  Luciano  foresi  di  aver  liberalo  questi  minerali  dal  mo- 
nopolio governativo  verso  l'anuo  1818,  ed  ora  non  restano  di  proprietà  dello  Stato 
che  le  sole  miniere  di  ferro. 

Salmarino.  — Nel  golfo  di  Portoferraio,  brevidistante  dalla  città 
vergo  ponente,  trovasi  la  Sauna  Marittima  di  Pobtopkrmaio 

Il  sale  ottenutone  vendesi  al  Governo  al  prezzo  stabilito  di  L.  15,10  per  tonnellata. 

Manganile  ; esiste  Del  Monte  Albero,  in  mere  tracci*  neU’eurite, 
gotto  forma  di  abbondantissime  e vaghe  dendriti,/ 

Ortoclasio  in  bellissimi  cristalli  Del  granito;  x,  ! ; ivi. 

Diallaggio;  associato  a Saussurite  costituisce  l’eufotide;  proprio  vi- 
cino alla  città,  al  forte  Stella. 

Saussurile;  ivi,  come  sopra. 

Diallaggio  verde-pisello,  varietà  detta  Pirosclerite,  ! ; trovasi  dal  lato 
settentrionale  dell’isola,  vicino  al  mare,  presso  il  Forte  del  Falcone. 

Conicrite,  accompagna  la  pirosclerite  ; ivi. 

Questi  due  minerali  costituiscono  assieme  una  vaghissima  roccia,  alla  per  pietra 
ornamentale.  Essa  fu  prescelta  per  la  decorazione  interna  della  celebre  Tribuna  di 
Galileo  nel  R.  Musco  di  fisica  e Storia  Naturale  in  firenze,  ove  fu  impiegata  con 
sorprendente  riuscita. 

Detta  roccia  trovasi  entro  oliolite,  ossia  serpentino  diallaggico,  e erettesi  risultare 
dall’alterazione  di  cufotide,  nella  quale  il  diallaggio  si  cambierebbe  in  pirosclerite  e la 
Saussurile  in  conicrite. 

Quarzo  ornatista  ; al  Capo  d’Enfola. 

1923.  Marciana  Marina  [già  Marciana]  Paesello  situato  sulla 
spiaggia  del  mare  dulia  parte  settentrionale  dell'isola,  a chilem.  14 
con  strada  da  Portoferraio. 

Ramb.  — Calcopirite.  — Alle  falde  del  Monte  Perrone,  a eiroa  sbi- 
IkRYlS  — 26 
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lometri  6 a mezzogiorno  del  capnluogo  del  Comune,  osservasi  l’affio- 
ramento di  un  giacimento  di  rame,  cod  limonite  terrosa. 

Ziguelina;  ivi. 

Malachite  fibrosa  incrostante,  indizi  ; ivi. 

Rame  nativo;  insignificante;  ivi. 

Limonite  ocracea  ; ivi  ; come  cappello  del  giacimento  anzidetto. 

Circa  30  anni  fa  si  fecero  alcune  ricerche  per  rinvenire  il  filone  di  rame,  ma  sic- 
come non  furono  proseguile  con  energia  e coi  capitali  indispensabili,  non  ebbero 
alcun  risultalo  e ludo  fu  definitivamente  abbandonalo. 

Epidoto,  abbondante,  entro  epidosite  ; presso  il  paese  di  Marciana 
Marina. 

Antimonio.  — Stibina.  — Fu  rinvenuta  in  piccola  quantità  dal  lato 
settentrionale  dell’isola,  presso  il  golfo  di  Proccbia,  a chilometri  5 a 
levante  del  centro  comunale. 

Cervantile,  ossia  Acido  antimonioso  (?);  ivi.  — 11  D’Achiardi  crede 
poter  riferire  alla  cervantite  certi  aghetti  raggianti  di  color  giallo  vol- 
gente all’arancio,  che  rivestono  in  minute  quantità  la  stibina  di 
questa  località. 

Rame.  — Calcopirite,  associata  a roccia  serpenti  uose  ; alla  Punta 
del  Giardino. 

Atacamite,  ossia  cloruro  di  rame;  ivi,  traccie. 

Producesi,  al  dir  del  Itombicci,  dall'azione  dell'acqua  di  mare  decomponendo  la 
calcopirite. 

Rame.  — Calcopirite.  — All’estremità  occidentale  dell’isola,  presso 
il  Capo  Pomoute,  esiste  un  giacimento  di  rame  in  relazione  coll’ofio- 
lite,  o serpentino  diullaggico.  Il  minerale  dette  alla  fusione  10,5  •/» 
di  rame  ed  è rinchiuso  in  una  ganga  quarzosa.  Non  si  fece  alcuni 
lavori  in  questo  luogo,  ove  si  vedono  vari  filoncelli  pel  tratto  di 
una  ventina  di  metri  lungo  la  superficie  della  roccia,  a pochi  passi  dal 
mare. 

Ziguelina;  accompagna  in  poca  quantità  la  specie  precedente  ; ivi. 

Rame  nativo , in  quantità  insignificante;  ivi,  come  sopra. 

Malachite  incrostante,  inapprezzabile  ; ivi. 

Giacimento  in  roccie  appartenenti  alla  Zona  delle  pietre  verdi  prepaleozoiclte. 

Diallaggio  cristallizzato,  il  quale,  associato  a Saussurite,  costituisce 
l’eufotide  che  si  osserva  presso  Pomonte. 

Albile  (Feldispato  sodico);  ivi. 

Rauisurite,  come  sopra,  ivi. 
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Granalo  cristallizzato;  ivi,  in  prossimità  del  giacimento  di  rame, 
anzidetto. 

Epidoto , ivi,  entro  epidosite. 

Tormalina;  ivi. 

Granalo  ; in  luogo  detto  Mortigliano. 

Diallaggio  cristallizzato  come  parte  costituente  di  eufotide;  alla 
Punta  di  Fetovaglia. 

Saussurite;  come  sopra  nell'eufotide  ; ivi. 

Granato  verde  sudicio,  sotto  specie  calcico-ferruginosa,  detta  An- 
dradile;  ivi. 

Idem,  granulare  giallo;  dalla  parte  meridionale  dell'Isola,  presso 
il  villaggio  di  Campo,  in  luogo  detto  il  Posto  dei  Cavoli. 

Wo  laslonite  bianco  volgente  a bigio,  in  lamine  sottili,  riconosciuta 
dal  D'Achiardi. 

Le  due  specie  ultime  nominate  trovansi  nel  marmo  cristallino  a struttura  lamellare 
a contano  del  granito,  cui  alcuni  geologi  attribuiscono  la  metamorfosi  del  calcare  in 
marmo. 

Quarto  bianco,  x,  !;  alle  falde  meridionali  del  Monte  Capanne 
(m.  1018),  presso  San  Piero  in  Campo.  Presenta  una  gran  varietà  di 
forme  cristallografiche,  in  cui  si  distinguono  pure  delle  geminazioni, 
ed  ò accompagnato,  tra  altri  minerali,  da  berillo,  tormalina,  orto- 
clasio, albite,  tutti  in  bei  cristalli,  anzi  i grossi  cristalli  di  queste  ul- 
time due  specie  di  feldspato  rivestono  generalmente  i cristalli  di 
quarzo,  di  cui  si  vede  utin  piccola  parte  sporgente  dalle  faccio  dei 
medesimi. 

Braunite  compatta,  associata  a granato;  ivi. 

Cassiterile , ossia  Perossido  di  stagno.  Rinviensi  in  meri  cristallini 
isolati,  quale  rarità  mineralogica,  ed  è forse  l'unica  località  in  Italia 
ove  si  conosca  finora  l'esistenzn  di  questo  minerale,  il  quale  costituisce 
in  Inghilterra,  Germania,  nell’Arcipelago  Indiano  ed  altrove  la  specie 
coltivata  esclusivamente  per  l’estrazione  dello  stagno. 

Berillo  bianco  opaco,  in  cristalli  prismàtici,  i quali  raggiungono 
sino  a 3 centimetri  di  lunghezza  ; x,  ! ; ivi. 

Idem;  varietà  detta  Acqua  marina,  in  cristalli  prismatici  limpi- 
dissimi; x,  I ; ivi. 

Orloclatio  (Feldispato  potassico);  rincontrasi  in  magnifici  cristalli, 
pi  esentando  gran  varietà  di  forme  cristalline;  ivi  (1). 


(i)  Non  entra  nello  scupo  eminentemente  pratico  della  nostra  Opera  descrivere  le 
svariate  forme  mineralogiche,  malgrado  la  loro  importanza  scientifica.  Chi  desiderasse 
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Albile  (Feldispato  sodico)  ; ivi. 

Pelatile,  varietà  Castore  ; iu  piccole  masse  diafane  incolore  birifran- 
genti,  con  lucentezza  vitrea;  ivi. 

Polluce  ; in  cristalli  jalini  incolori;  ivi. 

Granalo;  sotto  specie  allumiuoso-mauganifera  giallo  di  miele,  detta 
Spessartina ; ivi. 

Lepidolile , iu  lamelle  alle  volte  larghe,  quasi  incolore  o con  leggera 
tinta  persichina  ; ivi. 

Tormalina  verde,  in  cristalli  prismatici  bellissimi,  x I ; ivi. 

Idem,  in  cristalli  neri,  x ! ; ivi. 

Idem,  in  cristalli  rosei  limpidissimi;  x'.;  ivi 

Idem,  in  cristalli  incolori  limpidissimi;  x ! ; ivi. 

Idem,  in  cristalli  prismatici  policromi;  x ! ; ivi. 

Cabasite;  ivi. 

Nat  rotile-,  ivi. 

lleulandite,  accompagna  il  polluce;  ivi. 

Pirrile,  minerale  di  cui  il  R<th  riconobbe  1’esistenza  in  meri  in- 
dizi; ivi. 

Tulle  le  specie  sovranoimnato  rinvengunsi  entro  geodi  di  un  granito  lorinalinifero, 
consideralo  dal  Cocchi  come  semplici  druse  nella  massa  del  circostante  granito  ordi 
nario,  e che  finora  fu  credulo  dai  geologi  formare  dei  filoni  intrusivi  di  granilo,  detto 
recente,  riferiti  anzi  all'epoca  terziaria. 

Tilanite,  nelle  fessure  di  roccia  verdi  schistose,  a San  Piero  in 
Campo. 

Opale  bianco  latteo  alle  volte  volgente  al  celeste,  in  arnioni  nelle 
roccie  serpentinose  ; ivi. 

Idem  nero,  intimamente  associato  a granato,  come  venne  de- 
scritto dal  Ruth,  in  un  sito  sotto  San  Piero  in  Campo. 

Ialite;  nell'opale  granatifero;  ivi. 

Granato  granulare  giallo-verdastro  ; sottospecie  ferro-calcico,  detta 
Allocroile  o Andradile,  ivi,  come  fu  detto  di  sopra. 

Idem , color  di  miele,  in  cristalli  ottaedrici  nelle  fessure  della  roc- 
cia, sotto  San  Piero  in  Campo  e precisamente  nel  Colle  di  Castiglione. 

Epidoto  verde-pistacchio;  ivi. 


maggiori  dettagli  mineralogici  e cristallografici  riguardanti  gli  stupendi  minerali  rinvenuti 
in  questa  località  consulti  Khan/.,  lìeoyHotlitcIte  llcschrcibiiny  dee  Irne!  Elba,  1842; 
Bomricci,  1/ oaoyi  a fin  tull'Otiosa  dell'Elba,  1856;  Rami,  Di*  linei  Elba,  I87U  ; 
COCCHI,  Oevc/ijione  geologica  tic  ir  levi  a dell'Elba,  1872;  D'ACIIIARDI.  Hiueralogia 
dello  Toscana.  Sludi;  1873. 
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Insieme  ni  gr.in.iln  costituisce  uni  specie  di  onbcile,  roccia  che  ci  sembrerebbe 
appartenere  alla  Zana  delle  pietre  verdi  prepolemoiche. 

Granalo  verde,  varietà  Allocroite,  fu  riconosciuta  dal  Bombicci  tra 
San  Pietro  in  Campo  e Sant’Ilario. 

Opale  ; dalla  parte  meridionale  dell'Isola,  a 10  chilometri  dal  centro 
comunale,  presso  il  villaggio  di  Sant'Ilario. 

Idem,  varietà  Casciolongo ; ivi. 

Idem,  varietà  Resinile;  ivi. 

Magnesite,  ossia  Silicato  di  magnesia;  ivi. 

Questa  specie  è dovuta,  secondo  Sluder  e Rati),  alla  decomposiiione  del  serpentino! 
d’altronde  il  giar intento  è perfettamente  analogo  a quello  che  abbiamo  osservato  nelle 
Alpi,  a llahlissero,  presso  Ivrea. 

Limonile;  in  qunntità  inapprezzabile,  alla  Marina  di  Campo,  vil- 
laggio situato  dalla  parte  meridionale  dell'isola,  a 11  chilometri  dal 
centro  del  Comune. 

Epidoto;  ivi. 

1924.  Porto  Longone  |già  Lungone]  — È situato  questo  paese 
suIIa  spiaggia  settentrionale  del  golfo  omonimo,  dalla  parte  orientale 
dell'Isola  dell’Elba,  a chilometri  14  con  strada  da  Portoferraio  e 34 
con  mare  da  Piombino. 

Quarzo  acroidro;  trovasi  nella  Valle  di  Santo  Maria 

Idem,  nella  parte  meridionale  dell'isola  al  Golfo  della  Stella. 
Calcite  cristallizzata;  ivi. 

Epidoto  verde-pistacchio,  in  cristalli  bacillari  a struttura  raggiante 
nel  serpentino;  ivi. 

Granalo;  ivi,  ove  accompagna  la  specie  precedente. 

Fbrbo.  — Magnetite.  — In  questo  Comune  trovasi  l’importantis- 
sima Miniera  di  Ferro  di  Capo  Calamita,  di  proprietà  dello  Stato. 
Detta  miniera  giace  all’estremità  S.  E dell'isola  dell’Elba,  sulle  pen- 
dici meridionali  del  monte  Calamita  e discende  sino  al  mare  : dista 
chilometri  8 dal  paese  di  Porto  Longone,  capoluogo  del  Comune  e 4 
al  sud  del  villaggio  di  Capoliveri,  frazione  del  medesimo.  Il  minerale 
più  comune  è la  magnetite,  ossia  ferro  magnetico.  Questa  è olle  volte 
cellulosa,  varietà  molto  abbondante. 

Idem  fibrosa  granulare,  racchiudente  cristalli  ettaedrici  dello 
stesso  minernle;  ivi. 

Idem  compatta  polare,  varietà  detta  Calamita;  ivi. 

Idem,  idem  granulare  in  masse  fibrose  lamellari  potentemente 
polarizzate;  ivi. 


Digitized  by  Google 


40()  «USANTE  OCCIDENTALE  O MBDITUKKANKO  DELL*  A PENNINO 


Oligisto  speeolare;  ivi.  Trovasi  come  minerale  sussidiario,  ma 
non  esiste  in  abbondanza,  come  uelle  miniere  dell'attiguo  comune  di 
Iìio  nell’Elba. 

Idem  ocraceo  ; detto  localmente  Terra  rossa  ; ivi. 

Limonile  a ganga  calcarea,  pure  coltivata  quale  minerale  di 
ferro;  ivi. 

Idem,  varietà  ocracea,  detta  dagli  isolani  Terra  gialla;  ivi. 

Magnetite  titanifera , in  cristallini  minutissimi;'  ivi,  alla  spiaggia 
del  mare. 

Dall'anno  1859  la  miniera  di  Capo  Calamita  fu  coltivata  per  conio  dclMmmini- 
stro trine  cointeressala  dette  Itti.  Miniere  t Fonderie  del  Ferro  di  Toscana,  sedente  in 
Livorno.  Nel  mese  di  mano  1873  fu  fatta  col  senatore  Brioscia  una  convenzione,  me- 
diante la  quale  è stata  data  in  accollo  per  38  anni  l'escavazione  delle  due  miniere  di  ferro 
di  Capo  Calamita  e Terra  Nera  nel  comune  di  Porlo  Longone  egli  è stato  venduto  il 
minerale  che  vi  escaverà.  Il  Brioschi  pagherà  sino  al  1881  all'Amininistrazione  cointe- 
ressata, che  cessa  di  esistere  in  quell'anno,  dal  1881  in  poi  allo  Stato  l'indennità  ili  L.  2 
per  ogni  tonnellata  di  minerale  che  venderà  o commercierà,  avendo  assunto  l'obbligo 
di  costrurre  all'Elba  un  grande  stabilimento  siderurgico,  moli,  calate,  ecc.  L'Ammini- 
strazione si  k impegnata  a non  vendere  per  l'Inghilterra  ed  il  Brioschi  per  la  Francia, 
salvo  accordi  speciali  fra  le  parli.  Tale  convenzione  fu  ratificata  a Roma  nell'ultima 
Sessione  del  Parlamento. 

La  produzione  della  miniera  di  Capo  Calamita  nell’esercizio  1873-4  i stata  di  ton- 
nellate 21665  di  minerale  di  ferro:  la  quantità  di  minerale  spedito  in  Francia  nel 
medesimo  periodo  è stata  di  tonnellate  13263. 

La  miniera  ili  Capo  Calamita  è intieramente  coltivala  a cielo  aperto,  come  una  cava 
da  pietra,  per  un'estensione  di  un  chilometro  dal  mare  fin  verso  la  cima  del  monte 
Calamita  e sopra  una  larghezza  quasi  eguale.  La  massa  del  filone  consiste  in  magne- 
tite, alla  quale  associansi  limonile  compatta  ed  ocracea  ed  oligisto  speculare  in  piccola 
proporzione  ed  è accompagnata  da  poco  quarzo.  Il  Capo  Calamita  è un  piccolo  promon- 
torio basso,  diviso  in  tre  parti  denominale  Punte  Bianca,  Nera  e Rossa.  Alla  Punta 
Bianca  osservasi  del  calcare  bianco  cristallino  metamorfosalo;  la  Punta  Nera  è formata 
di  minerale  sodo  di  color  nericcia,  associato  a molto  anfiholo  fibroso  verdastro,  che 
passa  insensibilmente  ad  ilvaite  nerastra.  Non  lungi  dal  Capo  Calamita  verso  ponente, 
ad  un  centinaio  di  metri  dalla  terra,  sorgono  precipilo-i  in  mezzo  al  mare  due  piccoli 
scogli,  detti  i Gemini.  Sebbene  distaccati  di  pochi  metri  l’uno  dall'altro,  le  roccie  di 
cui  essi  sono  formati  sono  intieramente  dissimili  : lo  scoglio  interno  consiste  in  calcare 
marmoreo  come  quello  che  riposa  sul  giacimento  di  ferro  e gli  strati  sono  molto  sol- 
levati ; lo  scoglio  esterno  invece  consiste  in  serpentino,  il  quale  crediamo  costituire 
almeno  in  alcuni  punti,  il  riposo  del  giacimento  di  ferro.  In  altri  luoghi  vicini  a questa 
miniera  si  vedono  sotto  il  marmo  bianco  degli  strali  antichissimi,  appartenenti  secondo 
il  Savi  al  \crrucatio  od  all'epoca  paleozoica.  Sul  monte  Ira  Capo  Calamita  cd  il  villaggio 
ili  Capotimi  trovasi  in  vari  luoghi  della  panchina  pliocenica,  contenente  fossili  carat- 
teristici dei  terreni  terziari  superiori,  specialmente  Pitico  ed  alcuni  altri  testacei 
lillorali. 
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Chissà  se  forse  la  circostanza  ilvU'aver  Iruvalo  il  giaciineulo  di  ferro  al  Capo  Cala- 
mità intercalalo  tra  il  serpentino,  roccia  generalmente  creduta  eruttiva  e della  forma- 
zione eocenica  o terziaria  inferiore  e la  Panchina,  indubitatamente  membro  del  terziario 
superiore,  non  abbia  alquanto  influito  in  principio  a far  supporre,  e ciò  con  ogni  sem- 
bianza di  verità,  che  il  ferro  stesso  costituisce  una  gigantesca  digit  eruttiva.  riferibile 
air Eocene?  Per  chi  ritiene  la  teoria  detVeru-ione  del  serpentino  e delle  roccic  analoghe 
non  vi  ha  scampo:  dev’esser  cosi  ; e ili  tale  natura  abbiamo  sempre  creduto  esser  i 
filoni  di  ferro  dell'Elba  e della  vicina  Maremma  continentale,  fino  all'infausto  giorno  in 
eui  il  Gerlacli  ed  il  Gastaldi,  poco  tempo  fa,  con  calzanti  considerazioni  stratigraflche 
latte  sulle  roccie  antichissime  delle  Alpi,  ci  obbligò,  non  senza  qualche  sgomento,  a 
riprendere  lutti  i nostri  studi  su  questo  rame  importante  della  geologia  c mineralogia. 

Dobbiamo  rifiutare  il  nostro  assentimento  alfopinione  cosi  categoricamente  espressa 
da  sommi  geologi  quali  sono  un  Pilla,  un  Savi,  un  Meneghini,  un  Cocchi,  per  uon 
nominare  un  infinito  numero  di  altri  scienziati? 

Eppure  ! osiamo  farlo,  rimettendoci  alla  loro  generosità. 

Il  nostro  dubbio  però  più  forte  fu  sempre  relativo  alla  possibilità  dell'esistenza  di 
certi  filoni  metalliferi  nei  terreni  terziari.  Non  abbiamo  presente  alcun  esempio  di  un 
vero  filone  di  rame  in  tutta  la  serie  dei  terreni  terziari  di  qualunque  paese.  Lo  stesso 
dicasi  di  filoni  di  nichelio,  cobalto,  piombo,  oro,  pirite  aurifera,  perfiuo  di  ferro  ma- 
gnetico o di  oligisto  speculare,  ecc.  àia  tutti  questi  minerali  sono  comuni,  diremo  anzi 
caratteristici,  del  serpentino  c delie  altre  roccie  oflolitiche  ed  adiacenti  supposte  ter- 
ziarie. 

Dove  esistono  poi  in  tutta  la  interminabile  serie  delle  sottostanti  formazioni  secon- 
darie o mesozoiche  dei  filoni  di  lutti  i sovramentovati  metalli  meno  il  piombo?  Non  si 
potrà  di  certo  opporre  come  prova  gli  schisti  stratificati  ramiferi  di  MansfclJ,  conte- 
nenti argento,  nichelio  e cobalto,  risultato  di  infiltrazione  in  mezzo  a schisti  argillosi. 

Le  roccie  paleozoiche  e quelle  cristalline  ancora  più  antiche  di  esse  sono  la  vera 
stanza  dei  Aloni  metalliferi  di  contatto  e di  spaccatura. 

Come  conclusione  siamo  concini i che  il  giacimento  di  ferro  dell’Elba  coslilnisce 
dei  filoni  regolari  di  grandissima  dimensione,  denudati  su  più  ponti  per  vicende  geo- 
logiche ; probabilmente  di  coiilnllo.  forse  anche  di  sjiaccalura,  in  prossimità  a ser- 
pentino e schisti  talcosi  e appartenenti  alla  Zona  delle  pietre  verdi  prepaleosoiche  di 
Gastaldi. 

E rifritta,  ossia  Cobalto  arsenicale;  esiste  in  meri  indizi  in  alcune 
parti  del  giacimento  di  ferro. 

Cobaltina  ; ivi. 

Calcopirite;  traccio;  ivi. 

Pirite;  ivi. 

Quarzo;  ivi. 

Opale  ferruginoso;  ivi. 

Aragonite;  ivi. 

A Hjibolo,  varietà  Asbesto;  ivi,  rinviensi  in  poca  quantità  in  certe 
porti  della  miniera,  colla  magnetite. 
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Idem,  varietà  Amianto:  ivi. 

limite  (1);  trovasi  a contatto  del  filone  di  ferro  colle  circostanti 
roccie  calcaree  e schistose. 

Granato  rosso-bruno  cristallizzato;  ivi. 

Rinvicnsi,  secondo  il  Itali),  fra  la  massa  ilvailico-augitica  e il  calcare,  alla  cui  meta- 
morfosi ilcvesi. 

Epidoto;  varietà  Pistacite;  nel  Vallone,  presso  Capo  Calamita. 

Zolfo;  presso  il  Capo  Calamita,  in  luogo  detto  le  Francesche. 

Gesso , varietà  Selenite,  in  quantità  insignificante;  ivi  e precisamente 
alla  Punta  Rossa. 

Ferro.  — Oligitto  specolare.  — La  Miniera  di  Ferro  di  Tersa 
Nerv  resta  a circa  chilometri  2 n levante  del  paese  di  Porto  Lon- 
gone, attigua  al  mare  e dulia  parte  orientale  dell’Isola.  È di  pro- 
prietà dello  Stato  e fu  fin  qui  sotto  la  dipendenza  della  stessa  Ammi- 
nistrazione cointeressala  delle  altre  miniere  di  ferro  dell'Elba:  è ora 
coltivata  dal  senatore  Brioscbi  insieme  a qqella  di  Capo  Calamita. 
Il  minerale  più  comune  è l’oligisto  compatto  e cristallizzato,  ossia 
ferro  specolare,  che  costituisce  la  massa  del  filono  ed  è accompagnato 
da  quarzo  bianco  cristallino  e cristallizzato. 

Idem  terroso,  ossia  Ocra  rossa,  detta  localmente  Terra  rossa;  ivi. 

Proviene  dall'alterazione  dell’oligisto  compatto. 

Magnetite;  ivi. 

Limonile;  ivi,  accompagna  l’oligisto. 

Idem  terrosa,  varietà  Ocra  gialla , detta  localmente  Terra 
gialla;  ivi. 

Alla  Tetra  Nera  si  scava  il  minerale  al  cielo  aperto,  trovandosi  il  medesimo  a pochi 
metri  sullo  la  superficie,  anzi  per  un  tratto  consi  lercvnle  alitiamo  seguitato  l'affiora- 
mento sul  fianco  del  nmnle,  ove  è riconoscibile  dall'apparenza  sterile  ed  il  colore 
scuro  del  terreno.  L'oligislo  possiede  generalmente  una  struttura  più  compatta  di  quello 
di  Rio  ed  è meno  bene  cristallizzato.  Il  filone  sembrerebbe  esser  alquanto  più  irrego- 
lare che  nella  miniera  di  Rio.  probabilmente  per  motivo  di  spostamenti.  Siccome  si 
prolunga  sino  al  mare,  i bastimenti  possono  caricarsi  immediatamente. 

Non  ci  consta  se  questa  miniera  fosse  coltivata  molto  anticamente.  Ermciiigildo  Pini 
ricorda  che  i lavori  erano  stati  sospesi  molli  anni  previa  la  sua  visita  fatta  all'Elba 
nel  1777,  allorquando  si  coltivava  soltanto  la  miniera  di  ferro  di  Rio.  Durante  questo 
secolo  è stala  coltivala,  ma  più  debolmente  della  miniera  di  Rio. 

Abbiamo  detto  di  sopra  che  a partire  dall'anno  1873  la  miniera  di  Terra  Nera  è stata 
data  in  accollo  al  senatore  Brioschi.  Nell'esercizio  1873-1  la  produzione  di  minerale 
di  ferro  della  miniera  suddetta  c stata  di  tonnellate  20037  : di  tale  quantità  si  sono 
spediti  ai  compratori  francesi  tonnellate  13029. 

(1)  I.llvaile,  minerale  esistente  in  grande  abbondanza  nell'Elba,  ove  fu  primo  stu- 
diato. fu  cosi  chiamato  da  Uva,  nome  antico  dell'isola. 
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1(525.  Rio  nell’Elba.  — Rio  Alto,  capoluogo  di  questo  Comune,  è 
un  paese  situato  dalla  parte  orientale  dell’Isola  dell’Elba,  a ehilom.  3 
dalla  spiaggia  del  mare,  al  villaggio  di  Rio  Marina,  ove  s'imbarca  il 
minerale  di  ferro:  quest’ultimo  villaggo  è discosto  chilometri  15  con 
mare  da  Plombiuo  e 29  dulie  Fonderie 'del  Ferro  di  Follonica. 

Fbrro.  — In  questo  Comuno  lo  Stato  possiede  la  celebre  Minihka 
di  Ferro  ni  Rio,  la  quale  è sottoposta  e\V  Amministrazione  cointer es- 
ima delle  RR.  Miniere  e Fonderie  del  Ferro  di  Toscano,  sedente  in 
Livorno.  Continua  ad  esser  coltivata  dall'Amministrazione  suddetta, 
assieme  alle  miniere  di  Vigneria  0 Rio  Albano.  Il  giacimento,  che 
è pur  uno  dei  piO  importanti  e ricchi  del  mondo,  è di  dimensione 
straordinaria  ed  è situato  alle  falde  orientali  del  monte  su  cui  siede 
il  paesello  di  Rio  Alto,  da  cui  è distante  2 chilometri,  prospiciente  il 
mare  e discosto  da  esso  solo  un  chilometro.  Il  filone  riposa  sugli  schisti 
biancastri,  mentre  al  cadente  del  filone  vi  ha  del  calcare  cavernoso. 
La  sua  direzione  è dui  N.  10°  E.  al  S.  IO"  0.,  con  inclinazione  verso  E.  /*. 
Non  v’ha  poi  dubbio  che  sia  tutt’un  giacimento  unico  con  quello 
ohe  si  coliiva  nelle  altre  miniere  deUisola,  compresa  quella  di  Capo 
Calamita  Nella  miniera  di  Rio  trovatisi  i seguenti  minerali  : — 

Oligìsto  specolare.  — È il  principale  minerale  del  giacimento  di 
Rio.  Esso  assume  varie  forme:  ora  è compatto,  ora  lamellare,  o lami- 
nare, ora  micaceo,  ed  è dotato  ad  un  alto  grado  di  splendore  metallico 
e presenta  nei  vacui  dei  cristalli  di  impareggiabile  bellezza.  È uno  dei 
migliori  minerali  di  ferro  che  si  conoscano  e rende  in  media  economica 
alla  fusione,  quale  viene  estratto,  dal  58  al  61  •/«  di  ferro.  L’oligisto 
specolare  rinvenuto  nelle  druse  del  giacimento  è accompagnato  da 
magnetite,  ocra  gialla,  ocra  rossa  e feldspato,  in  alcuni  siti  da  pirite 
e nei  geodi  da  cristallini  di  quarzo  jalmo,  quasi  limpido. 

Limonile,  accompagna  l’oligisto  ed  è ora  compatta,  cellulosa, 
stalattitica,  fibrosa,  raammcllouare  ed  è molto  abbondante. 

Idem , mammellonare  iridescente;  ivi. 

Idem,  terrosa,  ossia  Ocra  gialla  , detta  dagli  isolani  Tkbha 
gialla  ; ivi. 

Idem  epigenica,  ricoprente  pirite;  ivi. 

Magnetite;  ivi,  in  poca  quantità,  colle  altre  specie  già  descritte. 

Pirite , in  filoncelli  nelle  roccieche  racchiudono  il  filone  di  ferro;  ivi. 

Quarto  jalino  cristallizzato  in  cristallini  prismatici,  x I ; nelle  druse 
del  filone  di  ferro,  ove  accompagna  l’oligisto. 

Calcite;  ivi. 

Dolomite;  ivi. 

Siderite;  ivi,  solo  d'interesse  mineralogico. 
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Getto,  insignificante;  ivi. 

Melanterite  : ivi. 

Ortoclasio;  ivi. 

Haloisite;  ivi. 

Bolo  rosso;  ivi. 

Il  minerale  di  ferro  di  Rio  porta  localmente  vari  nomi,  con  cui  è 
conosciuto  dai  minatori  dell'isola  e non  sarà  privo  d'interesse  il  ripor- 
tarli qui  ; cosi  : Vena  cieca,  ossia  Oligisto  compatto  ; Vena  ferrata, 
ossia  Magnetite  compatta;  Vena  luccica , ossia  Oligisto  apecolare 
lamellare  e micaceo  ; Sanguinacci»,  ossia  Ematite  rossa  alquanto  ter- 
rosa; Ferro  marmigno,  o Cattivanza,  ossia  Olig  sto  con  feldspato, 
quarzo  e spato  calcare  ; Ferrino,  os3Ìano  i piccoli  frammenti  di  mi- 
nerali rigettati  dal  mare  sulla  spiaggia  tra  Rio  Marina  e Rio  Albano  ; 
Paletta,  ossia  la  polvere  del  minerale  di  Ferro  che  viene  pure  riget- 
tata dal  mare  sulla  spiaggia  di  Rio. 

Sino  ai  nostri  tempi  le  miniere  di  ferro  dell'Elba  erano  coltivate  con  sistema  antidi- 
luviano e tali  le  abbiamo  noi  stessi  trovate  in  una  visita  fattavi  solo  quindici  anni  ad- 
dietro, quando  si  estraevs  il  minerale  capricciosamente  da  quelle  parti  del  filone  che 
sembravano  più  ricche,  dimodoché  la  miniera  di  Rio  presentava  un'infinità  di  buchi 
irregolari,  detti  conche,  rimanendo  il  minerale  intermediario  intatto,  mentre  quello  più 
terroso  e minuto  era  accumulato  in  monlicoli  considerevolissimi  sotto  il  nome  di 
geliate. 

Era  cosa  straziante  vedere  il  modo  barbaro  con  cui  si  sovraccaricavano  circa  130  so- 
mari coperti  di  piaghe,  che  derivano  al  trasporto  del  minerale  in  ceste  sino  alla  Marina, 
spinti  da  ragazzini  armati  di  pungiglioni.  Ad  ogni  momento  si  vedeva  cadere  queste  povere 
bestie  affamate,  incapaci  di  alzarsi  e che  finivano  per  rompersi  le  gambe.  Arrivali  alla 
marina  gruppi  di  uomini  e ragazzi  di  ogni  età  e forza,  con  ceste  di  minerali  sulla  testa, 
caricavano  le  barche  destinate  al  trasporto  a Follonica  e sin  allora  non  si  era  mai  veduto 
un  veicolo  qualsiasi  a ruote,  nè  esisteva  una  qualsiasi  strada  nel  comune  di  Rio 
nell'Elba.  Quale  differenza  si  presenta  ora  allo  sguardo  del  viaggiatore  ! 

Édovulo  all'ingegnere  l’onsard  di  aver  fatto  verso  il  1850  un  pozzo  verticale  attraverso 
le  gettate  con  in  fondo  una  galleria  a ferrovia  rondiicentc  ad  una  laveria  eretta  pel 
trattamento  della  limonile  terrosa  e delle  gettate  accumulate  da  lunghi  secoli.  Nel 
1865  fu  pure  fatto  un  piccolo  tratto  di  ferrovia  pel  trasporto  del  minerale  dalla  laveria 
fino  alla  spiaggia. 

Notevoli  miglioramenti  sono  stali  introdotti  nel  modo  di  trasporto  ed  imbarco  del 
minerale.  Fummo  informati  dal  sig.  Melini  che  il  ponte  a colonne  di  ferraccio  e 
piano  di  legname,  con  ruote  c tramoggie.  aperto  appena  due  anni  fa,  permette  di 
imbarcare  da  500  ad  800  tonnellate  al  giorno.  Inoltre,  modificando  il  piano  del  vec- 
chio ponte  alla  Marina  di  Rio,  in  guisa  da  potervi  sostituire  i vagoni  alla  spalla 
umana,  si  può  caricarvi  altre  300  a 100  tonnellate  al  giorno.  Quanto  prima  si  darà 
mano  alla  costruzione  di  un  terzo  ponte  imbarcatore  a travate  metalliche  sorrette  da 
colonne  di  ferraccio.  Il  Melini  ha  pure  ideato  alcune  ferrovie  aeree  per  mandare  il  mi- 
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iterale  direttamente  dai  piazzali  ai  bastimenti  di  piccola  portata  in  quei  punti  nei  quali 
non  si  può  far  uso  di  altri  mezzi  d'imbarco. 

Nel  triennio  dal  1851-2  al  1853-4  la  produzione  totale  delle  cinque  miniere  dell'Elba 
era  di  tonnellate  121610;  nell'anno  1873-4  era  talmente  cresciuta  ebe  la  sola  miniera 
di  Hio  produsse  tonnellate  125893. 

Crediamo  far  cosa  grata  al  lettore  presentandogli  una  veduta  originale  della  Miniera 
di  Rio,  presa  dal  villaggio  di  Rio  Marina,  fi  superfluo  far  osservare  che  abbiamo  cer- 
cato di  conseguire  la  massima  fedeltà  nei  dettagli,  onde  poter  dare  un  concetto  chiaro 
dol  modo  di  coltivazione  seguito  An  qui. 

Ferro.  — Poco  lungi  dalla  precedente,  ad  un  chilometro  a levante 
di  Rio  Marina,  presso  la  spiaggia  del  mare,  trovasi  la  Miniera  i>i 
Ferro  di  Vioneria,  egualmente  di  proprietà  dello  Stato  e diretta 
dalla  medesima  Amministrazione  delle  altre  di  questo  comune.  Questa 
miniera  sembrerebbe  formare  il  seguito  del  giacimento  di  ferro  che 
si  coltiva  nella  miniera  di  Rio,  quantuuque  vi  sia  un  po’  di  diversità 
nella  proporzione  dei  minerali  di  ferro  che  vi  si  scavano:  — 

Oligisto  specolare;  ivi. 

Magnetite;  ivi. 

Limonile  compatta  e stalattitica  ; ivi. 

Zolfo , in  mere  treccie  insignificanti;  ivi. 

Melanterite,  insignificante;  ivi. 

Il  minerale  consta  di  oligisto  specolare,  come  a Rio  ed  è.  facilmente  scavalo  a cielo 
aperto.  In  certi  punti  trovatisi  delle  vene  estese  di  pirite  di  ferro  in  islato  di  decompo- 
sizione. Il  Alone  riposa  sopra  roccia  quarzosa  durissima  ed  è coperto  da  un  cappello 
superficiale  di  circa  tre  metri,  consistente  in  terra  ferruginosa. 

Nel  decorso  esercizio  si  è fatta  una  ferrovia  lunga  mezzo  chilometro  circa  per  il 
trasporto  delle  gettale  lavate  dal  bacino  della  Polveriera  alla  miniera  di  Vigneria.  Si 
sta  preparando  la  costruzione  di  un  ponte  imbarcatore  a travate  metalliche  e colonne 
di  ferraccio  simile  a quello  di  Rio  Marina.  Frattanto  si  lavora  al  vecchio  ponte  di  Vi- 
gneria, per  ridurlo  in  modo  da  potervi  adoperare  ì vagoni  su  guide  di  ferraccio  in  sosti- 
tuzione della  spalla  umana  e caricarvi  da  500  a 1006  tonnellate  in  un  giorno. 

La  produzione  di  minerale  nell'esercizio  1873-4  è stala  di  20884  tonnellate. 

Ferro.  — Due  chilometri  a tramontana  di  Rio  Marina  ed  egual- 
mente presso  la  spiaggia  del  mare  trovasi  la  Miniera  di  Ferro  di  Rio 
Albano,  come  le  altre  di  proprietà  dello  Stato  e sotto  la  solita  Am- 
ministrazione cointeressata:  — . 

Oligisto  specolare  ; costituisce  il  minerale  più  comune  del  gia- 
cimento; ivi. 

Limonile;  abbonda  pure,  ivi. 

Deriva  con  ogni  probabilità  dall'azione  delle  meteore  sulloligislo  specolare. 

Magnetite;  esiste  pure  in  questa  miniera,  però  in  quantità  piccola. 
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fumatile  rossa  manganeaifera  di  eccellente  qualità,  al  colle  di  Ca- 
lenodrio;  ivi. 

Il  minerale  consiste  in  olìgisto  specolare,  accompagnalo  da  ematite  rossa  manga- 
nesifera e da  certa  quantità  di  limonile.  Si  coltiva  con  cava  a cielo  aperto  ed  il  cap- 
pello ferruginoso  è al  solito  poco  profondo.  Il  Rione  si  prolunga  Ano  al  mare,  ove 
forma  una  specie  di  molo  artificiale,  dove  si  possono  caricare  direttamente  i basti, 
menti  piccoli  in  tempo  di  bonaccia. 

Soli  pochi  mesi  fa  si  è praticata  una  via  ruotabile  nel  colle  di  Calendorio,  lunga  1 ,5 
chilometri  circa,  permettere  in  comunicatone  i nuovi  cantieri  che  restano  nella  parte 
superiore  della  miniera  di  Ilio  Albano  colla  spiaggia  di  Capo  l’ero,  ove  sono  siati  fatti 
piazzali  a diverso  livello  per  ricevere  il  minerale  Fra  breve  vi  sarà  pure  un  ponte 
metallico  per  l'imbarco,  simile  a quello  di  Rio  Marina  e Vigneria. 

La  miniera  di  Hio  Albano  produsse  nell'anno  1873-1  tonnellate  29709  di  minerale 
di  ferro 

Tra  Ftio  Marina  e Capo  Pero  osservansi  delle  vene  di  oligisto  atlraversanli  la  roccia 
quarzosa  bagnala  dal  mare  e sulla  spiaggia  medesima  si  vedeva  un  tempo  un'immensa 
quantità  di  rena  nericcia  con  lucentezza  metallica,  della  dagli  isolani  Pulititi,  consistente 
in  parlicclle  finissime  di  oligislo  micaceo,  che  proveniva  dal  minerale  perduto  nell'atto 
di  caricamento  a bordo  dei  bastimenti,  accumulalo  nel  corso  dei  secoli  e Invaio  dallo 
onde  del  mare  È superfluo  di  aggiungere  che  un  minerale  cosi  puro  non  mancò  di 
attirare  l'attenzione  degli  industriali  nei  nostri  tempi  e che  è stato  raccolto  con  cura 
per  esser  imbarcato. 


Specchii)  della  preiniioae  complessiva  delle  cinqae  Miniere  di  Ferro  dell’FIbo, 

quelle  cioò  di  Rio,  Ilio  Albano,  Vigneria.  Terra  Nera  e Capo  Cala  mila. 


gentilmente  comunicato  dal  sig.  Vivarelli. 


| Anno 

Tonnellata 
di  minerale 

Anno 

1 

Tonnellata 
di  miorrata 

1 

» 

i 

. 

media  annua  . . 

1863-4 

98460 

1851-2 

21500 

1864-5 

104170 

1852-3 

1865-6 

109070  II 

1853-4 

1866-7 

75850 

1851-5 

1867-8 

50520  1 

1855-t! 

58670 

1868-9 

53380 

1856-7 

59140 

1869-70 

41930 

1857-8 

55400 

1870-1 

50800 

1858-9 

53140 

1871-2  • 

125040 

1859-60 

35290 

1872-3 

201090 

1860-1 

40080 

1873-4 

221850 

1861-2 

61180 

Totale  nei  20  anni  j 

1862-3 

97550 

dal  1654-5  al  1873-1  | 

1657230 

> 
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La  Miniera  di  Ferro  di  Rio, nell  Isola  dell  Elba  (Livorno! 

Veduta  da  Rio  Manna. 
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La  produzione  di  minerale  dell'anno  1 873-4  consisteva  in 

Minerale  andante Tonnellate  110729 

Celiale  lavale > 109171 

Minerale  quarzoso  ......  > 1387 

Scarto a 200 

Totale  . . . Tonnellate  22 11150 

Per  cortese  comunicazione  del  sig.  Melini,  Ispettore  delle  RR.  Miniere  dell'Elba, 
siamo  in  grado  di  dire  che  furono  venduto  p 'r  la  Gran  Rrelagna  nell'esercizio  1873-1 
tonnellate  10000  di  minerale,  consistente  in  1/3  andante  e 2/3  gettate.  Le  spedizioni 
si  sono  falle  per  Glasgow,  l.iverpool,  Swansea,  Newport,  Muli,  Newcastle-upon-Tyne. 
I principali  consumatori  sono  i signori  llodgltinson  e Dixon,  i quali  si  servono  del  mi- 
nerale per  la  fabbricazione  dell'acciaio  Bessemer.  Gli  industriali  francesi  hanno  assicu- 
ralo dal  luglio  1873  al  giugno  1881  tonnellate  128000  annue  di  minerale,  per  moti 
andante  e metà  gettate  lavate.  Fugurano  nel  novero  dei  fabbricanti  francesi  gli  Stabi- 
limenti seguenti  : Pétin-Gaudcl  et  Cotnp.  a Rive  de  Gier  (Loira)  ; La  Sociélé  des 
Hauts  Fournraux  de  Cbàtillon  et  Commentry;  la  Compagnie  de  la  Terre  Moire;  la  Com 
pagnie  dtt  Gaz,  a Marsiglia  ; la  Sociètè  de  la  Franche  Compiè  ; tlarel  et  Comp. , a Vienna 
l/iére);  Rivo!  et  Comp.,  a Citasse;  la  Sociètè  de  Homo;  Ferdinand  de  la  Rochetto. 

Le  spedizioni  fótte  dalle  varie  miniere  dell'Elba  nell'anno  1873-1  furono: 


Per  la  Francia  (continente  ed  isola  di  Corsica)  . . . Tonnellate  1 270&1 

Per  l'Italia » 13113 

Per  la  Gran  Rrelagna • 30237 


Delle  quali 

Minerale  andante  . . Tonnellate  91976) 

Gettale  lavate  ...  « 117743  Totale  Tonnellate  209731 

Minerale  quarzoso  . . > 13) 

Ci  compiace  ripetere  qui  alcune  parole  che  abbiamo  pubblicate  nel  1860  dopo  la 
nostra  visita  alle  miniere  dell'Elba  oltre  quindici  anni  addietro,  perchè  se  allora  sem. 
bravano  esprimere  un'idea  esagerala  della  quantità  di  minerale  da  scavarsi,  Sono  siate 
pienamente  confermate  fin  qui  e di  gran  lunga  Superale  dai  risultati  avuti.  Eccole  : 

• Riguardo  alla  produzione  futura  delle  miniere  dell’Elba,  alla  quale  Ito  rivolta  la 

< mia  attenzione,  soggiunger!  un  calcolo  preVenlivo  assai  modesto,  giacché  il  minerale 
a può  dirsi  inesauribile.  La  quantità  attualmente  scavala  dovrò  necessariamente  cre- 

< scere  con  rapidità,  appena  il  nuovo  regno  d'Italia  si  sarà  alquanto  consolidato;  intanto 
« per  alcuni  anni,  diciamo  fino  al  1861,  vi  sarà  poca  probabilità  di  miglioramento:  — 

(Nell'anno  1858-9  la  produzione  era  di  tonnellate  53110). 

1859-61;  — 5 anni,  a tonnellate  90,000  annue  . Toun.  150,000 

1861-81;  — 17  anni,  fino  alla  fine  del  contralto  della 
Amministrazione  cointeressata  Bastogi 
e C.,  a tonnellate  150,000  annue  . . » 2,550,000 

1881-91  ; — 10  anni,  a tonnellate  200,000  annue  . * 2,000,000 

1891-1951  ; — CO  anni,  con  progressivo  incremento  di 
tonti.  5090  all  anno  e produzione  iinale 
di  tonnellate  500,000  annue  . . , . 21,000,000 

Totale  in  90  anni  - assai  più  di  quanto  le  miniere  hanno 

reso  dai  pruni  tempi  lino  ad  oggi  . . Toun.  26,000,000 
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■ Dopo  i nostri  nipoti  abbiamo  poco  luogo  di  inquietarci.  Che  si  potrà  nell'inter- 
• vallo  indicalo  estrarre  dalle  miniere  dell'Elba  la  quantità  enorme  di  tonnellate  ventisei 
« milioni,  tenendo  conto  dei  progressi  nell'arte  monlanislica  è una  cosa  intorno  alla 
■ quale  non  mi  è permesso  di  dubitare  ». 

Sotto  il  cessato  Governo  toscano  i minerali  dell'Elba  snlevansi  fondere  principalmente 
in  tre  alti  forni  esistenti  a Follonica,  villaggio  situato  sulla  spiaggia  del  continente  rim- 
petto  a Rio  e dipendente  dal  Comune  di  Massa  Marittima.  Questi  alti  forni  erano  ca- 
paci di  6000  chilogrammi:  le  cariche  consistevano  in  minerale  360  libbre  toscane, 
carbone  di  legna  sodo  4i0;  vi  si  adoperava  una  corrente  d'aria  calda.  Il  rendimento 
medio  de)  minerale  era  dai  55  ai  58  •/■  dì  ferraccio.  L'ingegnere  Grabau  propose 
di  sostituire  al  carbone  di  legna  la  litantrace  inglese  per  la  fusione  del  minerale  ed  il 
Ponsard  introdusse  l’uso  della  lignite  di  Munlebamboli  per  i forni  a pudellare,  nei  quali 
il  combustibile,  non  essendo  a contatto  diretto  col  metallo,  non  soffre  dalla  piccola 
proporzione  dì  zolfo  contenuto  nella  lignite.  Nello  stabilimento  di  Follonica  esiste 
una  fonderia  di  oggetti  dì  prima  fusione. 

Dopo  il  1859.  mercè  gli  intelligenti  sforzi  dell'ing.  Ponsard,  il  quale  n'era  per  vari 
anni  direttore,  lo  stabilimento  siderurgico  di  Follonica  prese  grande  sviluppo  e vi  fu- 
rono introdotti  tutti  i miglioramenti  suggeriti  dall'arte  della  metallurgia,  tra  altre  cose 
la  fabbricazione  del  ferro  cilindrato  e del  ferràccio  speculare,  il  quale  oltiensi  di  ottima 
qualità  coll'aggiunta  di  convenevole  proporzione  di  minerale  di  manganese,  ottenuto 
dalle  miniere  di  Pignone  presso  la  Spezia  (Genova)  (V.  all'articolo  1810).  Si  trovano 
inoltre  degli  alti  forni  per  la  fusione  del  minerale  di  ferro  dell'Elba  a Fitto  di  Cecina 
{Pisa)  ed  alla  Pescia  Romana. 

Solo  da  pochi  anni  prese  notevolissima  estensione  l'esportazione  del  minerale  dell’Elba 
per  l'Inghilterra  e per  la  Francia,  e ora  si  fanno  delle  vendile  annue  di  minerale  da 
esser  fuso  in  qualunque  paese,  eccettuato  nel  Regno  Unito  della  Gran  Itrelagna  ed 
Irlanda,  coi  quali  vige  un  contratto  speciale. 

In  questi  ultimi  anni  si  formò  uno  stabilimento  importante  a Piombino,  paese  sul 
continente  rimpetto  a Rio,  per  la  fabbricazione  dell'acciaio  fuso  col  sistema  Uessemer 
convertito  da  ferraccio  fatto  a Follonica  ed  alla  Pescia  Romana.  È di  proprietà  della  So- 
cietà La  Perseveransa  e n’è  direttore  l'ing.  Bozza. 

Afitpichel;  trovasi  presso  il  mare,  brevidistante  dall’abitato  di  Rio 
Marina  verso  8.,  in  luogo  detto  Torre  di  Rio. 

Pirotteno,  varietà  Hldcmbergite  ; ivi. 

Ilvaile;  ivi,  entro  anfibolo  verde,  al  contatto  del  giacimento  metalli- 
fero colle  circostanti  roccie. 

Epidoto  raggiato;  ivi. 

Rame.  — Giacimento  nel  serpentino,  associato  a Gabbro  rosso  e 
Ftanite;  nel  luogo  detto  il  Volterraio,  che  dista  chilotn.  3 dal  paese 
di  Rio  nell’Elba  verso  Portoferraio  ; vi  si  trovano  all’affioramento  degli 
indizi  dei  seguenti  minerali  : — 

Ziguelina;  ivi. 
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Rame  nativo;  ivi. 

Malachite  incrostante  insignificante;  ivi. 

Crisocolla  in  piccola  proporzione  ; ivi. 

Spidoto;  varietà  Pistacile  ; presso  il  paese  di  Rio  nell’Elba. 

Diaspro  rosso;  trovasi  sotto  il  paese  di  Rio  in  prossimità  alla 
miniera  di  ferro  di  Rio. 

Calcite;  neU’Oficalce,  vaga  roccia  serpentinosa  ; dal  lato  orien- 
tale dell’isola  a 2 chilometri  al  N.  di  Rio  nell'Elba,  in  luogo  detto 
Santa  Caterina. 

Piombo.  — Galena:  forma  dei  filoncelli  che  attraversano  la  roccia, 
nell’isolotto  dei  Topi,  il  quale  è distante  chilometri  11  al  N.  del 
centro  del  Comune. 

Quarzo  cristallizzato  verde  ; esiste  entro  una  grotta  nello  scoglio  di 
Cerboli,  situato  nello  stretto  di  Piombino. 

Idem  amatista  amorfo  e cristallizzato,  nell’isolotto  di  Pulmaiola 
nello  stretto  di  Piombino  (1). 

PROVINCIA  DI  GROSSETO 
ciacoitsAaio  »«  okosseto. 

Isola  di  Giglio. 

1926.  Giglio.  — L'isola  di  Giglio,  che  forma  il  Comune  omonimo, 
dista  18  chilometri  dalla  terraferma  e 21  a ponente  di  Porto  Santo 
Stefano.  — A questo  comune  appartiene  pure  l'isolotto  di  Gianutri. 

Febeo.  — OligUto  specolare.  Alla  Cala  dell’Allume  questo  minerale 
forma  un  giacimento  analogo  a quello  dell’Elba,  isola  distante  solo 
56  chilometri. 

Limonile;  nel  giacimento  di  oligisto;  ivi. 

Idem  terrosa,  ossia  Ocra  gialla;  ivi. 

Galena;  ivi. 

Blenda  in  grossi  cristalli  ; ivi. 

Pirite;  ivi. 


(1)  D ie  acque  minerali  sono  descritte  sotlo  questo  Comune  da  molti  autori.  I/esame 
che  ne  facemmo  sul  luogo  ci  condusse  al  convincimento  che  queste  non  possono  anno- 
verarsi fra  le  vere  acque  minerali  a composisioue  costante,  e che  sona  semplicemente 
le  acque  di  scola  delle  miniere  di  ferra,  per  cui  non  ne  faremo  altra  menzione. 
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Quarzo  jalino  cristallizzato,  rinviensi  associato  all’oligisto;  ivi. 

Idem  auiatista  ; ivi. 

Calcile;  ivi. 

Tormalina  nera  cristallizzata,  x ! 

Gesso,  varietà  Selenite;  alla  Punta  delle  Saline  — insignificante. 

Le  ricerche  per  ferro  fatte  da  30  a 30  anni  fa  dall' A mministrazione  delle  RR.  Miniere 
di  ferro  dell'Elba  non  furono  proseguile,  perda1  era  evideuleinenle  superfluo  fare  delle 
esplorazioni  dispendiose  mentre  si  possedeva  quaiil ìtà  soverrhiaulc  di  minerale  già  as- 
sicuralo per  l’estrazione  Dall'altra  parte  sarebbe  utilissimo  die  il  Governo  alienasse 
senza  ritardo  il  diritto  di  coltivare  il  giacimento  di  ferro  dcll  isula  del  Giglio,  accordan- 
done la  facoltà  a privali  e stimiamo  pienamente  coll'egregio  prof.  Meneghini,  il  quale, 
paragonando  i giacimenti  di  ferro  dell'Elba  e del  Giglio,  deplora  che  non  sia  coltivato 
quest'ultimo,  mentre  potrebbe  anche  divenire  di  grande  importanza  industriale. 

Isola  da  Gàamatri. 

L'isolotlo  di  Gianulri  dista  chilometri  16  da  Port'Ercole  sulla  terraferma  ed  altret- 
tanto dall'isola  del  Giglio.  Fa  parte  come  l'abbiamo  detto  del  comune  di  Giglio. 

Fkhro.  — Oligisto  specolare.  - Vi  si  trova  un  piccolo  giaci- 
mento di  ferro  molto  analogo  a quello  delle  altre  isole  già  descritte, 
ma  finora  trascurato. 

Isolo  di  Monte  Cristo. 

• Ergesi  quesl'isolotlo  in  mezzo  al  Mar  Tirreno  a chilometri  12  al  S.  dell'isola  del- 
l'Elba e 63  a ponente  del  Litorale  del  continente  Esso  appartiene  amministrativamente 
al  territòrio  del  comune  di  Grosseto,  il  rimanente  del  quale  sulla  lerralerma  verrà 
descritto  all'articolo  1967. 

Calcopirite. 

Quarzo. 

Diaspro. 

Ortoclasio. 

Granato. 

Epidoto. 

PROVINCIA  DI  PISA 

CIDCODDADIO  DI  VISA 

1927.  Rosignano  Marittimo  — Rame.  — Calcopirite;  rincontrasi 
in  arnioni  entro  serpentino  presso  Castelnuovo  della  Misericordia,  vil- 
laggio a 6 chilometri  al  X.  del  centro  comunule. 

Detto  serpentino  appartiene  alla  Zona  delle  pietre  verdi  prepaleozoiche. 

Manganese.  — Manganile  litoide  alquanto  splendente;  rinvtsnsi 
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a 4 o 5 chilometri  dal  Capoluogo  del  Comune,  presso  Castelnuovo 
della  Misericordia,  ove  fu  un  tempo  scavala  quale  minerale  di  Man- 
ganese. 

Dolomite , varietà  Miemite. 

Gesso  ; varietà  Alabastro  saccaroide  statuario  candidissimo,/;  sulla 
sinistra  della  Valle  del  Marmolaio  alquanto  inferiormente  alle  cave 
poste  nel  territorio  della  Castellina  Marittima,  nella  cava  di  Pipistrello. 

Acqua  minerali.  — Acqua  acidula  della  Pad  ala,  ovvero  Acqua 
acidula  di  San  Quirico.  Scaturisce  in  grande  copia,  giacché  fu  stimato 
che  fornisce  un  dipresso  2275  ettolitri  nello  spazio  di  24  ore. 

Sgorga  in  mezzo  a calcare  compatto,  alternante  con  schisili  appartenente  al  piano 
inferiore  ilella  serie  di  roccia  di  cai  fa  parte  l'arenaria  Macigno,  ed  in  prossimità  di 
roccie  otiolitiche  con  ÌUiemiie  c perossido  di  manganese,  ed  ò appunto  da  queste 
roccie  serpentinose,  secondo  il  Savi,  che  ha  la  sua  orìgine. 

Acqua  acidulo-ferruginosa  della  Mofeta  di  San  Quirico,  detta  pure 
di  Occhibolleri,  in  prossimità  alla  precedente  : gorgoglia  con  grande 
impetuosità,  in  grazia  alla  quantità  straordinaria  di  gas,  principal- 
mente acido  carbonico  libero,  che  contiene  sotto  fortissima  pressione, 
stimata  dall'Orosi  in  non  meno  di  10C3  centimetri  cubi  in  ogni  litro 
d'acqua,  vale  a dire  più  di  una  volta  e mezzo  il  proprio  volume. 

A siffatte  sorgenti  il  Savi  attribuisce  la  formazione  entro  spacchi  della  roccia  dei 
giacimenti  di  manganile  di  queste  vicinanze,  i quali  non  presentano  il  cadente  e il 
riposo  dei  veri  filoni. 

1928.  Santa  Luce.  — Rame.  — Calcopirite;  forma  un  filone  nel 
gabbro  rosso,  associata  a serpentino,  lungo  il  torrente  Lespa,  presso 
il  casale  di  Pomaja.  — La  Società  Mineralogica  Pisana  vi  fece  molti 
anni  fa  delle  ricerche  inconcludenti,  che  rimasero  abbandonate  in 
appresso. 

Appartiene  alla  Zona  delle  pietre  verdi  prepaleozoiche. 

Gesso,  varietà  Alabastro  saccaroide  statuario  candidissimo,/;  sulla 
destra  della  Valle  del  Marmolaio,  nella  cava  delle  Ventile. 

Idem;  idem;  nelle  due  cave  denominate  Gelsinelli,  situate  pari- 
mente sulla  destra  della  Valle  suddetta. 

Acque  minerali.  — L’Acqua  salina  del  Pino  di  Santa  Luce  ; le  cui 
proprietà  medicinali  furono  osservate  per  la  prima  volta  nel  1842,  tro- 
vasi a circa  2 chilometri  dal  centro  comunale,  nel  podere  del  Piqo. 

L’ Acqua  salina  di  Salicetri  è uno  stillicidio  scarso  che  zampilla 
presso  l'origine  del  torrente  Fine. 

Jervis  — 27 
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1929.  Castellina  Marittima.  — Capoluogo  di  questo  comune  è un 
piccolo  villaggio  situato  achilom.  8 dalla  stazione  dell'Acqua  Buona, 
della  ferrovia  Nizza-Livorno-Roma,  ed  è centro  di  attivissimo  scavo 
di  alabastro  statuario  di  impareggiabile  bellezza. 

Rame.  — Calcopirite.  — Sulla  destra  della  Val  di  Cecina  e preci- 
samente nel  Botro  deU’Acquerle.  a 5 chilometri  dal  centro  di  questo 
comune  trovasi  la  miniera  di  rame  di  Terriccio,  in  cui  il  minerale  di 
rame  si  riscontra  in  forma  di  masse  rotondate  e nocciuoli  tra  il  gabbro 
rosso  e l’alberese,  e nell’una  e l’altra  di  queste  roccie.  L’analisi  della 
calcopirite  di  Terriccio,  cernita,  dette  per  cento  parti:  Rame  15,96; 
Ferro  38,48;  Zolfo  41,31;  Matrice  4,25.  In  media  economica  dette 
il  9 % di  ramo. 

Erubescite;  ivi,  associata  alla  precedente  specie.  Allorquando  è 
pura  ha  la  seguente  composizione  centesimale:  Rame  60,16;  Ferro 
15,09;  Zolfo  23,98. 

Nelle  ricerche  rallevi  nel  1844  dal  principe  Ponialowskv  si  rinvennero  degli  am- 
massi concentrati  di  minerale  di  rame,  di  cui  uno  del  peso  di  20000  chilogrammi,  ina 
i risultali  delie  esplorazioni  non  sembrano  esser  stali  favorevoli,  perchè  queste  rima- 
sero per  lungo  tempo  abbandonate.  Una  Società  inglese  divenne  in  seguilo  proprietaria 
della  miniera  del  Terriccio,  ma  cessò  i suoi  lavori  nel  1868. 

I 

Rame.  — Calcopirite.  — Anche  la  Società  Mineralogica  Pisana  fece 
delle  esplorazioni  per  rame  nell’anno  1846  a pochi  passi  dal  paese 
della  Castellina  Marittima.  In  questa  località,  ove  il  giacimento  di 
rame  ha  una  direzione  dal  N.  al  S.,  | ed  è iucassuto  entro  serpen- 
tino in  prossimità  del  gabbro  rosso,  si  rinvennero,  come  al  Terric- 
cio, dei  nocciuoli  di  calcopirite,  con  steatite  bianca  argillosa,  avente, 
dopo  la  cernita,  la  composizione  seguente:  Rame  27,54;  Ferro 
38,8;  Zolfo  30,07;  Matrice  3,45. 

La  miniera  è stata  abbandonata  da  lunghissimi  anni,  malgrado  che  il  Meneghini  con 
validi  argomenti  scientifici  annunziasse  felici  risultati. 

Aragonite  fibrosa  bianco  latteo  in  vene  negli  schisti  e nell'alberese 
in  prossimità  al  giacimento  di  rame. 

Rame.  — Calcopirite.  — Rinviensi  pure  a circa  12  chilometri  dal 
mare  e 6,5  dal  villaggio  di  Castellina  Marittima  in  luogo  denominato 
le  Badie,  ove  vi  ha  un  giacimento  di  rame  Del  serpentino  alterato 
senza  diallaggio,  assieme  a vari  altri  minerali  metalliferi  ed  associato 
a steatite  argillosa  bianchissima. 

Erubescite;  ivi. 

Ilame  nativo;  ivi. 
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Blenda;  ivi. 

Galena;  ivi. 

Il  filone  di  rame  fu  esplorato  alla  superficie  nel  1844;  le  ricerche  durarono  circa 
6 anni  e sembrano  aver  cessato  per  deficienza  di  capitali. 

Questi  giacimenti  di  rame  sono  rinchiusi  in  roccie  della  Zona  delle  pietre  verdi  pre- 
paleozoiche. 

Serpentino , varietà  con  vaghe  venature  reticolale,  conosciuta  sotto 
il  nome  di  Ranocchiaia,  !. 

Gesso,  varietà  a grana  Una  saccaroide,  ovvero  Alabastro  sta- 
tuario di  primissima  qualità. 

Dobbiamo  alla  cortesia  dei  signori  M.  Dolft  ed  Augusto  Bartolini 
di  averci  fornito  il  seguente  elenco  delle  cave  di  alabastro  del  comune 
della  Castellina  Marittima. 

Idem. — Cava  della  Forni»,  posta  dalla  parte  destra  della  Valle  del 
Marmolaio,  a 2 chilometri  dal  centro  del  Comune. 

Idem.  — Cave  Maestà.  ' — Tre  cave  attigue,  della  profondità  di 
30  metri,  situate  dalla  parte  sinistra  della  Valle  del  Marmolaio,  a 
2 chilometri  dal  centro  del  Comune. 

Tutte  le  altre  cave  sono  situate  sulla  sinistra  della  Valle  del  Mar- 
molaio, brevidistanti  dalle  cave  Maestà. 

Idem. — Cave  Ciriegi.  — Vi  sono  tre  cave  di  questo  nome,  aventi 
una  profondità  massima  di  32  metri. 

Idem.  — Cava  dello  Sfondo,  profonda  27  metri. 

Idem.  — Cava  della  Casina  ; profondità  metri  27. 

Idem.  — Cava  Locchi,  la  più  profonda  di  tutte  ; raggiunge  m.  38. 

Idem.  — Cava  della  Gesseta  ; profonda  metri  8. 

Idem.  — Cava  del  Cerretello  ; profonda  metri  8. 

L’alabastro  statuario  forma  delle  masse  sferoidali  del  peso  di  3 a 500  chilogrammi, 
raggiungendoeccezionalmenletOOOchilogrammi.il  signor  Bartolini  assicura  che  si 
son  rinvenuti,  sebbene  assai  raramenle,  degli  ammassi  di  alabastro  saccaroide  del  peso 
di  chilogrammi  14000  e questi  sono  chiamati  dai  cavatori  Belve. 

Gli  strati  racchiudenti  l'alabastro  Irovansi  nella  valle  del  piccolo  torrente  Marmolaio, 
alquanto  al  nord  della  Val  di  Cecina.  Le  principali  cave  sono  situate  nel  territorio  del 
comune  della  < asteliina  Marittima,  perù  alcune  altre  esistono  nei  limitrofi  comuni  di 
Rosignano  Marittimo  c Santa  Luce  (V.  agli  articoli  1927  e 1928).  Il  candore  e la  stu- 
penda grana  cristallina,  che  possiede  allo  stesso  grado  del  marmo  statuario  di  prima 
qualità,  uniti  ad  una  diafaueità  rimarchevole,  rendono  l'alabastro  di  questa  valle  di  un 
pregio  senza  eguale  e non  deve  recar  meravìglia  che  una  pietra  di  siffatta  bellezza  attirò 
l'attenzione  dei  primi  abitanti  civilizzati  del  paese.  Gli  Etruschi  se  ne  servirono  a rin- 
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chiudi’ re  le  ceneri  dei  loro  trapassati  c ciò  attestano  le  urne  cenerario  trovate  negli 
ipogei,  nei  dintorni  di  Volterra. 

Il  signor  Bartolini  ci  fece  osservare  che  i fori  rinvenuti  presso  le  cave  di  Fornia  e 
Maestà  nel  comune  della  Castellina  Marittima  e del  Pipistrello  in  quel  di  Rosignano 
Marittima,  oltre  ad  interessare  per  il  metodo  singolare  praticato  per  la  estivazione, 
dònno  notizie  approssimative  del  tempo  in  cui  furono  esplorate,  e gli  oggetti  d'uso  ivi 
trovati  ne  dimostrano  piò  esattamente  la  verità.  Tali  antichi  scavi  differiscono  assai 
dalle  escavazioni  moderne  : consistono  in  gallerie  orizzontali  od  inclinate  strettissime 
e formate  colla  massima  precisione  con  colpi  di  subbia  a mazzuolo.  L'esattezza  delle 
pareli  delle  cave  sembra  esser  stata  il  primo  studio  degli  antichi  lavoranti,  inqtian- 
tocliè  per  l’osservanza  di  questa,  dice  il  Rartolini,  ruppero  fino  i nuclei  alabastrini 
che  incontrarono,  e noi  abbiamo  visto  un  caso  consimile  nelle  Alpi,  presso  Donnaz, 
ove  la  strada  romana  lunghesso  la  Dora  Malica  entra  nella  Valle  d'Aosta.  Ivi  osser- 
vasi un  breve  traforo  nella  roccia  durissima  sovrastante  il  fiume,  reso  celebre  come 
l'ingresso  alla  Valle  d'Aosta.  Le  gallerie  moderne  lungo  la  medesima  strada  presen- 
tano pareli  ruvide  irregolari,  questa  invece  è perfettamente  liscia  e cosi  bene  lavorala 
che  la  si  potrebbe  supporre  un  lavoro  architettonico. 

Oggidì  si  pratica  altro  sistema  per  l'estrazione  dell'alabastro,  mediante  ilei  pozzi  ver- 
ticali od  inclinati  per  raggiungere  gli  strati  contenenti  lo  masse  sferoidali  di  questo 
minerale  e facendo  delle  gallerie  con  diramazioni  in  vari  sensi,  lasciando  delle  grosse 
colonne  a brevi  intervalli  per  sostenere  il  tetto.  Le  gallerie  si  ripetono  per  ogni  serie 
di  strali  di  alabastro  e tra  i diversi  piani  si  fanno  delle  scale  od  altre  comunicazioni 
interne.  I lavoranti  si  servono  di  martelli  a punta,  alle  volte  ricorrono  a mine.  Le 
pareti  sono  solide  al  punto  che  non  fa  d'uopo  di  alcuna  armatura.  Le  masse  sferoidali 
di  alabastro  sono  disseminate  nella  marna  bigia. 

Circa  330  cavatori  sono  impiegati  nell'estrazione  dell'alabastro  statuario,  occupazione 
poco  lucrosa.  Il  prezzo  medio  dell'alabastro  statuario  sul  posto  era  un  tempo  di 
L.  16,50  per  ogni  quintale  metrico,  ora  mercè  la  grande  concorrenza  è caduto  a L.  8,25 
per  lo  stesso  peso. 

Il  Savi  dà  come  appresso  lo  spaccato  ideale  per  ordine  discendente  degli  strali  miocenici 
in  cui  è rinchiuso  l'alabastro  bianco  statuario  della  Castellina  Marittima,  che  riporte- 
remo, perchè  potrà  esser  di  utilità  pratica  per  rintracciare  altrove  dei  giacimenti  simili  : — 

1.  Marna  argillosa  gessosa  di  acqua  dolce,  di  color  ceciato,  con  odore  bituminoso 

nella  frattura  fresca  e colla  confricazione  Contiene  molti  avanzi  fossili  che  furono  de- 
scritti dal  Capellini:  tra  altri  delle  larve  di  Libellula  doris ; il  Lebias  eradicando  ; 
abbondanza  ili  Cypris;  alcune  Neriline,  impronte  di  foglie,  ecc.  . . . Metri  2 

2.  Marna  grigiastra,  contenente  abbondanza  di  cristalli  di  selenite  limpida 

incolore,  a ferro  di  lancia 

3.  Marna  fetida  fossilifera,  simile  al  n“  1 » 2 

4.  Marna  grigiastra,  contenente  dei  cristalli  di  selenite  a ferro  di  lancia, 
simile  al  n°  2 ed  includente  nel  suo  mezzo  delle  grosse  sferoide  ed  arnioni 
alquanto  rotondi  di  alabastro  saccarolde  a grana  finissima,  del  diametro  di 

m.  0,10  a m.  1 ,00 «4 

5.  6.  ecc.  Alternazioni  di  banchi  come  i precedenti,  per  una  profondità 
di  altri  10  metri. 
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Gesso  fibroso;  riscontrasi  nella  formazione  gessosa  in  straterelli 
argillosi  di  colore  oscuro,  i quali  sono  considerati  dai  cavatori 
quale  indizio  favorevole  per  rintracciare  i blocchi  di  alabastro  sta- 
tuario di  prima  qualità. 

Idem;  varietà  lamellare  in  cristalli  diafani  incolori  limpidis- 
simi, ossia  Selenite,  detta  comunemente  Specchio  d1  Asino.  Adoperasi 
dopo  cottura  per  lavori  in  scagliola. 

Trovasi  nel  giacimento  di  alabastro  ; i cristalli  piccoli  vicini  agli  arnioni  di  alabastro, 
i cristalli  più  perfetti  di  grandi  dimensioni  nelle  cavità  delle  marne  mioceniche. 

Calcite;  riscontrasi  in  vene  nelle  roccie  serpentinose  alterate. 

Val  di  Cecina. 

Ha  origine  dalla  parte  settentrionale  della  Cornata  di  Gerfalco,  scorre  fra ‘Volterra 
c Pomarancc  e sbocca  nel  mar  Tirreno  a Fitto  di  Cecina. 

(N‘  1930  a 1938) 

PROVINCIA  DI  SIENA 

CIlCOHDAaiO  DI  SUDA 

1930.  Casole  d'Elsa  — Il  territorio  di  questo  comune  estendasi 
parte  nella  Val  d’Elsa,  parte  nella  Val  di  Cecina. 

Galena ; presso  Gallena  della  Montagnuola. 

Malachite;  presso  Sorgiano,  in  mere  traccie  alla  superficie  della 
roccia,  ove  formasi  per  infiltrazione  delle  acque. 

Gesso;  rinviensi  dalla  parte  destra  della  Val  di  Cecina,  non  lungi 
dal  fiume,  presso  il  villaggio  di  Monteguidi. 

Zolfo  polverulento  giallo-canarino,  che  fu  varie  volte  coltivato  de- 
bolmente dagli  abitanti,  malgrado  la  poca  quantità  in  cui  si  trova. 

Deriva  dalla  decomposizione  del  gas  solfidrico  di  acque  solforose. 

Lignite. 

Acque  minerali.  — Acqua  salina  di  Santa  Fiora,  mero  stillicidio. 

Acqua  solforosa  del  Palazzo  del  Piano.  - 

1931.  Radicondoli.  — Questo  comune  è situato  parte  nella  Val  di 
Cecina,  parte  in  quella  della  Feccia,  tributario  della  Merse. 

Ferro.  — Oligislo;  ricorre  in  filoni  regolari  entro  marmo,  all’estre- 
mità settenirionale  della  Montagnuola  Senese,  ove  si  conoscono  ben 
quattro  di  tali  filoni,  che  danno  un  minerale  di  buona  qualità. 

Si  opina  clic  fosse  coltivalo  nel  xv  e xvi  secolo  ; da  quel  tempo  i stato  trascurato. 
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Antimonio.  — Slibina,  associata,  secondo  il  Campani,  a pirosacuo; 
alla  Cetina  di  Cotorniano.  — Non  è coltivata. 

Zolfo  compatto  in  piccoli  cristalli  entro  calcare  — trascurabile 
adatto. 

Getto,  varietà  Alabastro,  di  buona  qualità. 

È rinchiuso  entro  le  marne  argillose  mioceniche. 

Focaia,  ossia  Selce  piromaca. 

Aragonite;  presso  Beiforte. 

Travertino  calcareo,  non  lungi  dalle  acque  minerali  delle  Galle- 
rai — abbondante. 

Appartiene  alla  formazione  postpliocenica  e risulta  dalla  precipitazione  di  carbo- 
nato di  calce  tenuto  in  dissoluzione  nelle  acque  minerali  in  grazia  all'acido  carbonico 
libero. 

Acido  solfidrico,  in  forma  di  emanazioni  gassose;  ivi. 

Acque  minerali.  — L’Acqua  acidula  delle  Galleraie,  detta  volgar- 
mente Acqua  forte  , sorgente  fredda,  che  sgorga  nella  quantità  di 
circa  1025  ettolitri  al  giorno  alla  sinistra  della  Cecina,  a‘270  metri 
dai  bagni  e dalla  sorgente  solfurea,  è rinchiusa  in  una  conserva 
murata  per  comodo  dei  frequentatori  dei  bagni,  essendo  adoperata 
esclusivamente  per  uso  interno. 

L’Acqua  uciduloferruginota  delle  Gallerai  e,  del  tu  volgarmente  l'Ac- 
qua rosta,  altra  sorgente  fredda,  vien  fuori  sulla  sinistra  della  Ce- 
cina, a m.  140  dai  bagni,  nella  quantità  di  ettolitri  14030  ogni  24  ore. 

L’Acqua  solfurea  delle  Galleraie , sorgente  calda,  detta  comunemente 
l'Acqua  del  Bagno , pullula  nella  quantità  di  circa  2480  ettolitri  al 
giorno  da  tre  polle  situate  alla  destra  della  Cecina  ed  è ricovuta  in 
un  modesto  fabbricato  di  bagni,  aperto  nel  1864. 

Tutte  le  aniiilette  palle  sgorgano  ila  terreno  calcareo  e da  schisò  della  formazione 
eocenica  o cretacea.  Dall'accurala  analisi  fattane  dal  Campani  risulta  che  l'acqua 
acidulo-fcrruginosa  e la  solfurea  calda  contengono  Iraccie  di  acido  borica,  nè  questo 
dee  recar  meraviglia,  giacché  sono  discoste  dai  lagoni  boraciferi  di  Travale  non  più  di 
chilometri  1,5. 


PROVINCIA  DI  PISA 

OIKCOnSAUlO  Z>!  VOLTE»* 

1932.  Castelnuovo  di  Val  di  Cecina.  — Villaggio  alle  falde  d’un 
monte  che  fianebeggia  a destra  il  torrente  Pnvone,  influente  di  sini- 
stra della  Cecina,  a chilometri  39  con  stiada  dalla  stazione  ferroviaria 
delle  Saline. 
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Rame.  — Calcopirite.  — In  questo  comune  nella  Miniera  di  Rame 
di  Monte  Castelli,  situata  presso  il  villaggio  omonimo,  si  trova 
un  giacimento  di  rame  entro  serpentino  diallaggico  ed  eufotide,  in 
cui  predomina  la  calcopirite,  ossia  pirite  di  rame,  associata  a stea- 
tite: le  vene  principali  si  dirigono  E.  0.,  con  inclinazione  di  504 
verso  N.  .1.,  altro  vene  corrono  dal  N.  al  S.  con  inclinazione  di  50° 
verso  0.  «1. 

Erubescite  o Rame  patonazzo;  ivi.  — Sopra  100  parti  questo 
minerale,  cernito, consiste  in  Rame  58,28;  Ferro  12,13;  Zolfo  22,03; 
Matrice  7,56. 

Calcosina;  ivi. 

Aragonite  cristallizzata  ; ivi. 

La  miniera  ili  Monte  Castelli  è antica,  per  quanto  si  raccoglie  ila  un  documento 
del  I58i,  citato  da  Rulliti  ; fu  oggetto  di  nuove  ricerche  nel  1636;  abbandonala  e 
ripresa  momentaneamente  nel  1751  per  esser  dimenticata  fino  nel  1833,  anno  in 
cui  la  Società  dell’ Industria  Minerale  vi  apri  delle  esplorazioni  più  serie.  A questa 
successero  i proprietari  della  miniera  di  rame  di  Montecatini,  i signori  Sloane.  Hall  e 
Coppi.  Vi  esiste  un  pozzo  verticale  costrutto  in  muratura,  della  profonditi  di  oltre  m.  100, 
una  galleria  di  scolo  e varie  gallerie  di  esplorazione.  Sono  poste  sul  pozzo  due  mac- 
chine idrauliche  a ruota,  una  per  l'estrazione  del  minerale  e della  roccia,  l'altra  per 
l'esaurimento  dell'acqua  per  mezzo  di  pompe  aspiranti  e prementi  a doppio  edotto.  La 
ntiiiiera  è stata  abbandonata  dal  1861  in  poi  per  mancanza  di  prodotto. 

Rame.  — Calcopirite.  — Rimpetto  a Monte  Castelli  dalla  parte 
opposta  del  torrente  Pavone  si  fecero  delle  ricerche  per  rame  presso 
Rocca  Sillano,  ove  esiste  un  giacimento  di  rame  entro  serpentino,  con- 
sistente iu  pirite  di  rame,  associata  a rame  pavonazzo  ed  altri  solfuri 
metallici. 

Erubescite  ; ivi,  come  sopra.  — Contiene  dopo  cernita:  Rame  46,7  ; 
Ferro  13,7  ; Zolfo  20,01  ; Matrice  18,35. 

Malachite  terrosa  in  quantità  irrilevante;  ivi. 

Acido  uorico.  — I Lacìoni  boracifkri  e lo  Stabilimento  di  Ca- 
stelnuovo di  Val  di  Cecina  sono  situati  sulla  sinistra  della  Valle  del 
Pavone,  confluente  di  sinistra  del  (lume  Cecina  e precisamente  in 
una  valletta,  appena  mezzo  chilometro  sotto  il  centro  del  comune, 
distante  chilom.  40  dalla  stazione  ferroviaria  delle  Salme,  colla  quale 
comunica  per  mezzo  della  strada  provinciale. 

Ecco  la  composizione  centesimale  dei  gas  emanati  dai  soffioni  di 
Castelnuovo  di  Val  di  Cecina,  determinata  da  Fouqué  e Gorceix:  — 
Acido  carbonico  92,63;  Acido  solfidrico  3,76;  Gas  delle  paludi  1,63; 
Azoto  1,08;  Idrogeno  0,90. 

1 soffioni  e pozzanghere  boracifcn  ili  Castelnuovo  di  Val  di  Cecina  furonu  descritti 
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nel  xv  secolo  da  Ugolino  da  Montecatini  e di  nuovo  nel  1 742  dall'accurato  naturalista 
Giovanni  Targioni-Tozzctli,  ma  essi  furono  ben  lungi  dal  supporvi  l'esistenza  di  quel 
prezioso  sale.  Lo  stabilimento  cd  i lagoni  furono  fondati  dal  conte  Larderei  nel- 
l'anno 18127.  Attualmente  vi  sono  85  lagoni  artificiali. 

Gesso  impuro;  ivi. 

t della  stessa  origine  geologica  del  gesso  di  Larderello. 

Larderellite ; ivi. 

1983.  Pomarance.  — Il  capoluogo  di  questo  comune  è un  pic- 
colo paese  cinto  di  mura,  che  siede  sopra  un  colle  sulla  destra  della 
Val  di  Cecina:  comunica  per  mezzo  di  ottima  strada  provinciale 
colla  stazione  ferroviaria  delle  Saline,  distante  chilometri  14. 

Ramb.  — Calcopirite.  — Miniera  di  Rame  di  Liiihiano,  di  pro- 
prietà della  Società  anonima  inglese  denominata  Anglo- Italian  Mi- 
ning Company.  È situata  presso  il  villaggio  di  Libbiuno,  non  lungi 
dal  torrente  Trossa,  a chilometri  9,5  al  Sud  del  paese  di  Pomarance, 
ed  è aperta  su  uu  giacimento  di  rame  consistente,  secondo  il  Mene- 
ghini, in  vene  di  calcopirite,  che  penetrano  l’ofiolite,  o serpentino 
diailuggico,  l’eufotide,  1'oBte,  o prasopiro,  volgendo  a diabase  ed  il 
serpentino  alterato  senza  diallaggio,  ovvero  seguono  la  linea  di  con- 
tatto fra  Putta  o l’altra  di  queste  roccie.  Dette  vene  sono  traversate 
da  lìloncelli  di  serpentino  dialtaggico  con  pirite  di  rame  e di  ferro, 
pirrotina  e spato  calcaro. 

Pirite , associata  intimamente  alla  calcopirite;  ivi. 

Pirrotina  o Pirite  magnetica  in  vene  che  attraversano  il  serpentino 
diallaggico;  ivi. 

Ziguelina , ossia  Ossido  rosso  di  rame  ; ivi. 

Oligislo  micaceo;  in  minuti  cristalli  con  splendore  metallico,  in 
quantità  trascurabile  dal  lato  industriale,  negli  spacchi  del  serpentino 
diallaggico,  associato  a pirrotina;  ivi. 

Idem,  idem;  in  arnioni,  con  quarzo  cristallizzato,  frammenti  di 
diallaggio  ed  altri  elementi  oQolitici,  inclusi  in  steatite  argillosa;  ivi. 

Croniossido  in  quantità  inconsiderevole;  ivi. 

Steatite  argillosa  bianca,  in  vene  nel  giacimento  di  rame  ; ivi. 

Diallaggio,  quale  parte  costitutiva  di  serpentino  diallaggico  ; ivi. 

Idem , associato  a Saussurite,  quale  parte  costitutiva  di  eufo- 
tide;  ivi. 

Saussurite;  ivi,  come  sopra. 

La  Società  Anglo-italiana  fece  eseguire  uu  pozzo  d'estrazione  del  minerale  profondo 
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circa  in.  150  ed  una  galleria  di  scolo  lunga  quasi  m.  900  per  raggiungere  il  mede- 
simo. Sveuluratainuute,  troppo  impazienti  per  proseguire  l’esplorazione,  si  abbando- 
narono i lavori  ad  un  punto  quando  mancavano  solo  metri  40  di  pozzo  per  comunicare 
culla  galleria  suddetta. 

Rame.  — Calcopirite.  — Miniera  di  Rame  di  Caggio,  presso  la  Fat- 
toria di  Monte  Rufoli.  — Questa  miniera  di  cui  i lavori  sono  stati 
sospesi  da  poco  tempo,  fu  esplorata  sopra  un  giacimento  di  rame  con- 
sistente in  vene  di  calcopirite,  attraversanti  il  serpentino  diallaggico 
in  due  sensi  diversi.  Una  serie  di  filoncetli  corre  dal  N.  al  S.  | ed 
è associata  a pirite  comune,  pirite  magnetica,  con  steatite  argillosa, 
calcite  spatica,  ecc,,  ha  delle  salbande  ed  è di  natura  cristallizzata. 
L’altra  serie  di  vene  non  presenta  salbande  ; attraversa  quella  an- 
zidetta  in  direzione  E.  0.  — . In  fondo  alla  miniera  presentasi  un  filone 
con  steatite. 

Pirite,  intimamente  associata  a calcopirite  o pirite  di  rame  ; ivi. 

JHrrotina  o Pirite  magnetica;  ivi. 

Calcite,  varietà  Spalo  calcare;  ivi,  come  sopra  nel  giacimento  di 
rame. 

Diallaggio.  come  parte  integrante  di  ofiolite  o serpentino  diallag- 
gico ; ivi. 

Stentile  argillosa  bianca  associata  ai  solfuri  di  rame  e di  ferro 
nel  giacimento  stesso;  ivi. 

Rame.  — Calcopirite;  esiste  pure  a chilometri  12  da  Pomaranco 
verso  S.  E.  presso  Sant’Ippolito,  ove  si  fecero  delle  ricerche  per  rame 
'molti  anni  fa  in  un  giacimento  entro  serpentino.  I lavori  sono  fermi, 
atteso  pendenze  giudiciali. 

Idem;  presso  Serraz/.auo;  giacimento  entro  roccie  serpentinose. 
— Ricerche  fatte  molti  anni  fa. 

Idem;  presso  Micciano,  a 10  chilometri  a ponente  di  Pomarance, 
fu  constatata  l’esistenza  di  un  giacimento  di  rame  entro  roccie  ser- 
pentinose.— Ricerche  eseguite  molti  anni  indietro  e rinnovate  negli 
unni  1873-74,  ma  non  hanno  presentato  convenienza  per  1'estrazioue, 
per  cui  le  operazioni  sono  di  nuovo  sospese. 

Tutti  questi  giacimenti  di  rame  sono  rinchiusi  in  serpentino  e roccie  analoghe,  ap- 
partenenti alla  Zona  delle  pietre  verdi  prepaleozoiche. 

Antimonio.  — Stibina;  presso  Micciano. 

Salgemma.  — Esiste  nella  tenuta  del  Monte,  presso  il  villaggio  di 
Montegemoli,  ma  non  è oggetto  di  coltivazione. 

Zolfo  nativo,  coltivato  intermittentemente  su  piccola  scala,  presso 
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Micciano,  su  di  un  giacimento  di  pochissima  importanza  e che  non 
può  avere  alcun  avvenire. 

Idem,  nella  località  detta  Fonte  Bagni,  in  relazione  con  ala- 
bastro. Era  un  tempo  estratto  dalle  terre  impregnate  con  esso,  ma 
ora  tale  scavazione  è quasi  abbandonata. 

Gesso  ; varietà  Alabastro  bianco  ; nella  cava  di  Ariano. 

Idem , idem  bianco  con  venature  turchine,  detto  in  commercio 
bardigho;  ivi. 

Idem,  idem  bianco  ; nella  cava  di  Ajaccia. 

Idem,  idem  bianco  con  venature  turchine,  ossia  bardiglio;  ivi, 
col  precedente. 

Idem,  idem,  detto  agatatonero,  nella  località  detta  Fonte  Bagni, 
la  quale  è situata  presso  il  torrente  Trossa,  a chilom.  4 a ponente 
di  Pomarance.  — Cava. 

Idem,  idem,  detto  agatato  biondo  cupo  venato;  ivi. 

Idem,  idem,  detto  biancastro  agatato  marmorizzato;  ivi. 

Idem,  idem,  marmorizzato  venato,  presso  il  villaggio  di  Monte- 
gemoli,  a chilometri  7 dal  centro  del  Comune,  nella  cava  del  Pozzo. 

Idem,  idem,  bardiglio  giallo,  parimente  presso  Montegemoli, 
nella  cava  del  Cerreto. 

Idem,  idem,  bianco,  nel  luogo  detto  Stilano,  distante  2 chilo- 
metri da  Pomarauce. 

Idem,  idem,  giallo  e bardiglio,  ivi. 

Idem,  idem,  biauco  nella  cava  di  Selvaggio  Guidi,  distante  chi- 
lometri 2 da  Pomarance. 

Idem,  idem,  bianco,  nella  cava  di  Tollena;  situata  sulla  sinistra 
delia  Cecina  a 3 chilometri  al  Nord  del  centro  del  comune. 

Idem,  idem,  venato  di  giallo  ; varietà  detta  bardiglio  giallo;  ivi. 

Idem,  idem,  varietà  detta  granito  chiaro;  ivi. 

Tulio  questo  alabastro  rinviensi  in  mezzo  alle  marne  mioceniche  in  masse  irregolar- 
mente stratificate  e lenticolari,  confusamente  agglomerale  ed  è di  origine  metamorfica. 

Corniola  ; presso  il  villaggio  di  Scrrazzano.  — Adoperasi  nella 
R.  Manifattura  delle  Pietre  Dure  in  Firenze. 

Calcedonio,  di  un  infinità  di  colori  vivaci  tutti  associati  insieme,.’, 
cosi  giallo;  giallo  e rosso-verdastro  ; giallo  e bianco  azzurroguolo- 
rossiccio;  presso  la  Fattoria  di  Monte  Bufoli,  a 18  chilometri  da  Po- 
marance verso  S.  0.,  a destra  del  torrente  Ri  tasso,  che  si  riunisce 
alla  Sterza. 

Diaspro  rosso,  associato  al  calcedonio;  ivi. 

Agata  bianca  ed  azzurra  e bianca  e periino;  ivi. 
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Questi  vaghi  minerali  sono  adoperali  mollo  vantaggiosamente  nella  R.  Manifattura 
delle  Pietre  Dure  in  Firenze,  ove  servono  per  la  confezione  di  oggetti  d'arte  di  un  pre- 
gio altissimo.  Non  ne  esiste  perù  alcuna  cava  regolare. 

Ecco,  secondo  il  Savi,  l’origine  del  calcedonio  di  Monte  Rufoli;  osservazioni  che 
crediamo  opportuno  riprodurre,  malgrado  che  non  possiamo  per  le  già  note  ragioni 
stimare  con  queirillustre  geologo,  per  quanto  riguarda  l'intervenzione  di  eruzioni.  • In 
questa  località,  dice  egli,  delle  acque  silicifere  nel  traversare  quelli  spacchi  del  ter- 
reno, formatisi  forse  quando  la  provincia  di  Pisa  fu  tormentata  dalle  commozioni  che 
accompagnarono  il  sollevamento  delle  serpentine  recenti,  impastarono  con  la  silice 
gelatinosa  da  loro  abbandonala  le  roccie  e terre  incontrale  sul  loro  passaggio  ; riem- 
pirono con  questa  medesima  sostanza  gli  spacchi  stessi  per  cui  si  sollevarono,  incro- 
standone le  pareti  e diedero  così  origine  a quelle  innumerevoli  varietà  di  calcedoni, 
agate  e corniole,  che  per  la  diversità  delle  tinte,  delle  sfumature,  della  trasparenza,  ecc. , 
adoperandoli  con  conveniente  discernimento,  servono  a rappresentare  i rami,  i fiori,  i 
vasi,  gli  animali,  il  suolo,  ecc.,  nei  lavori  di  pietre  dure  eseguiti  in  Firenze  > (I). 

Quarzo  jalino,  in  cristalli  prismatici,  che  tappezzano  le  cavità  del 
calcedonio;  ivi. 

Calcedonio,  abbondante;  a 25  chilometri  da  Pomarance  presso  Lu- 
stignano. 

Corniola  ; ivi,  col  calcedonio. 

Allumogeno  terroso,  presso  i lagoni  di  Lustignano. 

Calcedonio  ; presso  San  Dalmazzo. 

Oiobertile;  ivi,  nel  serpentino. 

Diallaggio , nel  serpentino,  quale  parte  componente  di  esso;  ivi. 

Steatite  nel  serpentino  ; ivi. 

Asbesto  verdognolo  ; rin viensi  associato  a serpentino  a Monte  Rufoli. 

Idem  coriaceo,  a 9 chilometri  da  Pomarance,  tra  Monte  Cerboli 
ed  il  Bagno  di  San  Michele,  sotto  forma  di  placche  sottili  entro  ser- 
pentino diailaggico,  odofiolite. 

Diallaggio;  ivi,  come  parte  componente  del  serpentino  diallag- 
gico. 

Acino  Borico.  — L’acido  borico  estraesi  nell’Italia  centrale  su  va- 
stissima scala  in  quattro  attigui  comuni,  cioè  da  quei  di  Pomarance, 
Castelnuovo  di  Val  di  Cecina,  Massa  Marittima  e Montieri.  Esso  non 
è scavato  allo  stato  solido,  ina,  come  è generalmente  noto,  viene  por- 
tato alla  superficie  del  suolo  attraverso  innumerevoli  crepacci,  pro- 
babilmente spostamenti  nelle  roccie  cretacee  ed  eoceniche,  essendo 
trascinato  meccanicamente  allo  stato  gassoso  mediante  il  vapore 
acqueo  a pressione  o temperatura  elevatissime,  indi  imprigionato  arti- 

fi)  Savi,  nel  fl«/r/>or(«  Generale  della  Pubblica  Esposizione  dei  Prudolli  naturali 
e industriali  della  Toscana,  falla  in  Fifone  nel  novembre  1850,  Firenze,  1851. 
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ficialmenta  per  condensazione  di  detti  vapori  col  concorso  di  acqua 
fredda,  condotta  in  certi  serbatoi  più  o meno  circolari , poco  pro- 
fondi, denominati  lagoni , foderati  da  pietre  calcaree  e rivestiti  interna- 
mente di  calce  idraulica,  capaci  di  resistere  per  qualche  tompo  alla 
temperatura  cui  sono  sottomessi. 

Si  principia  coU'eseguire  una  trivellazione  in  qualche  silo  ove  il  calore  nalurale  lascia 
la  speranza  di  trovare  i vapori,  facendovi  un  lagone:  una  volta  l'acqua  penetrata 
nelle  fessure  interne  della  roccia  essa  scioglie  una  certa  quantità  di  boro  unito  chimi- 
camente ad  altro  elemento,  la  cui  natura  non  venne  ancora  definitivamente  ricono- 
sciuta, malgrado  gli  stupendi  studi  di  celebri  chimici,  quali  il  Paven,  Dumas,  Bechi, 
Saiole-Claire  Deville,  Leblanc,  Kouqué,  ecc.  II  Bechi  ritiene  che  l'acido  borico  è do- 
vuto alla  decomposizione  di  strati  di  qualche  borato  esistente  si  grande  profondità,  per 
l'agenzia  di  vapori  acquei,  lu  principio  egli  credette  che  fosse  utt  azoturo  di  boro, 
quindi  uu  borato,  in  ogui  probabilità  di  calce.  Osando  l'acqua  buracifera  dei  lagoni  è 
stata  per  certo  tempo  in  presenza  dei  vapori  è respinta  a temperatura  di  ebollizione 
dalle  fessure  profonde  della  roccia,  ove  penetra  e da  dove  esce  alternativamente,  la  si  fa 
passare  nelle  caldaie  di  evaporazione  per  ridurla  gradatamente  allo  stato  di  acido  bo- 
rico cristallizzato  solido,  con  una  serie  di  manipolazioni  altrettanto  semplici  quanto 
belle,  le  quali  trovatisi  dettagliale  nella  nostra  Guida  alle  Acque  minerali  d'Italia, 
per  cui  sarebbe  superfluo  ripeterne  la  descrizione,  che  il  lettore  puà  consultare  a volontà 
nel  citato  volume  ed  ove  troverà  le  piante  degli  apparecchi  ed  una  veduta  generale 
dei  lagoni  di  Larderello  (1). 

Basterà  in  questo  luogo  dare  un  cenno  sommario  delle  località 
ove  esistono  i lagoni,  riferiti  ai  rispettivi  comuni  in  cui  trovansi. 
Quattro  sono  nel  territorio  del  comune  di  Pomarance  i gruppi  di 
lagoni,  ciascuno  con  stabilimento  per  la  manifattura  dell'acido  borico 
e sono  i seguenti  : — 

Lagoni  boracifbbi  e Stabilimento  di  Larderello.  — Giaciono 
quasi  in  fondo  alla  valletta  percorsa  dal  torrente  Possera,  tributario 
di  sinistra  della  Cecina,  a poca  distanza  dalla  destra  riva  del  nomi- 
nato torrente,  a chilometri  10  dal  villaggio  di  Pomarauce  e 24  dalla 
stazione  ferroviaria  delle  Saline,  con  ambedue  dei  quali  comunica 
per  mezzo  di  ottima  strada. 

Questi  I, igeili,  che  ora  ricordano  il  nome  del  benemerito  fondatore  deHiuduslria  del- 
l'acido borico  in  Italia,  cbiamavaosi  in  principio  lagoni  di  Montccerboli,  perche  nmpettu 
ad  essi  ergesi  in  cima  a ripido  monte  il  piccolo  villaggio  di  Montccerboli.  Lo  staliilimeulo 
fu  il  primo  impiantalo  dal  conte  Federico  Larderei,  e rimonta  all'anno  1818:  è tuttora 
centro  delle  operazioni  industriali  c sede  dcH'Aniministrazione.  Vi  si  trovano  il  palazzo 
patronale,  le  abitazioni  del  personale  amministrativo,  la  scuola,  l'ospedale  ed  altre  isti- 
tuzioni filantropiche,  nonché  le  case  degli  operai  addetti  ai  lagoni  di  Larderello. 


(1)  Jervis;  Guida  alle  Acque  minerali  dell'Italia,  pronneie  centrali,  pag.  116. 
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Tuli  intorno  all'abitato  sono  scaglionali  27  lagoni  e gli  opifizi  di  evaporazione  e di  cri- 
stallizzazione del  sale  : i|ui  trovansi  pure  i magazzini  generali. 

Oltre  all’acido  borico  trascinato,  come  fu  detto,  dai  vapori,  trovansi 
in  questi  lagoni  e nei  loro  pressi  le  seguenti  specie  di  minerali  : — 

Zolfo,  in  cristallini  minuti  color  giallo-canarino. 

Anidrile,  di  tessitura  spugnosa. 

Melanlerite;  riconosciuta  dal  D'Achiardi  in  traccio  nelle  croste 
biauco-rossigne  intorno  ni  lagoni. 

Allume , quale  efflorescenza,  intimamente  associato  ad  altri  solfati 
e quindi  molto  impuro. 

Allumile. 

Gesto  impuro. 

Risulta  dalla  metamorfosi  della  roccia  calcarea  sotto  l'influenza  delle  emanazioni 
idrosolfuree  dei  lagoni. 

Sassolino,  ossia  Acido  borico  bianco  a struttura  cristallina  finis- 
sima; trovasi  generalmente  sulle  pareti  di  fessure  o canali  artificiali 
invasi  dal  vapore  dei  soffioni  durante  un  tempo  prolungato,  e con- 
tiene circa  68  °/0  di  acido  borico  anidro. 

Formasi,  secondo  le  osservazioni  di  Meneghini,  dall'azione  prolungala  dei  vapori  dei 
softioni  contenenti  meccanicamente  dell'acido  borico. 

Borace , ossia  Borato  di  soda;  trovasi  insieme  al  Sassolino  e alle 
tre  specie  seguenti,  come  pure  ai  solfati  che  abbondano  nelle  croste 
biancastre  che  formansi  intorno  ai  lagoni  e ai  condotti  da  vapore. 

Larderellite,  o Borato  di  ammoniaca  ; riscontrasi  nelle  fessure  attra- 
versate dai  soffioni  caldi  sotto  forma  di  sostanza  bianca  a lamelle 
sottilissime. 

Lagonite  o Borato  di  ferro;  forma  delle  croste  giallognolo-chiare, 
associata  a numerosi  solfati,  intorno  ai  lagoni  ed  ai  soffioni.  Contiene 
circa  il  48  •/„  di  acido  borico  anidro. 

Hayesina  o Borato  di  calce;  è abbastanza  comune  come  crosta 
nelle  fessure  attraversate  dai  soffioni  : contiene,  quando  pura,  all’in- 
circa  il  50  “/„  di  acido  borico  anidro. 

Calcile , nella  roccia  calcare  non  decomposta  intorno  ai  lagoni. 

Petrolio;  rinviensi  alle  volte  in  meri  indizi,  galleggiando  sulla  su- 
perficie dell’acqua  dei  lagoni. 

Acido  solforoso. 

Acido  solfidrico. 

Acido  carbonico. 

Questi  tre  acidi  formano  delle  emanazioni  gassose  nei  soffioni  e 
sono  tutti  abbondantissimi. 
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Lagoni  boracifbsi  e Stabilimento  di  Sbbhazzano.  — Sono  situati 
in  una  valletta  percorsa  da  un  torrentelli  che  va  ad  unirsi  qualche 
chilometro  più  in  giù  al  fiume  Cornia  dal  lato  destro,  e distano  tre 
chilometri  dal  villaggio  di  Serrazzano,  17  da  Pomarance  e 31  dalla 
stazione  ferroviaria  delle  Saline.  Questi  lagoni  boraciferi  e lo  Stabi* 
limento  annessovi  furono  attivati  dui  conte  Larderei  nel  1819:  at- 
tualmente vi  si  rinvengono  20  lagoni,  cogli  edilìzi  di  evaporazione 
e manifattura  del  sale. 

Lagoni  boraciferi  e Stabilimento  di  Sasso.  — Giaciono  sulla  si- 
nistra e presso  l’origine  della  Valle  della  Cornia,  ad  un  chilometro 
a ponente  del  villaggio  di  Sasso,  chilometri  8 dal  paese  di  Castel- 
nuovo  di  Val  di  Cecina,  32  da  Pomarance  e 48  dalla  stazione  delle 
Saline.  — Lo  Stabilimento  di  Sasso,  fondato  dal  conte  Larderei  nel- 
l'anno 1832,  possiede  ora  40  lagoni  e gli  occorrenti  edifizi  di  evapo- 
razione e manifattura  delPficido  borico  : — 

Sassolino,  ossia  Acido  borico  cristallino.  Fu  rinvenuto  in  grandis- 
sima quantità  associato  a Hayesina,  in  un  ammasso  dello  spessore  di 
metri  6,80  attraversato  nell'atto  di  eseguire  una  trivellazione  arte- 
siana; ivi. 

Hayesina,  ossia  Borato  di  calce  ; ivi. 

Jalite;  ivi. 

Producasi,  dietro  le  osservazioni  di  Coquand,  dalla  metamorfosi  della  silice  contenuta 
nell'arenaria  macigno,  operata  dai  vapori  acquei  che  attraversano  le  fenditure  della 
roccia. 

Sarà  pregio  dell'opera  riportare  in  questo  luogo  la  composizione  dei  gas  emanati  dai 
soffioni  e lagoni  boraciferi,  quale  venne  determinata  ultimamente  da  Fouqud  e Gorceix, 
composizione  rappresentata  dal  seguente  specchio  (1): 


Natura  dei  Gas 

Soffioni 

di 

Larderello 

Soffioni 

di 

Serrazzano 

Lagoni 

di 

Sasse 

Acido  carbonico • . . . 

90,47 

87,90 

88,33 

Acido  solfidrico 

4,20 

6,10 

5,43 

Gas  delle  paludi 

2,00 

0,97 

2,55 

Azoto 

1,00 

2,93 

1,55 

Idrogeno 

1,43 

2,10 

2,01 

Ossigeno 

~ ~ 

0,13 

100,00 

100,00 

~~ 

100,00 

(1)  V.  all'articolo  Porrella,  pag.  130  del  presente  volume. 
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Il  prof.  Schmid!,  di  Dorpat,  trovò  la  composizione  del  fango  dei  lagoni  esser  come 
appresso:  — Solfato  di  calce  (gesso),  solfalo  di  ammoniaca,  di  magnesia;  iposolfato 
di  ammoniaca  ed  in  minor  quantità  solfato  di  potassa  e di  soda,  piccola  proporzione  di 
carbonato  di  ammoniaca  e di  solfuro  di  ammonio  con  tritumi  ancora  indecomposti  di 
calcare  argilloso,  il  lutto  colorato  da  solfuro  di  ferro. 

Nella  sua  bella  monografia  sull'Acido  Borico  il  Meneghini  fa  osservare  esser  i 
lagoni  di  Serrazzano  nell'immediata  prossimità  delle  roccie  ofiolitiche  o serpentinose, 
ch'egli  considera,  in  comune  con  quasi  tutti  i geologi,  quali  eruttive . Gli  sembrerebbe 
che  le  emanazioni  sotterranee  si  facciano  strada  lungo  la  superficie  di  contatto  fra  le 
roccie  serpentinose  e le  molasse  ed  i calcari  conchigliferi,  appartenenti  al  periodo 
miocenico  (1).  Siccome  noi  non  crediamo  più,  come  una  volta,  nell'eruzione  del  serpen- 
tino e lasciandone  la  spiegazione  a chi  sarà  più  competente  di  noi  a risolvere  questo 
problema  meno  che  facile,  conforme  alla  nuova  teoria  di  Gastaldi,  diremo  solamente 
credere  esservi  qui  un  centro  di  decomposizione  chimica  di  attività  immensa,  avente 
sede  con  ogni  probabilità  nelle  roccie  serpentinose  prepaleozoiehe  in  presenza  di  abbon- 
danza di  acqua,  producendo  fenomeni  i quali,  nel  loro  insieme,  sono  superati  in  im- 
portanza unicamente  dai  vulcani  stessi  c che  hanno  quindi  attirato  l'interesse  ilei  più 
eletti  ingegni  e lasciano  ancora  largo  campo  alle  investigazioni  dei  loro  discepoli. 

Crediamo  l'ajenam  vulcanica  essere  assolutamente  estranea  a tutti  i fenomeni  os- 
servali intorno  alla  regione  boraci  fera  dell'Italia  centrale , non  conoscendo  in  appoggio 
alcun  argomento  valido.  Ciò  non  toglie  la  probabilità  che  gli  spostamenti  secondo  date 
direzioni,  prima  suggerite  dal  Marchison,  e per  i quali  vengono  alla  superficie  il  va 
pore  acqueo,  l'acido  borico,  ecc.,  sieno  dovuti  a terremoti  antichissimi. 

Sassolino  bianco  (Acido  borico),  a struttura  cristallina  sottilis- 
sima; ivi. 

Melanterile , in  traccio;  ivi. 

Allume;  ivi,  quale  efflorescenza,  associata  ad  altri  solfati. 

Acido  solforoso;  quale  emanazione  gassosa;  ivi. 

Acido  carbonico  gassoso,  associato  al  precedente  gas;  ivi. 

Lagoni  boracifkri  e Stabiuimbnto  di  Lustignano.  — Sono  situati 
sulla  destra  della  Val  di  Coruia  non  lungi  dal  torrente  omonimo,  a 
4 chilometri  sotto  il  villaggio  di  Lustignano,  onde  prendono  nome, 
chilometri  25  da  Pomarance  verso  S.  O.  e 39  dalla  stazione  ferro- 
viaria delle  Saline.  Lo  stabilimento  in  discorso  fu  fondato  dal  conte 
Larderei  nell’anno  1819  e conta  attualmente  14  lagoni  coi  relativi 
edifizi  di  evaporazione  e manifattura  del  sale. 

I lagoni  di  Lustignano  sono  situati,  secondo  il  Meneghini,  nel  terreno  miocenico. 


(I)  Meneghini  prof.  Giuseppe,  Sulla  prodmione  dell'Acido  Borica  dei  Canti  di 
Larderei,  Relazione  ; Pisa,  1867. 
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SaSSolino  biauco  a struttura  cristallina  sottilissima;  ivi. 

Acido  solforoso,  come  emanazione  gassosa;  ivi. 

Acido  solfidrico,  come  sopra;  ivi. 

La  storia  ilei  diversi  lagoni  bor3cifcri  esistenti  nel  comune  di  Pomarance  è talmente 
intrecciata  insieme  che  sarebbe  inutile  esaminarli  separatamente.  Abbiamo  trattato 
questo  interessantissimo  argomento  in  pubblicazioni  ristampate  cinque  volte  dal- 
l'anno 1860  in  poi  e ci  limiteremo  qui  a qualche  breve  cenno,  credendo  inutile  ripe- 
terne la  descrizione,  che  il  lettore  troverà  dettagliata,  meno  le  osservazioni  latte  nella 
nostra  ultima  visita  nel  1872,  nella  nostra  Guida  alle  Acque  minerali  dell' Italia  (I). 

I lagoni  di  Castelnuovo  di  Val  di  Cecina  furono  descritti  da  Ugolino  da  Montecatini 
(di  Val  di  Nievnlc),  quei  di  Monteccrboli  invece  furono  mentovali  per  il  primo  da 
Giovanni  Targioni-Tozzetti  in  seguito  al  viaggio  che  vi  fece  nel  1742.  A quell'epoca 
quanto  si  era  lontano  da  dubitare  delle  immense  riccheize  riserbale  aH'intelligenlc  opc. 
rosila  di  pochi  uomini  tecnici  in  mezzo  a contrade  riguardale  con  indiflcreuza  dai  pro- 
prietari del  suolo  ! Non  esistevano  ancora  alcuni  di  quelli  artificiali  lagoni  ove  si  con- 
duce e raccoglie  l’acido  borico,  ma  mero  emanazioni  di  vapore,  detto  fumacchi,  intorno 
alle  quali  il  terreno,  scottante  il  piede  del  troppo  curioso,  intimavagli  di  allontanarsi  da 
ignoti  pericoli,  che  ispiravano  terrore  nelle  menti  dei  terrazzani  superstiziosi,  i quali 
si  raccontavano  fatterelli  strani  accaduti  in  questi  luoghi  misteriosi. 

L'anno  1777  fu  quello  incili  Heller , chimico  di  Pietro  Leopoldo,  Granduca  di  Toscana, 
fece  la  sua  memorabile  scoperta  dell’acido  borico  nelle  pozzanghere  d’acqua  accompa- 
gnanti i fumacchi  di  Castelnuovo,  fatto  confermato  da  Mascagni  nel  1779.  .Nel  limitrofo 
comune  di  Massa  Marittima  si  fece  l'estrazione  dell'acido  borico  già  nel  1815  (V.  al- 
iar!. 1943)  e nel  1818  il  signor  francese»  tarderei,  giovane  francese,  si  associò  colla 
dilla  Vedova  Chemiu-Prat,  Lamette,  Larderei  e C.,  per  opera  della  quale  sorgevano  ben 
presto  tre  fabbriche  nel  comune  di  Pomarance,  erette  a Monteccrboli,  Scrrazzano  e Lusti- 
gnano,  ed  una  in  quel  di  Massa  Marittima,  a Monterotondo.  Il  tarderei  divenne  in  ap- 
presso proprielario  unico  dei  lagoni  e si  accinse  a coltivarli  con  quella  perseveranza 
e quel  colpo  d'occhio  uniti  che  distinsero  qucll'egregio  industriale  c gli  valsero  il  bene 
meritato  titolo  di  conte  di  Monlecerboli,  col  quale  fu  nobilitato  dal  Granduca.  l)a 
principio  insignificante,  l'industria  crebbe  ad  un  tratto  nel  1827,  mercè  la  fortunata 
applicazione  fatta  dal  Larderei  del  calore  perduto  ilei  vapori  naturali  per  l’evaporazione 
e la  concentrazione  dell’acido  borico,  in  sostituzione  della  legna,  combustibile  divenuto 
di  tipo  carezza  straordinaria  e già  appena  ottenibile  ili  «quelle  contrade. 

Quattro  sono  gli  stabilimenti  per  l’estrazione  dell'acido  borico  impiantati  dal  conte 
Larderei  nel  comune  di  Pomarance  ; uno  ni  quel  di  Castelnuovo  di  Val  di  Cecina  e 
quattro  altri,  come  vedremo  in  appresso  in  quel  di  Massa  Marittima.  Morto  il  colile 
Francesco,  lasciando  un  nome  conosciuto  a chiunque  ebbe  mai  in  mano  un  benché 
elementare  trattato  di  chimica  e lasciando  un  patrimonio  di  vari  milioni  ili  lire  ottenuto 
esclusivamente  dai  lagoni  di  acido  borico,  la  proprietà  di  questi  passò  ai  suoi  figli,  gli 
attuali  conti  di  Larderei,  i quali  seguono  le  orme  del  loro  padre. 

(1)  Jervis,  Guida  alle  acque  minerali  d'Italia,  corredata  da  analisi  chimiche.  — 
Provincie  centrali,  Torino,  pag.  116  e seg. 
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Lionitb. — Nel  territorio  di  Pomarance,  ricco  di  combustibili  fossili, 
trovasi  la  Miniera  di  lionitb  di  Podbrnuovo,  di  proprietà  della  So- 
cietà carbonifera  di  Monte  Rufoli,  cosi  denominata  dalla  fattoria  di 
Monte  Rufoli  e situata  sulla  sinistra  della  Val  di  Cecina,  inferior- 
mente al  paese  di  Pomarance.  La  composizione  centesimale  della  li- 
gnite è come  segue  : Carbonio  fisso  57,16;  Idrogeno  5,01  ; Ossigeno  ed 
Azoto  20,68;  Ceneri  11,15. — Potere  calorifico  5196. 

Vi  sono  due  banchi,  i quali,  pecchi  mollo  approssimati,  sono  coltivali  assieme  e 
questi  hanno  ciascuno  uno  spessore  di  un  metro.  11  banco  superiore  dà  una  lignite  di 
buona  qualità,  mollo  bituminosa,  avente  un  potere  calorifico  di  5196;  l'altro  invece 
è di  natura  schistosa  alquanto  È una  miniera  fiorente  rhe  promette  molto.  Si  vuole  che 
l'estrazione  sia  arrivata  a un  dipresso  a tonnellate  1800  al  mese,  durante  la  stagione 
dei  lavori,  lln  braccio  di  strada  ferrata,  lungo  17  chilometri,  è stato  costrutto  dalla 
Società  medesima  per  il  trasporto  del  prodotto  della  miniera  sino  alla  stazione  di  San 
Martino  della  diramazione  ferroviaria  Cecina-Saline. 

Questa  lignite  è in  parte  di  origine  estuarina,  in  parte  palustre;  appartiene  al  Mio- 
cene inferiufe. 

Acque  minerali. — Nel  Comune  di  Pomarance  havvi  un  importan- 
tissimo stabilimento  balneario,  denominato  i Bagni  a Mordo,  situato 
«d  un  chilom.  al  N.  dei  lagoni  di  Larderello,  sulla  destra  ripa  del  tor- 
rente Possera,  alle  falde  di  amenissima  collina.  È congiunto  con 
buoua  strada  colla  stazione  delle  Saline,  passando  per  Pomnrance, 
luoghi  da  cui  è distante  rispettivamente  chilometri  25  e 11.  Questo 
soggiorno  delizioso  è provveduto  di  ottima  locanda  e di  ogni  comodità 
per  l’alloggio  degli  infermi,  i quali  vi  trovano  pure  dei  bei  giardini 
e dei  viali  ombreggiati  da  maestosi  alberi.  Sono  numerose  le  polle 
di  ncqua  minerale,  le  quali  vengono  fuori  a pochi  passi  dal  torrente 
Posterà,  ed  hauno  le  seguenti  denominazioni  : 

Sorgente  acidula  di  San  Leopoldo  ; a pochi  passi  dalla  casa.  Non 
serve  più. 

Sorgente  acidula  della  Scala;  polla  calda,  all'ingresso  della  casa. 

Sorgente  acidula  della  Coppella  (tiepida);  in  fondo  al  giardino. 
È poco  abbondante. 

Sorgente  acidula  di  San  Luigi;  polla  che  trovasi  a 200  metri  su- 
periormente alla  casa,  presso  la  ripa  destra  della  Possera,  rinchiusa 
entro  una  casupola  apposita. 

Sergente  di  San  Ferdinando  (calda);  vicu  fuori  in  una  casupola  nel 
giardino,  a 30  metri  dallo  stabilimento  ed  è utilizzata  per  alimentare 
i bagni. 

Sorgente  sol f urea  del  Cacio  Cotto;  polla  calda  nei  sotterranei 
della  casa. 

Jervis  — 38 
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Sorgente  solfurea  di  San  Camillo  ; stillicidio  nel  giardino,  a pochi 
passi  dietro  la  casa. 

Sorgente  solforosa  del  Piano;  in  una  casupola  con  bagni  nel  giar- 
dino dietro  la  casa. 

Sorgente  di  Santa  Desiderata;  nel  giardino  presso  la  Cappella. 

Tali  sono  le  sorgenti  che  abbiamo  riscontrate  una  ad  una  nell’anno  1872.  Vari  au- 
tori peraltro  descrivono  altre  polle  che  non  ci  fu  verso  rinvenire  cioè; 

Sorgente  acidula  di  San  Francesco,  ossia  del  Bagnelto. 

Sorgente  di  San  Giuseppe. 

Sorgente  di  Santa  Caterina. 

Sorgente  di  San  Itaimondo , attigua  allo  stabilimento  dei  bagni. 

Sorgente  solforosa  di  Sant'  Adelaide , attigua  allo  stabilimento. 

Si  adoperano  pure  nella  terapia  i fanghi  depositati  da  alcune  delle  acque. 

Le  numerose  scaturigini  vengono  fuori  dalle  fessure  del  calcare  alberese  della  forma- 
zione cretacea. 

Le  acque  in  discorso  hanno  goduto  di  una  riputazione  secolare  e vi  fu  un  fabbricato 
di  bagni  in  questo  luogo  in  tempi  assai  remoti,  circostanza  che  viene  convalidata  dalla 
storia,  giacché  nell’anno  1389  la  Repubblica  fiorentina  lo  prese  in  affitto  da  quelli  di 
Volterra  e poco  tempo  dopo  per  maggior  comodo  dei  malati  si  fece  innalzare  delle  abi- 
tazioni e magnifiche  fabbriche  circondate  da  mura  fortilizzatc,  riducendolc  in  castello 
muralo,  precauzione  non  tanto  inutile  per  quell’epoca.  Allorché  i bagni  furono  visitati 
dal  Falloppio  nel  1552  i locali  erano  tutti  rovinati.  Dalla  fine  del  secolo  xvu  i 
bagni  rimasero  in  istato  di  completo  abbandono  sino  nel  1803,  epoca  della  costruzione 

dell'attuale  edificio. 

« 

1 IIaoni  della  Perla,  discosti  mezzo  chilometro  in  linea  retta  su- 
periormente allo  Stabilimento  dei  Bagni  a Morbn,  proprio  sulla  ripa 
sinistra  del  torrente  Possera,  sono  situati  lungo  la  strada  provinciale 
da  Volterra  a Massa  Marittima  per  Pomarance,  e distano  chilom.  11 
dal  centro  del  comune  e 25  dalla  stazione  ferroviaria  delle  Saline. 
Vi  si  trova  una  locanda  decente  con  bagni  diretti  da  un  medico. 
Posseggono  tre  polle,  cioè  : — 

La  Sorgente  acidula  di  San  Luigi,  polla  calda  copiosa,  nell'edi- 
ficio stesso. 

La  Sorgente  solforosa  della  Perla,  polla  calda  copiosa  pure  entro 
l’edificio  dei  bagni,  che  serve  ad  alimentare. 

La  Sorgente  acidulo-ferruginosa  di  San  Michele,  stillicidio  scarso 
nel  giardino  dietro  i bagni,  dai  quali  è discosta  una  cinquantina  di 
metri  e 20  metri  dalla  ripa  destra  del  torrente  Possera. 

L'acqua  solfurea  della  Perla  è di  una  grande  efficacia  nella  terapia.  Narra  il  (.iulj  che 
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il  Granduca  Lurenzo  il  Magnifico  Celibe  in  tanto  pregio  clic  fece  serrare  la  fonte,  te- 
nendone la  chiave  presso  di  sé  in  Firenze,  acciocché  l'acqua  non  fosse  alterala. 

Queste  acque  vengono  fuori  dai  calcare  alberese  in  prossimità  al  torrente  Possera. 

L’Acqua  solforosa  del  Bagnino  trovasi  sotto  il  villaggio  di  Monte- 
cerboli,  alla  destra  del  ponte  sulla  Possera,  100  metri  sotto  i lagoni 
di  Larderello.  È allacciata  e provveduta  di  alcuni  bagni  rinchiusi 
in  una  casupola. 

L'Acqua  acidulo-ferruginosa  di  San  Luigi  scaturisce  ad  un  chilo- 
metro dallo  Stabilimento  di  Larderello,  verso  San  Dalmazzo,.  nel 
podere  della  Casetta. 

L’Acqua  solforosa  (calda)  dei  Bagni  di  San  Michele  dista  chilo- 
metri 6 al  S.  di  Pomarauce. 

Scaturisce  sulla  linea  di  contatto  del  serpentino  alterato  senza  diallaggio,  ossia 
gabbro  verde,  col  calcare  alberese. 

L’Acqua  acidulo - ferruginosa  della  Leccia  scaturisce  sulla  sinistra 
della  Valle  della  Cornia,  a 3 chilometri  dal  villaggio  di  Sasso,  verso 
Lustignano. 

1934.  Volterra,  una  delle  dodici  città  dell’antica  Etruria,  è di 
vetusta  origine  ed  era  un  tempo  importante,  ma  ora^è  molto  deca- 
duta. Ergesi  sulla  cresta  dei  colli  che  dividono  la  Val  di  Cecina 
dalla  Val  d'Era  e resta  a 9 chilometri  con  strada  dalla  stazione  delle 
Saline,  appartenente  ad  una  piccola  diramazione  della  ferrovia  mae- 
stra Nizza-Genova-Livomo-Roma. 

Salubmha  fibroso  e lamellare:  quasi  alla  radice  del  colle  su  cui 
siede  la  città  di  Volterra,  dalla  parte  destra  del  fiume  Cecina,  non 
lungi  dal  casale  delle  Saline  o Moje  di  San  Leopoldo,  a chilom.  10 
con  strada  dal  capoluogo  del  Comune.  — In  questa  località  vi  sono 
vari  pozzi  artificiali  fatti  per  l'estrazione  dell’acqua  saturata  di  sale, 
e questa  viene  condotta  per  mezzo  di  piccoli  canali  allo  Stabili- 
mento delle  R.  Saline  di  Volterra,  attiguo  alla  stazione  ferro- 
viaria omonima. 

11  Savi  riconobbe  dai  risultati  delle  trivellazioni  che  il  salgemma  forma  dei  depositi 
lenticolari  anziché  delle  stratificazioni  regolari,  e tali  depositi  rinvengonsi  in  certi  punti 
sotlu  il  mallaione  miocenico  e riposano  sulle  argille  bigio-nerastre  fetide  della  stessa 
formazione.  Davanti  allo  stabilimento  vi  sono  cinque  banchi  di  salgemma,  di  cui  uno 
ha  lo  spessore  di  metri  4,60,  un  altro  di  m.  12,50.  Al  pozzo  San  Giovanni  si  rinvenne 
un  deposito  di  m.  1 1,60.  Al  pozzo  Santa  Maria  lo  spessore  complessivo  della  formazione 
salifera  è di  m.  18,00,  divisa  da  7 straterelli  di  matlaiooe,  avente  in  tutto  m.  1,50, 
ili  modo  che  rimangono  m.  16,50  di  sale  puro. 
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Riscontrasi  in  quantità  inapprezzabile  sparsa  nei  terreni  ternari. 

L'acqua  salsa  naturale  segna  da  20»  a 21”  deH'areotnelro  d.  Baumé  ed  è conservata 
ui  vasche  della  capacità  di  1100  ettolitri:  queste  alimentano  5 caldaie  di  salmuione 
capaci  di  100  ettolitri  cadauna,  annesse  alle  quali  vi  sono  altre  caldaie,  dette  di  con- 
centrazione. Litri  1000  di  acqua  salata  dei  poni  producono  chilogrammi  275  di  sale 
secco  con  quasi  4 ”/.  di  materie  estranee.  Da  questo  si  ottiene  del  jale  granulare  co- 
mune, deh  sale  a cristalli  grossi,  detto  sale,  di  Trapani  e nel  1872  si  introdusse  la 
fabbricazione  del  sale  raffinato  da  tavola,  senza  cloruro  di  magnesio.  Quest'ultimo  pre- 
parasi in  forni  a reverbero,  dove  se  ne  produce  60  quintali  ogni  24  ore,  in  cariche  di 
,\  3 quinlalijier  volta . Alla  stessa  epoca  si  principiò  a fabbricare  il  aule  pantani, o in  pam 
. di  chilometri  3.5  l’uno. 

La  produzione  del  sale  da  cucina  varia  secondo  il  bisogno  tra  iOOO  c 8000  tonnel- 
late all'anno.  , 

Il  residuo  delle  caldaie,  detto  grafo,  contiene,  dietro  I analisi  del  Campani,  91  /„ 
di  cloruro  di  sodio  e circa  2.6  di  solfato  di  soda.  .Se  ne  vedono  intorno  alle  Saline  delle 
quantità  sterminate,  perchè  finora  non  è stalo  utilizzato. 

Dall'anno  1869  le  Saline  sono  esercitate  da  una  Società  privata,  la  quale  lo  prende 
in  affìtto  dallo  Slato. 


Pirite  in  pseudomorfo  di  numrnuliti,  ecc. 

Gesso,  varietà  Alabastro,  detto  in  commercio  alabastro  agatato 
biondo;  trovasi  a qualche  chilometro  dalla  città  di  Volterra  verso 
levante^  sul  pendio  delle  colline  che  fiancheggiano  a destra  la  Val 
di  Cecina,  in  fuogo  detto  i Gesseri.  — Cava. 

Idem , idem;  varietà  detta  in  commercio  alabastro  agatato  mar- 
morizzato; ivi. 

Idem,  idem;  varietà  detta  alabastro  agatato  cupo;  ivj. 

Idem,  idem;  varietà  alabastro  agatato  biondo,  nel  podere  del- 
l’Annunziata.  — Cava. 

Idem,  idem;  varietà  alabastro  agatato  venato  cupo;  ivi. 

Idem,  idem;  varietà  alabastro  bigio-chiaro  venato;  ivi. 

Idem,  idem  bianco;  in  luogo  detto  Torricello.  — Cava. 

Idem,  idem;  varietà  detta  alabastro  bardiglio;  ivi. 

Idem,  idem;  varietà  detta  alabastro  agatato  scuro;  a qualche 
chilometrò  al  N.  della  città,  presso  il  casale  .di  Ulignano.  — Cava. 

Idem,  idem  ; varietà  detta  alabastro  agatato  trasparente  ; ivi. 

Idem,  idem  bianco-giallognolo;  nel  luogo  delto  Mammialla.  — 


Cava. 

Idem,  idem  bianco  venato;  in  luogo  detto  Scopicci.—  Cava. 
Idem,  Idem  giallo -eh laro;  ivi. 

Idem,  idem;  nella  località  detta  Menamuta.  — Cava. 

Idem,  idem  bianco  macchiato  brizzolato;  alle  Genestraie.  — Cava. 
Idem,  idem  bianco-bigio;  nella  località  detta  Cipollone. —Cava. 
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Idem , idem;  varietà  detta  alabastro  Bastato;  Della  R.  Teuuta 
di  8an  Lorenzo. 

Idem , idem;  varietà  detta  alabastro  bardig-lio ; ivi. 

Idem , idem  venato;  ivi. 

Idem , idem  fiorito  ; ivi. 

Idem , idem  variegato;  ivi. 

Idem , idem  giallo  ; ivi. 

Idem,  idem  carnicino  ; ivi. 

Nove  anni  fa  il  prodotto  annuo  complessivo  delle  quindici  cave  di  alabastro  esi- 
stenti allora  nel  comune  di  Volterra  fu  stimato  esser  dai  170,000  ai  200,000  citilo* 
grammi  (1). 

Lignite  fibrosa;  forma  degli  straterelli  sulla  destra  della  Cecina, 
nel  monte  di  Berignone. 

È rinchiusa  nel  terreno  miocenico. 

Acqua  minerale.  — Acqua  salina  di  San  Fedele.  — Scaturisce 
presso  la  città  di  Volterra,  fuori  la  porta  San  Fedele. 

1935.  Montecatini  di  Val  di  Cecina.  — Siede  questo  villaggio 
in  cima  alla  collina  che  fiaDcheggia  a destra  la  Val  di  Cecina.  Dista 
da  Volterra  chilometri  15  con  strada  e dalla  stazione  ferroviaria  delle 
Saline  chilometri  10,  egualmente  con  strada. 

Rame.  — Fra  tutte  le  miniere  di  questo  metallo  in  Italia  prende 
senza  alcun  dubbio  precedenza  sotto  ogni  punto  di  vista  la  celebre 
Minibus  di  bamk  di  Montecatini  di  Val  di  Cecina,  la  quale  è anzi 
una  delle  più  importanti  d Europa  e come  tale  è stata  studiata  dai  più 
preclari  geologi  e mineralogi  di  ogni  paese,  ai  quali  ha  fornito  vasto 
campo  di  investigazioni.  — Detta  miniera  è situuta  in  posizione  ele- 
vata, alle  falde  del  Munte  di  Caporciano,  nella  Val  di  Cecina  a chi- 
lometri 1,5  dal  centro  comunale,  16,5  a ponente  della  città  di  Volterra 
e 12  dalla  stazione  delle  Saline,  della  diramazione  ferroviaria  cho 
mette  alla  linea  maestra  a Cecina  11  filone  è incassato  in  roccia  ar- 
gillosa alterutn,  detta  Gabbro  rosso  ed  è riempito  di  frammenti  di 
quella  roccia,  di  galestri,  di  diorite,  di  eufotide,  di  ofiolite,  o serpen- 
tino diallaggico,  di  serpentino  alterato  senza  diallaggio  associato  a 
steatite  argillosa  bianca.  Esso  segue  una  direzione  E.  O.,  prima  con 
inclinazione  di  45°  verso  N.  piega  poi  alla  profondità  di  m.  120 
nel  senso  inverso  per  assumere  l'inclinazione  eguale  verso  S.  7.  La 


(I)  Stallatica  mineraria  d'Italia,  anno  1865. 
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potenza  del  filone  a questo  punto  di  niente  meno  che  di  30  metri  : più 
basso  si  restringe  considerevolmente.  Ciò  che  caratterizza  questo 
maestoso  giacimento  è là  cospicua  dimensione  di  alcuni  dei  nocciuoli 
di  minerale  che  vi  si  riscontrano,  essendosene  trovato  sino  del  dia- 
metro di  sei  metri,  ma  stante  la  natura  eterogenea  del  suo  riempi- 
mento vi  si  riscontra  in  luogo  di  un  filone  regolare  con  salbande, 
delle  masse  saltuarie  di  minerale  ricchissimo  concentrato  in  dati 
punti,  che  è delle  seguenti  specie:  — 

Calcopirite  in  nocciuoli  qualche  volta  di  grandissima  dimensione  ; 
costituisce  il  minerale  più  abbondante  in  questo  giacmento  e va  asso- 
ciata alle  volte  a rame  vetroso,  in  mezzo  a steatite  argillosa  bian- 
chissima ; esiste  pure  in  certi  punti  in  sottili  vene  lungo  le  pareti 
del  filone.  Il  minerale  cernito  contiene  in  cento  parti  : Rame  32,79  ; 
Ferro  29,75;  Zolfo  36,15;  Matrice  0,86,  ed  in  media  economica  dà 
dal  20  al  30  % di  rame. 

Erubescite,  o Rame  pavonazzo.  — Costituisce  il  minerale  di  rame 
più  comune  dopo  la  calcopirite:  rinviensi  in  nocciuoli,  come  pure 
in  vene  laterali.  La  sua  composizione  centesimale  nei  pezzi  cerniti  è : 
Rame  59,67  ; Ferro  13,87  ; Zolfo  23,41  ; Matrice  2,69,  ed  in  media 
economica  rende  dal  40  al  50  •/„  di  rame. 

Calcosina  o Rame  vetroso  ; incontrasi  in  forma  di  nocciuoli  nelle 
ramificazioni  del  filone,  alle  volte  associata  ad  erubescite  e peros- 
sido di  ferro  e nei  concentramenti  più  grandi  è stata  estratta  in  assai 
quantità.  Quella  più  pura  quando  cernita  contiene  su  cento  parti  : 
Rame  "6,54  ; Ferro  1,75;  Zolfo  20,50,  e rende  industrialmente  dal  60 
fino  al  70  % di  puro  rame. 

Rame  nativo.  — Nei  siti  di  estesi  concentramenti  ove  si  presenta 
calcosina  si  trovano  anche  lamine  di  rame  nativo  e qualche  volta 
pure  in  masse  piatte  in  mezzo  ad  altre  specie  di  minerale  di  rame  con 
spato  calcare  nel  serpentino  decomposto  friabile. 

Calcite  cristallina  e cristallizzata,  x !. 

Diaìlaggio,  come  parte  costituente  di  serpentino  diallaggico. 

Idem  cristallino,  associato  a Saussurite,  come  parte  componente 
di  eufotide. 

Saussurite,  come  sopra. 

Steatite  argillosa. 

Nelle  fenditure  e geodi  del  gabbro  rosso  in  prossimità  del  filone 
di  rame  c qualche  volta  nelle  roccie  serpentinose  attigue  rinven- 
gousi,  più  n meno  associate  insieme,  le  seguenti  zeolite  in  cui  la 
magnesia  sostituisce  per  isomorfismo  altre  basi,  minerali  riguardati 
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da  alcuni  preclari  mineralogi  come  specie  distinte,  da  altri  invece, 
come  semplici  varietà  magnesifere  ; cioè:  — 

Portile  (1),  in  masse  bianche  a struttura  raggiata. 

Laumonite  rosea,  associata  a calcite,  ecc.  (2). 

Idem  ; varietà  alterata,  detta  Schneiderite  (3),  in  masse  lamellose 
raggianti  con  lucentezza  madreperlacea. 

Analcime  ; varietà  maguesifera,  detta  Picranalcime,  in  cristalli 
trasparenti  incolori,  od  alle  volte  con  leggiera  colorazione,  volgente 
al  carnicino  e al  roseo. 

Thomp/onite  ; varietà  magnesifera,  detta  Pierothomsonite ; incontrasi 
in  masse  lamellose  a struttura  raggiata. 

Idem  ; varietà  magnesifera  bianca  con  lucentezza  madreperlacea, 
detta  Sloanite  (4). 

Natrolite;  varietà  magnesifera,  detta  Salile  (5),  in  cristallini  aci- 
culari dotati  di  splendore  vetroso. 

Datolite,  la  quale  oltre  alle  precedenti  specie  trovasi  associata 
alle  volte  a calcosina. 

La  storia  delle  operazioni  minerarie  a Montecatini  dai  primi  tempi,  principiale,  ali- 
bandonate  c di  nuovo  riassunte  una  dozzina  di  volte,  costituirebbe  un  documento 
archeologico  di  sommo  interesse,  atto  a provare  quale  influenza  perniciosa  ebbe  sul- 
l’iaduslria  lo  stato  di  febbrile  agitazione  e la  totale  mancanza  di  sicurezza  personale  nei 
tempi  di  mezzo. 

fi  fuori  di  ogni  dubbio  che  la  Miniera  di  Montecatini  sia  stata  coltivata  da  vari  se- 
coli, ma  la  circostanza  che  vi  si  principiarono  in  tale  epoca  dei  lavori  non  pud  offrirci 
una  prova  quali  fossero  i primi  fatti  in  questo  luogo. 

.Sarebbe  ormai' difficile  a quest'ora  provare  se  gli  abitanti  dell'antica  città  etrusco  di 
Kelatri,  ora  Volterra,  conoscevano  il  ricco  giacimento  di  rame  esistente  quasi  alle 
porte  della  loro  fortezza.  Quantunque  probabilissimo,  nessun  documento  storico,  per 
quanto  sappiamo,  ci  autorizza  a tale  asserzione,  impariamo  invece  che  la  miniera  di 
rame  di  Montecatini  fu  coltivata  nei  tempi  burrascosi  delle  Repubbliche  italiane  e che 


(I)  Per  ricordare  il  nome  del  coraggioso  ma  poco  fortunato  iniziatore  dei  lavori  mo- 
derni di  questa  miniera. 

(3)  Questo  minerale  è comunemente  creduto  una  varietà  speciale  di  Laumonite,  alla 
quale  si  diede  il  nome  di  Caporcianile,  dalla  denominazione  del  monte  nel  quale  giace 
la  miniera  di  Montecatini.  Il  D’Acbiardi  assicura  però  che  non  si  tratta  di  altro  die  di 
laumonite  comune. 

(3)  Così  chiamata  in  onore  dell'egregio  ingegnere  della  miniera. 

(1)  Ricorda  il  nome  di  uno  degli  antichi  proprietari  della  miniera. 

(5)  In  onore  del  prof.  Savi,  al  quale  si  deve  l'erudito  studio  geologico  e mineralogico 
di  questi  monti. 
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fu  riaperta  nel  1409  ila  LIartolomco  <ti  Agostini) , orafo  Fiorentino  fi).  Nel  1494  i 
lavori  furono  abbandonati  in  seguito  ad  una  guerra  tra  i f iorentini  ed  i Pisani.  Una 
ventina  d'anni  dopo,  cioè  nel  1513,  Giuliano  dei  Medici,  Giovanni  Battista  Itidoltì, 
Angelo  Serragli , Piero  Guicciardini  e Nicola  Pier  Capponi  sborsarono  insieme 
240  scudi  per  eseguirvi  delle  esplorazioni  — somma  d’altronde  allatto  trascurabile, 
lai  sovra  nominata  miniera  aveva  evidentemente  acquistata  molta  importanza,  giacché 
nel  1515,  allorquando  la  llcpubblica  Fiorentina  restituì  una  parte  del  territorio  acqui- 
stalo presso  Volterra,  il  Governo  fece  una  riserva  espressa , conservando  per  si  la  proprietà 
della  miniera  di  Montecatini.  Cosimo  I,  Granduca  di  Toscana,  riassunse  i lavori  della  mi- 
niera nel  1562,  proseguendoli  con  energia,  e nuove  ricerche  vennero  falle  nel  1514  dal 
suo  tiglio  Francesco.  Quest'ultimo  sovrano  si  recò  a Volterra  nel  1580  e dimostrò  un 
vivo  interessamento  per  lutto  ciò  che  si  riferiva  allo  sviluppo  dell'industria  minerale,  come 
si  rileva  specialmente  dall'opera  del  Giachi  (2).  Giovanni  hooiluielli,  commissario  di 
Volterra,  diede  a Francesco  una  descrizione  accurata  della  città  e ilei  suo  contado,  nella 
quale,  favellando  di  Montecatini,  dà  prova  di  avere  avuto  cuutczza  delia  vera  natura 
del  giacimento,  dicendo  che  il  minerale  dì  rame  soleva  rinvenirsi  in  masse  isolale,  ag- 
giungendo che  sì  erano  trovali  alcuni  di  lati  nocciuoli  del  peso  ili  una  tonnellata. 
All'epoca  surriferita,  1580,  la  galleria  orizzontale,  cominciata  nel  1574  dal  Granduca, 
aveva  una  lunghezza  di  circa  2000  piedi. 

In  occasione  dell'Orazione  delle  lodi  del  Granduca  Francesco,  Iella  all'Accademia 
Goreutina  da  Malaspiiti  il  ili  21  dicembre  1587,  questi  encomiò  molto  quel  sovrano  per 
il  suo  zelo  nell  iucuraggiare  lo  sviluppo  delle  miniere  uei  suoi  Stati,  e ricorda  spe- 
cialmente ch'egli  fece  eseguire  la  galleria  dì  scolo  della  miniera  di  Montecatini,  dando 
esitu  alle  acque  sotterranee,  le  quali  avevano  obbligalo  l'abbandono  dei  lai  ari  prece- 
denti, e rii Vgli  coltivò  io  seguito  il  minerale  di  rame  (3).  Alcuni  aulii  appresso  il  Ce- 
salpino,  m ila  sua  opera  intorno  ai  minerali  ed  alle  miniere,  dice  che  del  suo  tempo 
si  estrasse  il  minerale  di  rame  in  Toscana  da  due  sole  località,  da  Montecatini,  cioè, 
e dalle  Caldane,  in  un  luogo  ove  scaturiva  una  sorgente  termale,  -che  si  scaricava 
direttamente  nel  mare  |4).  K tradizione  che  t latori  della  miniera  di  Montecatini  furono 
abbandonali  un'altra  volta  nel  1630,  a motivo  della  ricorrenza  della  peste  che  desolò 
Vollerra 

Non  ei  consta  che  vi  sì  eseguirono  a'cuni  lavori  nel  corso  ili  un  secolo  dopo  questo 
flagello,  e giungiamo  all'anno  1742,  epoca  della  visita  falla  da  Giovanni  Targioni-Toz- 
zetti  alla  miniera  di  Montecatini,  descritta  nella  sua  opera  sotto  il  nome  di  miniera  di 
Caporciano  L'esimio  naturalista,  cui  si  deve  l'accurata  descrizione  dello  stato  delle 
miniere  della  Toscana  nei  suoi  tempi,  racconta  la  desolazione  e l'abbandono  deplo- 
revole in  cui  trovò  lutto,  ma,  avendo  preso  seco  lui  degli  operai,  egli  esaminò  ben 
quattro  pozzi  antichi  situali  verso  levante,  talmente  obblilerati  da  essere  appena 

(1)  Deliberazione  del  Consiglio  del  Comune  di  Vollerra,  Filza  32.  quali.  2 a C.  29. 

(2)  Giachi,  Saggio  di  ricerche  sopra  lo  sialo  aulico  e moderno  di  Vollerra. 

(3)  Taiicioni-TuZZBTTI  Giovanni.  lielnzione  di  alcuni  Viaggi  falli  in  dicerie  parli 
tirila  Toscana  per  osservare  le  Produzioni  naturali  e gli  antichi  Monumenti  di  essa, 
Firenze,  1751-54,  Tom.  Il,  pag.  294. 

(4)  Cesalpino,  De  mclullilius,  libri  Ires,  Itoman,  1594. 
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riconoscibili»  e altri  due  al  fianco  del  poggio  su  cui  ergisi  il  castello  di  Gahretto. 
«acconta  che  vide  una  gran  quantità  di  scorie  presso  Montecatini  e Miemo  e come  i ter- 
razzani avevano  spesso  rinvenuto  masse  di  rame  ridotto,  ch’egli  arguisce  esser  stale 
lasciate  sul  sito  dei  forni  fusorii  in  seguito  del  panico  sopravvenuto  all'intiera  popola- 
zione in  occasione  della  peste  del  1630  (I  j. 

1*000  o niente  fu  fatto  a Montecatini  fino  al  1827,  quando  ilsig.  Porte  si  mise  alla 
testa  della  Società  d'industria  Minerale  per  riaprirne  la  miniera»  ma  dopo  dieci  anni 
non  si  ebbe  alcun  risultato  favorevole.  Stanco  dell'Insuccesso  dell'intrapresa,  si  stava 
per  abbandonare  l'impresa,  come  mero  spreco  di  daiuro,  allorquando  vi  entrarono  come 
proprietari  due  inglesi  animosi,  ì signori  Hall  e Sloane.  a cui  venne  associarsi  in 
appresso  il  Coppi.  Anch’essi,  se  non  erriamo,  erano  più  di  una  volta  tentati  in  principio 
di  ritirarsi  da  una  speculazione  cosi  poco  lusinghiera,  ma  seppero  tener  fermo.  Più  dì 
40  anni  dopo  il  primo  dei  prelodati  signori  mori  in  Firenze  ottuagenario,  padrone  di  una 
fortuna  immensa,  risultalo  della  sua  perseveranza  nel  proseguire  la  coltivazione  di  questa 
miniera.  Morto  pure  il  cav.  Sloane,  fin  dal  1873  la  miniera  di  Montecatini  entrò  in  una 
nuova  fase,  passando  questa  impresa  in  affitto  per  anni  sei  al  conte  Bnulourlin. 

Circa  30  anni  fa,  allorquando  la  coltivazione  era  ben  altrimenti  importante  che  ora, 
il  Pilla  espresse  l'opimoue  che,  se  da  una  parte  la  dimensione  del  filone  di  rame  nella 
celebre  miniera  di  Harnmelsberg,  nell  ll.irz,  fosse  più  polente,  la  quantità  di  minerale 
di  rame  che  si  verìfica  a Montecatini,  in  virtù  della  sua  ricchezza,  non  ha  eguale  in 
alcuna  miniera  di  rame  di  Europa  (2)  e ora  possiamo  appoggiare  l’asserto  di  quel 
geologo,  il  quale  crediamo  essere  condiviso  da  tutti  coloro  che  hanno  avuto,  come  noi, 
la  fortuna  di  aver  visitalo  la  miniera  in  parola. 

Non  è punto  nostro  sistema  di  spandere  incenso  nè  tessere  allori  — tuttavia  sarebbe 
tributare  dovuti  e non  esagerati  elogi,  nonché  alla  pertinacia  e perseverante  energia 
dei  proprietari  della  miniera  di  Moiitecalini,  all'egregio  sig.  Augusto  Sclineider,  diret- 
tore ingegnere  della  medesima,  durante  ben  quarantacinque  anni,  dal  1828  fino 
al  1873,  nel  dire  ch'egli  si  è reso  un  nome  imperituro  negli  annali  deH’iudnstria  mi- 
neraria per  le  vaste  conoscenze  monlanistiche  clic  seppe  mettere  a contribuzione,  in 
mezzo  a circostanze  eccezionalmente  diffìcili,  nella  coltivazione  di  questa  miniera, 
e siamo  convinti  che  se.  vi  fossero  molti  altri  uomini  delia  tempra  di  quelli  che 
abbiamo  sotto  gii  occhi,  gli  uni  come  proprietari,  gli  altri  come  tecnici,  vedremmo  in 
pochi  anni  risorgere  buon  numero  di  importantissime  miniere  di  rame  tra  i giacimenti 
esistenti  nel  serpentino,  stati  sgraffiati  in  centinaia  di  luoghi  da  terrazzani  che 
sanno  appena  leggere,  in  pochi  casi  da  persone  intelligenti  e solo  eccezionalmente  col 
necessario  coriedo  di  capitali  per  proseguire  arditamente  i lavori,  capitali  che  richie- 
dono Fassociazione  di  molte  persone,  un  corpo  direttivo  esperto,  un'amministrazione 
onesta  a tutta  prova  ed  il  fermo  proposito  di  escludere  ogni  gioco  di  borsa,  la  piaga 
dei  nostri  tempi. 

La  roccia  dominante,  intorno  alla  miniera  di  Montecatini,  oltre  al  serpentino,  è uno 
schisto  indurito  rosso-mattone,  friabile  assai,  elio  si  divide,  appena  percosso  in  mille 


(1)  Tàhgiom-Tozzetti  Giovanni,  op.  cit.,  Tom,  II,  pag.  293. 

(2)  Pilla  Leopoldo,  Brevi  Cenni  sulle  Hiccheac  minerali  della  Tucano,  pag.  56. 
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frantumi  poligonali  e dello  Gabbro  rosso.  Gli  strali  sono  assai  sollevali,  anzi  in  alcuni 
luoghi  quasi  verticali.  Alle  volle  questa  roccia  è variolata,  avente  alquanto  l'apparenza 
di  una  roccia  eruttiva,  Iucche  condusse  il  Pilla  a considerarla  tale  ed  a classificarla  col 
serpeiiliuo,  pure  creduto  da  lui  eruttivo.  Confessiamo  la  verità  aver  tenuto  per  lunghi 
anni  il  convincimento  medesimo,  fascinali  dagli  argomenti  fortissimi  messi  avanti  dagli 
egregi  professori  della  scuola  di  Pisa,  dai  quali  abbiamo  durato  pena  a strapparci, 
per  quanto  riguarda  la  teoria  delle  roccie  serpenlinose,  massime  dopo  le  nostre  pub- 
blicazioni su  questo  argomento  e perché  ci  obbligò  a rifare  il  manoscritto  della  pre- 
sente opera  ovunque  si  trattava  di  roccie  serpentinose. 

L'ingresso  della  miniera  di  Montecatini  è sul  pendìo  meridionale  del  Monte  di  Ca- 
perdano,  prospiciente  la  Val  di  Cecina.  Tutt'intorno  spira  l'aria  di  agiatezza,  e vi  si 
ammirano  i gentili  palazzotti  dei  membri  dell'ainminislrazionc  della  miniera  medesima, 
circondati  da  bei  giardini. 

Nel  settembre  1873  il  pozzo  maestro,  denominato  Alfredo,  era  giunto  alla  profon- 
dità verticale  di  m.  315.  In  esso  funziona  un  motore  a vapore  della  forza  di  25  cavalli, 
destinato  all'estrazione  del  minerale,  della  roccia  c dell'acqua.  A questo  pozzo  sboc- 
cano, olirà  alla  galleria  superiore  d'ingresso,  undici  piani  di  gallerie,  di  cui  l'ottavo, 
nono  e decimo  non  sono  peranco  attivati.  Queste  gallerie  hanno  in  complesso  uno  svi- 
luppo lineare  di  circa  8100  metri,  compresa  quella  di  scolo  delle  acque  della  lunghezza 
di  m.  2100,  che  giace  al  5“  piano  alla  profondità  di  m.  155  sotto  la  bocca  del  pozzo. 
Le  varie  gallerie  fatte  allo  stesso  livello  per  esplorare  il  giacimento  hanno  l'estensione 
di  m.  1900  all'incirca.  Il  pozzo  ha  perforato  nella  sua  parte  superiore  il  gabbro 
rosso.  Dal  4°  piano  (m.  130)  al  6°  piano  (m.  180)  il  serpentino  diallaggico,  con  fre- 
quenti nidi  di  minerale,  indi,  sino  in  foudo  al  pozzo,  cioè  pel  tratto  di  m.  135,  fu  tro- 
vato costantemente  il  terreno  marnoso  calcareo,  senza  nessuna  traccia  di  minerale. 

Si  scende  nei  lavori  interni  per  mezzo  di  gradini  di  pietra,  inclinati  ad  un  an- 
golo di  circa  45°,  lungo  una  frattura  della  roccia  nella  quale  si  rinvennero  le  prime 
indicazioni  di  minerale.  Questo  spazio  era  riempito  di  gabbro  verde,  o serpentino 
alteralo  senza  diallaggio,  racchiudendo  minerale  di  rame  a contatto  del  gabbro 
rosso.  Giunto  ad  una  certa  profondità  si  può  facilmente  farsi  un'idea  della  natura  del 
giacimento,  nella  sua  direzione  da  levante  a ponente,  e della  sua  inclinazione, 
essendovi  degli  spazi  vastissimi  rimasti  senza  riempimento.  11  filone  è alquanto 
cuneiforme,  piccolissimo  alla  superficie,  per  divenire  gradatamente  più  larga  in  basso 
sino  al  punto  ove  I inclinazione  prende  una  piega  quasi  ail  angolo  retto,  e allora  si 
restringe  di  nuovo.  Il  filone  trovasi  in  allo  in  una  frattura  nel  gabbro  rosso,  in 
basso  si  rinviene  della  diorite,  roccia  feldispatica  durissima  ed  il  minerale  i accom- 
pagnato da  molto  asbesto,  steatite  ed  altri  silicati.  Ricorre,  come  fu  detto  di  sopra, 
in  nocciuoli  rotondali  di  tutte  le  dimensioni,  alle  volte  consistenti  in  minerale  ric- 
chissimo, sovente  rivestiti  di  serpentino  a superficie  levigala,  con  altri  noduli  di 
solo  serpentino  senza  rame.  Tutti  questi  nocciuoli  sono  inclusi  in  una  pasta  steatilosa 
bianca  con  serpentino  verde  alterato,  quasi  argilloso,  onde  il  nome  dato  dal  Savi  di 
filoni  impattali.  Con  una  matrice  cosi  tenera,  cosi  poco  consistente,  si  può  facil- 
mente immaginare  quanto  sia  facile  l'estrazione  del  minerale  col  picco,  senza  abbi- 
sognare la  polvere. 

Esternamente  non  vi  passa  differenza  di  forma  o di  apparenza  tra  i nocciuoli  a superficie 
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liscia  verde  consistente  in  pirite  di  rame,  rame  pavonazzo,  rame  vetroso,  rame  nativo  c 
quelli  di  semplice  serpentino.  Questi  animassi  concentrati  sono  sovente  della  grandezza 
di  un  pugno  e presentano  un  aspetto  analogo  al  diluvionc  di  un  torrente  di  montagna, 
ove  i ciottoli  sono  involti  confusamente  in  mezzo  a gliiaia,  rena  e melma.  Il  filone 
racchiude  vari  conceniramenti  metalliferi,  variabili  nelle  loro  dimensioni,  dal  più  pic- 
colo fino  al  peso  di  500  tonnellate  e più.  Di  questi  depositi  di  minerale  il  primo  fu 
trovalo  nel  1830  alla  profondità  di  circa  40  metri  sotto  la  superficie,  successivamente 
al  1"  piano  (m.  70),  dopo  più  abbondanti  al  2”  piano  (m.  90),  seguitando  fino  al  3“ 
(m.  1 1O).  Nel  quarto  piano  della  miniera  si  vede  una  piccola  cappella,  clic  segna  il  sito 
onde  si  estrassero  330  tonnellate  di  minerale  da  un  grandioso  deposito,  che  si  estese  con 
breve  interruzione  80  c più  metri;  ma  non  si  puù  più  fare  delle  osservazioni  geolo- 
giche in  questo  punto,  perchè  tutte  le  pareti  sono  murate.  Altro  ammasso  concentrato 
di  minerale  di  rame  fu  rinvenuto  al  5°  c 6°  piano. 

Si  distinguono  tre  categorie  di  minerale,  cioè:  — 

1*  Itame  pavonazzo  e Rame  piritoso  in  nocciuoli. 

2°  Minerale  frammentario  e minuto,  somigliante  a ghiaia. 

3°  Slicco,  consistente  in  rame  pavonazzo,  pirite  di  rame  ed  altri  minerali  di 
rame,  associali  in  proporzioni  varie  a matrice  stealilosa,  dalla  quale  si  separa  colla 
massima  facilità. 

i,a  preparazione  meccanica  che  subisce  il  minerale  estratto  dalla  miniera,  quando  è 
ricco  e compatto  è semplicemente  la  cernita  a mano.  Il  minerale  in  massa  rende  alla 
fusione  in  media  industriale  dal  trentaeinque  al  quaranta  ptr  cento  di  rame!  Il  mi- 
nerale più  trito  e mescolato  con  roccia  si  tratta  con  crivelli,  previa  la  riduzione  di  gros- 
sezza eguale  per  quindi  separarne  la  materia  sterile  nella  laveria  meccanica.  La  roc- 
cia contenente  minerale  si  pesta  a slicco,  trattando  questo  in  casse  ove,  per  mezzo 
dell'acqua,  si  deposita  per  legge  di  gravità;  si  separa  lo  slicco  più  grossolano  dalla 
melina  o slamino,  dal  quale  si  ottiene  il  saggio  dal  15  al  25  % di  rame. 

L'opificio  di  preparazione  meccanica  del  minerale  possiede  un  motore  a vapore  della 
forza  di  25  cavalli,  che  mette  in  movimento  un  boccardo  a 6 pestoni,  numero  i vagli 
cilindrici  per  separazione  di  grossezza,  5 apparecchi  idraulici  per  la  cernita  del  mine- 
rale più  puro  secondo  il  grado  di  bontà,  lavandolo,  6 tavole  a scossa  per  lavare  lo  slicco 
e 4 tavole  dormienti  per  lavare  gli  slammi  più  fini. 

Il  prodotto  fornito  dalla  miniera  dall’origine  dei  lavori  eseguiti  durante  questo  secolo 
fino  al  settembre  <873  ascende  secondo  il  chiar.  ing.  Schneidcr  a 42369  tonnellate 
di  minerale,  una  parte  del  quale  fu  venduto  sui  mercati  dell'Inghilterra  e l'altra  venne 
fusa  alla  fonderia  della  Rriglia,  presso  Prato  in  Toscana  [Urente). 

Rame.  — Calcopirite.  — A circa  un  chilometro  al  S.  del  villaggio 
di  Querceto,  frazipne  del  comune  di  Montecatini  di  Val  di  Cecina,  alle 
falde  del  Monte  Nero  e precisamente  lungo  il  Botro  del  Rio  che  si 
unisce  al  torrente  Sterza,  tributario  di  sinistra  della  Cecina,  esiste  un 
giacimento  di  rame  entro  roccia  serpentinosa,  diretto  E.  0.  con  incli- 
nazione di  45°  verso  S.  T.  In  questa  località  molti  anni  fa  il  Mar- 
chese Ginori  fece  fare  un  pozzo  e vari  altri  lavori  di  ricerca  nei  quali 
si  rinvenne  della  calcopirite,  associata  ad  erubescite  compatta.  Detto 
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luogo  dista  8 chilometri  dal  capoluogo  del  Comune  e solo  8 da  Ponte 
Ginori,  stazione  della  diramazione  ferroviaria  Cecina  Saline. 

Erubescite;  ivi. 

Malachite  incrostante,  insignificante,  dovuta  all’ossidazione  delle 
precedenti  specie;  ivi. 

Rame.  — Calcopirite , trovasi  presso  Miemo,  nella  località  detta 
Poggiodella  Faggeta;  ove  la  Società  della  Faggeta  fece  dei  lavori  di 
ricerca  nell’anno  1846. 

Erubescite , di  cui  un’analisi  dette  sopra  ogni  cento  parti:  Rame 
60,16;  Ferro  15,09;  Zolfo  23,98;  ivi 

Il  giacimento  di  rame  i rinchiuso  entro  ofiol  te,  ossia  serpentino  dlallaggiro,  in 
prossimità  al  gabbro  rosso,  ed  appartiene  alla  Zona  delle  pietre  verdi  prepaleozoiche. 

Rame:  nella  località  detta  la  Gavina,  ove  rinviensi  secondo  il  Savi 
entro  eufuotide  e diorite. 

Cromossido,  fu  rinvenuto,  peraltro  in  quantità  troppo  piccola  per 
offrire  qualunque  interesse  economico,  associato  a Miemite,  presso  il 
villaggio  di  Miemo. 

Diallaggio  cristallizzato,  con  Saussurite,  nell’eufotide;  ivi. 

Saussurite;  ivi,  come  sopra. 

Aragonite;  ivi. 

Dolomite , varietà  bianca  e verdognola,  detta  Miemite  (1),  associata 
a roccie  serpcntinosc. 

Gesso,  varietà  Alabastro  giallo  chiaro,  giallo  marmorizzato,  giallo 
agatato;  sulla  destra  della  Val  di  Cecina,  presso  Casaglia  ove  vi 
sono  delle  cave. 

lignite  bituminosa,  trovasi  in  numerosi  punti  del  comune  di  Mon- 
tecatini di  Val  di  Cecina,  non  sembra  però  esistere  in  quantità  suffi- 
ciente per  meritare  la  coltivazione 

Acque  minerali.  — L’Acqua  acidula  del  Bagno  di  Miemo,  detta 
un  tempo  V Acqua  della  Regina  è affatto  trascurata  e non  vi  si  trova 
alcun  segno  di  bagno,  seppure  ne  abbia  mai  esistito.  È una  polla 
scarsa,  che  osservasi  nell'alveo  del  Botro  del  Bagno,  ramo  del  toirente 
Lupicaja,  che  influisce  nella  Cecina  dalla  parte  destra;  dista  4 chilo- 
metri dalla  fattoria  di  Miemo. 

Scaturisce  in  prossimità  al  serpentino. 

L’Acqua  acidula  delle  Caldanclle  di  Miemo  dista  100  metri  dal  po- 
dere delle  Caldanelle,  un  chilometro  dalla  fattoria  di  Miemo  e 3 dalla 
polla  precedente. 

(I)  Il  nome  Miemile  fu  dato  a questo  minerale  appunto  perchè  fu  osservato  per  la 
prima  volta  ed  in  quantità  considerevole  presso  la  fattoria  di  Miemo. 


Digitized  by  Google 


|1935-1937| 


PIIOVINCIA  DI  PISA 


445 


L'Acqua  solforosa  dell' Aitora,  che  deve  il  suo  nome  ad  uq  vicino 
podere,  sgorga  a circa  2 chilometri  a ponente  di  Montecatini  di  Val 
di  Cecina,  alla  sinistra  ripa  del  Botro  Grigio. 

Nasce  in  meno  agli  schiati  galestrini. 

L'Acqua  Santa  di  Querceto  consiste  in  tre  sorgenti  solforose  cioè:  — 

La  s ergente  dei  Pegalotti. 

La  sorgente  della  Casa  Nuova. 

La  sorgente  del  (Huncarello. 

cncoaiAiio  si  fisa 

1936.  Riparbella.  — È un  piccolo  villaggio  situato  sulla  destra 
della  Val  di  Cecina,  a chilometri  3 da  San  Martino,  stazione  della 
ferrovia  Cecina-Salina,  diramazione  della  linea  Nizza-Livorno-Roma. 

Rame.  — Calcopirite.  — Rinviensi  in  nocciuoli,  associata  a Stea- 
tite, tra  l’Ofiolite,  ossia  Serpentino  diallaggico,  e gli  schisti  rossi  al- 
terati, detti  Gabbro  rosso,  e penetra  superiormente  nelle  roccie  schi- 
stose.  Questo  minerale,  cernito,  contiene  sopra  ogni  cento  parti: 
Rame  27,54;  Ferro  38,83;  Zolfo  30,09;  Matrice  3,25. 

La  direzione  del  giacimento  è dal  N.  0.  al  8.  E.  con  pendenza  verso  N.  E.  V. 

I pochi  lavori  Tallivi  sono  siali  abbandonali  da  lunghi  anni. 

Erubescite;  ivi,  colla  precedente  specie. 

Malachite  incrostante;  ivi,  insignificante. 

Azzurrite,  come  sopra;  ivi. 

Quarzo;  ivi. 

Diallaggio  ; ivi. 

Anfibolo;  ivi. 

Saussurite;  ivi. 

Stentile  argillosa,  entro  il  giacimento  di  rame;  ivi. 

Limonile,  nel  Botro  ai  Solfi,  associata  al  minerale  di  rame. 

Giacimento  entro  roccie  della  Zona  delle  pietre  verdi  prcpaleozoiche. 

Gasso;  varietà  cristallina  a grana  finissima,  ossia  Alabastro; 
rinviensi  a circa  5 chilometri  dal  centro  del  Comune  verso  levante, 
presso  il  casale  di  Terenzana,  sulla  destra  del  torrente  Lopia,  tri- 
butario di  destra  della  Cecina.  — Cava. 

ciacosDAmio  di  voituu 

1937.  Monteseudajo.  — Gesso;  varietà  a grana  fina,  ossia  Ala- 
bastro bianco  venato. 

Acqi  a minerale.  — Acqua  ferruginoso-solfurea. 
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1938.  Calale  di  Val  di  Cecina.  — Acqua  minerale.  — Acqua 
salina  purgativa  di  Casale,  detta  pure  Acqua  salina  di  Mordo  ; sca- 
turisce alla  distanza  di  circa  1,5  chilometri  dal  villaggio  di  Casale 
di  Val  di  Cecina  e sulla  sinistra  di  quest’ultima,  non  lungi  dal 
paese  di  Guardistallo. 

1939.  Fitto  di  Cecina  (già  Bibbona).  — Acqua  minerale.  — 
Acqua  salino-magnesiaca. 

1910.  Castagneto.  — Piombo.  — Galena;  giacimento  entro  roccia 
anQbolica,  in  luogo  detto  Donoratico , che  dista  circa  4 chilometri 
al  sud  del  capoluogo  del  Comune. 

Calcopirite;  ivi. 

Malachite;  ivi. 

Blenda;  ivi,  associata  alla  precedente  specie. 

Frenile  ; trovasi  in  luogo  detto  la  Buca  verde. 

1941.  Suvereto.  — Allumile.  — Esistono  delle  allumiere  abbando- 
nate nel  Poggio  Saraceno,  vicino  a Montioni,  la  quale  ultima  località 
spetta  però  al  confinante  comune  di  Massa  Marittima. 

1943  Campiglia  Marittima.  — Giace  questa  terra  alle  falde  d’un 
monte,  alla  distanza  di  chilom.  8 dal  mare  e dalla  stazione  di  San  Vin- 
cenzo, della  ferrovia  Nizza-Genova-Roma. 

Rame.  — Calcopirite  tM la  Miniera  di  Ramb  del  Temperino.  — 
Costituisce  un  giacimento  rimarchevole,  rinchiuso  entro  anflbolo 
raggiato,  in  cui  si  osservano  delle  piccole  concentrazioni  di  minerale 
intercalate  entro  le  fibre  dell’anfibolo  e verso  il  centro  dei  fasci  dì 
cristalli  del  medesimo.  Non  vi  ha  alcun  filone , ma  il  minerale  di  « 
rame  trovasi  disseminato  nella  roccia  in  cui,  da  mere  traccie,  passa  ad 
esser  abbondantissimo. 

L'ingegnere  Blanchard  ci  disse  che  il  minerale  del  Temperino  dette  economicamente 


il  seguente  rendimento  : 

Minerale  quale  estratto  dal  pozzo  il 3,0  °/o  'li  rame 

Questo  conquassato  dà 4,5  » 

Slicco  dall'opificio  di  preparazione  meccanica  . . 5,0  > 

Minerale  ricco,  cernito  a mano 15,0  » 


Pirite;  ivi. 

Zinco.  — Blenda;  ivi,  in  quantità  insignificante. 
Gesso,  in  quantità  insignificante  ; ivi. 
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Anjlbolo  raggiato,  color  verde  sbiadito  ; costituisce  una  roccia  estesa 
assai;  ivi. 

Idem;  varietà  Bustamite;  ivi. 

Ihaile,  neU’anfibolo ; ivi. 

Rodonite;  ivi. 

Crisocolla;  riscontrasi  ivi,  nei  lavori  sotterranei  in  esili  venette, 
attraversanti  gli  spurghi  etruschi,  nei  quali  formossi  per  la  reciproca 
decomposizione  dell’anfibolo  e della  calcopirite. 

Fbbbo.  — Limonite.  — Forma  un  filone  della  potenza  di  metri  10, 
che  ha  una  direzione  N.  E.  S.  0.  / entro  il  calcare  grigio  e gli  schisti 
varicolori  ftanitici  nel  Monte  dell’Acqua  viva,  nel  Monte  Valerio,  ove 
fu  aperta  la  Miniera  di  Fbbbo  di  Monte  Valbbio. 

Ocra  gialla  nel  giacimento  di  limonite;  ivi. 

Quarzo,  con  antibolo  fibroso;  ivi. 

Anjlbolo  fibroso  a struttura  raggiata;  ivi. 

llvaite;  associata  ad  antibolo  fibroso;  ivi. 

La  miniera  di  ferro  di  Monte  Valerio  credesi  antichissima;  dei  nostri  tempi  fu  aperta 
nell'anno  1 8 i3  dalla  Ditta  francese  Bourlon  eComp.  : abbandonata  in  seguito,  rimase 
per  lunghi  anni  negletta  e fu  recentemente  acquistala  da  una  Dilla  inglese,  dalla  quale 
è attualmente  coltivata. 

Febro. — Limonite. — In  questo  territorio  trovasi  pure  la  Miniera 
di  Ferro  di  Monte  Romhoi.o. 

Coltivata  molti  anni  fa  dal  signor  Perdicary,  dopo  aver  subito  la  sorte  di  tutte  le 
altre  miniere  di  ferro  di  Terraferma  in  Toscana,  risorge  ora  a nuova  vita  flercè 
la  cura  di  un  signore  inglese , dal  quale  è attualmente  coltivata. 

Rame.  — Calcopirite,  nell’antica  Miniera  di  Rame  dell'Ortaccio 
presso  Fucinai»;  giacimento  entro  roccia  anfibolìca.  — In  questa 
località  vennero  fatte  delle  esplorazioni  molti  anni  sono  dalla  ditta 
Bourlon  e Comp. 

Rame.  — Calcopirite.  — Giacimento  avente  una  direzione  dal  N. 
al  S.  |,  entro  antibolo  fibroso  raggiante  cristallino,  nel  Monte  Calvi, 
nella  località  detta  la  Cava  del  Piombo  (1). 

Pirite;  ivi,  nel  giacimento  di  pirite  di  rame,  cui  è associata. 


(1)  In  questo  monte  esiste  del  marmo  bianco  ceroide  di  bellissima  qualità,  anzi  lo 
s’incontrò  in  una  galleria  trasversale  nella  miniera  di  rame  del  Temperino.  Vi  fu 
aperta  una  cava  lavorata  dal  Granduca  di  Toscana  Cosimo  I e dall'opera  del  Duomo 
di  Firenze  sin  dal  secolo  xv,  e il  marmo  estrattene  fu  impiegalo  per  incroslare 
l’esterno  di  quella  chiesa  e per  la  pergamena  sopra  la  cupola  del  Brunelleschi  in  più 
grande  proporzione  che  non  il  marmo  delle  Alpi  Apuane. 
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Piombo.  — Galena  lamellare  argentifera  ; ivi,  associata  in  propor- 
zioni minori  a calcopirite  e blenda. 

Rame.  — Calcopirite  ; come  sopra;  ivi. 

Zinco.  — Blenda ; ivi,  come  sopra. 

Calamina  (Carbonato  di  zinco)  ; trovasi  in  piccole  concrezioni  bo- 
trioidali  ; Ivi. 

Willemite;  ivi. 

Bnralite , ossia  Carbonato  di  zinco  e di  rame  ; formasi  nelle  gal- 
lerie antiche  abbandonate  ; ivi. 

fi  un  minerale  epigoni™  di  formazione  situale,  e proviene  dalla  decomposizione  dei 
solfuri  di  zinco  e di  rame  a coniano  delle  arrpie  d'inDllrazione,  in  presenza  dell'acido 
carbonico. 

Quarzo;  ivi,  nel  giacimento  metallifero. 

Anfibolo  verde  chiaro  a struttura  fibrosa  raggiante,  ivi. 

Ilvaite;  ivi,  nell’anfibolo,  associata  ai  minerali  metalliferi  suddetti. 

Anfibolo  verde-chiaro;  esiste  pure  in  abbondanza  nella  località 
detta  la  Buca  dell'Aquila. 

Ilvaite ; ivi,  neU'anfìbolo. 

Piombo.  — Galena  argentifera;  nella  località  detta  San  Silvestro. 
Giacimento  entro  anfibolo  fibroso.  — Miniera  antica. 

Zinco.  — Blenda  gialla,  entro  roccia  antìbolica,  abbondante;  ivi. 

Antibolo  fibroso  verde-chiaro;  ivi. 
v 

Epidoto;  ivi. 

Rvaite;  ivi,  nell’anfibolo. 

Manganese.. — Pirolusite  massiccia;  riscontrasi  nella  località  detta 
il  Palazzo  dei  Lanzi. 

Braunite  dendritica  entro  eurite. 

Allume;  nelle  antiche  allumiere  di  Caldana. 

Getto,  varietà  lamellare,  ossia  Selenite  cristallizzata,  alle  volte  co- 
lorila da  silicato  di  rame. 

Arogonile , sotto  forma  stalammitica.  presso  Canneto. 

Sanidina,  ossia  Feldspato  vitreo,  entro  Trachite,  di  cui  forma 
parte  costituente;  nella  Valle  del  Giardino. 

lolite,  ossia  Dicroile,  trovasi  nella  trachite,  associata  a sanidina  ; ivi. 

Anfibolo;  varietà  Buttamite. 

Olivina  in  cristallini  minuti  quale  parte  integrante  di  eurite,  as- 
sociata a cristallini  di  albite. 

Acqua  termo  miserale.  — Acqua acidulo-fcrruginota  delle  Caldane. 
Sgorga  non  lungi  dui  piccolo  lago  di  Rimigliano  e dalla  spiaggia  del 
Mediterruueo  a circa  3 chilometri  dal  pnese  di  Campiglia  Marittima. 
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PROVINCIA  DI  GROSSETO 

cmcoiiSAKio  di  auiiiTO 

1943.  Massa  Marittima.  — È una  piccola  città  della  Maremma 
toscana,  posta  sulla  cima  di  un  poggio  prospiciente  il  mare.  Dista 
chilometri  13  con  strada  dalla  spiaggia  del  mare  e da  Follonica, 
stazione  della  ferrovia  Nizza  Livorno- Roma.  Questo  comune  vastis- 
simo racchiude  nei  suoi  monti  uua  quantità  inesauribile  di  minerali 
metalliferi  ed  altri  ; è ricchissima  per  la  fertilità  del  suolo  e per  l’in- 
finito numero  delle  sorgenti  di  acque  capaci  di  esser  impiegate  in 
alimento  efiìcacissimo  di  tutte  le  svariate  industrie  minerarie  già  su 
grandi  proporzioni  attivate  e di  quante  altre  se  ne  potrebbero  in 
seguito  attivare  (1).  Siamo  informati  dall’egregio  signor  avv.  Gio- 
vanni Falusi  che  il  comune  di  Massa  Marittima,  la  cui  amministra- 
zione è affidata  a uomini  intelligentissimi,  sta  ora  costruendo  una 
importante  strada  lunga  chilometri  15,  che  dalla  città  passerà  peri 
centri  delle  miniere  e farà  capo  alla  stazione  di  Potassa  o Gnvorrano 
della  ferrovia  Nizza-Livorno  Roma,  dalla  quale  le  miniere  distano  da  4a 
7 chil.  in  media.  Sventuratamente  il  clima  è malsano  d'estate  al  punto, 
che  è impossibile  continuare  le  operazioni  nelle  numerose  miniere  del 
suo  territorio  durante  vari  mesi.  Però  con  estesi  lavori  di  prosciu- 
gamento e buona  coltivazione  questo  stato  di  cose  è destinato  a 
cambiare  (2). 

(1)  Nell'anno  1325  venne  fatto  per  cura  della  Repubblica  Massellano  un  Codice  sulle 
miniere  del  suo  territorio,  consistente  in  80  articoli  ed  in  tale  documento  si  di- 
stingue nettamente  la  proprietà  del  suolo  da  quella  del  sottosuolo.  — Il  Codice  cui  si 
riferisce  fu  pubblicalo  uell’ .drcàieio  Storico  Italiano,  stampato  in  Firenze  nel  1835. 
In  più  occasioni  il  comune  fu  chiamato  Massa  Metallica , appunto  dalla  circostanza  clic 
possiede  una  cosi  singolare  ricchezza  di  minerali  metalliferi. 

(2)  Sarà  pregio  dell'opera  inserire  in  questo  luogo  le  assennate  osservazioni  fatteci 
da  amorevole  cittadino  di  Massa  Marittima,  perciocché  spiegano  in  modo  eloquente  i 
vari  motivi  perchè  le  miniere  della  Maremma  Toscana  sono  in  uno  stato  cosi  abbietto, 
circostanza  che  sembrerebbe  a chi  non  fosse  informalo  di  tutto  ciò  una  chiara  smen- 
tita all'importanza  che  abbiamo  attribuita  a queste  miniere  in  tutti  i nostri  scritti. 

Nella  provincia  di  Grosseto,  ci  disse,  e specialmente  nel  raggio  che  comprende  il 
comune  di  Massa  Marittima,  esistono  bellissime  zone  dì  terreno,  con  aftioramenti 
metalliferi  e carboniferi , clic  meriterebbero  di  esser  esplorati  e messi  in  coltiva- 
zione, ma  bisognerebbe  che  le  leggi  prendessero  di  mira  il  pubblico  interesse  a pre- 
ferenza dell’utile  particolare,  esercitando  la  autorevole  sua  ingerenza  a prò’  della 
industria  mineraria,  impresa  che  non  può  liberamente  esercitarsi  in  Toscana,  perchè 
ancora  inceppala  dai  vecchi  regimi  o dalle  antiche  consuetudini  che  oramai  non  si 
addicono  più  ai  tempi  nostri. 

Finché  l'industria  mineraria  sarà  soggetta  all'arbitrio  ed  alle  sordide  esigenze  dei 
Jervis  — 29 
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Rame.  — La  Miniera  di  Rame  delle  Capanne  Vbccrib  e del 
Poggio  Bindo  è coltivata  dalla  Società  anonima  dello  stesso  nome,  se- 
dente in  Firenze.  Questa  miniera  è situata  in  Val  Castrucci  a circa 
chilometri  6 dalla  città  di  Massa  Marittima  verso  sud,  in  mezzo  a 
folti  boschi  di  cerro  ed  altri  alberi  di  alto  fusto  impiegati  per  fare 
il  carbone  di  legna  : — 

Calcopirite.  — Costituisce  il  minerale  più  abbondante  di  questo 
giacimento,  il  quale  è rinchiuso  nell'antibolo  ed  ha  una  matrice  di 
quarzo.  Il  filone  ha  una  direzione  generale,  secondo  il  Savi,  dal  Nord 
al  Sud,  con  inclinazione  verso  E.  però  segna  una  curva  anzi  che 
una  linea  retta,  deviando  ora  sino  a 20°  all’E.  di  N.,  ora  altrettanto 
all’O.  di  N.  Vi  sono  pure  numerose  vene  laterali,  che  raggiungono 
il  filone  principale,  di  cui  sono  ramificazioni.  La  calcopirite  delle 
Capanne  Vecchie  nei  pezzi  scelti  a mano  diede  all'analisi  sopra  cento 
parti  : Rame  18,01  ; Ferro  43,33  ; Zolfo  30,35  ; Matrice  8,  62  e qual- 
che traccia  di  Oro. 

Erubescite.  — Trovasi  associata  in  piccole  proporzioni  alla  specie 
precedente.  Consiste  nei  pezzi  scelti  in  Rame  45,13;  Ferro  11,12; 
Zolfo  18,09;  Matrice  25,75. 

Ziguelina;  ivi,  in  piccole  proporzioni,  colle  specie  precedenti. 

Atzurrite;  ivi,  in  quantità  inapprezzabile  quale  incrostazione. 

Rame  nativo,  peraltro  scarsissimo;  ivi. 

Pirite,  che  passa  insensibilmente  a pirite  di  rame;  ivi.  . 

Blenda,  in  piccola  proporzione  nelle  vene  laterali  ; ivi. 

Manganese  — In  uno  dei  filoni  laterali  trovasi  del  Perossido  di 
manganese,  che  potrebbe  forse  esser  estratto  vantaggiosamente  ; ivi. 

Rame.  — Calcopirite;  abbondante  pure  nel  Poggio  fiindo. 

Rame  nativo;  ivi.  — Raro. 

Piombo.  — Galena  argentifera.  Costituisce  un  filone  diretto  E.  O.  — . 
attraverso  il  calcare  alberese  e gli  schisti,  con  matrice  di  quarzo  cel- 
lulare, spato  calcare  e limonite. 


proprietari  dei  terreni  esplorabili,  indamo  si  tenteranno  nuove  imprese,  ed  una  volta 
esplorati  ed  esauriti  i terreni  die  le  attuali  società  possiedono  da  molti  anni,  l'indu- 
stria stessa  dovrà  cessare  e le  tante  ricchezze  che  si  nascondono  sotto  questo  suolo 
eminentemente  minerario  resteranno  per  dura  necessità  infruttuose. 

Nè  qui  devesi  passare  sotto  silenzio  come  anche  recentemente  diverse  Società  sonosi 
presentate  per  far  acquisto  di  terreni  metalliferi  e lignitiferi  nel  territorio  del  comune 
di  Massa  Marittima,  la  cui  esplorazione  avrebbe  portato  la  ricchezza  a quella  popola- 
zione ed  immensi  vantaggi  all'industria  mineraria,  ma  tali  sono  state  le  pretensioni  dei 
proprietari  che  i capitalisti  hanno  dovuto  ritirarsi,  e i pochi  acquisti  fatti  da  qualcuno 
sono  ascesi  a somme  cosi  onerose  da  noo  poter  attendere  che  risultai  ideplorevoli. 
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Blenda;  ivi,  nello  stesso  filone  della  galena. 

Questa  miniera  fu  probabilmente  coltivala  vicino  alla  superficie  dagli  Etruschi  e 
vi  si  trovano  molti  avanzi  di  lavori  antichi,  che  vennero  indicati  assai  bene  dall'In- 
gegnere Rovis  il  quale,  dopo  il  signor  Porte,  sembra  esser  stato  il  primo  a farvi 
delle  ricerche  durante  il  presente  secolo.  Passò  poi  alla  Società  Anonima  delle  Mi- 
niere di  Rame  delle  Capanne  Vecchie  e del  Poggio  Rindo,  costituitasi  in  Siena 
nell'anno  1846,  Società  la  quale  l'ha  coltivata  da  molti  anni,  facendovi  dei  lavori  im- 
portanti, olire  all’erigere  sul  silo  un  opificio  di  lavorazione  meccanica  ed  una 
fonderia. 

Il  signor  Haupt,  un  tempo  ingegnerò  della  Società,  ed  il  professore  Bechi  introdus- 
sero un  sistema  particolare  pel  trattamento  del  minerale  povero  unito  a molta  ganga 
refrattaria,  di  cui  daremo  un  abozzo,  quantunque  il  processo  fu  abbandonato  in  seguito. 

Si  disponevano  i minerali  poveri  in  mucchi,  come  nelle  miniere  di  Mansfeld  in  Prussia, 
intcrstraficali  con  frasche  e ramoscelli  ed  una  volta  accesi  lo  zolfo  del  solfuro  di 
rame,  liquefandosi,  manteneva  la  combustione.  Il  minerale  torrefatto  concentrandosi 
colla  perdita  di  notevole  proporzione  delio  zolfo,  si  convertiva  in  parte  in  ossido  di 
rame.  Terminata  l'operazione  si  pestava  la  parte  più  ossidata,  torrefandola  con  sale 
comune  in  un  forno  a riverbero.  Buona  parte  si  trasformava  io  cloruro  di  rame  solubi- 
lissimo in  acqua  e questo,  lavato  con  cura,  era  raccolto  in  serbatoi  spaziosi  rivestili  di 
cimento  idraulico,  nei  quali  si  gettava  poi  del  ferraccio  di  prima  fusione  ottenuto  dalla 
vicina  fonderia  di  ferro  di  Follonica.  Si  ottenne  cosi  la  precipitazione  della  parte  più 
considerevole  del  rame  allo  stato  di  rame  cimentato  impuro,  contenente  dal  50 
all'80  «/„  di  metallo,  che  era  caricato  direttamente  nel  forno  di  raffinazione.  La  parte 
del  cloruro  di  rame  che  aveva  fuggito  alla  precipitazione  col  ferraccio  era  condotta  in 
un  secondo  serbatoio,  ove  era  precipitato  per  mezzo  della  calce  viva  allo  stato  di  os- 
sido di  rame  idratato,  contenente  dal  18  al  SO  % di  rame  metallico.  Quest’ultimo  era 
caricato  assieme  alle  piriti  di  rame  più  ricche,  ai  nocciuoli  concentrati  dalla  torrefazione 
all’aria  ed  alle  scorie  ricche  delle  'precedenti  operazioni  in  un  forno  a manica,  per 
ottener  una  metallina  contenente  circa  50  °/0  di  rame  e delle  scorie.  Con  una  seconda 
operazione  analoga  si  otteneva  una  seconda  metallina,  più  ricca  e altre  scorie;  e 
coll'operazione  seguente  del  rame  nero  contenente  il  90  °/0  di  rame.  Finalmente  dal 
rame  nero  ai  otteneva  il  rame  rosetta  raffinato  Con  tutto  ciò  vi  era  molto  scapito; 
essendo  il  cloruro  di  rame  volatilissimo  e di  più  decomposto  a 400°  C.,  se  ne  per- 
deva il  25%.  Verso  la  fine  dell'anno  1859  si  abbandonò  intieramente  questo  processo 
metallurgico,  nonché  la  fusione  del  minerale  ricco,  trovando  mollo  più  vantaggioso 
di  vendere  il  minerale  convenevolmente  preparato  sui  mercati  di  Swansea  e di  Am- 
burgo. Una  piccola  proporzione  di  minerali  si  fonde  attualmente  nei  forni  dalla  miniera 
dell'ACresa. 

Siamo  intimamente  convinti  che  sarebbe  ottima  cosa  abbandonare  completamente 
l’idea  della  fusione  dei  minerali  di  rame  in  Italia,  ove  le  condizioni  cui  sono  sottoposti 
gli  industriali  sono  contrarie  allo  sviluppo  di  tale  industria  che  non  potrò  giammai  essere 
esercita  con  beneficio,  facendo  le  nostre  restrizioni  per  lo  stabilimento  metallurgico 
della  Briglia,  ove  si  trattano  i minerali  eccezionalmente  ricchi  della  miniera  di  Monte- 
catini  di  Val  di  Cecina. 
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In  occasione  di  una  visita  che  facemmo  alla  miniera  delle  Capanne  Vecchie  il  mi- 
nerale soleva  dividersi  in  tre  categorie  : 

1*  Pirite  ramosa  di  prima  qualità  cernita  a mano,  contenente  dal  20  al  25 
di  rame. 

2”  Pirite  ramosa  di  seconda  qualità,  contenente  da  10  a 15  °/0  di  rame. 

3°  Pirite  ramosa  povera,  del  rendimento  del  2 al  3 ”/„  di  rame 

Il  prodotto  della  miniera  è discreto,  per  esser  utilizzato  anche  il  minerale  povero. 
Vi  sono  occupali  attualmente  circa  200  operai,  oltre  all'ainministraziune  tecnica  ed 
economica. 

R ame.  — Calcopirite  — Sul  prolungamento  del  filone  maestro  delle 
Capanne  Vecchie  e del  Poggio  Biodo  verso  S.  fu  aperta  dalla  iSV>- 
cìetà  Metallurgica  Maremmana  la  Miniera  di  Rame  deli.’ Accesa,  ora 
di  proprietà  della  Società  la  Fenice  Massettana,  miniera  ove  si  rin- 
viene, come  in  quella  sovradescritta,  la  calcopirite  con  ganga  di 
quarzo  grusso. 

Piombo.  — Galena  argentifera  : coltivasi  col  rame;  ivi. 

Blenda;  ivi,  nello  stesso  filone 

Anche  a questa  miniera  fu  eretto  uno  stabilimento  metallurgico 
per  la  fusione  dei  propri  minerali. 

Allume.  — Nel  perimetro  della  miniera  di  rame  dell’Accesa  tro- 
vatisi numerosi  puzzi  per  l’estrazione  dell’allume,  derivato  dalla  lenta 
decomposizione  della  roccia  pressa  la  superficie  del  suolo. 

Rame.  — Calcopirite  — II  seguilo  del  gran  filone  delle  Capanne 
Vecchie  e del  Poggio  Biodo  nell’altro  senso,  cioè  verso  N.,  è colti- 
vato nell  attigua  Miniera  di  Rame  di  ValCastrucci  b Riga  all’Oro. 
La  pirite  di  rame  è accompagnata  nel  filone  N.  8.  da  matrice  di  quarzo, 
mentre  nei  filoni  laterali  che  corrono  dal  N.  0.  al  8 E.  \ si  rinviene 
pure  la  calcite.  La  calcopirite  scelta  a mano,  dette  aH'analisi  sopra 
ogni  cento  parti:  Rame  34.09;  Ferro  3o,29;  Zolfo  35,62. 

Piombo.  — Galena.  — Riscontrasi  nel  giacimento  di  rame  ; ivi. 

Limonile , nella  parte  superiore  del  giacimento,  quale  cappello. 

Piombo.  — Galena  argentifera;  nelle  ricerche  fatte  nella  località 
detta  Brenna. 

Rame  — Calcopirite;  ivi.  in  piccola  quantità  associata  alla  galena. 

Pirite;  ivi,  nel  medesimo  giacimento. 

Fu  coltivala  in  principio  dalla  Società  delle  miniere  di  rame  di  Val  Caitrueci  e 
Riga  all'Oro,  coslituitasi  nel  1817  in  Firenze.  Questa  Società,  quella  Metallurgica, 
dell’Accesa  e Serrabottini  sono  oggi  minile  nella  Società  la  Penice  Massellami,  sedente 
in  Massa  Marittima,  alla  quale  appartiene  pure  il  lago  dell'  accesa,  he  suddette  sono  le 
più  ricche  miniere  di  rame  in  Tò.seana  dopo  quella  di  Montecatini  e la  Società^  la  quale 
è polente,  progredisce  e proipera  viemmaggiorinenie.  Fra  le  miniere,  l'opificio  di  pre- 
parazione meccanica  e la  fonderia  dell’Accesa  vi  sono  attualmente  occupati  400  operai. 
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Rame.  — Calcopirite  — La  Miniera  di  Rame  e Piombo  della  Val 
d’Aspka,  situato  fra  Musso  Marittima  e Prata,  fu  aperta  dalla  So- 
cietà Metallo-tecnica  Fiorentina  sopra  un  filone  rinchiuso  nel  calcare 
cavernoso.  I lavori  sono  abbandonati  da  circa  12  anni. 

Piombo.  — Galena;  ivi,  col  rame. 

Limonile,  che  forma  un  filone  importante;  ivi. 

Piombo.  — Galena  lamellare  con  calcopirite;  uelle  antiche  miniere 
alla  Serra  Bottini. 

Rame.  — Calcopirite.  — Ivi. 

Piombo.  — Galena.  — Alcuni  chilometri  dalla  miniera  delle  Ca- 
panne Vecchie  a levante  del  centro  comunale  giungasi  alla  Miniera 
di  Piomro  del  Poggio  al  Montone  e della  Castei.laccia,  nella  quale 
si  fecero  degli  importanti  lavori  sopra  alcuni  filoni  con  incassatura  e 
salbande  regolari  che  nttraversano  il  calcare  alberese  e gli  schisti  in 
direzione  E O.  con  pendenza  di  70°  verso  N Jl  La  matrice  di  questi 
filoni  consiste  in  spato  calcare  e perossido  di  ferro.  Il  piombo  con- 
tiene da  0,0004  a 0,0005  di  argento. 

Blenda,  di  aspetto  resiuoso,  come  matrice  del  filone  di  piombo; 
ivi.  Non  è utilizzata. 

Calcopirite;  trovasi  in  piccole  proporzioni  in  un  filone  diretto 
dal  N.  al  S.  | con  anfibolo;  ivi. 

Malachite  t"rrosa  in  mere  incrostazioni  superficiali  ; ivi. 

Azzurrite;  ivi,  come  la  precedente  specie. 

Limonile  ocracea,  come  cappello  del  giacimento  metallifero;  ivi. 

Anche  qui  si  fece  uno  stabilimento  metallurgico,  erelto  verso  ranno  1856  per  la 
Iasione  del  minerale  di  piombo  Vi  si  accede  con  strada  da  Massa  Mariliima,  distante 
circa  9 chilometri.  I lavori  di  ricerca  risalgono  all'anno  1840.  La  miniera  apparteneva 
in  seguito  alla  .Società  Metallo-tecnica  fiorentina,  ma  i grandiosi  lavori  sono  stali 
sospesi  da  una  doznna  d'anni. 

Agli  ingegneri  Haupt  e Rovis  si  deve  uno  studio  interessaniissirno  di  tutti  gli  atlìo- 
i amenti  lavorali  dagli  Etruschi  nel  terrilurin  del  comune  di  Massa  Marittima,  iu  cui 
sono  specialmente  nominale  le  seguenti  località  : 

Moiiiierino.  Scabluauo,  Tesoretlo,  Serra  Bottini;  a ponente  delle  Capanne  Vecchie, 
di  Val  Caslrucci  e di  Carpignauo. 

Brenna,  a levante  delle  Capanne  Vecchie. 

Serra  Bottini  settentrionale  ; situala  a 4 chilometri  da  Massa  Mariltima  verso  N\  0. 

Banoletti,  Gorgoni,  Val  d'Aspra,  Nicololetta,  Slregajo,  Porta  al  ferro,  Diaccioliui  ; 
disposti  tutti  in  una  linea  N S.  al  N.  E.  di  Massa  Marittima. 

Puggio  alle  Vidette.  Poggio  Bertone,  Poggio  al  Montone  a levante  di  Massa  Marittima. 

Vi  saranno  stati  ben  30ll  piccoli  scavi  alla  Serra  Bottini,  scaglionati  sulla  lunghezza 
di  due  chilumetri,  ed  il  Rovis  oe  indicò  4lX)  nel  solo  poggio  al  Montone,  riconoscibili  dagli 
sterri  di  rifiuto  ammonticchiati  intorno  ai  medesimi. 
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Allumitb.  — Trovasi  in  abbondanza  in  vari  «iti  di  questo  comune. 
Presso  Montioni  vi  ha  una  importante  Allumibra,  coltivata  fin  dai 
tempi  della  principessa  Baciocchi  ed  ora  di  proprietà  di  una  Società 
francese  sedente  in  Parigi.  — Questa  sostanza  contiene  per  cento 
parti:  Allumina  40;  Potassa  13,8;  Acido  solforico  35,6;  Acqua  e 
perdita  10.  — Il  prodotto  trova  sbocco  molto  facile  a Livorno,  ove 
la  massima  parte  è imbarcata  per  l’estero. 

Deriva  dalla  metamorfosi  e decomposizione  degli  sctiisli  varicolori  per  mezzo  dei 
gas  acidi  solforoso  e solfidrico. 

Acido  Borico.  — La  principal  parte  dei  Lagoni  di  Acido  Borico  tro- 
vasi nella  Val  di  Cecina;  alcuni  però  spettano  al  rovescio  opposto  dei 
monti  ed  appartengono  al  comune  di  Massa  Marittima  ; tra  questi  i 
Lagoni  boracifbri  e lo  Stabilimento  di  Montb  Rotondo,  posti  ap- 
pena mezzo  chilometro  da  quell'abitato  verso  Nord,  alle  falde  di  sco- 
sceso monte,  accanto  alla  strada  carrozzabile.  Lo  stabilimento  sud- 
detto fu  fondato  dal  conte  Larderei  nell’anno  1824  e possiede  ora 
16  lagoni  e la  fabbrica  dell’acido  borico. 

Idem.  — Presso  il  Lago  solforoso  di  Vecchiano,  a 3,5  chilometri 
dal  villaggio  di  Monte  Rotondo  trovansi  i Lagoni  di  San  Federico 
di  proprietà  dei  conti  Larderei. 

Secondo  il  Meneghini  lutti  i fori  artesiani  falli  in  questa  località  dònno  vapore  acqueo, 
per  cui  non  vi  sono  soffioni. 

La  roccia  onde  hanno  origine  appartiene  alla  formazione  eocenica. 

Idem.  — I conti  Larderei  posseggono  pure  in  prossimità  ai  pre- 
cedenti i Lagoni  boracifbri  di  Sant'Edoardo.  Fra  questo  stabili- 
mento ed  il  precedente  vi  sono  attualmente  7 lagoni. 

I soffioni  di  Collacchia,  alle  sponde  del  lago  di  Vecchiano,  ser- 
vono per  l’evaporazione  dell’acqua  boracifcra  di  San  Federico  e di 
Sant’Edoardo. 

La  produzione  complessiva  dei  nove  stabilimenti  dei  conti  Larderei  nei  primi  42  anni 
cioè  dal  1818  al  1859,  compresi,  fu  di  olire  29254  tonnellate  metriche,  di  acido  borico 
essa  raggiunse  nel  1866,  secondo  il  Meneghini,  la  cifra  di  tonnellate  1792.  Crediamo 
che  sia  quasi  intieramente  esportalo  per  Liverpool,  per  uso  di  svariate  industrie. 

Idem.  — A4  chilometri  dal  villaggio  di  Monte  Rotondo  si 
arriva  ad  un  lago  di  forma  più  o meno  circolare  , in  una  depres- 
sione del  suolo  circondato  da  colline  elevate,  che  vi  danno  alquanto 
l'aspetto  del  cratere  di  uu  vulcano  spento.  È questo  il  lago  di  Monte 
Rotondo,  sulle  rive  del  quale  trovasi  lo  Stabilimento  di  Acido 
Borico  di  Monte  Rotondo. 
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Mediante  trivellazioni  profonde  si  è potuto  rintracciare  la  sedo  di  vapori  naturali  elio 
escono  a temperatura  elevata  sotto  forte  pressione  e sono  condotti  in  tubi  e canali  di 
pietra  foderati  di  cimento  idraulico  sino  alle  caldaie  di  evaporazione  disposte  lungo  la 
sponda  del  lago.  Il  lago  di  Monte  Rotondo  e l'annesso  stabilimento  sono  di  proprietà  del 
signor  Durval.  figli  produce  in  media  annua  250  tonnellate  di  acido  borico  cristalliz- 
zato mercantile,  ottenuto  colla  evaporazione  delle  acque  del  lago.  L'acido  c messo 
in  barili  ed  esportato  per  l'Inghilterra  per  la  via  di  Livorno,  vendendosi  al  prezzo  di 
L.  790  per  tonnellata. 

Il  costo  di  produzione  di  1000  chilogrammi  di  acido  borico  al  lago  di  Monterotondo 


è cosi  rappresentato  : 

Mano  d'opera L.  50 

Imballaggio  e trasporto  65 

Spese  d'amministrazione  . . . . • 43 
Manutenzione  c spese  generali  . . >142 

Tasse  , >65 


Somma  L.  365 

Prezzo  del  trasporto  dell'acido  borico  imballato  per  chilometro-tonnellata  : 

Dal  lago  di  Monte  Rotondo  sino  al  villaggio  omonimo  (strada  mulattiera)  L.  1,250 


Da  Monte  Rotondo  sino  a Follonica  (strada  carrozzabile) 0,165 

Da  Follonica  a Livorno  (strada  ferrata) > 0,085 


Sassolino , ossia  acido  borico  cristallizzato  ; ivi. 

Zolfo,  sotto  forma  di  sublimazioni  cristalline,  che  produconsi  ad 
alta  temperatura  intorno  ai  tubi  di  ferraccio  che  servono  a condurre 
il  vapore  naturale  sotto  le  caldaie  di  evaporazione;  ivi. 

Calcedonio;  trovasi  in  grande  abbondanza  presso  il  villaggio  di 
Monte  Rotondo. 

Lignite.  — La  Minirba  di  Ligmitb  di  Montebamboli  è situata 
nella  Val  di  Pecora,  a 22  chilometri  dalla  spiaggia  del  mare,  colla 
quale  è rilegata  per  mezzo  di  braccio  di  ferrovia,  costrutta  lungo  la 
riva  del  torrente  apposta  per  il  trasporto  del  combustibile.  Vi  si  rin- 
vengono due  banchi  di  lignite.  Quella  di  qualità  migliore  consta  su 
cento  parti  di:  Carbonio  fisso  70,11;  Materie  volatili  20,05 ; Pirite 
1,78;  Zolfo  libero  2,35  ; Materie  terrose  5,71. 

1.  Il  banco  superiore  somministra  della  lignite  grassa  nera,  di  ottima  qualità, 
e molto  bituminosa,  appena  riconoscibile  dalla  litantrace  ed  ha  una  potenza  che 


varia  tra  m.  1,00  e m.  1,50 

2.  Esso  riposa  sopra  uno  strato  di  calcare  bituminoso,  contenente  Dreis- 

senn  Drardi,  di  circa >1,00 

3.  Sotto  questo  viene  il  banco  inferiore  di  lignite,  di  qualità  scadente 

terrosa  e più  sottile  del  precedente,  in  media  di  .......  . > 0,60 

4.  Breccia  appartenente  all'alberese. 
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Appartiene  geologicamente  alla  formazione  miocenica.  Vi  si  rinvennero  diversi  avanzi 
fossili  raraltenslici  di  quella  formazione,  tra  altri  le  impronte  di  piante  esogene,  e negli 
scliisli  si  riscontrarono  i denti  ed  i mascellari  di  Anlbracolhtnum  ed  i carapaci  di 
tartarughe. 

L'inclinazione  degli  strali  i molto  varia:  ora  sono  orizzontali,  ora  hanno  una  pen- 
denza di  60”  verso  l’orizzonte. 

Il  terreno  è assai  slogato  e presenta  frequenti  spostamenti,  ciò  che  rese  assai 
difficile  la  collivazione  di  questa  miniera. 

La  lignite  del  banco  superiore  i d'ottima  qualità,  con  un  potere  calorifico  elevatis- 
simo: contiene  poche  ceneri  r produce  un  eccellente  coke.  Durante  lunghi  anni  fu 
impiegata  nelle  ferriere  di  Follonica  pei  forni  a padellare  ; ma  è inservibile  per  la 
fusione  dei  minerali  di  ferro,  pe rolli':  contiene  dello  zolfo. 

La  prima  coltivazione  della  miniera  di  lignite  di  Mnntehamholi  risale  all'anno  1839, 
epoca  della  formazione  in  Livorno  della  Sortela  carbonifera  di  Mimlebamboli.  È stata 
abbandonata  da  oltre  12  anni,  ina  adesso  sembra  che  stia  per  esser  ceduta  ad  una 
Società  inglese,  che  ne  riprenderà  i lavori. 

Celestina  traslucente,  color  celeste  in  bei  cristalli,  x,  !;  forma  delle 
geodi  entro  la  lignite  di  Montebamboli. 

Lionitb.  — Esiste,  secondo  il  sig.  Fallisi,  in  questo  territorio,  sul 
confine  del  Comune  di  Gavorrano  presso  la  località  Petraio  (V.  all’ar- 
ticolo seguente). 

Idem ; presso  Perolla  (V.  l'articolo  seguente). 

Idem;  presso  le  Capanne  Vecchie  (V.  all’articolo  seguente). 

Acque  minerali.  — L'Acqua  acidulo-ferruginosn  del  Bagnolo  delle 
Pellaghe  trovasi  in  Val  di  Cornia,  presso  la  fattoria  di  Vecchtana, 
lungi  da  Monterotondo  un  chilometro  verso  N.  0. 

V Acqua  solforosa  del  Bagnolo  di  Monlioni  scaturisce  parimente 
in  Val  di  Cornia  in  prossimità  alle  allumiere  ed  a 3 chilometri  da 
Monterotondo  verso  il  Lago  solfureo.  — Vi  fu  costrutto  dalla  princi- 
pessa Baciocchi  un  bagno  di  terra  cotta,  il  quale  è assai  mal  tenuto. 

L'Acqua  termale  delle  Venelle  sgorga  in  pianura  ad  un  chilometro 
dalla  città  di  Massa  Marittima  verso  ponente. 

Lascia  depositare  mollo  travertino,  di  cui  una  parte  è aulica  e l'acqua  pullula  in 
mezzo  a questo. 

1944.  Gavorrano.  — Paese  della  Maremma  Toscana,  situato  sopra 
un  poggio  prospiciente  il  mare,  poco  lungi  dalla  stazione  di  Potassa 
e 15  chilometri  con  strada  dalla  stazione  di  Follonica,  ferrovia  Nizza- 
Livorno-Roma. 

Ferro.  — Limonile,  esiste  in  abbondanza  a breve  distanza  dal  paese 
verso  Sud,  presso  Gavorrano  e Ravi. 
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Ematite  rosta , varietà  terrosa,  ossia  Ocra  rossa  ; rincontrasi  colla 
precedente  specie. 

Dicesi  che  si  sla  per  intraprendere  in  questi  luoghi  dei  lavori  per  la  coltivazione  del 
minerale  di  ferro. 

Calcite,  varietà  Stalattiti  e Stalagmiti,  ! ; a pochi  chilometri  al  Sud 
del  paese,  nella  grotta  d’Artofago,  presso  Ravi. 

Diaspro.  — A mezzogiorno  del  paese,  rimpetto  al  castello  di  Caldana. 

Ilisullj,  secondo  il  Savi,  dalla  silicalizzazione  degli  schisti. 

Tormalina  nera,  nel  granito. 

Lionitb.  — In  questo  territorio  abbonda  la  lignite  ed  a chilom.  5 
dalla  stazione  di  Potassa  o Gavorrano  trovasi  l'importante  Miniera 
di  Lionitb  di  Castbani  dell’estensione  di  ettari  1914,  aperta  nel- 
l’auno  1860.  È situata  nel  piano  a 2 chilometri  dal  villaggio  di  Tatti, 
frazione  di  Massa  Marittima,  confinante  al  S.  della  miniera  ai  Ribolla- 
Follonica  ed  è parimente  di  proprietà  del  comm.  Corhelli-Ferrari. 
Cento  parti  in  peso  della  lignite  di  prima  qualità,  analizzata  da)  Bechi 
dettero:  Carbonio  fisso  61,85:  Materie  volatili  37.60;  Ceneri  0,55; 
la  medesima  qualità  sviluppa  6300  calorie;  un  cnilogramma  del  com- 
bustibile produce  234  litri  di  gas  da  illuminazione.  La  lignite  di 
seconda  qualità  invece  contiene:  Carbonio  fisso  53,68;  Materie  vola- 
tili 39,  00;  Ceneri  7,32. 

Il  sig.  Haupt  dà  la  seguente  successione  degli  strali  per  ordine  discendente: 

1 . Slralerelli  di  argilla  miocenica  con  arenaria, 

2.  Primo  banco  di  lignite,  appartenente  al  Miocene  supcriore,  suddiviso  nel  modo 

arguente  : 

Ugnile  schisiosa  di  prima  qualità  verso  il  (elio m. 

tignile  eccellente  pura  compitila • 

lignite  buona  ina  alquanto  sehistosa,  di  seconda  qualità,  da 

m.  1,50  a in.  2,50,  media • 

lignite  compatta  pura,  da  m.  2,00  a in.  3,00,  in  media.  . > 

lignite  sehistosa  al  riposo,  corrispondente  a quella  verso  il 

tetto  • 

Totale  del  primo  banco ■ 

In  tutto  si  ha  da  m.  4,50  a m.  5,50  di  lignite  commerciabile. 

3.  Argilla ■ 

4.  Lignite,  secondo  banco,  pure  del  Miocene  superiore  . , • 

5.  Argilla  con  puddinga,  appartenente  al  Miocene  medio  j > 

6.  Conglomeralo  rosso  (Goiifolite),  argilla  (Maltainne).  calcare  ] ” 

7.  Lignite  del  Miocene  inferiore,  che  forma  un  terzo  banco  ; peranco  non  fu  rinve- 
nuta nella  miniera  di  Casteani,  ma  fu  riconosciuta  all'alHoramento  non  lontano  da 
qui,  presso  l'Acqua  Nera. 

Sotto  l'ottima  direzione  dell'ing  Haupt  è divenuta  una  buona  miniera:  possiede 
delle  macchine  e vi  lavorano  330  operai.  Può  produrre  3000  tonnellate  al  mese,  du- 
rante la  stagione  dei  lavori,  essendo  posta  questa  località  in  mezzo  alla  Maremma 
toscana  ove  regna  d'estate  la  malaria,  epoca  nella  quale  ò necessario  di  sospendere  le 
operazioni. 
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Idem.  — La  miniera  di  lignite  del  Petraio,  nella  tenuta  di  Pietra, 
Del  confine  fra  i due  territori  di  Massa  Marittima  e Gavorrano,  è in 
via  di  esplorazione. 

Idem.  — Recentemente  si  sono  principiate  delle  ricerche  per  li- 
gnite a contatto  della  miniera  di  lignite  di  Casteani,  al  confine  del 
comune  di  Massa  Marittima,  nella  località  detta  le  Capanne  Vecchie, 
appartenente  ad  una  Società  privata. 

Idem.  — Trovasi  pure  la  lignite  nella  località  detta  Perolla,  con- 
finante colla  miniera  di  Casteani. 

Idem  di  buona  qualità;  trovasi  nel  luogo  denominato  Poggio 
alla  Foglia  e Magneratico. 

11  bacino  lignilifero  segue  con  |»oca  interruzione  sino  a Monte  Massi  c Ribolla -Fol- 
lonica (V.  lari.  n.  1965). 

Idem.  — Esiste  pure  della  lignite  in  altre  parti  del  comune  di 
Gavorrano,  e presso  la  stazione  ferroviaria  s'iniziarono  già  dei  lavori 
di  saggio. 

Acqua  termo-minerale.  — Acqua  acidulo -ferruginosa  dei  Bagni  di 
Gavorrano,  sorgente  calda  situata  in  pianura  al  Nord  del  paese. 

Scaturisce  in  prossimità  a roccie  (rachitiche. 

Bacino  dell'Ombrone 

(dal  n”  1945  al  n°  1967). 

Val  di  Mene. 

Principia  ai  fianchi  orientali  del  Monte  Cruseiani  presso  Montieri  e sbocca  nella 
Val  d'Ombrone,  di  cui  è ramo  di  destra 

(N*  1945  a 1947). 

1945.  Montieri.  — Siede  questo  piccolo  castello  alle  falde  setten- 
trionali d’un  monte,  in  cui  prende  origine  la  Val  di  Cecina,  valle 
cui  spetta  parte  del  territorio  del  comune  di  Montieri,  mentre  altra 
parte  appartiene  alla  Val  di  Merse.  Dista  chilometri  18  da  Massa 
Marittima  e 36  dalla  stazione  ferroviaria  di  Follonica. 

Piombo.  — Galena  argentifera  con  matrice  di  quarzo;  presso  Boc- 
cheggiano, villaggio  all’origine  della  Val  di  Merse,  a 5 chilometri 
dal  centro  del  Comune  verso  S.  E. 

Rame.  — Calcopirite,  associata  alla  galena  ; ivi. 

Azzurrite,  traccia;  ivi. 

Malachite,  traccio;  ivi. 

Limonile,  quale  matrice  del  filone  di  piombo;  ivi. 

Blenda;  ivi,  accompagna  gli  altri  minerali. 

Pirite;  come  ganga  del  filone  anzidetto;  ivi. 
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Fluorina;  ivi,  come  sopra.  , 

Piombo.  — Galena  argentifera;  in  luogo  detto  Bagnolo. 

Rame.  — Calcopirite;  ivi. 

Panabaee  argentifero;  ivi. 

Pirite,  come  matrice  del  giacimeuto  metallifero  con  fluorina  ; ivi. 

Fluorina;  ivi,  come  sopra. 

Pirolusite,  in  luogo  detto  Cagnano. 

Piombo.  — Galena,  con  matrice  di  fluorina  e calcite;  a circa  4 chi- 
lometri al  Nord  del  paese,  presso  il  villaggio  di  Qerfalco,  nel  Poggio 
Muti. 

Fluorina  cristallizzata,  come  sopra;  ivi. 

Calcite;  ivi,  come  sopra. 

Quarzo  cristallizzato  ; ivi. 

Giacimento  di  piombo  entro  calcare  giurassico. 

Aragonite  fluorifera  color  ceruleo,  varietà  a struttura  fibrosa  rag- 
giata, detta  Mossottite,  I,  con  fluorina,  entro  calcare  cavernoso  ; presso 
Gerfalco. 

Ramr.  — Malachite;  treccie,  che  segnano  l’affioramento  di  un  gia- 
cimento di  rame  non  ancora  coltivato,  presso  Gerfalco,  in  località 
detta  il  Poderino. 

Le  miniere  di  piombo  argentifero  e di  rame  di  Boccheggiano  ed  altre  del  comune 
sono  ora  riattivate  dalla  Società  la  Fenice  A tassellano,  residente  in  .Massa  Marittima. 

Acido  borico.  — Pochi  chilometri  al  nord  del  paese  di  Montieri, 
presso  il  villaggio  di  Travale  e non  lungi  dall’origine  della  Val  di 
Cecina,  trovansi  i soffioni  di  Acido  Borico  ed  i Lagoni  di  Travalb 
di  proprietà  della  Società  anonima  dei  Lagoni  di  Travale,  costituitasi 
in  Firenze  nel  1860.  Questa  società  vi  fece  dei  pozzi  trivellati,  i quali 
somministrano  dell’acido  borico  in  piccola  proporzione  assieme  a molto 
solfato  di  ammoniaca  e vari  altri  solfati.  Nei  primi  tre  anni  e mezzo 
compresi  tra  il  mese  di  maggio  1863  ed  il  dicembre  1866  si  ottennero 
dai  lagoni  di  Travale  27000  chilogrammi  di  acido  borico. 

Bouesingaultite  granulare  in  geodi  (Solfato  doppio  di  ammoniaca  e 
di  ferro),  con  solfati  di  magnesia  e di  soda.  — Esiste  in  abbondanza. 
— La  Boussingaultite  di  Travale  differisce  dalla  Mascagnina  di  Poma- 
rance, la  quale  è un  semplice  solfato  di  ammoniaca. 

Con  questo  minerale  esiste  in  grandissima  quantità  nelle  acque  dei  soffioni  il  solfato 
di  magnesia,  siccome  però  uon  ci  consta  che  sia  stato  rinvenuto  allo  stato  solido,  con- 
dizione essenziale  per  poter  annoverarlo  nell'elenco  dei  minerali  del  luogo,  ci  conten- 
tiamo di  accennare  il  fatto.  Nello  stesso  caso  trovansi  i solfati  di  soda,  di  potassa,  di 
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allumina,  di  stronziana,  di  rullidio,  riconosciuti  nei  soffioni  dal  Bechi,  sebbene  uon 
tulli  insieme  e meno  il  primo  di  essi  in  quantità  piccola  od  in  mere  treccie. 

Acque  minerali.  — L'Acqua  calda , sorgente  salina,  che  Bgorga 
nella  valle  della  Merse,  sulla  destra  del  Botro  dell’Acqua  calda. 

L’Acqua  acidulo-ferruginosa  del  Botro  rotto. 

L'Acqua  acidulo-ferruginosa  dello  Sgrottato  del  Seccatoio  trovasi  in 
vai  di  Merse,  presso  Boccheggiano. 

L’Acqua  acidulo-ferruginosa  dell'Olio  di  PumoIo,  pure  presso  Boc- 
cheggiano. 

PROVINCIA  DI  SIENA 

C1BCOMBABIO  DI  USUA 

1946.  Chiusdino.  — Piombo.  — Galena  lamellare,  associata  a pi- 
rite, con  ganga  di  baritina  e selenite,  nel  calcare  marmoreo,  vicino 
al  contatto  coll'adiaceute  roccia  ; nella  Montagnuola  Senese,  presso 
Spannocchia. 

Pirite,  nel  giacimento  di  galena  ; ivi. 

Baritina  cristallizzata,  a;!  abbonda  nel  giacimento  anzidetto  ; ivi. 

Gesto;  varietà  Selenite  fibrosa,  come  sopra,  accompagna  la  ga- 
lena, ivi  : insignificante. 

Vi  esisteva  anticamente  una  piccola  miniera  di  piombo,  coltivata  debolmente,  poi 
lungamente  trascurata,  ed  alcune  ricerche  fatte  verso  l'anno  18Ì2  non  ebbero  seguito. 

Piombo.  — Galena,  entro  quarzite,  accompagnata  da  minerale  di 
rame,  all’estremità  orientale  della  Cornata  di  Gerfalco,  in  luogo  detto 
Frosini. 

Kame.  — Calcosina,  ivi,  come  sopra,  associata  a galena. 

Gesso;  presso  Castelletto  Mascagni  — Cave. 

Melanterile,  ossia  solfato  di  ferro,  sotto  forma  di  incrostazioni  inap- 
prezzabili intorno  alle  sorgenti  di  acqua  solforosa  di  Castelletto  Ma- 
scagni. 

Zolfo  terroso;  ivi. 

Depositasi  in  quantità  affatto  trascurabile  presso  le  acque  solforose  suddette  ; ivi. 

Agata,  in  pezzi  erratici  rotolati  nell’alveo  dei  torrente. 

Quarto  ametista,  pure  in  pezzi  erratici,  accompagnanti  l'agata  ; ivi. 

Lignite,  Delia  Montagnuola  Senese,  presso  Spannocchia.  — Questo 
combustibile  racchiude  16  % di  ceneri  e sviluppa  3975  calorìe. 

È rinchiusa  nei  terreni  terziari. 

Acque  minerali.  — L' Acqua  salina  di  Ciciano  trovasi  sulla  sinistra 
della  Merse,  tra  il  paese  di  Chiusdino  e Ciciano. 
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L'Acqua  solfurea  di  Caitelletto  Mascagni  è una  polla  fredda  in 
prossimità  al  torrente  Cona. 

1947.  Monticiano.  — Pirite  in  cristalli  cubici,  insignificante  ; 
presso  San  Lorenzo  a Merse. 

Limonile;  nel  Monte  Cuoio,  presso  il  paese  di  Monticiano. 

Quarzo  jalino  cristallizzato. 

Diaspro  rosso,  nel  Borro  delle  Caldanelle,  in  prossimità  all'acqua 
solforosa. 

Zolfo  in  vene,  peraltro  in  mere  traccio,  vicino  ai  Bagni  di  Pe- 
triolo. 

Acque  minerali.  — Acqua  salina  del  Mortaione,  o Acqua  salina 
Boria.  — Sorgente  temperata,  che  scaturisce  alla  sponda  della 
Farma,  confluente  di  destra  della  Merse,  ad  un  chilometro  dai  Bagni 
di  Petriolo. 

Vien  fuori  in  mezzo  ad  abbondante  travertino  depositato  dalla  medesima  nel  corso 

dei  secoli. 

Acqua  solforosa  dei  Bagni  di  Petriolo.  — Sgorga  a poche  centi- 
naia di  metri  dal  castello  diruto  di  Petriolo,  sulla  sponda  sinistra 
della  Ferma.  Fu  un  tempo  celebre,  ma  i bagni  che  vi  esistevano 
nel  Medio  Evo  sono  da  lungo  tempo  rovinati. 

Acqua  solforosa  del  Bagno  del  Doccio  o di  Macereto,  sorgente  calda. 

Quest'arqua  possedeva  anticamente  dei  bagni,  rinomatissimi  sotto  la  Repubblica 
Senese,  ma  ora  ne  conserva  solo  il  nome. 

Acqua  solforosa  delle  Caldanelle.  — È una  polla  termale,  che 
sgorga  brevidistante  dalla  Farma,  in  cui  gittasi  il  torrente  delle 
Caldanelle,  formato  in  parte  dalle  acque  di  questa  sorgente. 

1948.  Sovicille.  — Gesso;  presso  Frontignano. 

Lignite;  ivi. 

V.l  d'Arbia. 

Questa  piccola  valle  comincia  presso  Castellina  in  Chianti  e si  unisce  alla  Val  d'Om- 
brone  sotto  Buonconvento . 

(R>  1949  a 1951) 

1949.  Castellina  in  Chianti.  — Lignite  fibrosa  a struttura  lignea  ; | j ! 

trovasi  in  diverse  località  in  terreni  argillosi,  però  è del  tutto  insi-  , , i 
gnificante. 

1950.  Radda.  — Acqua  minerale.  — Acqua  solforosa  di  San  Fe- 
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del*.  — Sgorga  in  quantità  considerevole  in  un  pozzo  a circa  chi- 
lometri 2 dalla  chiesa  di  San  Fedele.  Non  è stata  mai  utilizzata  in 
medicina  e al  presente  serve  per  la  pastorizia  soltanto. 

1951.  Castelnuovo  Berardenga.  — É una  piccola  terra,  situata  a 
chilometri  16  da  Siena. 

Zolfo  terroso  color  canarino.  — Esiste  presso  Ajola,  ove  forma  un 
deposito  o giacimento  insignificante  a nidi,  il  quale  diede  luogo  in 
vari  tempi  ad  una  coltivazione  ristretta. 

Pirite;  rinviensi  superiormente  allo  zolfo  di  Ajola;  ivi. 

Saimarino;  forma  delle  incrostazioni  inapprezzabili  sulle  argille  o 
marne  in  prossimità  alla  sorgente  acidula  di  Dofana. 

Queste  argille,  al  solito  di  origine  marina,  sono  della  formazione  pliocenica. 

Melanterite  ; come  incrostazioni  insignificanti  ed  effimere  in  pros- 
simità alla  sorgente  del  Bagno  del  Burrone. 

Dovuta,  secondo  il  Giulj,  all'azione  reciproca  del  gas  acido  solfidrico  di  quella  sor- 
gente e del  ferro  ivi  contenuto. 

Idem,  presso  la  polla  d’acqua  acidulo-ferruginosa  della  miniera 
del  Bottaccio. 

Vivianite  terrosa,  presso  Montalto. 

Forma  dei  piccoli  nidi  nelle  argille  plioceniche. 

Travertino;  presso  l’acqua  acidulo-ferruginosa  del  Bagnaccio. 

Idem,  presso  l'acqua  acidulo-ferruginosa  di  Dofana. 

È formato  dal  deposito  calcareo  di  dette  sorgenti. 

Acque  minerali,  — L'Acqua  acidulo-ferruginosa  di  Dofana,  detta 
pure  l’Acqua  Borra,  sgorga  nella  Val  d’Arbia  a 10  chilometri  dalla 
città  di  Siena.  È assai  adoperata  in  medicina  da  quella  popolazione 
tanto  in  bevanda  quanto  per  bagni  sul  posto,  e in  Siena,  traspor- 
taudovela  in  barili.  Vi  si  trovano  due  rozzi  bagnetti  murati. 

Zampilla  dal  travertino  leggero  spugnoso  depositato  dalle  proprie  acque  sulle  marne 
plioceniche. 

L'Acqua  acidulo-ferruginosa  dei  Bagni  di  Valli  sgorga  nella  te- 
nuta di  Dievole  e precisamente  nel  Borro  di  Valli:  ve  ne  sono  due 
polle,  l'una  sulla  sinistra  del  Borro,  l'altra  sulla  destra.  Sono  com- 
pletamente abbandonate  a se  stesse. 

L’Acqua  acidula  del  Bagnaccio  o di  PescUle  dista  mezzo  chilometro 
da  Castelnuovo  dell’Abate. 

L'Acqua  acidula  del  Bergallo  pullula  in  pochissima  quantità  vi- 
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cìdo  al  aito  del  distrutto  castello  di  Ripalta,  a 2 chilometri  da  Castel- 
nuovo.  — Non  se  ne  servono. 

V Acqua  acidula  di  Vagliaghi  scaturisce  presso  la  cava  di  zolfo  del 
Bottaccio. 

L’Acqua  acidulo- ferruginea  del  Bagno  del  Burrone  pullula  nella 
tenuta  di  Arceno,  al  S.  del  castello  di  Monte  Benichi,  precisamente 
sulla  sponda  destra  dell’Ambra,  torrente  che  si  getta  nell'Arno  sopra 
Montevarchi. — È unicamente  utilizzata  dagli  abitanti  del  luogo,  per- 
chè non  vi  sono  comodi  per  i bagnanti. 

Vieti  fuori  in  certa  quantità  dalla  marna  terziaria. 

L'Acqua  solforosa  del  Bagnacelo  del  Colombaio  scaturisce  nel  po- 
dere di  Colombaio,  spettante  alla  tenuta  di  Dièvole. 

1952.  Masse  di  Siena.  — Paiudite , ossia  emanazioni  di  gas  idro- 
geno carbonato;  fu  riscontrato  nella  galleria  ferroviaria  di  Monte 
Arioso  presso  Siena. 

Emana  dalle  marne  argillose  plioceniche. 

1953.  San  Giovanni  d’Asso.  — Capoluogo  di  questo  Comune  è 
un  piccolo  villaggio  con  castello,  situato  alle  falde  d’una  collina  domi- 
nante il  torrente  Asso,  presso  la  riva  destra  del  medesimo.  È stazione 
della  ferrovia  Grosseto- Asciano,  distante  chilometri  46  al  S.  E.  di 
Siena. 

Aeroliti.  — In  questo  comune  avvenne  nel  giorno  16  giugno  1794 
la  caduta  d’una  pioggia  di  aeroliti,  intorno  alla  quale  fu  scritto  molto 
dai  più  celebri  scienzati  del  tempo,  i quali  si  accinsero  a combattere 
il  pregiudizio  ancora  corrente  in  allora  non  esser  possibile  che  le  pietre 
meteoriche  provenissero  dalla  regione  planetaria  al  di  là  del  nostro 
globo.  Alcune  delle  pietre  caddero  presso  Lucignano  d'Asso,  nel  ter- 
ritorio di  questo  comune,  altre  presso  Cosona,  piccolo  villaggio  nel- 
l’attiguo comune  di  Pienza  (descritto  nell'articolo  seguente)  e sic- 
come non  è più  possibile  a quest’ora  precisare  da  quale  di  dette 
località  provennero  i pezzi  posseduti  dai  vari  Musei,  pezzi  i quali  de- 
scriveremo uno  ad  uno  al  solito,  il  lettore  è avvertito  che  deve 
intendere  che  l’elenco  sotto  indicato  abbraccia  indifferentemente  le 
pietre  dei  due  comuni  insieme. 

L'Abate  Ambrogio  Soldani  raccolse  le  notizie  di  vari  testimoni  oculari  e scrisse 
una  dotta  memoria  intorno  a questo  fenomeno  pochi  mesi  dopo  l'accaduto  Egli  crede 
che  caddero  in  questa  occasione  varie  centinaia  di  bolidi,  compresi  lutti  i frantumi.  Il 
signor  Ferdinando  Sguazzieri,  scrivendo  al  Soldani,  dà  il  seguente  racconto.  • Lunedi 
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scorso,  olle  ore  7 circa  della  sera,  si  udirono  sette  replicati  e strepitosi  colpi,  come  di 
grosso  cannone,  staccati  l'uno  dall’altro,  indi  si  senti  come  una  batteria  sempre  a colpi 
di  cannone,  che  durò  qualche  minuto,  e sentendo  strisciare  come  palle  si  videro  cadere 
alcune  pietre  sin  qui  ritrovate  in  numero  di  quattro  o cinque  Queste  caddero  nel  cir- 
condario di  Cnsona  e Lucignano  d'Assn  nei  poderi  dei  signori  Alessandro  l’iccolomini, 
Naldi,  ecc.,  nella  distanza  alcune  di  un  miglio  ed  altre  anche  piò  dalle  une  alle  altre  ». 
Una  pietra  cadde  ai  piedi  d’un  contadino  e s’insinuò  un  braccio  nel  terreno,  un'altra 
cadde  a Cosona  sulla  strada  (V.  sotto  Picnza  all'articolo  seguente  (1).  Alcuni  test  moni 
asseriscono  aver  osservata  una  nuvola  che,  procedendo  da  levante,  passava  a ponente 
di  San  Quirico  d’Orcia  sopra  Lucignano  d’Asso  e Cosona  c con  fuoco,  fumo  e scoppi 
scagliò  a terra  sassi  infocati  di  forma  irregolare,  rivestili  esternamente  di  sottile  palina 
nerastra  e,  soggiunge  il  Soldani,  alcune  delle  facete  erano  incavale  come  se  nell'indu- 
rirsi  la  pietra  fosse  slata  percossa  da  piccole  palle,  che  ci  abbiano  lasciala  mezza  la 
loro  impronta.  Molte  di  queste  pietre  furono  rinvenute  in  seguito  e se  ne  conserva 
buon  numero. 

L’analisi  di  Klaproth  d’un  frammento  dell’aerolite  del  16  giugno  1794  dimostra  la 
seguente  composizione  : 


Ferro  metallico  . . . 

. . 2,25 

Nichelio  metallico  . . . 

. . 0.60 

Protossido  di  ferro  . . 

. . 25,00 

Protossido  di  manganese . 

. . 0,25 

Ossido  di  nichelio  1 

. . 5,10 

Zolfo  . . . ì 

Silice 

. . 44,00 

Magnesia 

. . 22,50 
100,00 

I pezzi  di  questi  aeroliti  di  cui  conosciamo  l’ubicazione  attuale 
risulta  dall'elenco  qui  appresso: 

Bologoa.  — Museo  di  Mineralogia  della  R.  Università, 

aerolite  intero,  quale  cadde,  peso  Grammi  1125,0 
CalculU,  — Museo  di  Geologia  (già  collezione  Greg)  » 215,0 

Firenze.  — R.  Museo  di  Fisica  e Storia  Naturale: 

aerolite  litoide » 172,6 

Pisa.  — Museo  di  Mineralogia  della  R.  Università.  » 155,7 

Secondo  il  D'Achiardi  è di  forma  irregolare,  superficialmente  intona- 
cato da  una  patina  di  fusione,  da  una  crosta  sottile  screpolata,  che  segue 
l'andamento  di  concavità,  che  appariscono  come  se  fossero  state  fatte 


(1)  SuLDANI,  Abate  Ambrogio;  Sopra  una  piaggella  di  tatti  accaduta  nella  sera 
del  16  giugno  del  1794  in  Lucignano  d'Asto  nel  Sanete,  Duterlaiione  ; Siena  1794, 
pag.  12. 
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con  le  dita  sopra  un  pezzo  di  mota.  La  massa  fondamentale  è pietrosa 
granulare,  a cristallini  color  grigio  cenere  ; in  essa  stanno  inclusi  granuli 
e frammenti  più  scuri  di  sostanze  in  parte  pietrose  in  parte  metalliche  ; 
fra  le  prime  l'olivina  e fra  le  seconde  la  pirite  magnetica,  il  ferro  nativo,  ecc. 

Id.  — Ivi,  altro  pezzo,  che  è più  che  la  metà  d’un 

intiero  aerolite Grammi 

Londra.  — Museo  Britannico » 

Vienua.  — I.  e R.  Gabinetto  di  Mineralogia  della 

Corte  (1) » 

Id.  — Ivi;  due  pezzi  : peso  complessivo  . . . > 
Pavia.  — Museo  della  R.  Università,  piccola  pietra 
intiera,  salvo  un  frammento  staccatone 

per  Tesarne 

Berlino.  — Museo  di  Mineralogia  dell’I.  eR.  Università  a 
Parma.  — Museo  della  R.  Università,  pezzo  levigato 

artificialmente  (2) s 

Modena  — Museo  di  Mineralogia  della  R.  Università, 

frammento > 

Siena.  — Museo  della  R.  Accademia  dei  Fisiocritici,  ae- 
rolite intiero  colla  corteccia  bruna  . . * 

Id.  — Ivi  ; frammento  di  aerolite,  che  nel  totale  pe- 
sava grammi  1130:  le  altre  parti  si  trovano 
secondo  il  Campani  nel  Mubso  del  Collegio 
Tolomei  e uno  nel  R.  Museo  di  Fisica  e 


Storia  naturale  in  Firenze » 

Claosthal. — Scuola  delle  Miniere » 

GSllingen.— Museo  dell'Università,  aerolite  intero  con 

patina > 

Id.  — Ivi,  aerolite  con  patina » 


Gotha.  — Gabinetto  ducale  di  Storia  naturale  . . » 

Zuiigo.  — Museo  dell’Università  e del  Politecnico  . » 

Dampicrre  (Dipartimento  dell'Alta  Saona,  Francia).  — 
Collezione  privata  del  duca  di  Luynes  a 


48,4 

111,1 

105,5 

91,3 

55.0 

52.1 

51.0 

43.2 

39.0 


19,1 

17,5 

5,1 

8,7 

3,0 

6,9 


(1)  Questo  aerolite  fu  regalato  da  Thompson  al  Generale  Tihavsky,  il  quale  lo  diede 
al  Museo  Imperiale.  È stato  descritto  dallo  Schreiber  nei  Beitràge  sur  Geschickte 
und  Kentniss  mcteoriscken  Stein  und-Mctall-Maiten;  Wien,  1880. 

(2)  Si  prega  il  cortese  lettore  a voler  rettificare  per  sè  l'errore  incorso  alla  pag.  101 
di  questo  volume,  in  cui  quello  frammento  venne  inavvertentemeute  attribuito  alla 
caduta  di  Noceto. 

Jervis  — 30 


Digitized  by  Google 


466  VERSANTE  OCCIDENTALE  O MBDITF.RRANBO  DBLL’aPENNJNO 


Vienna.  — Collezione  privata  von  Reichenb&ch,  al  Ca- 
stello di  Reisenberg » — 

Londra.  — Collezione  privata  Nevill » — 

Giessen.  — Collezione  privata  Buchner  . . . . 1 — 

New  Haven  (Stati  Uniti).  — Collezione  Shepard  . . » — 

Travertino,  formato  dal  deposito  delle  acque  acidule  del  Bagnaccio. 

Acqua  minerale  — Acqua  aditila  del  Bagnacelo.  — Sgorga  dalla 
parte  del  borgo  di  Monte  Follonico,  a sinistra  del  torrente  Trovo,  dal 
quale  è distante  circa  due  terzi  di  chilometro  : deve  il  suo  nome  alla 
circostanza  che  trovasi  vicina  al  podere  del  Bagnaccio. 

ciacoavABio  ni  aontmoiuo 

1954.  Pianza.  — Aerolite.  — Nella  descrizione  del  comune  di  San 
Giovanni  d’Asso,  fatta  all’articolo  precedente,  abbiamo  detto  che  una 
parte  delle  pietre  meteoriche  cadute  nel  giorno  16  giugno  1794  ven- 
nero raccolte  nel  territorio  dell'attiguo  comune  di  Pienza.  Fra  que- 
ste ultime  una,  del  peso  di  circa  tre  libbre,  ossia  un  chilogrammo, 
cadde  presso  il  piccolo  villaggio  di  Cosona,  sulla  strada  carrozza- 
bile  e benché  nel  sodo,  s’internò  tutta  nel  terreno.  Essa  fu  descritta 
dal  Soldani  come  avente  al  di  fuori  l’aspetto  di  nero  di  fumo,  dentro 
poi  sembrava  di  materie  incenerite,  con  dei  piccoli  punti  metallici. 

Non  siamo  in  grado  di  dire  a quale  dei  pezzi  descritti  nell’elenco  dato  sotto  San  Gio- 
vanni d’Asso  si  riferisca  la  pietra  di  Cosona,  siccome  tutti  sono  indifferentemente  cono- 
sciuti come  appartenenti  alla  caduta  del  16  giugno  1794,  senza  distinzione  del  ter- 
ritorio comunale. 

Gesso,  varieté  Selenite,  in  cristalli  piccoli,  presso  l’Acqua  Puzzola 
di  Pienza. 

J Manierile;  ivi. 

Secondo  il  Giutj,  questi  minerali,  d’altronde  rinvenuti  in  mere  treccie,  hanno  origine 
dall’acqua  minerale  della  Puzzola. 

Travertino  ; alle  Sassaie. 

Lignite;  in  luogo  detto  Capaccio. 

Acque  minerali.  — Acqua  acidulo-ferruginosa  della  Puzzola  di 
Pienza.  Trovasi  & circa  2 chilometri  a mezzogiorno  della  città  sopra 
una  collina. 

Scaturisce  dalle  marne  plioceniche. 

Acqua  solforosa. 

Acido  solfidrico  gassoso;  emana  in  prossimità  dell'Acqua  Puzzola. 
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V«1  d’Oreia. 

Ha  origine  alle  falde  del  Monte  di  Cetona  sotto  Radicofani  e sbocca  neU'Ombrone 
dal  lato  sinistro. 

(N*  1955  a 1959). 

1955.  Radicofani.  — Quarzo  affumicato,  alle  volte  con  leggera 
colorazione  amatistina,  nel  basalto. 

Avgite.  — Si  osserva  nelle  lave  tefriniche. 

Peridoto,  varietà  Olivina  in  granelli  e cristallini  minuti. 

Rinviensi  in  piccola  proporzione  nel  basalto  compatto  e celluloso,  il  quale,  secondo 
il  Campani,  deriva  da  un  vulcano  spento  ed  è riferibile  alla  formazione  postpliocenica. 

Idocrasia. 

Nelle  lave  tefriniche. 

1956.  San  Quirico  d'Orcia  [già  San  Quiricoj.  — È una  piccola 
terra  cinta  di  mura,  situata  sopra  una  collina. 

Pirite  in  concrezioni  minute. 

Getto,  varietà  Selenite,  in  piccoli  cristallini. 

Rinvengonsi  questi  minerali  sparsi  in  mezzo  alle  marne  argillose  turchine  della  for- 
mazione pliocenica.  Il  gesso  proviene  dalla  decomposizione  delia  pirite,  ossidata  in  pre- 
senza dell'aria  e dell'acqua  colla  formazione  di  acido  solforico,  il  quale  reagisce  sui 
carbonato  di  calce  e ne  risulta  del  solfato  di  calce  o gesso. 

Hanganesb.  — Manganile.  — Trovasi  in  mezzo  alle  argille  turchine. 

Queste  appartengono  al  Miocene  o Pliocene. 

Quarzo  amorfo  e cristallino;  trovasi  dalla  parte  destra  dell'Orcia 
entro  roccia  calcarea. 

Calcedonio;  ivi. 

Travertino.  — Esiste  in  abbondanza  intorno  ai  bagni  di  Vignone. 
— Cava. 

Desso  è in  parte  antico,  riferibile  alla  formazione  postpliocenica,  in  parte  di  forma- 
zione attuale  e contemporanea. 

Acque  minerali.  — Acqua  acidulo-ferruginota  dei  Bagni  di  Vi- 
gnone. — Scaturisce  alla  radice  del  monte  sul  quale  ò fabbricato  il 
villaggio  di  Vignone,  ad  un  terzo  di  chilometro  dalla  destra  dell'Orcia, 
a 7 chilometri  dal  paese  di  San  Quirico  ed  11  dalla  stazione  ferroviaria 
di  Torrenieri.  È una  polla  calda  assai  che  fornisce  circa  35400  etto- 
litri d'acqua  ogni  24  ore.  Vi  si  trovi  lo  Stabilimento  Balnbario 
di  Vignone,  ed  il  malato  può  avere  nelle  abitazioni  vicine  i comodi 
necessari. 
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In  mezzo  alle  marne  argillose  turchine  o mattatone  pliocenico  rico- 
perto da  travertino  antico  e recente  formato  dalle  stesse  acque  nasce 
questa  sorgente. 

Antica  è la  fama  goduta  dai  Bagni  di  Vignone.  Senza  qui  fermarci  a dettagli  pos- 
siamo accennare  di  passaggio  che  leggevasi  un  tempo  presso  questi  bagni  un'iscrizione 
romana  scolpita  sopra  una  tavola  di  travertino.  Nell'anno  1170  l'imperatore  Federico  II 
donò  il  castello  e Bagni  di  Vignane  al  cardinale  Unifredo.  Sappiamo  poi  che  nel  1230 
le  truppe  fiorentine,  in  una  marcia  sopra  Montepulciano,  rovinarono  le  terme  di  Vi- 
gnone,  le  quali  vennero  di  nuovo  ricostruite  poco  appresso  a spese  del  Comune  di 
Siena.  Vari  idrologi  del  Medio  Evo  descrissero  con  lodi  le  acque  termali  di  Vignone, 
le  quali  ebbero  una  certa  rinomanza,  e siamo  autorizzati  a supporre  che  vi  ora  qualche 
bagno  decente  sol  posto,  dalla  circostanza  die  Lorenzo  il  Magnifico,  Granduca  di  To- 
scana, vi  ebbe  sovente  ricorso. 

Acqua  salsa  di  Celamonti.  — Questa  sorgente  salina  sgorga  presso 
un  molino  sulla  sponda  destra  del  torrente  Tuoma,  piccolo  tributario 
di  sinistra  dell'Asso. 

Acqua  salina  di  Santa  Vittoria;  trovasi  a pochi  metri  dalla  strada 
nazionale  da  Firenze  e Roma  per  Siena,  in  luogo  denominato  il  Salto 
delle  Pecore.  Questa  polla  e la  precedente  sono  trascurate. 

1957.  Castiglione  d’Orcia.  — Zolfo.  — Rinviensi  in  certa  quan- 
tità sui  travertini  ed  incrostanti  questi  stessi  presso  le  acque  solfuree 
di  San  Filippo. 

Idem;  intorno  alle  acque  solforose  della  Madonnina  del  Fosso 
Bianco. 

E di  formazione  recente  c devesi  all'azione  del  gas  solfidrico  che  accompagna  le 
acque  s Iforose  suddette. 

Gesso  turchiniccio  chiaro  a struttura  saccaroide,  in  forma  di  strati  ; 
presso  i Bagni  di  San  Filippo  e verso  il  paese  di  Castiglione  d’Orcia, 
ove  è abbondantissimo  — Cava. 

Idem  turchino  scuro,  presso  Campiglia  d’Orcia,  in  luogo  detto  i 
Confini.  Cava.  — Secondo  le  osservazioni  del  sig.  Bottoni  è la  qualità 
piti  pregiata  come  cemento. 

Questo  gesso  è di  formazione  recente  ed  ha  origine  dall'azione  dei  vapori  solforosi 
a contatto  dell'ossigeno  dell'aria  sui  travertini,  i quali  ne  vengono  decomposti  coll'evo- 
luzione di  gas  acido  carbonico,  fenomeno  che  si  opera  lentamente  senza  accorgersene 
tranne  con  esame  speciale. 

Travertino  cellulare,  pisolitico,  bianco  abbagliante  nella  frattura 
nuova,  diveutando  alquanto  giallognolo  coll'esposizione  all’aria  e alle 
intemperie.  Per  la  sua  arrendevolezza  allo  scarpellino  è stimatissimo 
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per  lavori  d’architettura  : appena  scavato  è tenero,  lo  si  sega  e si  scol- 
pisce facilmente  : acquista  quindi  uds  grande  durezza  esposto  aH’aria. 

Acido  solfidrico , sotto  forma  di  emanazioni  gazzose,  o putizze  ; ivi. 

Acido  solforico. — Fu  riscontrato  in  traccio  nelle  cavità  d’una  roccia 
volcanica,  nel  Monte  Foccolino. 

Acque  minerali.  — Presso  il  casale  di  San  Filippo  a 16  chilo- 
metri dal  paese  di  Castiglione  d’Orcia,  capoluogo  del  comune,  e 7 dal- 
l'Abbadia  San  Salvatore,  centro  del  comune  attiguo,  trovausi  i Bagni 
di  San  Filippo,  alimentati  dall  Acqua  solforosa  di  San  Filippo , di 
cui  vi  sono  due  sorgenti:  Cuna  (la  più  calda)  a 50  metri  dallo  Stabili- 
mento balneario,  l’altra  (la  meno  calda)  a 700  metri  dal  medesimo  (1). 

Queste  acque  scaturiscono  al  Ranco  del  Monte  Zoccolino,  in  prossimità  a roccie  di 
iracliile,  frammezzo  aH'ablionilante  travertino  in  grossi  banchi  ch'esse  hanno  formato 
e per  la  quantità  e spessore  dei  quali  sono  sovente  costrette  di  cambiar  ili  posizione. 

Le  acque  di  San  Filippo  godettero  molla  fama  anche  anticamente.  Si  sa  che  nel  1269 
certo  Renizzi.  romito  dimorante  in  quel  villaggio,  se  ne  servi  con  molta  efficacia  nella 
terapia,  anzi  egli  venne  canonizzato  per  le  cure  importanti  che  ottenne  per  mezzo  delle 
acque  solfuree  in  discorso.  Si  parla  indirettamente  di  bagni  esistenti  a S Filippo  nel 
1353  e nel  1413.  Verso  la  Sue  del  secolo  xvt,  al  dir  del  Giulj,  le  sorgeuti  di 
San  Filippo  furono  deviate  di  due  terzi  di  chilometro  verso  la  base  del  monte  in  seguito 
alle  scosse  di  un  terremoto,  per  cui  i bagni  rimasero  asciutti  c fu  d’uopo  costruirne 
degli  altri.  Lo  stabilimento  attuale  lascia  mollo  a desiderare,  sia  per  la  sua  ristrettezza, 
sia  per  la  mancanza  dei  comodi  indispensabili,  sia  perfino  per  la  mancanza  delle  cose 
più  necessarie.  Se  un  mezzo  secolo  fa  dei  bagni  minerali  di  questo  genere  potevano 
esser  tollerati,  non  lo  posssono  essere  oggidì , e ci  associamo  perciò  pienamente  al  voto 
del  chiarissimo  sig.  doti.  Primo  Bulloni,  di  Abbadia  San  Salvatore,  il  quale  è convinto 
che  delle  acque  cosi  potenti,  ora  appena  utilizzate,  potrebbero  nella  stagione  estiva 
esser  frequentatissime  qualora  vi  si  erigessero  delle  tenne  sontuose  od  almeno  decenti, 
con  tutto  il  corredo  di  requisiti  essenziali  per  attirare  i malati  agiati,  tanto  più  per  la 
posizione  centrale  tra  Roma,  Firenze  e Livorno. 

Sono  interessanti  le  acque  solfuree  di  San  Filippo  dalla  circostanza  che  incrostano 
rapidamente  con  travertino  compatto  bellissimo  lutti  gli  oggetti  immersivi  per  qualche 
tempo.  Sulla  Due  del  secolo  xvtli  il  doti.  Leonardo  De  Vegni  immagiuò  di  preparare 
delle  forme,  per  i cui  vuoti  lasciò  scorrere  l'acqua  minerale  per  un  certo  tempo,  lìnlan- 
tochò  vi  si  fosse  formato  sopra  lino  strato  sufficientemente  spesso  di  travertino  o tartaro. 
Questo  genere  di  lavoro  è detto  di  plastica  dei  Tartari.  Sino  a pochi  anni  sono  trova- 
vasi  nel  villaggio  di  San  Filippo  una  fabbrica  di  bassi  rilievi,  di  busti  e di  statuette;  la 
quale  fu  per  opera  dei  signori  Rempicci  continuala  con  molta  cura,  ma  da  qualche  anno 


(1)  Sino  a pochi  inni  fa  apparteneva  al  Comune  di  Abbadia  San  Salvatore  il  terri- 
torio io  cui  scorrono  le  acque  minerali  di  San  Filippo  e le  tre  sorgenti  indicate  imme- 
diatamente appresso,  e come  tali  vengono  ancora  registrate  da  alcuni  autori,  invece  di 
attribuirle,  come  dovrebbero  essere,  al  comune  di  Castiglione  d'Orcia. 
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è afTatlo  trascurata.  Nella  nostra  Guida  alle  acque  minerali  trovasi  descritto  l'inte- 
ressante processo  impiegato  per  ottenere  tali  lavori  d'arte,  oonchèmolti  particolari  che 
riflettono  all'uso  medico  delle  acque  medesime  (t). 

L'Acqua  Santa  di  San  Filippo , conosciuta  nel  paese  col  nome  del- 
V Acqua  passante,  trovasi  a pochi  passi  dall’abitato  omonimo,  presso  il 
Fosso  della  Rondinaja;  è una  sorgente  acidula  calda. 

L'Acqua  della  Madonnina  del  Fosso  Bianco,  sorgente  solforosa,  dista 
poco  dalla  precedente. 

Anche  queste  due  sorgenti  vengouo  fuori  dalle  abbondanti  masse  di  travertino  depo- 
sitate dalle  medesime. 

L' Acqua  acidulo-fcrruginosa  di  San  Leopoldo  trovasi  a circa  2 chilo- 
metri dai  Bagni  di  San  Filippo  ed  è una  sorgente  temperata,  che  gode 
poca  riputazione  e quasi  nessuna  dai  forestieri  che  accorrono  ai  bagni. 

Scaturisce  da  un  terreno  di  schisto  calcareo. 

Presso  il  casale  di  Vivo  zampilla  una  sorgente  fredda  detta  X Acqua 
acidtUo-ferruginosa  dei  Ripacci  del  Vivo.  Questa  polla  è distante  circa 
12  chilometri  a mezzogiorno  del  centro  comunale. 

Vien  fuori  dalla  trachite  del  Monte  Amiate. 

PROVINCIA  DI  GROSSETO 

CimCOHSAmiO  DI  OKOIIETO 

1958.  Arcidosso.  — Piccolo  paese  a ponente  del  Monte  Amiate, 
chilometri  60  con  strada  da  Siena. 

Rame.  — Calcopirite.  — Esiste  presso  Stribugliano  di  Maremma, 
villaggio  posto  a 7 chilometri  a ponente  di  Arcidosso,  associata  ai 
seguenti  minerali  : 

Rame  nativo;  ivi. 

Ziguelina;  ivi. 

Azzurrite;  ivi. 

Malachite;  ivi. 

Manganite;  pure  presso  Stribugliano  di  Maremma. 

Ocra  gialla,  detta  Terra  gialla  di  Siena.  — Esiste  in  grande  ab- 
bondanza in  diverse  parti  del  territorio  di  questo  comune  e se  ne  fa 
estesa  estrazione  come  terra  colorante  — Cave. 

Idem,  idem  ; esiste  pure  a poca  distanza  dal  paese  di  Arcidosso, 


(1)  Jervis,  Guida  alle  Acque  minerali  dell'Italia,  Provincie  centrali,  pag.  88  e 
seguito. 
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in  luogo  detto  la  Sega,  ove  fu  scoperta  verso  il  186.1.  — Cava.  In 
questa  località  si  trova  esclusivamente  l'ocra  o terra  gialla  e non 
le  altre  gradazioni  di  colori,  nè  il  bolo,  come  nelle  miniere  di 
Castel  del  Piano. 

1959.  Castel  del  Piano.  — Siede  questo  paese  brevidistante  da 
Arcidosso,  a ponente  del  Monte  Amistà,  e dista  chilometri  58  con 
strada  da  Siena. 

Ocra  gialla,  detta  Terra  gialla  di  Siena,  ad  un  chilometro  dal 
paese.  — Coltivasi  come  materia  colorante.  — Cava. 

Terra  d’Ombra,  coltivata  parimente  quale  materia  colorante.  — 
Cava. 

Bolo  rosso.  — Cava. 

L'escavazione  delle  terre  boleri  e gialle  si  i sviluppala  notevolmente,  merci  le  cure 
della  Società  anonima  delle  Terre  Gialle  e Bolari  del  Monte  Amiala,  costituitasi  in 
Siena  nel  1 872,  all'oggetto  di  manipolare  e commerciare  questi  prodotti  e alla  quale 
i proprietari  si  sono  obbligati  di  vendere  per  anni  10. 

Quarzo  resiuite,  varietà  Fiorite  (1)  in  piccole  concrezioni  botroidali. 

Farina  fossile , detta  comunemente  dagli  abitanti  Latte  di  luna.  — 
Esiste  in  notevole  quantità  alle  falde  del  Monte  Amiata. 

£ costituita  della  parte  silicea  di  infusori  microscopici. 

Serve  industrialmente  per  In  fabbricazione  di  mattoni  leggeris- 
simi che  galleggiano  sull'acqua  e sono  adattissimi  per  vòlte  ed 
altri  lavori  ove  si  richiede  solidità  combinata  con  leggerezza.  Sono 
inoltre  molto  refrattari. 

Baritina  lamellare,  entro  argilla,  alle  falde  del  Monte  Amiata 
(m.  1732),  presso  Seggiano,  villaggio  posto  sulla  sinistra  della  Val 
d’Orcia,  a 7 chilometri  a tramontana  del  centro  del  Comune. 

Lignite;  presso  Seggiano. 


Val  d'Ombrone. 

11  fiume  Ombrane  nasce  a ponente  dei  Monti  del  Chianti  ; accoglie  i fiumi  Merse  ed 
Orda  ; forma  la  valle  omonima,  che  sbocca  nella  pianura  della  Maremma  sopra  Gros- 
seto, la  quale  è percorsa  dall'Ombrone  fino  alla  sua  non  lontana  foce  nel  mar  Tirreno. 
(N‘  1960  a 1966). 


(1)  Cosi  chiamata  perché  rinvenuta  presso  Sanla  fiora,  paese  alle  falde  del  Monle 
Amiata. 
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ClftCOIBAKU  DI  un* 

1960.  Rapolano.  — Sorge  questa  terra  sovra  una  collinetta  di 
travertino,  brevidistante  dalla  stazione  omonima  della  ferrovia  Em- 
poli-Orte,  colla  quale  è messa  in  comunicazione  con  Siena,  distante 
chilometri  39,  Ftreuze  130,  Livorno  168,  Roma  228. 

Rame.  — Calcopirite  ; esiste  in  luogo  detto  le  Serre,  associata  a 
sch isti  galestrini  e diaspro,  ma  non  vi  ha  alcuna  miniera,  nè  pos- 
siamo darne  altro  ragguaglio,  fuorché  la  distinta  delle  specie  mine- 
ralogiche rinvenutevi. 

Erubescite ; ivi. 

Rame  nativo;  ivi. 

Malachite  incrostante  ; ivi. 

Azzurrite  incrostante;  ivi. 

Manganese.  — Manganile;  trovasi  al  Monte  San  Martino  presso 
le  Serre  di  Rapolano. 

È stalo  estratto  saltuariamente  allorquando  ve  n'era  ricerca,  non  diede  però  mai 
fungo  a coltivazione  regolare  Qno  a questi  tempi,  in  cui  una  Società  genovese  si  occupa 
della  sua  scavazione. 

Pirite,  in  piccoli  cristalli  cubici  e concrezioni  globulari  sparsi  nelle 
argille  fossilifere,  presso  Montalcino 

Queste  appartengono  alla  formazione  pliocenica 

Zolfo  giallo-canarino  a struttura  cristallina.  Se  ne  trova  ad  un 
chilometro  dal  centro  comunale,  brevidistante  dai  bagni  sulfurei  di 
Rapolano,  nella  Mofeta  di  Rapolano,  ove  si  forma  costantemente  me- 
diante la  decomposizione  del  gas  idrogeno  solforato. 

Gesso  cristallino  concrezionato,  che  accompagna  lo  zolfo  ; ivi. 

Mefite,  ossia  gas  acido  carbonico.  — Forma  delle  emanazioni  gas- 
sose nella  Mofeta  di  Rapolano. 

Glauberite,  ossia  solfato  di  Soda.  — Sfiorisce  alla  superficie  dell’ar- 
gilla in  tempi  freddi,  accompagnati  da  venti  di  tramontana  e greco, 
ma  sparisce  se  a questi  succede  tempo  umido,  condizione  nella  quale 
il  sai  di  soda  acquista  acqua  di  cristallizzazione  e si  scioglie. 

Diaspro  verde. 

Travertino;  presso  l’Acqua  acidula  di  Armaiolo. 

Idem,  presso  il  paese  stesso  di  Rapolano,  ove  costituisce  intieri 
strati. 

È furatalo  dalla  deposizione  del  carbonato  di  calce,  tenuta  sciolta  in  notevolissima 


Digitized  by  Google 


[I960] 


PROVINCIA  DI  SIENA 


473 


proporzione  nelle  sorgenti  di  acqua  acidula  ed  acidulo-solfurea  di  questo  Comune  me- 
diante l'acido  carbonico  imprigionatovi  sotto  grande  pressione  in  seno  della  terra  e 
quindi  liberato  a contatto  dell'aria. 

Acque  minerali.  — L Acqua  sulfurea  del  Bagno  caldo  è una  polla 
copiosissima,  giacché  fornisce  circa  4000  ettolitri  al  giorno;  sorge 
ad  1,  5 chilometro  dui  paesi-,  dalla  parte  di  B.  0.  È rinchiusa  in  un  hel 
fabbricato,  detto  Stabilimento  del  Bagno  di  Rapolano,  in  cui  si  tro- 
vano tutti  i comodi  per  i bagnanti. 

Due  unni  or  sono  fu  dal  dott.  Caifassi  di  Rapolano  fatta  allacciare 
una  polla  A Acqua  solfurea  scaturieute  in  luogo  detto  la  Montagna,  a 
pochi  passi  dallo  Stabilimento  suddetto  ed  in  questa  introdotta  per 
ottenere  bagni  temperati. 

Due  altre  ricche  sorgenti  di  Acqua  solfurea  scaturiscono,  l’una  a 
levante,  l'altra  a tramontana  dei  Bagni,  ciascuna  a 200  metri  dallo 
Stabilimento.  L’acqua  serve  per  il  bagno  della  povera  gente,  per 
quello  degli  animali  e per  alimentare  dei  mulini. 

Tutte  queste  sorgenti  pullulano  in  mezzo  a travertino  depositato  dalle  acque  mede- 
sime e sovrastanti  alle  marne  blu  fossilifere  del  Pliocene,  denominate  uel  Senese  creta. 

L'Acqua  solfurea  di  Annoialo  o di  Colle , dista  da  Rapolano  un  chi- 
lometro circa  verso  N.  ed  appartiene  al  piccolo  Stabilimento  del 
Bagno  omonimo,  fabbricato  nel  1843. 

L'Acqua  solfurea  del  Bagno  di  San  Giacomo  a Pelacane,  distante 
dal  paese  di  Rapolano  un  terzo  di  chilometro  verso  levante,  è rinchiusa 
nello  Stabilimbnto  del  Bagno  omonimo,  eretto  nel  1858. 

L’Acqua  termale  acidulo-solfurea  dell'antica  Querciolaja,  scoperta 
nel  1864,  è distante  da  Rapolano  due  terzi  di  chilometro  verso  N.  E. 
ed  è rinchiusa  nello  Stabilimento  di  Bagni  omonimo,  eretto  nel 
1867.  Risiede  in  luogo  fertile  ed  ameno  di  esteso  orizzonte.  La  sor- 
gente fu  analizzata  da  Campani  ed  è copiosissima,  giacché  fornisce 
circa  ettolitri  1320  al  giorno. 

Scaturisce  in  mezzo  al  travertino. 

Questi  ultimi  tre  stabilimenti  sono  distanti  mezzo  chilometro  circa  l'uno  dall'altro 
e giaciuuo  tutti  nella  stessa  ridente  pianura  in  una  linea  quasi  retta,  diretta  da 
S.  E.  a N.  E.,  partendosi  dal  Bagno  di  San  Giacomo  a Pelacane  per  andare  a quello 
di  Armaiolo. 

L’Acqua  acidula  di  Santa  Maria  delle  Nevi,  sorgente  fredda  sco- 
perta nel  1840,  è lontana  600  metri  al  N.  del  Bagno  di  Rapolano,  cui 
appartiene  e adoperasi  per  bevanda. 

L’Acqua  acidula  d’ Arante,  sorgente  efficacissima  per  uso  interno,  è 
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lontana  60  metri  dallo  Stabilimento  dei  Bagni  dell' antica  Querciolaja: 
appartiene  allo  Stabilimento  del  Bagno  di  Armaiolo,  da  cui  è brevi- 
distante. 

Sgorga  in  gran  copia  dai  crepacci  del  travertino  formato  dalle  proprie  acque,  quale 
travertino  riposa  sulla  solita  marna  blu  pliocenica  della  pianura  (1). 

1961.  Asciano.  — Giace  questa  piccola  terra  vicina  all'Ombrone, 
alle  falde  d’un  monte.  È stazione  della  ferrovia  Empoli-Orte  e dista 
chilometri  33  da  Siena. 

Getto,  varietà  Selenite , in  cristalli  isolati  ed  in  aggregati  raggiati 
da  un  centro. 

Sotto  ambedue  queste  forme  trovasi  sparsa  nelle  argille  marnose  concbiglifcre  color 
turchino  di  origine  marina,  appartenenti  al  Pliocene.  Proviene  dalla  decomposizione  ed 
ossidazione  della  pirite  ed  è disseminata  in  quantità  insignificante  nelle  argille. 

Pirite  cristallizzata  e globulare,  sparsa  in  proporzione  inapprezza- 
bile nelle  argille  suddette. 

Travertino  spugnoso  bianco,  formato  dalle  acque  acidulo-ferrugi- 
nose  di  Montalceto.  Costituisce  uno  strato  alle  falde  occidentali  del 
monte  di  Montalceto  ed  estendasi  fino  ad  Asciano. 

Giusta  il  signor  Bandinelli  il  travertino  di  Montalceto,  di  origine  recente,  è ottimo 
pei  lavori  da  scarpelli!!»:  se  ne  può  avere  dei  pezzi  solidissimi  e di  qualche  grandezza. 
— Cava. 

Focaia  o Selce  piromaca  bruna  e nera.  — Il  calcare  marnoso,  ossia 
alberese  compatto  grigiastro,  che  forma  i monti  di  Montalceto  è tra- 
versato a S.  0.  e a N.  da  filoni  ed  arnioni  di  selce  piromaca. 

Manganese.  — Manganite  impura  cellulosa,  che  forma  un  medesimo 
giacimento  con  quello  che  si  sta  scavando  nel  Monte  Martino,  nell'at- 
tiguo comune  di  Rapolano. 

Acque  minbrali.  — Acqua  acidulo ferruginota  di  Montalceto.  — 
Scaturisce  all’estremità  del  monte  che  divide  la  Val  di  Chiana  dalla 
Val  Ombrone  superiore,  al  piede  della  collina  sulla  quale  ergevasi 
l’antico  castello  di  Montalceto,  a chilometri  5 dal  paese  di  Asciano. 


(i)  Non  esistono  più  alcune  sorgenti  state  descritte  da  vari  autori,  cosi:  l'Acqua 
solfurea  di  Santa  Maria  delle  Nevi,  la  quale  era  situata  non  lungi  dal  Bagno  caldo,  nò 
l'Acqua  acidula  fredda  di  San  Giacomo  a Pelacane,  la  quale  adoperavasi  ancora  per 
bevanda  pochi  anni  fa,  all'epoca  della  nostra  visita  a Rapolano,  nè  l'Acqua  acidulo- 
ferruginosa  della  Mofela  di  Rapolano,  nè  l’Acqua  solfurea  delle  Rombole,  la  quale  fu 
osservata  per  la  prima  volta  circa  60  anni  fa,  e fu  descritta  dal  Giulj,  come  lo  fu  pure 
la  polla  precedente. 
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Lo  Stabilimento  dei  Lagni  di  Montalceto  conia  centoventi  stanze  e offre  spe- 
ciali vantaggi  ai  bagnanti,  polendo  i medesimi  scendere  dalle  loro  camere  ai  bagnelti 
senza  uscir  di  casa,  mediante  una  scala  sotterranea  grandissima  scavata  in  quel  gran 
masso  vivo  di  travertino  ove  sono  stati  scavati  i bagnelti  medesimi  ed  i due  gran- 
dissimi bagni  a vasche,  o piscine,  su  cui  fu  eretto  il  fabbricato.  Questo  stabilimento 
offre  tutti  i comodi  della  vita,  manca  però  del  lusso,  delle  delizie  e della  magnificenza 
che  sogliono  trovarsi  negli  odierni  stabilimenti  balneari  nei  paesi  dell’Europa  centrale 
ed  occidentale.  Tutte  le  vene  della  polla  abbondantissima  che  alimenta  i bagni  sono 
state  allacciate.  Si  calcola  che  dànno  ogni  24  ore  circa  1600  ettolitri  di  acqua,  quantità 
assai  più  che  sufficiente  per  qualunque  bisogno. 

Le  acque  termo-minerali  di  Montalceto,  conosciute  per  la  loro  efficacia  medica  fin 
da  tempi  remotissimi  e descritte  dal  Tondi  nel  1334,  sono  considerale  delle  più  celebri 
in  Toscana.  Lo  stabilimento  fu  chiuso  per  ventanni  per  mero  capriccio  e solo  l'anno 
scorso  (1873)  fu  riaperto  a vantaggio  degli  infermi  dietro  il  lodevolissimo  consiglio 
del  doti.  Ilandinelli,  di  Asciano,  direttore  sanitario  di  detti  bagni. 

Scaturiscono  tramezzo  ad  abbondanti  strati  di  travertino  depositato  coll'andar  del 
tempo  dalle  proprie  acque  sopra  le  marne  plioceniche. 

Acqua  acidulo-ferruginosa  di  Poggio  Pinci.  — A circa  200  metri 
dallo  StabilimeDto  dei  Bagni  di  Montalceto,  in  una  vailetta  tra  due 
colline  havvi  una  villa,  detta  di  Poggio  Pinci,  presso  la  quale  sorge 
quest'acqua,  che  fu  scoperta  al  priucipio  del  secolo  ed  ora  adoperasi 
in  bevanda  dalle  persoue  che  frequentano  i bagni  suddetti. 

Fu  allacciata  ed  è contenuta  attualmente  in  un  ricettacolo  coperto  da  una  lapide, 
ma  non  vi  è alcun  fabbricato.  Essa  è attraversala  da  molto  gas  acido  carbonico,  che 
s’innalza  con  gorgoglio  più  di  due  metri  al  di  sopra  della  superficie  dell’acqua.  L’uso 
di  quest'acqua  nei  tempi  andati  era  molto  diffuso,  quindi  perde  di  credito  per  esser 
stato  chiuso  per  tanto  tempo  lo  stabilimento  termale  di  Montalceto.  Adesso  sembra 
che  voglia  tornare  a riacquistare  l’antica  sua  riputazione. 

1962.  Murlo.  — Giace  questo  piccolo  villaggio  sopra  un  colle  a 
19  chilometri  a mezzogiorno  della  città  e stazione  ferroviaria  di  Siena. 

Gesso.  — Cave. 

Lignite.  — Possiede  questo  territorio  in  abbondanza  della  lignite 
di  ottima  qualità  e ad  un  chilometro  al  S.  del  paese  e 2 dal  vil- 
laggio di  Vescovado,  precisamente  nella  località  detta  la  Macchia 
della  Mensa,  limitata  dal  rio  Crevolicchio  e dal  torrente  Crevole  di 
Murlo,  nel  quale  si  raccolgono  le  acque  del  rio  Crevolicchio,  tribu- 
tario dell’Ombrone,  si  trova  la  Miniera  di  Lignite  di  Murlo.  In  que- 
sta miniera,  la  quale  ha  un  estensione  di  ettari  150,  si  manifesta  un 
banco  assai  esteso,  il  quale  presenta  uno  spessore  di  m.  1,80  ed  in 
certi  punti  fino  metri  5.  È oggetto  di  coltivazione  della  Società  car- 
bonifera di  Murlo,  costituitasi  nel  1872  e sedente  in  Torino.  La  li- 
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gnite  di  Murlo  è di  buona  qualità  per  uso  delle  macchine  a vapore, 
per  cuocere  le  laterizie,  ecc.  Dall'analisi  del  prof.  Carlevaris  si  ha  che 
cento  parti  in  peso  contengono:  Carbonio  fisso  e Materie  volatili 
84,10;  Acqua  igroscopica  10,59;  Ceneri  5,30;  Zolfo,  traccie.  Dis- 
seccata a 120“  C.  la  lignite  suddetta  sviluppa  4453  calorie. 

La  Società  ha  voluto  far  il  lusso  di  costruire  una  ferrovia  di  24  chi- 
lometri della  larghe/za  comune  per  unire  la  miniera  di  Murlo  colla 
diramazione  ferroviaria  Asciano- Grosseto  alla  stazione  di  Monte  Antico 
ed  è distante  da  Follonica  chilometri  97,  da  Roma  258,  da  Firenze  206. 

Lo  spaccato  ideale  del  terreno  per  ordine  discendente  dà  la  seguente  successione 
di  strati  : 

1.  Detrito. 

2.  Argilla  eocenica. 

3.  Lignite  interstratificata  entro  le  argille,  banco  unico  di  ni.  1 ,80  a tu.  5,00. 

4.  Argilla  eocenica  simile  al  n*  2. 

5.  Galestri  più  o meno  schistosi. 

Acqua  tsrmo-minkralk.  — Acqua  sol/urea. 

1963.  Montalcino.  — Capoluogo  di  questo  comune  è una  piccola 
città  cinta  di  mura,  fabbricata  in  cima  ad  un  colle  tra  le  valli  dell'Om- 
brone  e dell’Orcia.  Dista  chilometri  8 dalla  stazione  ferroviaria  di 
Torrenieri  e 55  da  Siena. 

Manganese.  — Manganile.  — Trovasi  non  tanto  abbondante,  alla 
distanza  di  tre  o quattro  chilometri  da  Montalcino.  Fu  coltivato  assai 
irregolarmente  in  varie  occasioni  quando  ve  n’ò  stata  richiesta,  ora 
una  Società  nuova  pare  occuparsene  seriamente  e ne  ha  digià  comin- 
ciata l’escavazione 

Pirite. 

Getto. 

Calcite,  varietà  Alabastro  orientale  di  vari  colori,  giallo-scuro 
e lionato,  /.  Trovasi  in  abbondanza  presso  Castelnuovo  dell’Abate, 
sotto  forma  di  grandi  ammassi  al  disotto  di  straterelli  di  travertino. 

É rinomalo  per  la  sua  ottima  qualità  e per  il  bel  pulimento  che  è suscettibile  di 
prendere,  per  cui  diede  luogo  a coltivatone  a diverse  epoche  per  lavori  architettonici. 
Se  ne  possono  estrarre  delle  masse  di  granili  dimensioni. 

Fummo  informali  dal  signor  De  Alberti  che  l'alabastro  orientale  di  Castelnuovo  del- 
l’Abate fu  adoperato  per  far  colonne  ed  altari  nelle  varie  chiese  di  Montalrino,  nel 
Duomo  e in  San  Vigilio  in  Siena  e per  la  decorazione  interna  di  una  delle  chiese  di 
Napoli.  Dopo  esser  stato  troppo  lungamente  trascurato,  adesso  pare  che  se  ne  abbia 
ad  intraprendere  nuovamente  la  cscavazione. 
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Lionitb.  — Si  constatò  nelle  ricerche  intraprese  ultimamente  nelle 
vicinanze  di  Castelnuovo  dell’Abate  esistervi  della  lignite  di  buona 
qualità,  la  quale  brucia  benissimo  e forma  dei  banchi  di  m.  0,50 
a m.  0,80  di  spessore,  e ciò  alla  profondità  di  200  metri,  il  che  non 
potrebbe  bastare  per  coprire  le  spese  d’estrazione,  ma  sappiamo  ohe 
una  Società  si  propone  di  fare  altre  esplorazioni  con  apposite  trivella- 
zioni per  vedere  se  esista  in  quantità  maggiore;  nel  caso  contrario  ne 
verrà  abbandonata  la  escavazione. 

Acque  minerali.  — L'Acqua  salina  della  Banditella  dista  5 chi- 
lometri dalla  città  di  Montalcino.  Fino  a questo  giorno  è pochissimo 
impiegata. 

La  sorgente  salina  denominata  V Acqua  mq/Uico-alcalina  di  Col- 
latti  invece  è citatissima  in  bevanda  come  medicamento  e se  ne  fa 
grande  smercio  in  Firenze  ed  altrove.  Sgorga  nel  piccolo  vallone  di 
Collalli,  che  s’immette  nella  Val  d’Asso,  ramo  di  destra  della  Val 
d’Orcia. 
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1964.  Cinigiano.  — Lignite.  — Esiste  in  vari  luoghi  in  questo 
comune,  ma  non  sembra  esser  stata  finora  oggetto  di  coltivazione. 

1965.  Roccastrada  — Siede  questo  paese  in  cima  ad  un  monte 
al  cui  piede  meridionale  estendesi  la  Maremma  toscana.  Dista  circa 
chilometri  20  da  Grosseto,  ove  si  trova  la  stazione  ferroviaria. 

Rame,  — Calcopirite.  — In  questo  territorio  trovasi  la  Minibba  di 
Rame  di  Rocca  Tbdbbiohi,  cosi  denominata  dal  nome  del  villaggio 
vicino  al  quale  è aperta,  ed  il  quale  resta  a 12  chilometri  a ponente 
del  capoluogo.  È un  giacimento  al  contatto  del  serpentino  diailag- 
gico  col  gabbro  rosso.  Il  minerale  è accompagnato  da  molta  steatite 
argillosa  e quando  è pura  dà  26  a 27  % di  rame. 

Erubescite;  accompagna  la  calcopirite;  ivi. 

Calcosina;  come  sopra;  ivi. 

Diallaggio  in  grossi  cristalli  come  parte  costituente  di  eufotide;  ivi. 

Idem,  come  elemento  del  serpentino  diallaggico;  ivi. 

Steatite  bianca  argillosa  ; ivi. 

Idem  rosso  porpora  ; ivi. 

Serpentino,  varietà  con  vaghe  venature,  detta  Ranocchiaia;  ivi. 

Diaspro  manganesifero  ; ivi. 

Gesto  ; entro  le  argille;  presso  Rocca  Tederighi, 
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Rame.  — Calcopirite.  — Fu  riconosciuta  dall'ingenere  Caillaux,  ac- 
compagnata da  panabase,  in  alcune  miniere  antiche  abbandonate 
esistenti  nel  territorio  del  Comune  di  Roccastrada.  • 

Panabase;  ivi,  come  sopra. 

Lignite.  — La  Miniera  di  Lignite  di  Poggio  Mirteto,  dell’esten- 
sione di  ettari  1123,  trovasi  in  Val  di  Bruno,  non  luDgi  dalla  miniera 
di  Casteani,  nel  limitrofo  Comune  di  Gavorrano  (V.  all'articolo  1944) 
e dal  villaggio  di  Monte  Massi,  il  quale  dista  chilom.  12  da  Roccastrada 
verso  8.  0.  Appartiene  al  sig.  Corbelli-Ferrari.  Vi  si  rincontra  una 
qualità  di  lignite  meno  bituminosa  di  quella  di  Montebamboli,  adat- 
tissima perù  per  fondere  i metalli,  per  le  macchine  a vapore,  per 
le  vetriere,  per  cuocere  i mattoni,  ecc.  Cento  parti  della  lignite  sud- 
detta contengono  43,32  di  Carbonio  fisso  e 14,25  di  Ceneri.  Sviluppa 
5964  calorìe. 

La  sezione  degli  strati  per  ordine  discendente  è la  seguente  : 

1.  Argille  del  Miocene  superiore. 

2 Ugnile,  primo  banco,  il  più  importante,  corrispondente  al  primo  banco 

delle  miniere  di  Casteani  e di  Ribolla-Follonica metri  6 

3.  Strati  di  argilla  nera  di  formazione  marina. 

4 Lignite,  secondo  banco  (Miocene  superiore). 

5.  Argilla  con  puddinga,  del  Miocene  medio. 

6.  Conglomerato  rosso,  mattaione,  calcare  del  Miocene  inferiore. 

7.  Lignite  compatta  di  ottima  qualità,  terzo  banco,  di  spessore  che  varia 

da  pochi  centimetri  a metri  2 

8.  Argilla  del  Miocene  inferiore. 

9.  Lignite,  quarto  banco,  riconosciuto  aH'afTioramento. 

Il  bacino  lignitifero  è stato  conosciuto  a Monte  Massi  da  quasi  quaranta  anni.  Il 
Governo  granducale  toscano  vi  fece  eseguire  delle  ricerche  negli  anni  1837-8,  contem- 
poraneamente ad  altri  presso  l'Acqua  Nera  e nel  podere  della  Pietra.  La  proprietà 
passi  ad  una  Società  privala,  la  quale  incominciò  delle  ricerche  a Monte  Massi  uel 
1841,  finalmente  nel  1858  i diritti  della  Società  di  Monte  Massi  e di  Ribolla-Follonica 
furono  acquistati  dal  proprietario  attuale  il  Comm.  Corbelli-Ferrari. 

Tiene.  — La  Miniera  di  Lignitb  di  Riboi.la-Follonica,  appar- 
tenente agli  stessi  proprietari  della  precedente,  costituisce  il  seguito 
dei  banchi  coltivati  nella  miniera  attigua  di  Poggio  Moretto  ed  ha 
l’estensione  di  ettari  307. 


1.  Il  banco  di  lignite  supcriore  ha  lo  spessore  di m.  7,80 

2.  Poi  vengono  degli  strati  di  argilla  dello  spessore  di > 5,00 


3.  Secondo  banco  consistente  in  lignite  quasi  tutta  di  prima  qualità  . » 1,20 

Idem.  — Nelle  ricerche  per  lignite  fatte  all’aflìorameato  all’Acqua 
Nera  al  N.  di  Sassofortino  dal  sig.  Corbelli-Ferrari  si  riconobbe  la 
seguente  successione  di  strati  per  ordine  discendente  : — 
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1.  Calcare  teniario. 

2.  Lignite  di  formazione  marina:  banco  di m.  6 

3.  Conglomerato  ofiolitico. 

*.  Lignite  compatta  di  ottima  qualità  corrispondente  al  terzo  banco  delle 

miniere  di  Casteani  e Monte  Massi  ti 

5.  Calcare  alberese. 


1966.  Campagnatico.  — Diaspro  rosso  erratico,  vicino  all’Acqua 
acidulo-ferruginosa  di  Sasso. 

Quarzo  latteo,  presso  Monte  Orsaio,  villaggio  distante  7 chilometri 
a ponente  di  Campagnatico. 

Calcite  in  vene;  ivi. 

Travertino.  — Forma  dei  banchi  estesi  ai  fianchi  del  Monte  Leone, 
presso  Monte  Orsaio. 

Lignite,  a sinistra  della  Val  d’Ombrone,  non  lungi  dal  fiume,  in 
luogo  detto  Val  di  Nibbiaia,  presso  Campagnatico  trovasi  della  li- 
gnite non  ancora  coltivata,  la  quale  contiene  in  100  parti  Carbonio 
fisso  45,12;  Materie  volatili  combustibili  31,93;  Acqua  17,38;  Ce- 
neri 5,57  e dà  un  coke  polverulento.  Sviluppa  4437  calorie. 

Al  pari  delle  altre  ligniti  della  Maremma  appartiene  all'Epoca  terziaria. 

Acque  minerali.  — A destra  dell'Ombrone,  rimpetto  al  villaggio 
di  Sasso  di  Maremma,  da  cui  è separata  dal  fiume,  trovasi  la  sor- 
gente de\V  Acqua  acidulo-ferruginosa  di  Sasso,  la  quale  scaturisce  dal 
calcare  bigio. 

L'Acqua  acidulo-ferruginosa  del  Caprifico,  detta  altrimente  V Acqua 
bolle,  è situata  a circa  chilometri  24  al  N.  del  centro  del  Comune, 
presso  il  piccolo  villaggio  di  Casale  di  Pari,  non  lungi  dall'Osteria 
della  Fercola,  scendendo  verso  il  torrente  Lanzo,  tributario  di  destra 
dell'Ombrone.  È una  sorgente  fredda,  che  vien  fuori  dal  calcare. 

1967.  Grosseto  (m.  12).  — Piombo.  — Galena  argentifera  a ganga 
epatica;  presso  Batignano,  villaggio  posto  a 14  chilometri  a tramon- 
tana della  città;  ove  si  trovano  delle  antichissime  miniere  di  piombo 
abbandonate.  — Giacimento  entro  calcare  cristallino. 

Cerussite;  ivi. 

Calcite,  varietà  Alabastro  orientale,  I.  — Rinviensi  all’Alberese, 
a circa  11  chilometri  a mezzogiorno  della  città  di  Grosseto. 

Travertino  ; esiBte  in  certa  quantità  vicino  alle  acque  minerali 
dei  Poggetti. 

Acque  minerali.  — L’Acqua  salina  delle  Terme  di  Rosette  è distante 
dalla  città  di  Grosseto  chilometri  7 e trovasi  a destra  della  strada 
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che  da  Grosseto  mette  a Siena.  È una  sorgente  calda,  ove  vi  ha  un 
piccolo  fabbricato  con  bagni. 

Sembrerebbe  che  le  acque  termali  di  Roselle,  ora  poco  curale,  godessero  antica- 
mente qualche  fama  merci  la  loro  prossimità  alla  città  Klrusca  di  quel  nome,  e vi  si 
osservano  tuttora  i ruderi  del  vetusto  bagno  romano. 

L'Acqua  salina  del  Bagno  del  Vescovo  sorge  ad  un  chilometro  dalla 
polla  precedente,  alla  radioe  del  monte  di  Moscona. 

L'Acqua  salina  del  Bugno  del  Calvello  o dei  Poggetti  trovasi  in  pros- 
simità delle  paludi  di  Castiglion  della  Pescuja.  Ve  ne  sono  due  polle 
che  sorgono  alla  distanza  di  circa  200  metri  tra  loro. 

Val  d Albegna 

(N‘  1968  a 1970). 

1968.  Roccalbegna.  — Acqua  minerale.  — Acqua  acidulo- ferru- 
ginosa di  Casanuova  di  Triana.  Nasce  alla  base  meridionale  del  Monte 
Labro;  6 stata  chiamata  da  alcuni  l'Acqua  della  Polleraia,  perchè 
trovasi  in  luogo  detto  Polleraia. 

1969.  Manciano.  — Mercurio.  — Cinabro.  — Non  lungi  da  Or- 
betello,  presso  Capalbio  e precisamente  nel  luogo  detto  Morticino 
delia  Capita,  esiste  un  filone  quarzoso  entro  gli  schisti  galestrini, 
contenenti  poca  quautità  di  cinabro. 

Antimonio.  — Slibina;  presso  Montauto  di  Pari.  — Forma  un  filone 
che  attraversa  il  terreno  eocenico,  accompagnato  da  una  roccia  si- 
licea e qualche  volta  da  carbonato  di  calce.  Vi  si  fecero  dei  lavori 
di  riceroa  nell'anno  1846. 

Cervantite,  ossia  Acido  antimonioso,  proveniente  dall'ossidazione 
della  Stibina. 

Nel  territorio  di  questo  comune  esistono  due  miniere  di  antimonio 
tenute  per  qualche  tempo  in  attività,  furono  abbandonate  nel  1860 
perchè  oltremodo  dispendiose. 

Travertino;  abbondante  presso  le  sorgenti  di  acqua  acidula. 

È in  parte  antico  in  parte  recente  e formasi  tuttora  dal  deposito  del  carbonato  di 
calce  contenuto  nelle  acque  acidule. 

Lignite  di  buona  qualità.  — Esiste  in  diverse  località  e sono  state 
fatte  anche  di  recente  alcune  ricerche,  ma  fin  qui  non  è stata  im- 
presa alcuna  escavazione. 

Appartiene  all'Epoca  terziaria. 
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Acqua  minerali..  — A circa  14  chilometri  da  Manciano  verso  N. 
trovansi  gli  avanzi  dell’antica  città  etrusca  di  Saturnia,  ove  vi  sono 
varie  sorgenti,  cioè  : — 

L’Acqua  solforosa  del  Bagno  di  Saturnia,  polla  calda  che  scaturisce 
in  mezzo  ad  abbondante  travertino  alla  base  della  collina,  e dista  poco 
dai  ruderi  di  Saturnia  verso  S.,  dando  origine  al  fosso  delle  Zolfo- 
rate che  mette  alquanto  più  basso  nell’Albegna,  dalla  parte  sinistra. 
Vi  si  trova  un  fabbricato,  contenente  alcuno  vasche  ad  uso  di  bagni, 
il  tutto  del  più  primitivo. 

L’Acqua  acidula  delle  Caldine  dì  Saturnia  scaturisce  a poca  di- 
stanza dal  sito  di  Saturnia  verso  N.  in  mezzo  ad  abbondante  tra- 
vertino lasciato  dalla  medesima. 

1970.  Scansano.  — Antimonio.  — Stibina.  — Trovasi  a circa  6 chi- 
lometri da  Pereta,  villaggio  che  appartiene  al  limitrofo  comune  di 
Magliano  in  Toscana.  Il  minerale  d’antimonio  vi  si  riscontra  tra 
gli  strati  di  calcare  argilloso  in  forma  di  filone  con  ganga  di  quarzo. 
— Vi  esisteva  una  volta  una  miniera,  la  quale  è stata  intieramente 
abbandonata  per  lunghissimi  anni. 

Cervantite  epigenica,  ricoprendo  la  stibina  ; ivi. 

Zolfo;  ivi. 

Acido  solforico  libero;  fu  riconosciuto  nelle  gallerie  di  antiche 
miniere,  ove  gocciola  in  minute  quantità  sulle  pareti. 

Allumogeno  (Solfato  di  allumina) — producesi  per  l'azione  dei  vapori 
solforosi  sulle  roccie  incassanti. 

Gesso;  in  piccola  quantità  nelle  gallerie  anzidetto. 

Formasi  per  la  metamorfosi  delle  roccie  calcaree  per  mezzo  dell’acido  solforico 
libero.  , 

1971.  Orbetello.  — È una  piccola  città  cinta  di  mura,  situata  in 
mezzo  allo  stagno  omonimo  ed  è stazione  della  ferrovìa  Nizza-Genova- 
Livorno-Roma.  Dista  chilometri  180  e 151  rispettivamente  dalle  due 
città  ultime  nominate. 

Salmarino.  — Saline  di  Orbetello,  situate  poco  lungi  dal  paese, 
nello  stagno  di  Orbetello. 

getle  saline  appartenevano  da  tempo  immemorabile  al  comune  di  Orbetello.  Sotto  il 
governo  di  Spagna,  e poscia  sotto  quello  del  re  di  Napoli  (dal  1736  al  1808)  raccoglicvasi 
il  sale  e quindi  si  vendeva  a ragione  di  una  lira  lo  stajo  di  chilogrammi.  25.  Nel  1870 
il  comune  cedette  le  saline  alla  Società  anonima  per  la  fabbricazione  della  Soda  arti- 
ficiale. 

Travertino;  abbonda  presso  Capalbaccio  o Capalbio. 

Jervis  — 31 
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Gesto  ; trovasi  in  estese  masse  a 6 chilometri  da  Capalbio,  e nel 
luogo  detto  Cotignolo  ve  n'è  una  cava. 

Acqua  minerale.  — Acqua  solforosa  dei  Bagni  di  Talamonaccio. — 
È una  sorgente  temperata  , che  scaturisce  da  roccia  calcarea  in  Val 
d'Osa.  I cosi  detti  bagni  sono  diruti  e la  sorgente  trascurata. 

1972.  Monte  Argentario.  — Ferro.  — Limonile  magnesifera.  — 
Trovasi  in  abbondanza  nel  monte  Argentario,  a 3 chilometri  da  Santo 
Stefano.  — Si  è principiato  ora  la  coltivazione  del  minerale  di  ferro,  il 
quale  si  spedisce  all'estero  per  conto  di  una  ditta  inglese  in  Livorno. 
— Contengono  da  14  a 26  '/odi  Ferro  e da  15  a 29  % di  Manganese. 

Gesso  saccaroide.  — Abbondante  nel  promontorio  di  Monte  Argen- 
tario (m.  636),  presso  la  Cala  grande  ed  a 4 cliilom.  da  Santo  Stefano. 

Idem  ; presso  Calamoresca.  — Cava. 

È dovuto,  secondo  il  Savi,  alla  metamorfosi  del  calcare  grigio  cupo  senza  selce  della 
formazione  triassica.  Questo  gesso  secondario  è più  pregiato  per  gesso  da  murare  e 
formare  di  quello  estrailo  dai  terreni  terziari. 

Calcite,  varietà  Stalattiti.  — Ad  1,5  chilometri  da  Port’Ercole  nella 
grotta  della  Cala  dei  Santi. 

Idem,  idem,  a 4 chilometri  da  Santo  Stefano,  presso  la  Peschiera 
di  Nassa,  nella  grotta  degli  Stretti. 

Diallaggio  cristallizzato,  nell'eufotide;  ivi. 

Saussurite  ; pure  nell' oufotide;  ivi. 

Val  di  riora 

Trae  origine  ai  fianchi  meridionali  del  Monte  Amiata  (m.  1721)  ed  ha  la  sua  foce 
nel  Mar  Tirreno  presso  Montali  o. 

(Ni  1973  a 1975). 

1973.  Santa  Fiora.  — <>aese  situato  in  pianura  sotto  il  Monte 
Amiata,  presso  l'origine  del  fiume  Fiora. 

Mercurio.  — Cinabro.  — Possiede  questo  Comune  un  importante 
giacimento  di  mercurio,  sul  quale  si  è aperta  la  Miniera  di  Mer- 
curio del  Sielr,  presso  Selvena,  distante  un’ora  da  Castellaz/aro 
verso  N.  0.  e 12  chilometri  da  Santa  Fiora.  Il  minerale  riscontrasi 
in  filoncelli  di  m.  0,10  a m.  0,60  di  spessore,  racchiudenti  cinabro 
ed  attraversanti  il  calcare  eocenico,  alternanti  con  schisti  cnlcareo- 
argillosi  a fucoidi  in  direzione  alquanto  E.  di  N.  a O.  di  S.  |. 

In  questo  comune  fu  attivala  circa  25  anni  fa  una  fabbrica  nella  quale  si  estrae  il 
mercurio  con  non  piccolo  successo.  L'annua  produzione  raggiunse  già  nel  1861  la 
quantità  di  circa  3500  chilogrammi  di  mercurio  ed  allora  i lavori  della  miniera  ave- 
vano una  profondità  di  40  metri  soltanto.  Malgrado  l'immenso  ribasso  nel  valore  del 
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mercurio,  la  miniera  del  Siele  ha  sempre  potuto  esser  coltivala,  facendo  cosi  eccezione 
a quasi  tutte  le  altre  miniere  di  cinabro  in  Italia,  siccome  abbiamo  avuto  occasione  di 
dire  altrove,  e poco  tempo  fa  la  produzione  annua  di  mercurio  metallico  estratto  dal 
minerale  sul  luogo  medesimo  era  di  circa  chilogrammi  19000,  del  valore  approssi- 
mativo di  L.  6 al  chilogrammo. 

Pirite,  ricorre  nell’argilla  scliistosa;  ivi. 

Calcite,  nel  giacimento  di  mercurio;  ivi. 

Dolomite;  ivi,  come  sopra. 

Aragonite  cristallizzata;  ivi,  come  sopra. 

Gesso;  presso  Sei  vena. 

Quarzo  jalino  in  cristalli  prismatici  bipiramidali  ; al  Monte  Calvo. 

Idem  concrezionato  bianco-latteo  mammellonare,  sopra  argilla 
indurita. 

Opale,  varietà  stalattitica,  detta  Fiorite. 

Farina  Fossile.  — Rinviensi  a 4 chilometri  da  Santa  Fiora  presso 
il  villaggio  di  Bagnolo.  La  cava  è situata  in  un  luogo  detto  il  Giuoco. 
Di-essa  si  fa  attualmente  ricerca  per  diversi  usi  industriali.  La  si 
adopera  specialmente  per  fabbricare  mattoni  galleggianti  e refrattari. 

Travertino,  formato  dalle  acque  minerali  di  questo  territorio. 

Acque  minerali.  — Acqua  acidulo-ferruginosa  al  Bagnolo,  sorgente 
fredda,  distante  circa  un  chilometro  da  Santa  Fiora  verso  levante. 

A circa  3 chilometri  dal  capoluogo  e precisamente  in  una  ristrettis- 
sima depressione  del  terreno,  lungo  la  strada  provinciale  da  Santa 
Fiora  ad  Arcidosso  zampilla  in  quattro  o cinque  punti  l'Acqua  solfa- 
rea  del  Bagnacelo,  sorgente  fredda  che  vien  fuori  presso  le  Bagnore, 
casale  del  comune  di  Santa  Fiora.  Credesi  importante;  tuttavia  non 
è utilizzata  se  non  per  curare  efficacemente  le  malattie  della  pelle 
delle  pecore. 

Scaturiscono  dette  acque  da  Incinto,  in  prossimità  all’eruzione  dell'antico  vulcano 
spento  di  Monte  Amiata. 

Abbiamo  avuto  occasione  altrove  di  insistere  sul  fatto  importante  clic  le  sorgenti  di 
acqua  acidulo-ferruginosa  le  quali  pullulano  copiosamente  in  numerosi  punti  alle  falde 
del  vulcano  spento  del  Vulture,  in  Basilicata,  in  mezzo  a roccia  eruttiva  in  istato  di 
decomposizione  sono  del  pari  esclusivamente  fredde  (V.  agli  articoli  N'  1629  a 1633). 

Sul  confine  del  comune  di  Santa  Fiora  con  quel  di  Arcidosso  e pre- 
cisamente presso  il  Fosso  degli  Ontani  sgorga  una  polla  acidula, 
denominata  nel  paese  l’Acquafòrte  del  Fosso  degli  Ontani. 

Vien  fuori  dal  travertino  abbondante  che  deposita. 

Acqua  acidula  del  Poggio  di  Curatale. 
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1974.  Sorano.  — Perossido  di  Manganese;  presso  Sorano. 

Travertino;  formato  dal  deposito  calcareo  dell’acqua  minerale 

della  Buca  dei  Fiori. 

Lignite.  — Nei  pressi  del  villaggio  di  Montebuono  sono  state  di 
recente  riconosciute  numerose  traccie  di  lignite,  le  quali  non  sono 
paranco  coltivate. 

Acque  minerali.  — Acqua  acidula  di  Santa  Maria  dell' Aquila  o 
di  Filetta.  Trovasi  presso  il  villaggio  di  Cerreto  e dista  3,5  chilometri 
dal  capoluogo  del  comune. 

Nella  frazione  di  Sovann,  lungo  il  torrente  Picciolana,  alla  distanza 
di  G chilometri  da  Sorano,  sgorga  una  scarsa  polla  di  Acqua  acidula. 

1975.  Piiigliano.  — Antica  terra  murata,  situata  sopra  un  colle 
dalla  parte  sinistra  della  Val  di  Fiora. 

Travertino.  * 

Formalo  dal  deposito  antico  di  sorgenti  di  acqua  minerale. 

Magnetite-,  in  Val  di  Procchio,  nel  luogo  detto  la  Corto  del  Ke, 
poco  distante  dal  Bagno  di  Pitigliano.  — Kinviensi  nel  tufo  vulca- 
nico derivante  dal  Monte  Andata,  associata  ai  seguenti  minerali  : — 

Ortoclasio;  ivi. 

Idocrasia;  ivi. 

Hauyna;  ivi. 

Biotite;  ivi. 

Titani/ e ; ivi. 

Augite;  ivi. 

Leucite;  ivi. 

Idem;  ivi,  nel  leucitifiro. 

Granato,  sotto  specie  ferim-calcico  o Grossularia. 

Lignite,  riconosciuta  nlFalBoramento.  — Fatta  l'analisi  di  un  sag- 
gio che  si  pretende  almeno  esser  stato  preso  in  questa  località  si 
ottennero  i seguenti  risultati  centesimali  : Carbonio  fisso  09,54;  Idro- 
geno 5,07  ; Ossigeno  ed  Azoto  23,80  (totale  delle  Materie  vola- 
tili 28,87);  Ceneri  1,59  e come  potere  calorifico  la  cifra  di  6342. 

Acque  termo-minerali.  — Lungo  il  Procchio  alla  distanza  di 
5 chilometri  con  strada  carrozzabile  si  accede  al  Bagno  di  Pitigliano. 
Vi  si  trova  l'Acqua  acidulo-ferruginosa  del  Bagno  di  Pitigliano  o del 
Procchio,  sorgente  calda,  che  vien  fuori  presso  un  rio  che  mette 
nella  Fiora  dalla  parte  sinistra.  L’acqua  termale  sgorga  da  grossa 
polla,  che  sarebbe  capace  di  alimentare  un  molino. 

L'uso  dell'acqua  termale  del  Bagno  di  Pitigliano  è antichissimo.  Nel  1570  fu  dai 
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conti  Orsini  destinata  ad  uso  di  bagno  comune  per  la  popolazione,  ina  fu  purtroppo 
negletta  fino  al  1818,  quando  fu  allacciata  ed  è ora  provveduta  di  piccolo,  ma  de- 
cente fabbricato  per  bagni,  eretto  per  cura  del  Municipio,  cui  appartiene  la  proprietà 
di  quest'acqua. 

Nasce  da  terreno  vulcanico. 

L’Acqua  salina  della  Buca  dei  Fiori  sgorga  al  confine  del  comune 
di  Pitigliano  con  quello  di  Sorano  a 4 chilometri  da  quest’ultimo 
paese,  ma  appartiene  a Pitigliano. 

Sorge  in  terreno  calcare  in  mezzo  al  travertino  da  esso  medesimo  formato. 

PROVINCIA  DI  ROMA 

CiaCOlBDAStO  SI  VITERBO 

1976.  Canino. — Acque  tf.rmo-minbrali. — Acqua  termo-solforosa 
delle  Caldane  o dei  Bagni  di  Musignano.  — Questa  sorgente  scaturisce 
copiosamente  nel  luogo  omonimo,  sulla  destra  del  Fosso  Timone,  che 
influisce  sulla  sinistra  del  Fiora  e precisamente  alle  falde  S.  del 
Monte  Canino,  a 6 chilometri  al  S.  0.  del  .capoluogo  del  comune, 
nella  tenuta  Piano  Abbadia.  Vi  si  trovarono  al  principio  del  secolo  gli 
avanzi  di  antiche  terme,  ma  attualmente  le  acque  sono  trascurate. 

Nella  tenuta  medesima  ovvi  una  polla  di  Acqua  solfurea  fredda  e 
precisamente  in  luogo  detto  Monterozzi. 

Lago  di  Boi  vena. 

11  lag»  di  Bolsena,  l'aulico  Volscnio,  è di  forma  alquanto  circolare,  avente  una  peri- 
ferìa di  circa  43  chilometri  ed  una  elevazione  di  m.  393  sul  livello  del  mare,  col  quale 
la  pone  in  comunicazione  il  suo  emissario  il  fiume  Marta.  Il  lago  occupa  il  cratere  di 
un  vulcano  spento  ed  è,  secondo  vom  Rati),  il  cratere  lago  più  vasto  d'Europa. 

(N«  1977).  * 

1977.  Latera.  — Allumogeno  fibroso;  associato  a gesso  e zolfo;  a 
ponente  del  lago  di  Bolsena. 

Gesso  fibroso,  come  sopra  ; ivi. 

Zolfo;  ivi. 

Magnetite  granulare,  entro  trachite. 

Pirosseno , varietà  A agite  ; nella  lava  ; ivi. 

Ortoclasio,  varietà  vetrosa,  o Sanidìna , come  parte  componente  di 
trachite;  ivi. 

Leucite,  con  sanidina,  come  parte  componente  di  lava  Ieucitica,  ivi. 

Appartiene  questa  trachite  ad  un  antico  vulcano  spento. 

Acqua  minbbalb.  — Acqua  solforosa. 
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1978.  Toscanella.  — Acque  minerali.  — Lungo  la  sponda  destra 
del  fiume  Marta,  a 4 chilometri  dalla  città,  nella  tenuta  della  Ban- 
detella  evvi  una  sorgente  à.'  Acqua  solforosa. 

L’Acqua  solforosa  del  Bagno,  sorgente  fredda,  scaturisce  a 4 chilo- 
metri da  Toscanella  nella  tenuta  di  San  Savino. 

A mezzo  chilometro  dalla  precedente  pullula  una  scaturigine  di 
acqua  acidulo-ferruginosa,  denominata  nel  paese  l' Acqua  forte. 

1979.  Bieda.  — Pirite  in  cristalli  cubici. 

Zolfo,  entro  roccie  tracbitiche. 

Magnetite  granulare,  pure  entro  roccie  tracbitiche. 

Queste  appartengono  a vulcani  spenti. 

Acqua  minerale.  — Acqua  acidulo-ferruginosa  di  Pian  di  Pero.  — 
Dista  10  chilometri  dal  paese  ed  è trascurata,  sebbene  sia  stata  spe- 
rimentata utile  in  medicina. 

1980.  Viterbo.  — Popolosa  città  situata  in  mezzo  ad  una  regione 
di  estesi  vulcani  spenti  preistorici,  a chilometri  22  con  strada  dalla 
stazione  di  Orte  della  ferrovia  Firenze-Arezzo-Roma. 

Gesso,  varietà  Selenite. 

Pirite,  spesse  volte  in  istato  di  decomposizione,  nel  qual  caso  è 
utilizzata  per  la  fabbricazione  del  vetriolo  verde. 

Aragonite  fibrosa,  varietà  concrezionata  sferica  a forma  di  coriandoli  ; 
al  Bulicame. 

È prodotta  dalle  acque  solfuree  stesse  ed  è di  formazione  contemporanea. 

Travertino  calcareo,  depositato  dalle  acque  miuerali  così  abbon- 
danti in  questo  territorio. 

Magnetite  granulare,  entro  trachite,  coi  seguenti  minerali. 

Ortoclasio  vetroso,  varietà  Sanidina,  come  parte  integrante  di  tra- 
chite. 

Pirosseno,  verietà  Augite  in  minuti  cristallini,  nella  trachite;  ivi. 

Mica,  come  sopra  ; ivi. 

La  trachite  appartiene  ad  un  vulcano  spento. 

Acque  minerali.  — A3  chilometri  dalla  città  di  Viterbo  verso 
ponente  e precisamente  in  un  burrone  trovansi  i Bagni  di  Viterbo, 
stabilimento  ristaurato  uell’anuo  1846  da  quel  Municipio,  cui  appar- 
tiene ed  ove  vi  sono  tre  accreditatissime  sorgeuti  di  acqua  termo- 
minerale,  cioè  : 
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L’Acqua  solforosa  della  Crociala,  polla  calda  che  alimentava  anti- 
camente un  bagno  particolare  ed  ora  è condolta  fino  allo  Stabilimento 
municipale. 

L'Acqua  solforosa  della  Torretta , sorgente  calda  che  sgorga  ab- 
bondantissima a pochi  passi  dai  Bagni,  tuttavia  è abbandonata  a sè. 

L’ Acqua-salino-magnesiaca , piccola  sorgente  temperata,  trovasi 
presso  i Bagni,  ove  è ricevuta  in  un  serbatoio. 

« Appena  30  anni  fa,  dice  il  doli.  Nuvoli,  i bagni  non  erano  che  una  lurida  e triste 
catapecchia,  in  cui  i inalati  sommergevano  in  una  pozza  di  belletta,  ove  scaturivano 
le  vene  delle  acque  medicamentose.  Il  Municipio  s’avvide  tornar  a beneficio  della 
città  e a pubblico  utile  che  a quei  bagni  si  desse  forma  più  orrevole  e più  comodo 
andamento,  ed  il  presente  Stabilimento  è andato  via  via  aumentandosi  ed  arric- 
chendo » (1).  Esso  è comodo,  decente  e ben  organizzalo,  benché  su  proporzioni  mo- 
deste, clic  corrispondono  solo  ad  usi  assai  limitali.  Possiede  bagni,  doccie  e piscine 
comuni,  sale  di  ricreamento  ed  alloggi,  ma  ciò  che  più  monta,  le  sue  acque  hanno 
virtù  terapeutiche  importantissime. 

L’Acqua  acidulo-marziale  della  Grolla,  la  stessa  di  quella  detta  nel 
secolo  xv  l’acqua  del  Bugno  del  Papu,  è una  sorgente  acidulo-ferru- 
ginosa  calda  appartenente  allo  stabilimento  di  bagni,  cui  è vicina. 

L’acqua  acidulo-ferruginosa  fredda,  detta  l'Acqua  acetosa,  pullula 
pure  nei  dintorni  dei  bagni. 

Poco  lungi  dai  sovra  descritti  bagni  trovasi  una  sorgente  tempe- 
rata, denominata  V Acqua  salino-magnesiaca  della  Milza. 

L’ Acqua  solforosa  del  Bulicame,  forma  un  piccolo  laghetto  profondo 
metri  14,  ed  è situata  a 3 chilometri  da  Viterbo  verso  ponente  e mezzo 
chilometro  al  N.  dei  Bagni,  nel  piano  di  Viterbo.  — È una  sorgente 
calda. 

Sgorga  copiosissima  in  una  depressione  nel  suolo  che  vuoisi  essere  stata  un  tempo 
cratere  di  un  vulcano. 

L’ Acqua  rossa  o Acqua  forte,  sorgente  acidulo-ferruginosa  fredda 
che  gode  molta  fuma,  scaturisce  nella  valle  d’Infernaccio,  presso  il 
torrente  Vezza,  lungo  la  strada  che  conduce  al  paese  di  Grotta  di 
Santo  Stefano,  alla  distanza  di  8 chilometri  al  N.  della  città. 

L’Acqua  solforosa  del  Bagnaccio,  detta  pure  una  volta  il  Bagna  di 
Nnviso,  è situata  nella  pianura  di  Viterbo,  presso  la  strada  nazionale 


(1)  Nuvoli,  doli.  Innocenzo,  Tojioqra/in  mcilico-sluliitica  ili  Viterbo;  Viterbo, 
18Gti,  pag.  139. 
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che  conduce  ad  Acquapendente,  verso  N.  N.  0.  della  città,  da  cui  ò 
discosta  8 chilometri  ed  eguale  distanza  dal  Bulicame.  È tiepida. 

Sorgono  tutte  queste  acque  ila  terreno  vulcanico. 

Per  particolareggiate  notizie  intorno  a queste  importanti  acque  vedi 
la  nostra  Guida  (1). 

Anticamente,  più  clic  ora,  era  comune  l’uso  delle  acque  termo-minerali  di  Viterbo,  e 
sembra  incontestabile  aver  esistito  delle  tenne  sotto  i Romani,  delle  quali  peraltro  non 
esistono  die  i ruderi.  E la  dovizia  ed  il  pregiato  lavoro  de'  marmi  c dei  metalli  che  ancor 
vi  si  trovano  attestano,  osserva  il  Nuvoli,  di  molti  di  quegli  edifici  l'epoca  piò  sontuosa  di 
Roma,  c tempi  più  bassi  per  altri.  Lo  Statuto  Viterbese  deU'anno  1251  paria  lunga- 
mente dei  bagni  di  Viterbo  e provvedeva  ad  invigilarne  la  conservazione  ed  il  libero  e 
gratuito  ingresso.  Tre  secoli  fa  veuncro  pubblicati  due  opuscoli  sulle  acque  minerali 
di  Viterbo;  il  primo  nel  1595  dal  doli.  Durante,  il  secondo  nel  1004  dal  doti.  Crivel- 
lali. Stimiamo  pregio  dell'opera  dare  un  sunto  della  descrizione  lasciala  da  questi 
scrittori,  il  quale  è interessante  sotto  duplice  aspetto:  prima  dal  lato  storico  c poi  per 
dimostrare  i cambiamenti  subiti  dalle  numerose  vene  per  cagioni  geologiche,  da  attri- 
buirsi in  gran  parte  afi’abhondante  travertino  depositato  dalle  sorgenti,  il  quale  otturò 
in  molti  casi  il  filo  dell'acqua  deviandone  il  corso.  È essenziale  far  osservare  in  questo 
luogo  che  anticamente  il  vocabolo  bagno  suonava  copia  di  acqua  che  poteva  servire 
per  bagni,  ancorché  quest'acqua  non  fosso  allacciala,  ma  non  implicava  menoma- 
mente l'idea  di  qualsiasi  costruzione  od  altro  lavoro  artificiale,  perché  allora,  come 
tuttora  nelle  provincic  meridionali,  si  soleva  sovente  bagnarsi  all'aria  aperta  in  un 
fosso  scavalo  ad  hoc  presso  qualche  sorgente  d'acqua  minerale.  Riguardo  a quei  di  Vi- 
terbo, i cosi  delti  bagni  del  secolo  xvtl  erano  semplici  sorgenti,  eccettuato  quanto  ac- 
cenneremo al  contrario.  Ecco  intanto  l'elenco  di  cui  sopra  e lo  stato  delle  singole 
sorgenti  in  quell'epoca  : — 

L 'Acqua  ferruginosa  del  Uagno  della  Grolla  alimentava  il  bagno  principale  di 
questo  comune.  Oltre  a due  tinozze  vi  erano  stanze  di  trattenimento  ed  alloggio. 

L'Acqua  solfurea  della  Crociala,  clic  scaturiva  a pochi  passi  di  distanza  vi  era 
condotta  dentro. 

L'Acquo  del  Bagnolo  sgorgava  in  scarsa  quantità  a 30  passi  dal  Bagno  della  Grotta. 

L'Acqua  dello  Madonna  o di  Santa  Maria  in  Felce  scaturiva  in  poca  quantità  a 
300  passi  dall'acqua  delta  Grotta,  lungo  la  strada  che  conduceva  verso  la  città. 

L'Acqua  del  Bagno  di  Caio,  cosi  denominato  perché  un  tempo  il  terreno  aveva 
appartenuto  al  principe  di  Caio,  chiamata  pure  l'Acqua  del  Bagno  delle  Donne, 
sgorgava  in  prossimità  di  rovine  antiche  quasi  nell'alveo  di  un  fosso  a mano  sini- 
stra di  chi  da  Viterho  si  portava  al  Ragno  della  Grotta,  2G0  passi  prima  di  giungere 
al'Bagno  della  Madonna.  Era  caldissima,  scaturiva  iu  buona  quantità  e adoperatasi 
in  bevanda,  ma  siccome  non  vi  erano  alcune  comodità  sul  luogo  medesimo  della  sor- 
gente, la  si  soleva  trasportare  al  Bagno  della  Grotta. 

L'Acqua  del  Bagno  dello  Stoppio  pullulava  sopra  una  collina,  a circa  2 miglia  dalla 

(I)  Jervis, Guida  alle  Acque  Minerali  del!' Italia  ; Provincic  centrali,  pag.  76  c 94. 
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città  vicina  all'acqua  dell'Asinelio  e del  Re  Pepino  : era  copiosa  e calda  assai,  ma  non 
vi  era  alcun  bagno. 

V Acqua  del  Bagno  delle  Bussete,  chiamata  da  Ugolino  da  Montecatini  V Acqua  dei 
Boschetti , discosta  1 ’/a  miglio  dalla  città,  era  situata  lungo  la  strada  del  Bagno  della 
Grotta  a mezzo  miglio  da  quest'ultimo,  sgorgava  in  buona  quantità  ed  era  calda.  Oltre 
alleduc  tinozze  die  conteneva  la  casa,  clic  era  molto  antica,  vi  si  poteva  alloggiare.  I.a 
sorgente  era  tenuta  in  molto  pregio  : scaturiva  in  mezzo  al  travertino. 

L'Acqua  del  Bagno  del  Pagancllo,  così  detta  dal  nome  dell’antico  possessore  del 
terreno  cui  era  dovuto  un  piccol  o fabbricato  per  bagni  già  rovinato  nel  1595,  scatu- 
riva nel  Fosso  del  Freddano  ed  era  lontano  mezzo  miglio  dal  Bagno  della  Grotta  ed  un 
quarto  di  miglio  dal  Bagno  delFAsinello.  Serviva  per  bere  ed  era  celebre.  La  fabbrica 
dei  bagni  fu  ristaurata  prima  del  160i. 

L'Acqua  del  Bagno  deir  Asinelio  era  allo  scoperto. 

L'Acquo  del  Bagno  delle  Srjpi,  delta  da  alcuni  autori  anteriori  l'Acqua  del  Bagno 
dei  Palassi,  a motivo  di  certi  ruderi  di  antichi  edifìci,  probabilmente  terme,  nella 
sua  prossimità,  trovasi  lungo  la  strada  di  Montefiascone  a mano  sinistra,  a h miglia  da 
Viterbo  ed  era  lontano  dal  Bagno  di  Naviso  mezzo  miglio. 

L'Acquo  solfurca  del  Bagno  di  Naviso  trovavasi  a 2 */*  miglia  dalla  città  e 30  passi 
dalla  strada  che  conduceva  a Moliteli  astone  ; vi  sorgeva  in  gran  copia  una  polla  caldissima. 

Accanto  a qucst'ultima  vi  erano  tre  altre  scaturigini,  di  cui  una  di  acqua  tiepida  con 
molto  svolgimento  di  gas,  formava  un  laghetto. 

Un'altra  di  Acqua  acidula  fredda. 

E l’Acqua  sulfurea  della  Piscina  dei  Cavalli,  sorgente  fredda. 

L’Acqua  solfurea  del  Bulicame,  cosi  detta  « perchè  la  gran  gorga  dove  sorge  con-  * 
tinuamente  bolle  quanto  caldaia  d'acqua  bollir  possa  per  qualsivoglia  fuoco  •.  La  sua 
acqua  formava  allora  un  laghetto  muralo  di  150  passi  di  circonferenza.  Nel  mezzo  pel 
grau  calore  pelava  gli  animali  cadutivi  dentro.  In  antico  alimentava  due  bagni  provve- 
duti di  fabbriche  comode  ; di  cui  uno,  detto  prima  Bagno  degli  Almadiani  e poscia  di 
Scr  Paolo  Bonigni;  l'altro  detto  in  principio  Bagno  del  Bulicame  e poscia  il  Bagno 
Longo,  serviva  un  tempo  per  stufe,  ma  all'epoca  in  parola  amendue  i fabbricati  erano 
rovinati  e l'acqua  non  vi  arrivava  più.  Delti  bagni  erano  a 150  passi  dal  Bagno  di  Caio. 

Dell'acqua  del  Bulicame  parla  Dante  nelle  parole  seguenti: 

• Qual  del  Bulicame  esce  il  ruscello 

* Che  parton  poi  fra  lor  le  peccatrici  ».  — Inferno. 

La  sua  azione  medicamentosa  fu  molto  stimata  dagli  antichi  e solo  per  una  insen- 
sata circostanza  sembra  dover  attribuirsi  il  discredito  e l’abbandono  incili  cadde  e nei 
quale  rimane  tuttora  dopo  sette  secoli  e mezzo.  Nel  1595  (ignoriamo  se  appresso), 
narra  il  Durante,  si  vedeva  dipinto  sopra  una  chiesa  di  Viterbo  la  rappresentazione  di 
una  superstizione  data  a credere  al  popolo,  esser  stato  visto  in  detto  Bulicame  buttarsi 
le  legioni  di  demoni  nel  1 320,  onde  questo  prese  presso  il  volgo  il  nome  di  Acqua  del- 
l'Inferno, Il  suo  uso  per  bagni  fu  ristretto  in  seguito  ad  una  sola  classe  disgraziata 
della  società,  ma  serviva  specialmente  come  ora  per  la  macerazione  della  canapa  (1). 

(1)  Durante  Giulio;  Trattato  di  dodici  bagni  singolari  della  illustre  città  di  Vi- 
terbo; Perugia,  1595. 
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Lontano  un  tiro  di  sasso  dal  Bagno  della  Grotta  vi  era  V Acqua  del  Bagno  degli 
Ebrei,  in  cui  si  bagnavano  gli  Israeliti  mentre  abitavano  Viterbo  — a quest'epoca  non 
era  più  in  uso. 

V Acqua  del  Bagno  del  Be  Pepino,  la  stessa  denominala  da  alcuni  scrittori  del 
Bagno  rotondo,  era  vicina  al  Bagno  dello  Stoppio.  L’edilicio  fabbricalo  da  detto  re  era 
rovinato  e l'acqua  non  serviva  più  ; lo  stesso  dicasi  per  le  Ire  acque  seguenti. 

Vicina  alla  precedente  vi  era  l'Acqua  del  Bagno  della  Begina,  ma  la  fabbrica  eretta 
da  Pepino  per  sua  consorte  era  rovinata. 

L’Acqua  del  Bagno  delle  Masse  di  San  Sisto,  detta  più  tardi  di  Sant’ Ippolito,  ove  si 
vedevano  molte  rovine,  è situala  verso  Vetralla. 

L Acqua  del  Bagno  dei  Prati  rincontro  al  Bagno  di  Naviso. 

L'.-tcqim  rossa  a 3 miglia  da  Viterbo  veniva  fuori  per  meno  d’una  cannella  c serviva 
come  ora  per  bevanda. 

CIRCONDARIO  DI  CIVITAVECCHIA 

1981.  Corneto  Tarquinia  [già  Cornuto]  (m.  140),  è una  piccola 
città  decaduta  assai,  sul  sito  di  una  celebre  città  etrusca,  poco  lungi 
dal  Mare  Tirreno  e stazione  della  ferrovia  Nizza-Livorno-Roma,  a 
chilometri  101  dalla  capitale  del  Regno. 

Gesso.  — Esiste  in  varie  località:  tra  altre  trovasi  sotto  la  città, 
presso  il  fiume  Marta,  ove  è abbondante.  — Cava. 

Idem , varietà  Selenite  in  cristalli  limpidissimi,  detti  Specchio 
d’asino. 

Sàlmarino.  — A 9 chilometri  dalla  città  verso  S.  0.  al  mare  tro- 
vansi  le  Saline  marittime  di  Corneto,  formate  da  Pio  VI  nel  prin- 
cipio del  suo  pontificato  e completate  nel  1828.  Sono  sempre  state  in 
attività,  anzi  d'anno  in  auno  vanno  ampliandosi,  talché  ora  produ- 
cono circa  45000  quintali  di  sale  all’anno. 

Acqua  minerale.  — A circa  6 chilometri  con  strada  al  N.  E.  della 
città  di  Corneto,  da  cui  è divisa  da  una  valletta  e prima  di  arrivare  al- 
l’antica città  etrusca  di  Tarquinia  si  rinvenne  nel  1858  le  traccio  di 
antiche  terme  etrusche  o romane,  ove  già  nel  1840  scaturì  una  polla 
di  acqua  minerale,  detta  V Acqua  salina  iodo-bromica  di  Corneto.  Per 
la  loro  prossimità  a Roma  quest'acqua  potrebbe  avere  un  bell’avve- 
nire, tanto  più  per  la  sua  posizione  vicinissima  alla  ferrovia,  ma  finora 
non  vi  ha  alcuno  stabilimento  . — È già  posta  in  commercio  in  Roma 
c qualche  altra  città. 

CIRCONDARIO  DI  VITERBO 

1982.  Vejano  [già  Viano],  — Zolfo;  esiste,  come  nel  vicino  ter- 
ritorio di  Nepi  e precisamente  all’origine  della  valletta  clic  comunica 
col  fiume  Mignone,  vicino  all’istesso  paese. 
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Gas  acido  solfidrico;  ivi. 

Sotto  certe  condizioni  dell'atmosfera  e particolarmente  sotto  certi  venti  australi, 
il  dott.  Carbone  ci  assicurò  che  l'emanazione  di  gas  solfìdrico,  tanto  intorno  alle 
pozzanghere  che  ai  fossi  che  raccolgono  le  acque  per  condurle  al  Mignone,  diviene 
tanto  copiosa  da  formare  una  nebbia,  la  quale  s'innalza  per  circa  un  metro  da  terra 
e cosi  fìtta  che  se  aitraversa  la  nebbia,  qualunque  animale,  foss  anebe  un  cavallo  o 
bove  vi  cade  immediatamente  asfissiato  e se  non  si  soccorre  colla  massima  prontezza 
vi  muore.  Molli  Vejanesi  profittano  di  tali  circostanze  in  cui  vi  accorrono  per  tro- 
varvi asfissiati  volatili  di  ogni  sorta. 

cnoomiASio  si  Civitavecchia 

1983.  Maliziane.  — Zolfo. 

Trovasi  in  mezzo  alle  roccie  trachiliche  di  antichi  vulcani  spenti. 

1984.  Canale  Monterano  [già  Canale].  — Piccolo  villaggio  presso 
l’origine  del  torrente  Mignone,  a chilometri  50  con  strada  da  Roma. 

Alluminiti!.  — Presso  Canale,  a 6 chilometri  da  Stigliano,  esistono 
delle  importanti  cave  di  allume. 

Deriva  questo  minerale  dalla  decomposizione  della  roccia  vulcanica. 

Zolfo;  nel  tufo  vulcanico  stratificato. 

Melanterite,  osbìs  solfato  di  ferro,  capillare  efflorescente. 

Anche  questi  minerali  trovansi  in  mezzo  alle  roccie  vulcaniche. 

Acque  termo-minerali.  — Sulla  destra  del  rio  Lenta,  affluente  di 
sinistra  del  Mignone,  imbattesi  in  un  bagno  meschino,  denominato 
bagno  di  Stigliano.  Questo  è situato  a 7 chilometri  al  3.  0.  del  paese 
di  Canale  verso  la  Tolfa  ; vi  sgorga  una  sorgente  detta  V Acqua  sol- 
furea  di  Stigliano. 

É supposto  da  alcuni  esser  le  Agita;  Sltjgiance  od  Apollinares  dei  Romani,  altri  con- 
tendono che  le  Aq me  Apollinarts  erano  quelle  di  Vicarello,  e si  appoggiano  sulla  sco- 
perta ivi  fatta  di  alcuni  avanzi  antichi. 

1985.  Tolfa.  — Paese  situato  alle  falde  del  monte  omonimo,  in 
mezzo  a ricchi  giacimenti  minerali,  a chilometri  21  con  strana  da  Ci- 
vitavecchia, stazione  ferroviaria  più  vicina. 

Ferro.  — Limonile  compatta.  — A4  chilometri  dalla  Tolfa  verso 
S.  0.  e precisamente  nel  luogo  detto  Pian  Ceraso  evvi  l’importante 
Miniera  di  Ferro  della  Tolfa,  cogli  annessi  forni  fusorii,  di  pro- 
prietà della  Società  Romana  delle  Miniere  di  ferro.  La  limonite  di 
questa  miniera  rende  in  media  economica  58  °/o  Ai  ferraccio.  È ar- 
senicale e solforosa,  quindi  poco  atta  per  l’affinamento,  però  per  le 
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prime  fusioni  è assai  adattata  perchè  molto  fusibile  e d'ottima  qua- 
lità. La  si  fonde  sul  luogo  stesso. 

Si  sa  che  la  miniera  di  ferro  della  Tolfa  fu  coltivata  nell'anno  1560.  Certo  Fran- 
cesco Boschi  ne  intraprese  la  lavorazione,  ma  malgrado  tutte  lo  sue  precauzioni,  ap- 
pena il  Governo  pontificio  ne  ebbe  sentore  egli  fu  incarcerato.  Nel  1739  una  società 
ottenne  dal  Governo  pontificio  l’autorizzazione  di  cavare  c fondere  il  minerale  di 
ferro  della  Tolfa  per  farne  dell'acciaio,  che  riuscì  alquanto  crudo.  I lavori  della  mi- 
niera vennero  ripresi  nel  1743  da  alcuni  minatori  sassoni  per  conto  del  Governo 
pontificio. 

K un  giacimento  nel  calcare. 

Magnetite  coltivata  come  minerale. 

Ematite  rossa,  coltivata  come  minerale. 

Zolfo.  — Rinviensi  in  poca  quantità  verso  l'affioramento  di  questo 
filone. 

Ferro.  — Limonile  compatta;  nelle  vicinanze  della  Tolfa  verso  N.  0., 
nel  luogo  detto  le  Sbroccate. 

Zinco. — Blenda,  con  matrice  di  pirite  o quarzo,  pure  alle  Sbroccate. 

Pirite;  come  sopra. 

Idem  fatescente  ; utile  per  la  fabbricazione  del  vetriolo  verde,  ivi. 

Antimonio.  — Stillino  in  cristalli  aciculari,  xl. 

Visionile,  in  cristalli  minuti,  all’affioramento  del  giacimento  di 
ferro. 

Piombo.  — Galena  argentifera,  con  matrice  di  fluorina  e quarzo  : 
trovasi  in  abbondanza  nel  Poggio  Crocifisso,  vicino  alle  Sbroccate,  ad 
8 chilometri  dalla  Tolfa. 

Li  miniera  di  piombo  della  Tolfa  fu  esplorata  verso  il  1739  dalla  Società  concessio- 
naria delle  miniere  di  Ferro  e nel  1743  per  conto  del  Governo  dai  sovra  nominati  mi- 
natori sassoni.  I lavori  non  furono  proseguili.  Altro  tentativo  fu  fatto  per  conto  del 
Governo  nel  1771. 

Zinco.  — Blenda , associata  a galena  e pirite  ; ivi. 

Mercurio.  — Cinabro,  nel  medesimo  giacimento  dei  minerali  pre- 
cedenti; ivi. 

Fluorina  violetta,  azzurra  e verde,  come  detto  di  sopra,  quale  ma,- 
trice  del  filone  di  piombo;  ivi. 

Pirite;  come  sopra;  ivi. 

Idem,  con  pirite;  nel  luogo  detto  lo  Scopeto. 

Ferro.  — Magnetite;  ivi. 

Pirite;  ivi. 

Piombo.  — Galena  argentifera;  a 10  chilometri  dal  paese  della 
Tolfa,  verso  levante,  nel  luogo  detto  i Grottini. 
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Antimonio.  — Stibina. 

Calcopirite;  traccia. 

Giacimento  nel  calcare. 

Ai.lumitb.  — Coltivata  per  allume. 

Vi  sono  delle  cave  importanti,  onde  vi  estrae  la  materia  prima  per  la  fabbricazione 
del  celebre  Allume  di  Roma.  Le  cave  sono  antiche  e risalgono  al  tempo  del  papa 
Paolo  II  (xv  secolo). 

Lówigite,  associata  all'allume  (1). 

Gesso  bianco-niveo;  trovasi  in  abbondanza  nella  marna  turchina 
di  origine  marina,  associato  a Selenite,  sotto  il  monte  della  Tolfa, 
nel  luogo  detto  l’Ara  vecchia.  — Cava. 

Idem  cristallino,  varietà  Selenite , in  grossi  cristalli  diafani  in- 
colori a forma  di  trapezi. 

Trovasi  sotto  le  due  forme  entro  i terreni  terziari. 

Zolfo.  — Trovasi  in  piccole  quantità  entro  le  roccie  vulcaniche. 

Se  ne  collivava  qualche  cava  al  principio  del  secolo  durante  il  blocco  continentale. 

Quarzo  jalino  in  cristallini  bellissimi  impiantati  nel  calcare. 

Idem  idem,  in  cristalli  isolati,  x /,  sparsi  sul  suolo  calcareo, 
specialmente  dopo  le  pioggie  autunnali.  Sono  generalmente  conosciuti 
nel  paese  sotto  la  denominazione  di  Diamanti  di  Tolfa.  Binvengonsi 
al  S.  del  monte  della  Stella  ad  8 chilometri  dal  villaggio  della 
Tolfa. 

Calcedonio.  — Rinviensi  in  piccola  quantità  ad  8 chilometri  dal 
paese  verso  ponente,  sul  Monte  Rovello. 

Caolino,  che  fu  sperimentato  ottimo  per  la  fabbricazione  della  por- 
cellana. 

1986.  Allumiere.  — Piccolo  villaggio,  il  cui  nome  deriva  dalle  im- 
portanti cave  di  allumite  esistentivi  (2).  Dista  18  chilometri  con 
strada  da  Civitavecchia,  porto  di  mare  onde  si  spedisce  per  l’estero 
l’allurae  di  Roma  fabbricato  in  questi  monti. 

Ferro.  — Minerale  di  ferro;  trovasi  al  sud  del  paese,  nel  Poggio 
della  Stella,  ma  non  è coltivato. 


(1)  Secondo  il  Dana,  l'allumite  di  Tolfa  i un  solfalo  doppio  di  potassa  e di  allumina 
con  9 atomi  d'acqua,  mentre  lo  Lùwigite  ne  ha  soltanto  tì. 

(2)  Fu  staccato  dal  territorio  di  Tolfa  ed  cretto  in  comune  omonimo  al  principio 
del  secolo. 
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Zinco.  — Blenda  con  matrice  di  quarzo;  ivi. 

Antimonio.  — Stibina,  in  roccia  calcarea;  ivi. 

Fluorina,  come  ganga  nel  giacimento  metallifero;  ivi. 

Quarzo  amatistino,  ivi,  nel  giacimento  di  ferro. 

Opale  bianco-giallognolo,  nella  cava  grande. 

Alluminitb.  — Il  territorio  di  questo  Comune  possiede,  come  fu 
detto,  delle  importanti  Cavb  di  Allume. 

La  scoperta  dcll'alluminile  è dovuta  a Giovanni  da  Castro  e risale  all’anno  1461. 
Essendo  questi  figlioccio  del  Papa  Pio  II,  allora  regnante,  egli  ottenne  molti  privilegi 
per  l’estrazione  dell'allume.  Al  principio  del  secolo  xvt  la  cava  di  allume  fu  data  in 
alfitlo  ad  Agostino  Chigi  Ha  Siena,  al  quale  sono  dovute  la  cava  attuale  delle  Allu- 
miere e la  fabbrica  che  divenne  centro  del  villaggio  ora  divenuto  rapoluogo  di  comune 
indipendente.  Le  cave  di  allumo  furono  affìttale  a diversi,  ma  nel  1824  Leone  XII  re- 
scisse il  contratto  vigente  con  una  società  ed  istituì  un'Aniministrazionc  per  conto 
della  Camera  Apostolica.  1 papi  stabilirono  pure  la  privativa  dell'allume  nei  loro  Stali. 

Acque  minerali.  — A 5 chilometri  dal  paese  nella  strada  che  dal- 
l’Eremitorio  dèlia  Trinità  conduce  alla  Farnesiana  sorge  in  buona 
copia  una  polla  detta  V Acqua  acidulo- ferruginosa  del  Campaccio,  la 
quale  si  è sperimentata  utile  in  varie  malattie  presa  internamente. 

Acqua  ferruginosa  del  lavatoio. 

Acqua  ferruginosa  del  Fosso  della  Polveriera. 

Acqua  ferruginosa  dell'Orto  d’Ilario. 

Il  dott.  Rosso  assicura  che  si  potrebbero  allacciare  anche  altre  sor- 
genti minerali. 

1987.  Civitavecchia.  — È una  piccola  città  ora  divenuta  di  qual- 
che importanza  quale  porto  di  Roma.  Dista  con  ferrovia  chilom.  81 
da  Roma  e 250  da  Livorno. 

Gesso  bianco  a struttura  cristallina  fina;  abbonda  lungo  la  strada 
Livornese,  ove  ve  ne  ha  una  Cava. 

Idem;  varietà  Selenite  lamellare,  sparsa  sul  terreno  presso  le 
antiche  Terme  di  Traiano. 

Appartiene  al  periodo  terziario. 

Travertino  uiveo  e giallognolo  presso  le  acque  termali,  ivi. 

Prodotto  dalla  deposizione  a contatto  dell'aria  del  carbonaio  di  calce  che  abbonda 
nelle  suddette  acque. 

Melanterile,  o solfato  di  ferro;  rincontrasi  in  prossimità  ulta  spiag- 
gia, presso  la  strada  romana,  tra  San  Severo  e Palo,  prima  di  giun- 
gere all’osteria  di  Turbino. 

Acque  minerali.  — Lungo  la  strnda  che  da  Civitavecchia  conduce 
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alla  Tolfa,  alla  distanza  di  circa  4 chilometri  verso  N.  E.  giungesi 
M'Acqua  talina  dei  Bagni  di  Civitavecchia,  e precisamente  presso  il 
torrente  Zampa  d’Agnello. 

Sorge  nel  sito  delle  antiche  Terme  di  Traiano,  ora  in  completa  rovina  e di  cui 
non  restano  che  gli  ultimi  avanzi  o ruderi. 

In  difetto  di  alcune  comoditi  sul  luogo  queste  acque,  che  sono  caldissime,  si  usano 
per  bagni  trasportandole  in  città  in  barili.  Ultimamente  il  doti.  Alessandri  vi  scopri 
la  presenza  di  lieve  quantità  di  arsenico,  sostanza  utilissima  in  varie  malattie. 

A ponente  della  città  verso  Corneto,  come  pure  a ponente  della 
sorgente  precedente  sgorga  V Acqua  salina  delta  Ficoncella. 

A 4 chilometri  da  Civitavecchia  evvi  una  sorgente  denominata 
l'Acqua  solforosa  di  Palazzi  o di  Monterozzi. 

V Acqua  salina  di  Sferracavalli,  mentovata  da  Gamberini,  che  scaturiva  in  un  pog- 
gio a 6 chilometri  dalla  città  e 3 al  N.  0.  dell'acqua  delta  dei  Bagni  di  Civitavecchia 
presso  il  torrente  Ficoncella,  li  è perduta  per  l'assoluto  stato  di  abbandono  in  cui  fu 
lasciata. 

Lago  di  Bracciano. 

Il  lago  dello  comunemente  di  Bracciano,  l'antico  Sabatino,  trovasi  all'altezza  di 
m.  164  sul  livello  del  mare,  col  quale  è messo  in  comunicazione  per  mezzo  del  suo 
emissario  il  fiume  Arrone.  Ha  alquanto  l'apparenza  d‘un  cratere  di  antico  vulcano 
spento,  perii  il  Ponzi  non  à di  questo  parere;  egli  crede  che  ebbe  origine  dallo  spro- 
fondamento del  suolo  in  prossimità  ai  numerosi  vulcani  che  trovansi  nella  sua  vici- 
nanza, tra  cui  egli  enumera  i seguenti  : i crateri  dello  Scrofano,  di  Baccano,  di  Polline, 
di  Trevignauo,  di  Slracciacappc,  il  lago  di  Monterossi,  di  Valle  Bitona  c di  Cesano. 

(Ni  1988  e 1989). 

cnconAaio  si  soma 

1988.  Bracciano. — Città  posta  a chilometri  38  con  strada  a N.  0. 
da  Roma,  a ponente  del  lago  vulcanico  omonimo. 

Acqua  termo-minerale.  — Acqua  solfurea  del  Bagno  di  Vicarcllo. 
Sorge  in  prossimità  ed  alla  parte  settentrionale  del  lago,  a 10  chi- 
lometri al  N.  di  Bracciano  e 4 chilometri  a ponente  del  piccolo  vil- 
laggio «li  Trevignano,  capoluogo  del  limitrofo  comune.  È una  sor- 
gente calda  ed  è ricevuta  in  apposito  fabbricato  nd  uso  dei  bagnanti. 

1989.  Anguillara  Sabaxia  [già  Anguillara).  — Acqua  minerale. 
— In  mezzo  ad  un  prato  presso  la  Mola,  poco  lontano  dal  paese  e 
dal  fiume  Arrone  sorge  una  polla  di  acqua  minerale  detta  l’Acqua 
acidula  di  Anguillara . 
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Daolno  del  Tevere. 

(Dal  n»  1990  al  n*  2078). 

Val  Teverio* 

Il  Tevere  ha  le  sue  fonti  sotto  la  vetta  dell'Apennino  presso  Verghcreto,  nella  pro- 
vincia di  Firenze:  forma  la  valle  omonima,  la  quale  dividasi  in  tre  sezioni  naturali  e 
termina  presso  Itoma.  Sotto  questa  cittì  a pochi  chilometri  il  Tevere  entra  nel  Mar 
Tirreno. 

(Dal  N°  1990  al  N°  2029). 

PROVINCIA  DI  AREZZO 

cmconsAiio  si  suzzo 

1990.  Pieve  Santo  Stefano.  — Gesso,  in  piccole  masse  entro  il 
terreno  argilloso,  in  prossimità  all’acqua  di  Sigliano. 

Acqua  minerale.  — Acqua  acidulo -ferruginosa,  di  Sigliano  ; scatu- 
risce in  una  valle  sulla  destra  del  Tevere,  presso  il  torrente  Sigliano. 

Sorge  dal  calcare,  in  prossimità  a Serpentino. 

1991.  Caprese.  — Acqua  minerale.  — Acqua  acidulo -ferruginosa 
della  Selva  Perugina,  ovvero  Acqua  della  Madonna  a Papiano.  Dista 
da  Caprese  7 chilometri  verso  il  Montauto,  e trovasi  in  prossimità  alla 
pieve  della  Madonna  a Papiano. 

Scaturisce  da  roccia  calcarea  ed  è allacciata. 

1992.  San  Sepolcro.  — Acqua  minerale.  — Acqua  solforosa  di 
San  Martino;  sgorga  nella  Val  d’Afra  e precisamente  nel  luogo  detto 
San  Martino. 

1993.  Angbiari.  — Rame.  — Calcopirite.  — Trovasi  nel  Montauto, 
sulla  destra  del  torrente  Sovara,  confluente  di  destra  del  Tovere. 

Rame  nativo;  ivi. 

Malachite  incrostante  ; ivi  : insignificante. 

Steatite  argillosa. 

Acque  minerali. — Acqua  acidulo-ferruginosa  della  Pieve  di  Sovara. 

Acqua  acidulo-ferruginosa  di  Verrazzano  ; dista  chilometri  6 dal 
paese. 

1994.  Monterchi.  — Manganese.  — Sulla  destra  del  fiume  Sovara 
trovasi  del  perossido  di  manganese. 
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PROVINCIA  DELL  UMBRIA 

CIKCOMDAHIO  DI  PCSVGTA 

1995.  Città  di  Castello.  — Giace  questa  piccola  città  in  pianura, 
presso  la  riva  destra  del  Tevere. 

Lignite  nera  lucente,  a frattura  scagliosa  e di  aspetto  piceo.  — È 
oggetto  di  coltivazione  da  parte  della  Società  Umbro-Sabina  delle  Mi- 
niere, residente  in  Perugia,  la  quale  vi  possiede  la  Miniera  di  Lignite 
di  Caiperino  o Valpehino,  concessa  nel  1866  ed  avente  l'estensione 
di  ettari  99.  Cento  parti  della  lignite  contengono  : Carbonio  Osso  43,98; 
Idrogeno  carbonato  4;  Bitume  31  ; Acqua  con  ammoniaca  e materia 
colorante  15;  Ceneri  6,02.  La  miniera  è situata  presso  San  Secondo, 
all'origine  di  un  torrente  che  influisce  nel  Nestore,  ai  fianchi  di 
vasta  ed  elevata  collina,  alla  distanza  di  12  chilometri  da  Città  di 
Castello  e 40  dalla  stazione  ferroviaria  di  Ponte  San  Giovanni,  presso 
Perugia. 

Vi  sono  ben  otto  strati  ili  lignite,  ili  cui  due  almeno  della  potenza  di  m.  1,30  a 1 ,45; 
gli  altri  non  sono  perauco  sufficientemente  esplorati,  la  lignite  dei  banchi  superiori  è 
alquanto  schistosa,  quella  dei  banchi  inferiori  t compatta.  Secondo  il  Ponzi  d formata 
di  accumulamenti  di  tronchi  di  alberi  simili  a quelli  che  vivono  tuttora  in  queste  prò- 
vincie,  principalmente  faggi,  castagni,  aceri,  olmi,  ontani,  salici,  eco.  Insieme  a queste 
piante  trovatisi  degli  avanzi  di  alcuni  generi  di  testacei,  i quali  ne  dimostrano  l'origine 
marina.  *» 

Dalle  gallerie  eseguite  per  metter  in  evidenza  i due  strati  superiori  ed  armati  di 
legno  di  quercia  apparisce  una  considerevolissima  quantità  di  combustibile  e dai  pozzi 
fatti  si  ebbe  una  non  dubbia  pruva  dell'abbondanza  del  minerale  esistente  nelle  altre 
parli  della  miniera.  Ultimandosi  la  strada  per  la  Valle  del  Nestore,  che  deve  mettere 
alla  stazione  di  Castiglione  Fiorentino  si  avrebbe  una  distanza  di  circa  23  chilometri 
per  raggiungere  la  ferrovia. 

Acque  minerai.!.  — Sulla  sommità  del  Monte  Cidrone,  a 5 chilo- 
metri da  Città  di  Castello  verso  ponente  evvi  una  polla  d’acqua  aci- 
dulo-ferruginosa , denominata  V Acqua  acidulo-marziale  del  Buon 
Riposo. 

A chilometri  3 da  Città  di  Castello  verso  oriente  trovasi  poi  un  fonte 
copioso,  detto  l’Acqua  sol/ urea  del  Bagno  di  Fontecchio. 

Che  esistesse  nel  àiedio  Evo  un  edificio  di  bagni  presso  l'Acqua  sulfurea  viene  pro- 
vato dal  fallo  che  il  Consiglio  decretò  nel  1573  il  riattamento  del  bagno  di  Fnnlec- 
chio,  come  ripieno  di  virtù  per  guarire  gli  infermi,  e dalla  descrizione  risulta  che  tale 
edificio  era  piuttosto  granJe.  Dall'opera  del  Muzi  rilevasi  che  un  tempo  detta  sorgente 
per  qualche  sotterranea  deviazione  delle  sue  vene  divenne  povera  e cosi  il  fabbricalo 
pei  bagni,  lascialo  in  abbandono,  cadde  in  deperimento.  Allorquando  successe  il  terre- 
Jervis  — 32 
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molo  del  1789  • la  sorgente  d'acqua  sulfurea,  clic  da  qualche  tempo  erosi  quasi  per- 
duta, di  nuovo  si  riunì  in  copia  si  grande  che  potrebbe  essere  atta  a girare  una 
mola  • (1).  Con  tulio  ciò  non  si  pensò  più  a ristaurare  i bagni,  dei  quali  ora  più  non 
restano  che  i ruderi. 

1996.  Pietralunga.  — Acqua  minerale.  — Acqua  solfurea  di  Par- 
nacciano. 

1997.  Perugia  (m.  482).  — È posta  questa  città,  la  quale  è altresì 
capoluogo  della  provincia  deU'Umbria,  sopra  un  monte  sovrastante 
la  riva  destra  del  Tevere,  ed  è stazione  della  ferrovia  Firen2e- 
Arezzo-Roma,  città  dalle  quali  dista  rispettivamente  chilometri  166, 
77  e 207. 

Gesso  compatto  bianco  con  vene  scure.  Esiste  in  certa  quantità 
a circa  11  chilometri  a ponente  della  città  di  Perugia  nel  Monte 
Molbe,  ove  vi  sono  delle  cave  importanti.  Adoperasi  per  usi  edilizi. 

Trovasi  frammezzo  al  calcare  della  formazione  liassica. 

Idem;  presso  Santa  Maria  di  Cencrente,  a circa  5 chilometri 
al  N.  O.  della  città. 

Lignite. 

Acque  minerali.  — Acqua  ialina  di  San  Galgano.  — Questa  sor- 
gente e le  due  seguenti  trovansi  a poca  distanza  dalla  città.  Havvi 
un  piccolo  fabbricato  eretto  nel  1612  per  bagni  per  la  bevanda 
delle  acque. 

Acqua  ferruginosa  di  San  Galgano. 

A equa  solforosa  di  San  Galgano. 

Acqua  acidulo -ferruginosa  della  Chiusa  di  Carbonara. 

1998.  Gubbio.  — Piccola  città  alle  falde  del  Monte  Ingino,  spe- 
rone dell’Apennino,  a chilometri  24  dalla  stazione  ferroviaria  di 
Gualdo  Tadino  (2). 

Rame.  — Calcopirite,  associata  a serpentino;  a 12  chilom.  al  S.  0. 
della  città  presso  Montanaldo. 

Si  dice  che  i duchi  di  Urbino  coltivassero  un  tempo  il  minerale  di  rame  in  Ire  loca- 


(1  ) Muzt;  Memorie  ecclesiastiche  e civili  di  Città  di  Castello  : pag.  128-9  e 155.* 
(2)  Benché  una  parte  del  vasto  territorio  del  comune  di  Gubbio  appartenga  al  ver- 
sante Adriatico  deli'Apennino,  abbiamo  creduto  bene  per  maggior  semplicità  riunire 
tutta  la  descrizione  in  un  sol  luogo;  distinguendo  però  con  un  asterisco  le  località  sul 
fianco  orientale  della  catena  apenninica. 
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liti  situale  nel  comune  di  Gubbio.  Pare  clic  attualmente  qualcuno  sia  intenzionato  a 
riprender  le  ricerche  per  rinvenire  il  filone. 

Gesso  amorfo;  rinviensi  luogo  il  terrente  Burano,  il  quale  gettasi 
nel  Candigliano,  confluente  del  Metauro.  * — È atto  per  gesso  da 
murare. 

Idem;  presso  la  frazione  di  Morena,  non  lungi  dalla  località  pro- 
cedente, ’ trovasi  del  gesso  purissimo  della  varietà  Selenite  a larghe 
lamelle  limpidissime,  detta  Specchio  d'Asino.  — Da  una  cava  ivi  esi- 
stente si  ottiene  dell’ottimo  gesso. 

Manganese.  — Perossido  di  manganese;  esiste  a circa  chilom.  9 
dalla  città  verso  S.  S.  E.  nella  frazione  di  Carestella. 

Steatite,  associata  a serpentino. 

Pirite , entro  roccia  calcarea-marnosa. 

Calcile;  varietà  detta  Alabastro  orientale. 

Lignite. 

Acque  minerali.  — IL  Acqua  salino-bromurata  di  Monticelli. 

L'Acqua  acidulo-ferruginosa,  che  sgorga  al  N.  E.  del  predio  di 
San  Cipriano. 

L'Acqua  acidulo-ferruginosa , che  scaturisce  al  N.  E.  del  predio  Bel- 
lugello,  di  proprietà  dell  Ospedale  di  Gubbio. 

L'Acqua  ferruginosa,  in  luogo  detto  il  Botano,  * poco  lungi  dalla 
sorgente  appartenente  all’ospedale. 

Altra  polla  di  Acqua  ferruginosa  riscontrasi  presso  il  casale  di  Co- 
regge, a circa  10  chilometri  a ponente  di  Gubbio. 

A ponente  del  torrente  Bovelle  e precisamente  nel  predio  Calcima 
sgorga  altra  sorgente  d 'Acqua  solfurea. 

Lungo  il  torrente  Burano,  nel  luogo  detto  le  Cupe  di  Salia  * pullu- 
lano varie  sorgenti  di  Acqua  solfurea. 

L'Acqua  solforosa  che  trovasi  a pochi  chilometri  a mezzogiorno 
dalla  città,  presso  il  casale  di  Montelujano. 

1999.  Costacciaro.  — Focaia;  abbondante  nel  calcare. 

Questo  calcare  appartiene  all'Epoca  mesozoica. 

Gesso;  varietà  Selenite  diafana  incolora,  in  cristalli  trapezoidali  iso- 
lati in  mezzo  ai  terreni  terziari. 

Calcite  varietà  Stalattiti!  in  una  spelonca  estesa  a levante  del 
Monte  Cucco,  alla  metà  di  essa,  e detta  appunto'  la  Caverna  del 
Monte  Cucco. 

Vi  esiste  neH'interno  una  corrente  d'acqua  freddissima,  che  seaturisce  in  alto  e pre- 
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cipila  in  bassa  con  grandissimo  rumore.  Vi  si  scende  con  funi  per  circa  m.  Ì5  di  pro- 
fondità e poi  si  cammina  in  piano  per  lunghissimo  tratto. 

Lignite  di  ottima  qualità,  che  forma  un  banco  dello  spessore 
di  m.  0,40,  interstratificato  tra  roccie  durissime.  — * Ricerche  della 
Società  Umbro-Sabina  delle  Miniere. 

ciaooiSBAaio  di  voliono 

2000.  Sigillo.  — Focaia;  abbondante. 

Trovasi  rinchiusa  nel  calcare  mesozoico. 

2001.  Fossato  di  Vico  [già  Fossato|.  — Minerale  di  rame.  — 
Fu  rinvenuto  per  caso  all’imbocco  sud  della  galleria  ferroviaria  di 
Fossato  di  Vico  del  minerale  di  rame. 

Parrebbe  esser  stratificato  nel  calcare. 

Focaia  — abbondante,  nel  calcare  mesozoico. 

Gesso,  varietà  Selenite , in  cristalli  trapezoidali  isolati,  diafani  ed 
incolori. 

Abbonda  iu  mezzo  ai  terreni  terziari. 

2002.  Gualdo  Tadino.  — Piccola  città  neirApennino,  con  stazione 
della  ferrovia  Roma-Ancona,  città  dalle  quali  dista  chilometri  202 
e 93  rispettivamente. 

Ferro.  — Limonile.  — La  Società  Romana  delle  Miniere  di  ferro, 
residente  iu  Roma,  fece  alcune  ricerche  in  questo  territorio  circa  una 
ventina  d’anni  indietro  e rinvenne  due  filoni  di  limonite:  l’uno 
della  potenza  di  m.  0,80;  l'altro  di  in.  2,20,  contenente  in  media 
50  7»  di  ferraccio  di  buona  qualità.  Sembra  che  si  ubbia  l’intenzione 
di  rinnovare  l’esplorazione  in  questo  giacimento. 

Minerale  di  rame.  — Rinviensi  in  traccia,  ma  non  si  conosce  ancora 
la  posizione  del  giacimento  onde  deriva. 

Acqua  minerale.  — Acqua  solforosa  di  Taino;  sorgente  che  pullula 
nel  sito  in  cui  trovansi  i ruderi  dell’antica  città  di  Taino. 


Nocera.  — bagni  di  Nocera.  — Malgrado  una  riputazione  di  olire  360  anni  e pa- 
recchi trattali  in  cui  si  lodarono  le  acque  supposte  minerali  di  Nocera,  un  autore  co- 
piando dall’altro  senza  troppo  verificare  per  se  stesso,  malgrado  l’esistenza  di  uno  sta- 
bilimento balneario  di  qualche  grido,  che  conta  circa  due  secoli  d'esistenza  ed  A assai 
frequentalo,  l'analisi  r le  proprietà  fisiche  di  queste  acque  dimostrano  luminosamente 
che  non  hanno  nulla  in  comune  colle  acque  minerali,  per  amor  dei  vero  siamo  costretti 
a dire  con  Hoffmann  che  sono  semplicemente  acque  paiabili  fredde . I bagni  si  riducono 
adunque  in  uno  Stabilimento  di  cura  idrapatica. 
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, CIRCONDARIO  DI  IIOLCTO 

2003.  Spoleto  (m.  383).  — Lignite. 

2004.  Montefalco.  — Lignite.  — Nella  località  detta  Campole- 
tarne  trovasi  della  lignite,  per  l'estrazione  della  quale  la  Società 
Umbro-Sabina  delle  Miniere,  sedente  in  Perugia,  ottenne  il  permesso 
di  ricerche  durante  l'anno  1873:  detto  permesso  estendesi  pure  sul 
territorio  del  limitrofo  comune  di  Bevagna  (v.  all’art.  2005). 

Idem;  esiste  pure  in  vari  aitri  luoghi  di  questo  Comune. 

2005  Bevagna.  — È una  piccola  città  a circa  13  chitoni,  con  strada 
a ponente  di  Foligno,  stazione  della  ferrovia  Firenze-Arezzo-Roraa. 

Lignite.  — Forma  uno  strato  dello  spessore  di  m.  2,50  nel  luogo 
detto  Campoletame,  il  quale  dista  solo  11  chilometri  dalla  stazione 
di  Foligno,  ferrovia  Roma-Ancona.  Vi  eseguisce  attualmente  delle 
esplorazioni  la  Società  Umbro-Sabina  delle  Miniere,  la  quale  ottenne 
il  relativo  permesso  di  ricerche  l'anno  passato. 

Idem.  — La  Società  Umbro-Sabina  delle  Miniere  ottenne  nel  cor- 
rente anno  il  permesso  di  ricerche  per  lignite  nel  luogo  detto  Limi- 
giana,  ove  riconobbe  l'esistenza  di  un  banco  avente  in  media  uno 
spessore  di  m.  1,20.  Dista  15  chil.  dalla  stazione  ferroviaria  di  Assisi. 

CIRCONDARIO  DI  FOLIGNO 

2006.  Cannare.  — Acque  minerali.  — A circa  un  chilometro  dal 
paese  verso  Collemancio  giungasi  ad  un  serbatoio  a forma  di  pozzo, 
nel  quale  raccogliesi  una  polla  di  Acqua  acidulo-Jerruginoea  fredda. 

Poco  più  d'un  chilometro  da  Cannare  verso  la  stazione  ferroviaria 
di  Assisi  e circa  5 chilometri  prima  di  arrivarvi,  in  mezzo  a pianura 
fertile  e precisamente  in  un  luogo  chiamato  il  Casone  trovasi  l'Acqua 
epatico-bromo  iodica  del  Casone,  ucqua  solfurea  fredda,  che  sgorga  in 
un  pozzo  a in.  2,50  sotto  il  piano  della  campagna.  Fu  ultimamente 
aggiunta  al  novero  delle  acque  medicinali  del  paese  mercè  l'accurata 
analisi  del  prof.  Enrico  Purgotti. 

Acqua  ferruginosa  di  San  Nicola;  sorgente  scarsa,  che  scaturisce 
nella  frazione  di  Collemancio  (1). 

CIRCONDARIO  DI  PERUGIA 

2007.  Deruta  — Acqua  minerale.  — Acqua  acidulo-ferruginosa 
di  Vallaiina;  scaturigine  scarsa. 

Acqua  solfurea. 

(1)  Collemancio,  già  comune  omonimo,  fu  aggregalo  pochi  anni  fa  a Cannara. 
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CIACOMDAAIO  DI  SPOLETO 

2008.  Gualdo  Cattaneo.  — Lignite.  — Nella  località  denominata 
Cavallura  si  riconobbe  1’esistenza  di  un  banco  di  lignite  dello  spes  • 
sore  di  un  metro  circa;  la  distanza  dalla  stazione  ferroviaria  di  Fo- 
ligno è di  8 chilometri,  e precisamente  qui  la  Società  Umbro -Sabina 
delle  Miniere  ottenne  l’anno  scorso  il  permesso  di  ricerche  industriali. 

Idem.  — Lo  stesso  combustibile  esiste  in  vari  altri  punti  del 
territorio  del  Comune. 

CIACOMDAAIO  DI  PEADOIA 

2009.  Collazzone.  — Legno  bituminoso.  — Trovasi  a 3 chilometri 
dalla  strada  provinciale  di  Todi  e 30  circa  dalla  stazione  di  Perugia. 
La  Società  Umbro- Sabina  delle  Miniere  vi  prosegue  dall’anno  scorso 
delle  ricerche. 

CIACOMDAAIO  DI  OAV1ETO 

2010.  Piegaro.  — Torra.  — Forma  un  deposito  dello  spessore  di 
m.  3 in  media  vicino  ai  villaggi  di  Pietrnfìtta  e delle  Tavernelle, 
in  prossimità  alla  strada  provinciale  da  Città  di  Pieve  a Perugia, 
a chilometri  20  da  quest’ultima  città  e 12  dal  paese  di  Piegaro. 
Da  un  anno  la  Società  Umbro-Sabina  delle  Miniere  fa  delle  ricer- 
che in  questo  luogo,  ove  la  quantità  del  combustibile  sembra  esser 
piuttosto  cospicua. 

2011.  San  Vito  in  Monte  [già  San  Vito],  — Acque  minerali. — 
Acqua,  /erro -manganesifera  dì  San  l'ilo , ovvero  Acqua  delle  Casacce. 
Sgorga  in  prossimità  al  podere  di  quest'ultimo  nome,  sotto  i ruderi 
dell'antico  castello  di  San  Vito,  presso  Orvieto. 

Acqua  acidulo-ferruginosa  del  Travertino. 

Acqua  acidulo-ferruginosa , presso  il  torrente  Fersinone. 

CIACOMDAAIO  DI  PEAUOIA 

2012.  Fratta  Todina  [già  F ratta].  — Acque  minerali.  — Nel  luogo 
detto  Terrarossa,  presso  il  villaggio  di  Moutaldo  sgorga  una  sorgente 
d’acqua  solforosa  detta  V Acqua  epatica. 

Nel  Fosso  dei  Sorbi  havvi  una  sorgente  à.’  Acqua  ferruginosa. 

2013.  Monte  Castello  di  Vibio  [già  Monte  Castello].  — Lignite. 
— In  questo  comune  trovasi  della  lignite,  la  quale  estendesi  puro 
nell’attiguo  territorio  di  Todi. 

Acqua  minerale.  — A circa  2 chilometri  dal  paese  ed  a pochi 
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metri  sopra  il  livello  del  Tevere  evvi  una  polla  di  acqua  acidulo- 
ferruginosa,  detta  \' Acqua  ferro- manganai/era  delle  Valli. — Non  sem- 
brerebbe esser  stata  impiegata  in  medicina  prima  deH'auno  1862. 

2014.  Massa  Martana  [già  Massa],  — Acqub  minerali.  — Acqua 
salina  del  torrente  Scilimati. 

Acqua  acidula  della  Villa  San  Faustino. 

Acqua  solfurea. 

circondario  si  tersi 

2015.  Acquasparta. — Paese  murato  in  colle  a chilom.  19  da  Spoleto 
e 18  da  Terni,  ambedue  stazioni  della  ferrovia  Firenze-Arezzo-Roma. 

Zolfo. 

Lignite  a struttura  legnosa.  — Secondo  l’analisi  di  Cauda  contiene 
per  •/•:  Carbonio  fisso  35,8;  Materie  volatili  combustibili  44,09; 
Acqua  14,91  : produce  3797  calorìe.  Nel  corso  del  1872  si  principia- 
rono alcune  ricerche. 

Il  giacimento  è rinchiuso  in  terreni  appartenenti  al  terziario  superiore. 

Acque  minerali.  — A pochi  metri  fuori  del  paese  sgorga  un'acqua 
minerale,  denominata  l'Acqua  acidula  dell' Amorino,  o di  S.  Francesco. 

Acqua  solfurea;  nella  frazione  di  Casigliano. 

2016.  Montecastrilli.  — Lignite.  - 

CIRCONDARIO  DI  TERCOIA 

2017.  Todi  — Lignite  a struttura  legnosa  imperfettamente  mine- 
ralizzata. Esiste  in  gran  quantità. 

Appartiene  al  terziario  superiore. 

Pirite  in  traccio  entro  le  marne. 

CIRCONDARIO  DI  TERNI 

2018.  Guardea.  — Lignite. 

2019.  Alviano.  — Lignite. 

2020.  Amelia.  — Lionitk,  presso  il  Fosso  di  Fratta,  nella  località 
Castellazzo,  distante  chilometri  8 dalla  riva  sinistra  del  Tevere.  Vi  si 
scopersero  vari  banchi  di  lignite  delio  spessore  di  m.  0,20  a 0,40.  — 
Ricerche  recenti. 

Idem , dalla  parte  opposta  del  Fosso  di  Fratta,  nella  località 
detta  Pioggia. 

Appartiene  al  terreno  terziario. 
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2021.  Capitone.  — Lignite. 

CIKCONDA1IO  DI  RIETI 

2022.  Cott anello.  — Calcite;  varietà  Stalattiti.  — Di  contro  al 
paese  e a piccola  distanza  a levante  trovasi  una  grotta  naturale  vasta 
e profonda,  di  cui  la  volta  serve  di  tetto  ad  un  santuario  detto  di 
San  Cataldo.  Questa  grotta  è ornata  di  bellissime  stalattiti. 

Lignite. 

2023.  Montasola.  — Lignite.  — Esiste  della  lignite  nel  comune 
di  Montasola  ed  in  quello  attiguo  di  Aspra,  in  ambedue  dei  quali 
si  fanno  delle  ricerche  da  un  anno  o duo  (V.  pure  nll'art.  n°  2024). 

2021.  Aspra.  — Lionitb.  — Il  giacimento  estendesi  pure  sull’at- 
tiguo territorio  di  Montasola  (V.  all’art.  2023).  — Vi  si  fecero  poco 
tempo  fa  delle  ricerche  per  lignite. 

2025.  Forano.  — Lignite. 

2026.  Roccantica.  — Lignite.  — Si  fecero  ultimamente  delle  ri- 
cerche. 

2027.  Montenero.  — Focaia,  o Selce  piromaca.  — Cava. 

2028.  Bocchignano.  — Lignite. 

PROVINCIA  DI  ROMA 

OIEGOSDAEIO  DI  ROBA 

2029.  Monterotondo.  — Acqua  minerale. — A 2 chilometri  dalla 
città  trovasi  \' Acq ua  solforosa  della  Grotta  Marozza,  sorgente  abbon- 
dante, con  avanzi  di  antiche  terme  romane. 

Fu  detta  anticamente  Acque  Labane,  Bagni  ili  Maria  Agrippina  e Bagni  di  Marozia. 

PROVINCIA  DI  ABRUZZO  ULTERIORE  II. 

CIRCONDARIO  DI  C ITT  ADDO  ALE 

2030.  Leonessa  (1).  — Calcite,  varietà  Stalattiti.  Trovasi  in  abbon- 
danza brevidistunte  dalla  città. 


(I)  Leonessa  fu  quasi  distrutta  da  terremoto  il  12  giugno  1 730. 
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Gesso , varietà  Selenite,  esiste  pure  a poca  distanza  dalla  città, 
nella  Valle  del  Corno. 

Val  di  Nera. 

{N*  2031  a 2039). 

PROVINCIA  DELL’UMBRIA 

CIRCONDARIO  DI  SFOLETO. 

2031.  Norcia  (m.  603)(1).  — Focaia  o Selce  piromaca  compatta  di 
color  bigio,  rosso-bruno  e giallo  ; rinviensi  nel  calcare  lungo  la  strada 
da  Norcia  al  villaggio  di  Abeto,  distante  dalla  città  circa  chilom.  6. 

2032.  Sellano.  — Ferro.  — In  questo  comune  trovasi  del  minerale 
di  ferro,  che  fu  un  tempo  impiegato  nelle  ferriere  di  Narni. 

2033.  Cerreto  di  Spoleto  (già  Cerreto],  — Calcile,  varietà  Stalat- 
titi, nel  calcare;  trovasi  presso  il  villaggio  di  Triponzo. 

Torba.  — Esiste  lungo  il  corso  dei  torrente  Corno,  ramo  di  destra 
della  Nera,  a circa  2 chilometri  sopra  Triponzo,  verso  la  città  di  Nor- 
cia, dalla  quale  la  località  torbosa  può  distare  12  chilometri. 

Acqua  minerale.  — Acqua  termo-sol/orosa  di  Triponzo  ; sgorga  du 
varie  sorgenti  a 2 chilometri  dal  villaggio  onde  trae  il  nome,  nella 
valle  della  Nera,  presso  la  sponda  del  tìume.  — È tiepida. 

Sgorga  dalle  fessure  del  calcare. 

CIRCONDARIO  DI  TERMI 

2034.  Arrone.  — Lignite,  che  fu  oggetto  di  recenti  ricerche. 

2035.  Terni.  — Città  sulla  Nera,  e stazione  della  ferrovia  Koma- 
Arezzo-Firenze,  a chilometri  112  dalla  capitale  del  Regno. 

Travertino  cellulare.  — Esiste  alla  Cascata  dei  Marmori,  sul  Ve- 
lino, poco  lungi  dal  punto  ove  questo  si  getta  nella  Nera,  a circa  chi- 
lometri 8 superiormente  alla  città  di  Terni. 

Lignite.  — Trovasi  la  lignite  in  varie  parti  del  territorio  del  co- 
mune di  Terni  ed  è stata  oggetto  di  recenti  ricerche. 

2036.  Stroncone.  — Calcite,  varietà  Stalattiti;  sulla,  sinistra  della 
Nera,  non  lungi  da  Terni. 


(I)  Questa  cittì  soffri  gravemente  da  uu  terremoto  accadutovi  il  22  agosto  1859. 
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2037.  San  Gemini.  — Zolfo. 

Lignite , di  piccolo  spessore  che  non  sembra  prestarsi  alla  coltiva- 
zione. 

Acque  minerali.  — A circa  2 chilometri  dal  centro  del  Comune, 
verso  N.  in  prossimità  alla  strada  che  conduce  a Todi,  pullula  una 
sorgente  di  acqua  acidula,  cui  si  dà  il  nome  foli'  Aequa  forte  di  San 
Gemini. 

È una  polla  copiosa  che  vien  fuori  dalle  marne  plioceniche. 

Altra  polla  meno  copiosa  della  precedente  sgorga  alle  falde  meridio- 
nali di  una  collina  a 2 chilometri  al  sud  del  paese  e precisamente 
allato  di  un  piccolo  rio  in  prossimità  alla  strada  che  conduce  a Terni, 
ed  è denominata  l'Acqua  acidula  tolf ureo-ferruginosa.  — Essa  è di 
temperatura  tiepida.  È più  utilizzata  in  medicina  della  precedente  e 
viene  raccolta  in  appositi  serbatoi,  ad  uso  di  bagni  all'aria  aperta. 

Ambedue  queste  sorgenti  vennero  ultimamente  analizzate  per  conio  di  quel  Muni- 
cipio dal  prof.  Enrico  Purgolii. 

Sgorga  in  mezzo  alle  marne  plioceniche. 

2038.  Cesi.  — Calcite,  varietà  Stalattiti  e Stalagmiti.  — Nel  centro 
medesimo  dal  paese  di  Cesi,  il  quule  dista  pochi  chilometri  alla  destra 
del  fiume  Nera,  souovi  delle  grotte  dalle  quali  spira  continuamente 
un  vento  freddo,  e contenenti  bellissime  stalattiti. 

Fino  ad  ora,  così  ci  disse  il  doti.  Ciotti,  non  si  è mollo  penetrato  in  queste  grotte. 
Quelle  che  si  conoscono  sono  belle  e ricche  di  stalattiti.  Varie  sono  le  gallerie  e le 
caverne  nelle  quali  queste  si  ammirano.  Le  stalattiti  pendono  dall'alto  delle  cavità  e 
corrispondono  a stalagmiti  che  sorgono  dal  basso  e sono  delle  forme  piti  svariale.  Le 
spelonche  sono  tutte  intonacate  di  sostanze  calcaree  che,  penetrando  dalle  fenditure 
del  monte,  formano  scherzi  curiosissimi.  Si  osservano  poi  col  chiaro  dei  lumi  delle 
concrezioni  formate  a guisa  di  veli,  frangie,  festoni  ed  altri  bizzarri  disegni. 

2039.  Narni.  — Piccola  città  sulla  sinistra  della  valle  della  Nera, 
fiume  che  passa  sotto  le  mura  della  città,  e stazione  della  ferrovia 
Firenze-Arezzo-Roma,  a 99  chilometri  dalla  capitale. 

Febeo.  — Limonile.  — Trovasi  non  lungi  dalla  Nera,  a circa  3 chi- 
lometri dalla  città  verso  S.  O.,  presso  il  villaggio  di  Stifone. 

A erolite.  — Si  ricorda  la  caduta  di  parecchie  pietre  meteoriche, 
che  avrebbe  avuto  luogo  neH’auno  921,  di  cui  la  più  grande  cadde 
nel  fiume  Nera  presso  Narni  ed  in  quel  posto  era  visibile  in  appresso. 

Lignite.  — Trovasi  in  varie  parti  del  territorio  ed  è stata  ultima- 
mente oggetto  di  ricerche. 

Acque  minerali. — Acqua  salina  della  Carestia,  sgorga  dal  calcare 
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a circa  5 chilometri  dalla  città.  Vicino  ad  essa  trovansi  le  tre  sor- 
genti seguenti  : 

L'Acqua  salina  del  Recintino. 

L'Acqua  salina  dell' Elee  o del  Lecinetto,  che  scaturisce  entro  una 
caverna. 

La  cosi  detta  Acqua  solfa,  quantunque  contenga  traccio  di  gas  acido 
solfidrico,  è pure  una  sorgente  salina. 

Nello  stesso  villaggio  di  Stifone,  poco  lungi  dalla  riva  sinistra  della 
Nera,  havvi  una  sorgente  detta  l 'Acqua  salina  della  Mola  Alberti. 
Sgorga  dal  calcare  alla  pendice  del  monte  su  cui  giace  l'antico  ca- 
stello di  Taizano,  a circa  4 chilometri  dalla  città  di  Narni. 

Ferro.  — Minerale  di  ferro. 

Calcite , varietà  Stalattiti. 

PROVINCIA  DI  ABRUZZO  ULTERIORE  II 

CIICOIDA1IO  DI  CITTA  DUCALE 

2040.  Antrodoco.  — Piccola  città  sul  pendio  di  un  monte  a chilo- 
metri 22  da  Rieti  e 55  dalla  stazione  ferroviaria  di  Narni. 

Travertino  bianco-niveo. 

Acqua  minerale. — Apochi  metri  fuoridei  paese  riscontrasi  l 'Acqua 
solforosa  di  Antrodoco.  — Ve  no  sono  due  sorgenti,  di  cui  la  prima 
sgorga  verso  il  molino  e l’altra  al  N.  O.  del  medesimo.  Scaturiscono 
nella  quantità  di  circa  ettolitri  16(1  al  giorno  e sono  raccolto  in 
due  serbatoi,  i quali  sono  poco  discosti  dal  fiume  Velino. 

2041.  Castel  Sant’Angelo.  — Acque  minerali.  — Acqua  ferrugi- 
nosa di  Ferriera, 

Acqua  acidulo- solforosa. 

204-2.  Cittaducale  (1).  — Acque  minerali.  — L' Acqua  ferrata  di 
San  Vittorino,  che  scaturisce  nella  valle  del  Velino,  è una  sorgente 
acidulo  ferruginosa  copiosa  di  qualche  rinomanza.  Dista  chilometri  4 
dal  centro  del  comune  e 10  da  Rieti. 

L'Acqua  solforosa,  detta  del  Bonifacia-Ceciri,  cosi  distinta  dal  nome 
del  proprietario,  dista  mezzo  chilometro  dalla  precedente. 

L’Acqua  solforosa,  detta  del  Ceciri,  che  ricorda  parimenti  il  nome 
del  proprietario,  scaturisce  copiosamente  non  lungi  dalla  sorgente 
solforosa  di  cui  sopra. 

Rimpetto  a questa  sorgiva  scopronsi  gli  avanzi  delle  Terme  di  Ve- 
spasiano. 

(1)  Quest  a città  fu  rovinala  da  terremoto  gravissimo  il  14  gennaio  1703. 
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Vicina  alla  precedente  trovasi  altra  polla  solfurea  denominata  im- 
propriamente dagli  abitanti  \' Acqua  calda,  essendo  di  temperatura 
atmosferica.  — È raccolta  in  un  bacino,  ma  sembra  aver  minore  im- 
portanza delle  altre  sorgive. 

CIRCONDARIO  « AtCUAIO 

2043.  Stagliano  de'  Marsi.  — Limonile. 

CIRCONDARIO  DI  CITTADOCALE 

2044.  Petrella  Salto  — Lignite. 

PROVINCIA  DELL  UMBRIA 

CIRCONDARIO  DI  RIETI 

2045.  Rieti.  — Calcile,  varietà  Stalattiti. 

2146.  Orvinio  [già  Canemorto].  — Paese  situato  sulla  destra  del- 
l’Aniene,  a 46  chilometri  in  linea  retta  all'E.  N.  E.  di  Roma. 

Aerolite.  — Fra  i frammenti  dell’importante  aerolite  del  31  agosto 
1812,  l’ultimo  caduto  in  Italia  e tra  quei  meglio  studiati,  due  di 
quei  che  caddero  nel  territorio  di  Orvinio  furono  raccolti  : l’uno  a 
circa  1,5  chilometro  dall’abitato  di  Orvinio,  parrebbe  con  tre  o quat- 
tro altri  pezzi,  di  cui  non  si  ha  la  notizia  ; l’altro,  che  contiene  un 
filoncello  metallico,  fu  rinvenuto  a chilometri  2,5  lungi  dal  cedtro 
comunale  sulla  via  di  Pozzaglia.  Passarono  nelle  maui  del  professore 
Oe  ltossi,  dal  quale  furono  studiati  mineralogicamente  e poscia  ven- 
nero analizzati  dal  prof.  Bellucci. 

Roma  — Collezione  del  prof.  De  Rossi,  frammento  di  grammi  1242,5 

ld.  id.  idem  432,0 

11  fenomeno  qui  fu  veramente  sorprenderne  e incusse  terrore  nei  contadini  pei  sassi 
che  cadevano  vicino  e che  prendevano  per  folgori  a cielo  sereno.  Secondo  il  loro 
racconto  prima  si  vide  una  lucentissima  linea  a forma  d’un  gran  serpente,  quindi 
da  esso  si  spiccava  un  punto  luminoso,  simile  ad  una  stella  cadente,  il  quale  cagio- 
nava una  forte  detonaiioue.  Questa  principiò  con  colpi  isolali  e poi  moltiplicandosi  i 
punti  luminosi,  terminò  con  una  strepitosa  batteria,  colla  quale  ebbe  fine  il  bolide  (t). 

Per  la  descrizione  degli  altri  pezzi  caduti  in  questa  occasione  vedi 
sotto  Gerano  e Scarpa  (agli  articoli  2169  e 2170).  Sotto  la  rubrica 
Gerano  si  troverà  poi  la  descrizione  generale  del  bolide  stesso. 


(1)  Ferii  ari,  I’.  Stanislao,  Hicerclie  fisico-astronomiche  intorno  all' Urantlile  ca- 
duto nclC Agro  rimano  il  31  di  agosto  1872;  Roma  1873,  pag.  11. 
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2047.  Nespolo.  — Ferro.  — Minerale  di  ferro. 

Lignite. 

2048.  Ascrea.  — Lignite.  — Ricerche  recenti. 

2049.  Rividutri.  — Lignite. 

2050.  Morrò  Reatino  [già  Morrò).  — Lignite.  — Il  giacimento 
estendasi  pure  su  quel  di  Rividutri  (V.  all’art.  n*  2049). 

PROVINCIA  DI  SIENA 

CIROOBDAMO  SI  KOSTItnOIAIO 
Valle  della  Paglia. 

Ila  origine  sullo  il  Monte  Armata  (in.  1721)  ed  iljnoutc  di  Radicofani  e sbocca  nella 
Val  Teverina  inferiormente  ad  Orvieto. 

(N>  2051  a 2055). 

2051.  Abbadia  San  Salvatore.  — Gesso  alquanto  saccaroide;  tro- 
vasi presso  il  villaggio  di  Canapiglia  d’Orcia. 

Diaspro  bianco  turchino,  nero,  ecc. , con  venature  di  vari  colori  ; ivi. 

Idem  rosso  brecciato;  ivi. 

Il  doli.  Rottoni  ci  assicuri  che  si  raccolgono  in  questi  lunghi  dei  diaspri  di  sva- 
riali colori,  per  niente  inferiori  a quelli  che  si  trovano  nella  Valle  del  Serchio  presto 
barge. 

Acque  minerali.  — Ad  un  chilometro  dal  centro  del  comune  tro- 
vasi una  sorgente  acidulo-ferruginosa  fredda,  detta  l'Acqua  Santa 
della  Lama. 

In  prossimità  alla  precedente  pullula  una  sorgente  tiepida,  deno- 
minata l'Acqua  sulfurea  Santa. 

Non  vi  ha  qui  alcuno  stabilimento  di  bagni,  queste  acque  sono 
usate  soltanto  dai  paesani,  i forestieri  non  vi  accorrono. 

2052.  Pian  Castagnaio.  — È situato  questo  piccolo  paese  sotto  il 
Monte  Annata,  a chilometri  83  con  Btrada  dalla  stazione  ferroviaria 
di  Torrenieri,  onde  altri  55  da  Siena. 

Mercurio.  — Cinabro.  — Ne  fu  constatata  resistenza  in  un  luogo 
detto  alle  Case  di  Paolo,  distante  8 chilometri  dalla  miniera  del  Siete, 
ed  in  questo  punto  si  fecero  alcune  ricerche  nel  1851,  che  vennero 
abbandonate  in  seguito. 

II  giacimento  ha  le  stesse  relazioni  di  quello  della  miniera  del  Siele. 
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Gesto  lamellare  concrezionato. 

Zolfo  polverulento,  associato  al  gesso  concrezionato;  ivi. 

Acqua  minbralb.  — Acqua  acidula  fredda. 

2053.  San  Casciano  de'  Bagni.  — Piccolo  villaggio  in  cima  alle 
colline  che  dividono  le  valli  della  Chiana  e della  Paglia,  a circa 
20  chilometri  dalla  stazione  di  Chiusi,  ferrovia  Firenze-Arezzo-Roma, 
importante  per  le  sue  acque  termo-minerali. 

Pirite  concrezionata  ; trovasi  in  mezzo  ai  terreni  terziari. 

Travertino  ; abbondante. 

Acqub  minerali. — Si  sono  annoverate  nel  territorio  di  San  Casciano 
niente  meno  di  43  sorgenti  di  acqua  minerale,  eccettuate  le  ultime 
cinque  sono  di  proprietà  del  Comune  e costituiscono  le  Tekmb  di 
San  Casciano,  prese  in  affitto  per  una  serie  d’anni  dalla  Società 
anonima  delle  Terme  di  San  Casciano  de'  Bagni  : — 

La  Sorgente  del  Bagno  grande , detto  anticamente  il  Bagno  della 
Terra  (solfureo  ferruginosa  , è copiosa  assai  e rincontrasi  fuori  delle 
mura  di  Sau  Casciano  dei  Bagni. 

Ln  Sorgente  della  Caldagna  colta  o del  Bosso  (salina  calda),  pul- 
lula a pochi  metri  dal  Bagno  grande. 

Altra  Sorgente  del  Bagno  bosso  (salina  calda),  sgorga  ad  un  cen- 
tinaio di  metri  dal  Bagno  grande. 

La  Sorgente  di  Santa  Lucia  (salina  calda),  trovasi  sotto  il  paese  di 
San  Casciano,  al  Bagno  Vecchio,  insieme  alla  sorgente  della  Caldagna 
cotta  e non  lungi  dal  Bagno  grande.  Vi  sono  due  pollo  di  questo  nome. 

La  Sorgente  della  Docciaper  la  T-  sta , la  più  calda  di  tutte  e di  natura 
acidulo-ferruginosa,  sgorga  a quasi  un  chilom.  dal' centro  comunale 
verso  la  Madonna  dei  Bagni,  non  lontano  dalla  sorgente  della  Ficoneella. 

La  Sorgente  dei  Bagni  di  Sant'  Antonio  (acidulo-ferruginosa),  rinchiusa 
in  apposita  fabbrica,  verso  i Bagni  delle  Loggie.  Vi  sono  due  polle. 

La  Sorgente  delle  Doccie  Nuove-  (acidulo-ferruginosa),  detta  un 
tempo  dei  Bagnini  nuovi,  scaturisce  a circa  150  metri  dalla  sorgento 
della  Doccia  per  la  Testa. 

La  Sorgente  della  Ficoneella  (acidulo-ferruginosa),  la  più  rinomata 
delle  acque  di  Sati  Casciano  dei  Bagni,  è rinchiusa  con  altre  in  uno 
stabilimento  con  portico,  detto  i Bagni  delle  Loggie,  situato  ad  un 
chilometro  dal  paese. 

La  Sorgente  dei  Bagni  di  San  Giovanni  (acidulo-ferruginosa)  tro- 
vasi noi  medesimo  stabilimento  della  precedente. 

La  Sorgente  di  Santa  Maria  (acidulo-ferruginosa),  vi  sgorga  pure 
da  due  polle. 
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La  Sorgente  di  San  Giorgio  (acidulo-ferruginosa),  trovasi  egual- 
mente nel  fabbricato  del  Bagno  delle  Loggie  a 50  passi  dalla  sor- 
gente della  Doccia  per  la  Testa.  — Due  polle. 

La  Sorgente  Pantanicci  (salina  calda). 

La  Sorgente  del  Sassone  (salina  calda).  — Questa  e la  precedente 
sono  poco  discoste  dal  bagno  grande. 

La  Sorgente  salina  della  Piscina  nasce  in  un  fosso  a mezzo  chilo- 
metro da  quella  della  Ficoncella. 

La  Sorgente  salina  del  Bagno  del  Loto,  la  quale  dista  dalla  Ficon- 
cella un  chilometro. 

La  Sorgente  salina  del  Monte  Santo. 

Le  polle  ili  Santa  Lucia,  della  Piscina,  del  Bagno  del  Loto  e del  Monte  Santo  sono 
tiepide,  tutte  le  altre  sono  calde,  ed  hanno  una  temperatura  tra  38°  e 42°  C.  Il  volume 
complessivo  d'acqua  termale  somministrata  da  queste  scaturigini  in  21  ore  è stalo 
stimalo  dal  Bechi  in  oltre  10000  ettolitri. 

L'uso  medico  delle  acque  saline  di  San  Casciano  dei  Bagni  risale  a tempi  remotis- 
simi, ne  fan  fede  gli  avanzi  di  antichità  di  cui  parla  Bastiani,  medico  del  secolo  scorso, 
consistenti  in  colonne  di  travertino  e pavimenti  in  marmo  scoperti  in  prossimità  alla 
sorgente  della  Ficoncella,  ed  una  statua  di  Bacco  rinvenuta  in  scavi  fatti  vicino  ai 
Bagni,  nonché  numerose  monete  di  consoli  ed  imperatori  romani  sino  al  tv  secolo  det- 
l'Era  cristiana.  Le  delle  acque  erano  discoste  di  sole  cinque  miglia  dalla  via  Cassia, 
che  conduceva  da  Roma  in  Ftruria  per  Chiusi.  Il  nome  di  San  Casciano  dei  Bagni  fu 
tributato  alla  terra  nel  134B,  epoca  in  cui  ricadde  sotto  il  dominio  della  repubblica 
Senese. 

Le  acque  termali  in  discorso  ebbero  molti  illustratori,  antichi  e moderni,  citeremo 
soltanto  Ugolino  di  Montecatini  nel  secolo  xtv;  Gentile  da  Foligno,  Savonarola,  Andrea 
Bacci.  nel  secolo  xvi;  Jacopo  Bastiani,  Annibaie  Bastiani,  Santi,  nel  secolo  xvm  ; 
Giuli,  Purgotli,  ccc.,  nell'attuale. 

Nella  nostra  Guida  alle  Acque  minerali  dell' Italia  abbiamo  parlato  lungamente  di 
queste  acque  sotto  i punti  di  vista  chimica  e medica  (1).^ 

PROVINCIA  DI  ROMA 

CIKCOKSAKIO  SI  V1TEMO 

2054.  Acquapendente. — Magnetite  granulare  in  sabbia  nera  finis- 
sima, associata  a pirosseno,  felci ispato  e mica.  — Rinviensi  nell'alveo 
di  quasi  tutti  i torrenti  di  questi  contorni. 

Deriva  dalla  decomposizione  di  trachite  di  antichi  vulcani  spenti. 

Acque  minerali.  — A circa  9 chilometri  a levante  del  capoluogo 
del  comune,  sulla  destra  della  Val  di  Paglia  e brevidistante  dal  vil- 
laggio di  Torralfina,  frazione  di  Acquapendente,  evvi  una  polla 

(1)  Jenvis.  — Guida  alle  Acque  Minerali  dell'Italia.  — Parie  I.  — Provincie 
Centrali  ; pag.  24  e specchi  di  Analisi. 
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à' Acqua  ferruginosa.  Sgorga  in  un  fosso,  appiè  d’una  roccia  ed  è 
trascurata. 

Presso  Torralfina,  e parimente  sulla  destra  della  Val  di  Paglia, 
scaturisce  una  sorgente  di  Acqua  solfurea.  — Questa  scaturigine  è 
situata  in  pianura.  Qualcuuo  se  ne  serve  per  bagni,  altrimenti  è 
completamente  trascurata. 

PROVINCIA  DELL  UMBRIA 

CIRCONDARIO  SI  ORVIETO 

2055.  Parrano.  — Calcite;  varietà  Stalattiti.  — Queste  trovansi 
in  una  grotta  naturale,  poco  discosta  dalle  acque  minerali  del  Fosso 
del  Bagno. 

Acque  minerali.  — L’ Acqua  ferruginosa  del  Fosso  del  Bagno,  sor- 
gente scarsissima,  scaturisce  nell’alveo  stesso  del  fosso. 

Abbondante  invece  è l 'Acqua  sol/urea  del  Fosso  del  Bagno,  la 
quale  sgorga  all'estremità  superiore  del  monte,  a pochi  metri  dalla 
precedente,  dal  lato  opposto  del  fosso.  È disiente  2,5  chilometri  dal 
capoluogo  del  Comune.  — Non  si  rinvengono  traccio  in  queste  vici- 
nanze constatanti  1'esistenza  di  fabbricati  per  bagni  ; l’acqua  adope- 
rasi senza  alcuna  comodità  per  i bagnanti. 

Val  di  Chiana. 

Presso  il  lago  di  Chiusi  in  luogo  paludoso  formasi  la  Chiana,  che  scende  verso  la 
Paglia,  confluente  del  Tevere. 

Abbiamo  già  detto  alla  pagina  369  che  una  parte  dell'acqua  intorno  al  suddetto 
lago  è stala  deviala  artificialmente  per  mezzo  del  celebre  canale  della  Chiana,  e dal 
medesimo  condotta  neH'Arno  presso  Arezzo. 

(N‘  2050  a 2059). 

PROVINCIA  DI  SIENA 

CIRCONDARIO  SI  nosTtmciAso 

2056.  Chianciano.  — Giace  questa  terra  in  posizione  salubre  nella 
parte  più  elevata  della  Val  di  Chiana,  a 7 chilometri  da  Montepul- 
ciano, stazione  della  ferrovia  Empoli-Orte. 

Manganese. — Manganite. — Trovasi  non  lungi  dal  torrente  Astrone. 
Fu  coltivata  saltuariamente  quando  se  n’è  presentata  la  convenienza. 

Limonile  in  quantità  inapprezzabili  in  mezzo  ai  terreni  terziari. 

Quarto  affumicato  in  cristallini  prismatici  isolati  con  terminazioui 
bipiramiduli.  — Riscontrasi  comunemente  entro  le  marne  gessifere  ; 
alle  falde  del  Poggio  della  Bucherina. 

(lesso  bigio-nerastro  bituminoso,  in  masse  a struttura  cristallina 
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grossolana , con  venature  di  gesso  cristallizzato.  Trovasi  presso 
l’Acqua  santa. 

Idem  saccaroide;  varietà  bianca  opaca,  che  costituisce  delle  estese 
masse  in  mezzo  ai  terreni  terziari. 

Riscontrasi  in  non  poca  quantità  in  mozzo  alle  argille  turchine  plioceniche. 

Devesi  all'azione  dei  vapori  solforosi  emanati  dalle  acque  minerali  di  Chianciano. 

Idem , varietà  Selenite,  in  cristalli  trapezoidali  limpidissimi  di 
grandi  dimensioni. 

Travertino-;  verso  Snrteano. 

È della  formazione  post-pliocenjca. 

Idem;  presso  le  sorgenti  minerali  di  Chianciano. 

Formasi  attualmente  dalla  deposizione  del  carbonato  calcare  delle  sorgenti  termo- 
minerali. 

Acque  minerali.  — Ad  1,5  chilometri  dal  paese  giungesi  allo  Sta- 
bilimento dei  Bagni  oi  Chianciano,  di  proprietà  di  una  Deputazione, 
detta  di  Beneficenza  : questa  possiedo  le  seguenti  sorgenti: 

L’Acqua  acidulo-ferruginosa  del  Bagno  di  Sant' Agnese,  sorgente 
calda  abbondantissima,  giacché  fornisce  circa  ettolitri  4800  al  giorno. 

Fu  detto  anticamente  Bagno  di  Setlenn,  dalla  circostanza  che  esisteva  una  volta  noi 
conturni  un  casolare  di  quel  nome.  Di  esso  si  ha  memoria,  secondo  il  dolt.  Coli, 
in  contralti  degli  anni  1276  e 1281,  dai  quali  appunto  risulta  il  nome  di  Bagno  di 
Selleria  e tale  nominossi  lino  al  1317,  anno  in  cui  certa  Sanl’Agiiese  visiti  queste 
acque,  le  quali  ne  presero  in  seguito  il  nome. 

L'attuale  fabbricato  dei  bagni  fu  innalzato  per  ordine  di  Pietro  Leopoldo,  granduca  di 
t oscana  nell'anno  1787.  Fino  a quel  tempo  le  comodità  pei  bagnanti  erano  abbastanza 
imperfette.  Finalmente  negli  ultimi  anni  la  R.  Deputazione  ampliò  di  nuovo  le  Terme, 
che  offrono  ora  al  malato  lutti  i conforti  voluti.  Vi  ha  pure  un  medico  direttore. 

Sgorga  in  mezzo  a banchi  di  travertino  depositato  dalla  medesima  sopra  gli  strati 
di  ghiaia  e tufo  conchiglifero  del  Pliocene  che  qui  abbondano. 

L'Acqua  acidulo-ferruginosa  del  Bagno  Casuccini , cosi  denominata  dal 
nome  del  proprietario  del  terreno,  appartiene  allo  stabilimento  dei  bagni 
ed  è stata  incanalata  per  condurla  presso  all'Acqua  canta.  È una  polla 
tiepida,  situata  tra  la  sorgente  del  Bagno  di  Sunt’Agoese  e l'Acqua 
santa  a circa  150  metri  da  quest'ultima.  È piuttosto  scarsa,  giacché 
dà  un  dipresso  13  ettolitri  al  giorno  e fu  impiegata  fino  alla  fine 
del  secolo  xvm  unicamente  per  la  macerazione  della  canapa. 

V Acqua  acidulo-ferruginosa  di  Chianciano,  detta  pure  l'Acqua  Santa, 
dista  circa  un  chilometro  dai  Bagni  di  Sant' Agnese.  K termale  tie- 

Ikrvis  — 33 
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pida  e deve  il  suo  nome  di  santa  agli  importantissimi  effetti  salutari 
che  produce  sull'organismo. 

Sorge  in  mezzo  al  travertino. 

L 'Acqua  acidulo -ferruginosa  delle  Doccie  rinviensi  nel  medesimo 
locale  della  precedente,  colla  quale  ha  certamente  origine  comune  in 
profondità. 

L'Acqua  acidulo-ferruginosa  della  Strada , sorgente  termale  tempe- 
rata, cosi  denominata  per  la  sua  prossimità  alla  strada,  dista  100  metri 
dal  fabbricato  dell'Acqua  Santa,  nel  quale  è stata  condotta.  È stata 
utilizzata  dall'anno  1813. 

Vien  fuori  dal  travertino. 

L'Acqua  marziale  di  Chianciano  è una  sorgente  acidulo-ferruginosa 
termale  temperata,  a 200  metri  dal  fabbricato  dei  Bagni  dell’Acqua 
Santa.  Pullula  sul  pendio  d'un  monte,  in  prossimità  ad  alcune  cave 
di  gesso. 

Grande  è l'antichità  dei  Bagni  di  Chianciano.  Alcuni  autori  vollero  che  di  queste 
acque  canti)  Orazio  nella  sua  Epistola  XV  sotto  il  nome  di  Acque  di  Chiusi.  Più  pre- 
cise ricerche  del  doti.  Coli,  di  Chianciano,  hanno  fatto  abbandonare  tale  supposizione. 
Questo  egregio  medico  crede  che  il  sito  degli  antichi  bagni  romani  di  Chiusi  non  è co- 
nosciuto. Il  doti.  Paolo  Piazza  di  Sarlcano,  invece,  richiama  questo  diritto  alle  acque 
dot- suo  paese  (V.  all'articolo  2057).  Il  Baldassarri  cita  un  passo  nelle  lettere  di  Pao- 
lozzi,  in  cui  si  riferisce  a certi  provvedimenti  municipali  del  paese  di  Chianciano  pel 
loro  mantenimento  in  data  del  <287;  egli  ricorda  pure  come  nel  1308  le  comunità  di 
Chianciano  e Montepulciano  ne  disputarono  il  diritto  di  proprietà. 

Tra  gli  autori  che  illustrarono  le  acque  di  Chianciano  nel  secolo  Win  sono  Baldas- 
sarri, Cognetti  e Batìni.  Con  maggior  esattezza  chimica  vennero  nuovamente  descritte 
in  questo  secolo  da  Santi,  Darzellotli,  Giulj,  Fabbri,  Antonio  Targioni-Tozzetti, 
Coli,  ecc.  Vedi  pure  nella  nostra  Guida  alle  Acque  Minerali  d'Italia  (<). 

La  frequentazione  annua  dei  Bagni  è di  circa  500  persone. 

L’Acqua  acidulo-ferruginosa  del  Palazzo , situata  all’angolo  della 
strada  che  coaduce  ai  Bagni  è finora  trascurata. 

2057.  Sarteano.  — Piccolo  paese  industriale  situato  alla  destra 
della  Val  di  Chiana,  sotto  il  mirate  di  Cetona,  a 7 chilometri  da 
Chiusi,  stazione  ferroviaria  più  vicina. 

Pirite;  nella  valle  dell'Orcia.  — Insignificante. 

Idem;  nel  Poggio  di  San  Bartolomeo. 


(1)  Jervis,  Guida  alle  Acque  Minerali  d ltalia,  Provincie  centrali,  pag.  27,  58, 
70  e negli  specchi  di  Analisi. 
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Gesso;  trovasi  in  abbondanza:  se  ne  ottiene  colla  cottura  ottimo 
gesso  da  fabbricare. 

Idem  varietà  Selenite  in  grandissime  lamelle  di  una  limpidezza 
perfetta  ; serve  a fare  degli  eccellenti  stucchi. 

Tiiavbhtino;  nel  piano  dell’Astrone,  a tramontana  del  paese.  Vi 
si  possono  estrarre  lastre  di  grandi  dimensioni  d’ottima  qualità  per 
lavori  architettonici.  — Ve  ne  sono  delle  cave. 

Lignite  di  qualità  scadente.  — Esiste  a circa  4 chilometri  a po- 
nente del  paese  sotto  forma  di  straterelli  entro  le  argille.  — Finora 
non  è stata  esplorata  industrialmente. 

Acque  minerali.  — L'Acqua  acidula  del  Ponticello,  o Acqua  del 
Ponte  di  Cotona  è una  polla  scarsa  posta  nella  vallata  che  divide  i 
due  paesi  di  Cetona  c Sarteano,  sul  confine,  lungo  la  vecchia  strada, 
a levante  del  centro  del  comune  3 chilometri,  precisamento  nel  po-  % 
dere  denominato  Caggio.  Nell’anno  1831  fu  allacciata  e rinchiusa, 
ma  attualmente  l'uso  n'è  ben  limitato. 

L’Acqua  del  Bagni  Santo  è una  sorgente  ferruginosa,  ora  quasi 
del  tutto  perduta,  perchè  non  allacciate  le  numerose  sue  vene.  Dista 
poche  centinaia  di  metri  dal  paese  verso  Nord. 

Negli  archivi  di  una  delle  auliche  famiglie  sarteancsi  esiste  una  lunga  relazione  di 
un  Iole  Calvisio  Cai  visi  sopra  l'efficacia  del  Bagno  Santo  in  data  del  1584,  in  cui  dice 
che  l’acqua,  dopo  esser  stata  da  qualche  tempo  smarrita,  fu*  rinvenuta  nel  1577 
ed  era  stata  sperimentata  efficacissima.  Nel  1600  fu  ricostruito  Cedifìcio  del  Bagno  : 
altra  relazione  sopra  l'efficacia  di  quest'acqua  fece  il  doti  Tomasio  nel  1620  Un  mano- 
scritto ili  quest'epoca  ricorda  che.  il  Consiglio  ed  i signori  Priori  di  Sarteano  per  le  tante 
domande  del  popolo,  dal  quale  il  Bagno  Santo  fu  riguardato  come  unico  mezzo  per 
guarire  i mali  disperali,  deliberò  di  domandare  al  granduca  di  Toscana  perchè  fosse 
ristaurato  detto  Bagno,  ma  non  ci  consta  quale  ne  fn  l'esito. 

L’Acqua  degli  Occhi  scaturisce  nel  piano  alle  falde  del  Poggio  delle 
Forche,  in  luogo  detto  Molino  Martello,  e dista  dal  paese  un  quarto 
di  chilometro;  non  è allacciata  e scorre  liberamente  per  mescolarsi 
con  altre  acque. 

L'egregio  doti.  Paolo  Piazza  è di  parere  esser  questa  l’acqua  di  cui  si  seni  il  poeta 
Orazio  • per  guarire  dagli  occhi  mal  disposti  • 

« . . . . Vicus  gemit  iuvidus  .vgris 
• Qui  caput  et  stomachum  supponere  fontibus  audent 
a Clusinis,  Gabiosque  petunt  et  frigida  rura  • (I). 

La  distanza  da  Sarteano  a Chiusi  è di  soli  7 chilometri.  Al  Piazza  sembra  che  i bagni  di 


(1)  Hoiutii  F.pi»l.,  lib.  t,  epist.  xv. 
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Chiusi  fossero  dalla  parie  del  fosso  Astrone  verso  Sarleano,  come  lo  attesterebbero 
alcuni  antichi  avanzi,  e che  erano  alimentati  dalle  acque  di  Sarleano,  in  massima 
parte  da  quelle  della  Gora.  Che  ciò  fosse  Io  provano  i grossi  tubi  di  piombo  del  diametro 
di  circa  13  centimetri  rinchiusi  in  altrettanti  canali  di  travertino,  che  si  sono  rinve- 
nuti in  epoche  diverse.  Alcuni  autori,  invece,  sarebbero  di  avviso  che  si  tratta  delle 
acque  minerali  di  Chianciano. 

Giusta  il  doti.  Piazza  gode  tale  acqua  molta  riputazione  per  le  malattie  degli  ocelli  : 
se  ne  fa  molto  uso  e gli  ammalati  dei  circostanti  paesi  vi  accorrono  continuamente. 
Nel  1870  nel  passaggio  delle  truppe  per  doma  vari  militi  affetti  di  congiuntiviti  gra- 
nulare no  provarono  1 benclìcii  e il  sullodato  medico  sarebbe  del  parere  esser  vantag- 
giosissimo che  il  Governo  avesse  in  Sarleano  uno  stabilimento  militare  per  quei  disgra- 
ziati, che  pure  sono  tanti,  che*vanno  soggetti  a questa  terribile  malattia. 

• 

2058.  Cetona.  — Manganese.  — Bramile;  in  luogo  detto  Cam- 
0 porseroli,  ove  rinviensi  in  certa  abbondanza. 

Travertino  spugnoso,  verso  San  Casciano  de'  Bagni. 

Prodotto  dalle  acque  acidule  di  questi  contorni. 

Acqua  minerale.  — Acqua  acidulc-ferruginota  del  Pantano.  Sca- 
turisce da  terreno  tufaceo  e dista  circa  due  terzi  di  chilometro  da 
Cetona  verso  N.  È abbastanza  adoperata  nel  paese,  ma  non  vi  accor- 
rono forestieri. 

2059.  Chiusi.  *■ — Travertino.  — Lungo  il  torrente  Astrone,  ramo 
della  Chiana. 

PROVINCIA  DI  ROMA 
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2060.  Celleno.  — Zolfo.  — Esiste,  ina  non  in  quantità  da  essere 
utilizzato. 

Deriva  da  terreni  vulcanici 

Pirite. 

Melanlerite. 

Ocra  gialla.  . 

Calcite. 

Acqua  minerale.  — Ad  un  chilometro  dal  paese  di  Celleno  verso 
S.  O.,  in  una  valle  detta  appunto  dell'Acqua  salsa,  sgorga  un  fonte 
acidulo-ferruginoso,  chiamato  dal  volgo  V Acqua  forte. 

Nasce  dal  tufo  vulcanico. 

2061.  Canepina.  — Magnetite  titanifera  granulare  ìd  sabbia  finis- 
sima, assieme  a grani  di  feldispato,  piroaseno  e mica;  a poca  di- 
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stanza  a ponente  del  paese,  nel  Monte  Cimino,  e precisamente  nel 
luogo  detto  le  Mole. 

Deriva  dalla  decomposizione  delle  roccio  vulcaniche  per  razione  delle  acquo. 

1062.  Ronciglione.  — Acqua  minerale. — Vicino  alla  sponda  oc- 
cidentale del  lago  di  Vico,  nella  parte  detta  Santa  Maria,  luogo  che 
per  motivo  lei  deposito  ferruginoso  il  quale  ivi  formasi  sui  sassi 
viene  pure  denominato  dai  pescatori  del  lago  la  Pietra  Rossa,  sorge 
un’Acqua  acidulo -ferruginosa  La  sorgente  è di  un  volume  piuttosto 
considerevole,  però  è trascurata. 

Scaturisce  da  suolo  vulcanico. 

2063.  Capranica  — Acqua  minerale.  — Acqua  aciiulo-ferrugi- 
nosa  di  Capranica. — È distante  dal  villaggio  circa  200  metri,  ove 
sorge  nel  basso  di  una  valle  e deriva  da  una  roccia  tufacea. 

11  doti.  Arduini  deplora  lo  stato  poco  bene  conservato  di  quest'acqua,  che  sarebbe 
utilissima  tanto  più  essendo  copiosa  e poiché  fu  sperimentata  efficace  in  molte  occasioni. 

Der. va  dal  tufo  vulcanico.  Avvicinandosi  alla  roccia  sentasi  un  rombo  sotterraneo 
prodotto  io  ogni  probabilità  da1  gas  acido  carbonico  che  abbonda  nell'acqua  suddetta. 

2064.  Bassano  di  Sutri.  — Acque  minerali.  — Nella  Valle  di 
Caporipa,  e precisamente  nella  contrada  detta  la  Mola  di  Bassano, 
n mezzo  chilometro  dal  centro  comunale,  lungo  la  strada  consorziale 
romana  confinante  col  territorio  di  Sutri  sgorga  una  polla  di  acqua 
acidulo-ferruginosa  detta  X Acqua  acetosa  di  Bastano.  Fu  sperimen- 
tata di  molto  giovamento  adoperata  per  le  febbri  intermittenti  e 
gastriche. 

2065.  Sutri  — Acque  minerali. — Nella  contrada  Caporipa,  nella 
macchia  denominata  Picciolucco,  distante  dalla  città  circa  2 chilome- 
tri incontrasi  una  sorgente  di  Acqua  solforosa.  Sorge  in  una  valletta 
ove  non  alligna  vegetazione.  Essendo  stata  ultitnamenta  allacciata  è 
ora  impiegata  per  bagni,  ma  non  ci  sono  alcune  comodità  sul  luogo. 

Di  rimpettoal  Monte  Crognano,  scendendo  dal  Colatore  della  mac- 
chia al  luogo  detto  Cuporipa,  alla  metà  di  questo  monte  osservansi  due 
polle  di  Acqua  acidulo-ferruginosa  fra  loro  distanti  100  metri  e dalla 
città  di  Sutri  oltre  un  chilometro.  — Quest'acqua  è finora  poco  o 
nulla  usata. 

Circa  100  metri  dalla  città  di  Sutri,  vicino  al  grande  anfiteatro  sor- 
gono molte  bolle  di  gas  acido  carbonico  con  scarsa  scaturigine  d'Mr- 
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qua  acidulo -ferruginosa  ed  ivi  depositatisi  molti  fanghi  ricchi  di  car- 
bonato di  ferro. 

L’uso  di  questi  fanghi  fu  sperimentato  dal  dott.  Arduini  utilissimo  nel  ridurre  c far 
sparire  enormi  tumefazioni,  calmando  i dolori  che  accompagnano  tali  infermità. 

2066.  Nepi.  — Zolfo  color  canarino.  — Al  confine  del  territorio 
di  Konciglione  e precisamente  nel  punto  detto  Pucciaca,  intersecato 
dalla  strada  romana,  rinviensi  un  terreno  solforoso,  dove  un  tempo 
fu  cavato  dello  zolfo,  ma  che  resta  ora  abbandonato  perchè  non  vi 
ha  tornaconto.  Questo  terreno  è disseminato  di  pozzanghere  di  acqua 
di  color  cenericcio  a motivo  delle  sostanze  minerali  che  vi  rimangono 
sospese  e che  mantiensi  in  ebullizione  collo  sviluppo  del  gas  solfi- 
drico contenutovi. 

2067.  Civita  Castellana  — Leucite , come  parte  costitutiva  della 
lava  leucitica  della  corrente  discesa  dai  Monti  Cimini  verso  il  Tevere 
a Borghetto,  frazione  di  questo  comune. 

Pirostcno;  pure  nella  lava;  ivi. 

CIKOOHDAKIO  DI  DOMA 

2068.  Subiaco.  — Calcite. 

Dolomite. 

Magnetite  granulare  fina  entro  roccie  vulcaniche  colle  seguenti 
specie  : 

Pirostcno;  sottospecie  Augite;  ivi. 

Crisolite  o Peridoto ; ivi. 

Hauyna;  ivi. 

Melanite;  ivi. 

2069.  Cerano.  — Villaggio  sulla  sinistra  dell’  Aniene,  a chilometri 
44  in  linea  retta  da  Koma  verso  levante,  12  al  S.  di  Scarpa  e 22  da 
Orvinio. 

Aerolite.  — Dell’aerolite  del  31  ngosto  1872  se  ne  rinvenne  un  fram- 
mento che  cadde  a 2 chilometri  da  Gerano  verso  levante,  in  un  podere 
situato  nella  contrada  detta  la  Costa  di  Chio.  Fu  veduto  cadere  da 
un  uomo  che  ivi  lavorava  e la  cui  attenzione  era  stata  attirata 
da  replicati  scoppii  nell'aria. 

Dello  pezzo  è nerastro  con  traccio  di  patina.  La  lima  appeua  l'attacca  c fa  scorgere 
la  lucentezza  c la  grana  finissima  della  pietra.  Attrae  potenleinenlc  l'ago  calamitalo 
ed  lui  una  densità  di  3,6ol. 
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Sobiaeo  (Roma)  — frammento  di  proprietà  del- 

Ping.  De  Castro peso  grammi  4,7 

Proveniente  quale  è dal  primo  scoppio  avuto  luogo  in  questa  occasione  daremo  alcuni 
cenni  sul  fenomeno  stesso,  desunti  dalla  bella  memoria  del  P.  Ferrari,  astronomo 
assistente  all'Osservatorio  del  Collegio  Romano. 

Alle  ore  5,15  ani.,  un  quarto  d’ora  innanzi  al  levar  del  sole  del  giorno  31  agosto 
1872  nella  città  ed  in  molti  punti  della  provincia  di  Roma  fu  visto  avanzarsi  dal  maro 
nella  direzione  approssimativa  di  S S.  E.  verso  N.  N.  E.  una  luminosa  meteora,  clic 
entrando  sul  continente  presso  Terranno  andò  ad  estinguersi  con  molto  fragore  presso 
Orvinio  (Umbria),  distante  circa  100  chilometri  dal  primo  punto. 

Descrivendo  questo  bollile  rimarchevole,  narra  il  P.  Secchi,  direttore  dell'Osserva- 
torio del  Collegio  Romano,  che,  piccolo  da  principio  e rossastro  si  veniva  movendo 
lentamente  da  S.  S.  E.  verso  N N E.  ed  intanto  andava  crescendo  di  luce  e di 
volume,  lasciando  dietro  a sé  una  striscia,  come  nube  di  colore  oscuro.  Arrivato  a 
certo  punto  si  accese  vivamente,  divenne  grande  quasi  come  la  luna,  e spari  quasi 
subito,  lasciando  una  nube  allungata,  che  presto  si  distorse,  a modo  di  immenso  ser- 
pente. Tra  gei  minuti  dopo  si  senti  una  violenta  detonazione,  seguita  poco  dopo  da 
altre  due  vicine  e minori.  Il  bolide  non  passò  in  un  piano  sopra  Roma,  ma  inclinato 
verso  levante  Dal  tempo  scorso  fra  l’accensione  e la  detonazione,  supponendolo  di  3 
minuti,  risulterebbe  la  sua  distanza  di  60  chilometri  da  Roma,  ove  la  detonazione 
fece  un  rumor  sordo,  come  di  mina,  seguilo  da  un  rombo  d'altri  senppii  minori  come 
fuoco  di  moschettcria.  Si'sospettava  lo  scoppio  di  una  polveriera.  A Zagarolo,  invece, 
sulla  linea  del  bolide,  un  osservatore  senti  qualcosa  come  una  grossa  cannonata  a 
poca  distanza,  che  lece  tremare  tutta  la  casa,  seguitala  da  rombo.  Un  testimonio  oculare 
intelligente  in  Roma  soggiunse  che  il  globo  del  bolide  gli  parve  di  color  rosso-lacca, 
intorno  ad  esso  vedovatisi  delle  scintille  brillanti  cd  il  globo  era  seguito  da  una  grande 
fiamma  giallo -bianchiccia  di  splendore  abbagliante,  che  finiva  in  punta,  dalla  quale 
punta  staccavasi  una  strìscia  di  luce  bianco-argentea  accompagnata  di  fumo  o vapore. 
Il  bolide  stesso  aveva  un  movimento  rotatorio. 

Il  P.  Ferrari  raccolse  le  testimonianze  di  numerosissime  persone  che  avevano  veduto 
la  meteora  in  vari  punti  del  suo  corso  e potè  stabilire  che  ebbe  luogo  un  triplice 
scoppio  : il  primo  nel  Monte  Impone,  tra  Cori  e Segni  ; il  secondo  presso  Zagarolo  ; 
infine,  il  terzo,  in  seguito  al  quale  il  bolide  si  dilegui  completamente,  presso  Orvinio. 

Da  molte  considerazioni  il  Ferrari  stima  a 59,5  chilometri  al  minuto  secondo  la 
velociti  relativa  del  bolide  unitamente  all'accelerazione  dovuta  all’attrazione  terrestre. 
Vi  attribuisce  un  diametro  mimmo  di  10  metri,  ciocché  colla  densità  di  3,731,  da- 
rebbe come  peso  della  massa  circa  1953  tonnellate.  Egli  calcola  il  calore  sviluppalo 
da  un  corpo  avente  tale  peso  e velocità  a 1927176°  C , calore  che  dà  eziandio  ragione 
sovrabbondante  del  compiuto  disperdersi  della  massa,  in  gran  parte  metallica,  dap- 
prima in  quell'immenso  serpente  o strascico  luminoso  e finalmente  nei  replicati 
scoppii  (1). 

(1)  Ferrari,  P G.*  Stanislao;  Iticerche  fitico-aslronamiche  intorno  aliUrauolile 
raduto  urti Agro  Homano  il  31  di  agosto  1872;  /fornii,  1873,  pag.  36.  — Non  pos- 
siamo però  in  alcuu  modo  stimare  coll'egregio  Ferrari  riguardo  al  supposto  calore. 
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I quattro  frammenti  finora  raccolti  e che  tono  i soli  a conoscenza  del  P.  Secchi, 
caddero  successivamente  nei  comuni  di  Cerano,  Scarpa  ed  Orvinio,  ma  stante  l'ora 
mattutina  la  maggior  parte  dei  pezzi  andò  inosservata.  Poi,  ci  osservò  il  sullodalo 
signore  il  pregiudizio  di  conservare  gli  aeroliti  come  amuleti  contro  i fulmini  è fortissimo 
in  queste  provincie,  così  ì terrazzani  non  rilasciano  i pezzi  che  trovano. 

■ Di  tulli  i frammenti  lieti  pochi  son  quelli  che  furou  potuti  raccogliere.  Nè  ciò  dee 
recar  meraviglia  se  si  consideri  il  suo  enorme  calure,  il  quale,  oltre  all'avere  in  buona 
parte  volatilizzato  la  massa,  in  gran  parte  metallica,  durante  il  lungo  tragitto  nell'almo* 
sfeia,  e prodotto  due  altri  scoppii  parziali  ; in  quest'ultimo  poi  della  caduta  moltiplicò 
per  siffatto  modo  gli  scoppii  da  durare  ben  5 minuti  e quindi  ridurre  l'uranolite  iu 
minutissimi  pezzi,  lanciandone  ad  enorme  distanza  e per  luoghi  disabitati  ed  al- 
pestri » (1). 

Su  questo  particolare  osserva  lo  Schiapparelli,  al  quale  si  devo  la  cunoscenza  del- 
l'Identità di  origine  e natura,  benché  a scale  diverse,  delle  comete,  delle  stelle  cadenti 
e dei  bolidi,  che  allorquando  si  tratta  dì  questi  ultimi  due  che  abbiami  una  velocità 
di  CO  a 70  chilometri  per  minuto  secondo,  l'atmosfera  porgendo  loro  un  ostacolo  insu- 
perabile fa  sì  che  le  une  e gli  altri  si  disciolgono  ad  enormi  altezze  e soltanto  pezzi 
di  grandezza  anormale  possono  giungere  fino  a noi. 

Sopra  uno  dei  punii  piò  delicati  della  mineralogia  universale  ci  pcrmeUiamo  di 
formulare  queste  brevi  considerazioni  chimico-mineralogiche  che  saranno  sviluppale 
da  chi  è più  competente  di  noi. 

Perché  gli  aeroliti  sono  dessi  formati  sempre  di  ferro  metallico,  associato  general- 
mente a certi  altri  metalli  di  difficilissima  fusione  e pochi  silicati  della  stessa  categoria? 

L’n  tempo  eravamo  portati  a pensare  che  tale  fosso  la  composizione  della  massa 
all’arri vo  alla  superficie  del  nostro  globo  quale  era  quando  era  lanciata  dalla  sua  orbita. 
Cosi  però  non  può  essere.  Eostocbè  lo  Scliiapparelli  ed  il  Ferrari  ci  dimostrarono  che 
corpi  cosi  ingenti  si  dileguano  man  mano  a contano  dell'ossigeno  dell'almosfera  ter- 
restre in  grazia  alla  resistenza  offerta  da  quest'ultima.  La  massa  principale  per  attra- 
zione molecolare  deve  dunque  conservare  la  sua  forma  sferoidale,  ma  diminuire 
continuamente  di  peso  a misura  che  i frammenti  ne  sono  lanciali  [nello  spazio  col- 
l'esplosione dei  gas,  la  cui  affiuità  chimica  per  i corpi  coi  quali  erano  combinali  cessa 
a quell'altissinia  temperatura.  Numerosi  metalli,  ridotti  sotto  l'influenza  dell'altissima 
temperatura,  sì  volatilizzeranno  pure,  e stante  l'enorme  velocità  quest'ultima  parte 
soltanto  potrà  ossidarsi,  colla  produzione  di  quella  vivissima  luce  che  si  osserva.  Una 
notabile  proporzione  del  bolide,  consistente  nelle  suddette  sostanze  volatilizzatoli  si 
disperderà  nell'atmosfera  e forse  un  corpo,  il  quale  entrando  nella  nostra  atmosfera 
aveva  un  diametro  di  più  chilometri  si  ridurrà  alle  dimensioni  di  un  bolide  come  quello 
che  abbiamo  sotto  esame,  nel  quale  diventeranno  di  più  in  più  concentrati  certi  ele- 
menti metallici  con  alcuni  silicati  e così  la  mussa  restante  avrà  cambialo  completamente 
ili  composizione  chimica.  L'egregio  Daubrée  dimostrò  già  che  i venliduc  corpi  sem- 
plici fin  qui  rinvriiiiii  negli  aeroliti  sono  lutti  comuni  al  nostro  globo  e che  i corpi  sem- 
plici che  predominano  negli  aeroliti  sono  altresì  quelli  che  predominano  nel  nostro  globo. 

Da  tutte  queste  considerazioni  siamo  autorizzati  a supporre  che  in  origine  il  bolide 

tl)  Feuhaki;  ivi,  pag.  32. 
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non  era  punto  ài  natura  metallica,  ma  piuttosto  una  massa  ài  roccia  come  quelle  del 
nostro  globo,  e cosi  dimostrasi  ancor  più  evidentemente  l'identità  ài  natura  non  meno 
che  di  costituitone  chimica  degli  altri  mondi  col  nostro  e la  necessaria  unità  della 
Mano  creatrice  e conservatrice. 

La  Creazione  tulli  olire  delle  meraviglie  ad  ogni  |>asso,  oon  meno  grandi  in  un  ani- 
malcnlo  microscopico  che  negli  astri,  però  abbiamo  qui  la  dimostrazione  di  una  legge 
sublime  die  ci  porla  in  modo  irresistibile  a magnificare  l'Essere  Supremo  per  la  sua 
cura  provvidenziale  delle  sue  creature.  Difatli,  contempliamo  una  massa  di  ben  I960 
tonnellate  sospesa  nell'aria  a poca  distanza  sopra  la  terra  ed  avente  un  calore  incon- 
cepibile pronta  a scoppiare  come  una  ingente  polveriera  e per  giunta  in  prossimità 
della  capitale  dell’Italia  ! Eppure  rade  senza  far  danno  alcuno.  La  stessa  sua  velocità 
determina  la  volatilizzazione  del  corpo  man  mano  che  $1  avvicina  al  nostro  globo  ed  il 
gas  risultante  produce  innumerevoli  scoppii,  di  modo  che  il  frammento  più  grande  che 
si  rinvenne  pesa  appena  un  chilogrammo  e un  quarto! 

2070.  Scarpa.  — Villaggio  Balla  destra  dell'Anione  a 46  chilometri 
in  linea  retta  a levante  di  Roma. 

Aerolite.  — Un  frammento  dell'aerolite  del  31  agosto  1872  di  cui 
abbiamo  descritto  gli  altri  sotto  Orvinio  e Gerano(art.  2146  e 2109), 
cadde  sul  territorio  di  Scarpa. 

Intorno  al  bolide  in  discorso  il  sac,  Sebastiani  di  Riofreddo  osserva  che  questa  me- 
teora si  vide  ancora  in  lliofrcddo  circa  alle  ore  5,1 5ant.  con  gian  detonazione  che  fece 
tremare  i vetri  delle  finestre  e commosse  la  popolazione.  Nel  paese  di  Scarpa  da  cui  è 
brevedistantc  Riofreddo  cadde  dal  cielo  dopo  la  detonazione  un  pezzo  del  bolide  in  un 
terreno  detto  il  Piano  d'Agoslinello.  presso  il  torrente  di  Scarpa  a circa  10  metri  da 
un  uomo  che  lo  raccolse  ancora  caldo. 

Roma.  — Osservatorio  del  Collegio  romano,  frammento.  Peso  gr.  92,9. 

2071.  Tivoli.  — Siede  questa  città,  l'antico  Tibur,  sopra  un  alto- 
piano a 34  chilometri  con  etrada  da  Roma. 

Manganese.  — Perossido  di  Manganese. 

Baritina. 

Calate,  varietà  Pisolile,  detta  volgarmente  Confetti  di  Tivoli:  for- 
masi in  prossimità  delle  Acque  Albule  ed  è dovuta  alla  deposizione 
sotto  condizioni  speciali  del  carbonato  di  calce  contenuto  nelle  acque 
medesime. 

Travertino.  — Nei  pressi  delle  Acque  Albule.  — Cave. 

È questa  la  località  classica  del  travertino,  anzi  lo  stesso  nome  deriva  dal  paese 
onde  proviene,  essendo  una  corruzione  del  nome  latino  lapis  liburlinus.  Fu  impie- 
galo in  Roma  per  la  costruzione  del  Coliseo,  come  pure  per  la  chiesa  di  San  Pietro. 

Acque  minerali.  — Alla  distanza  di  11  chilometri  da  Tivoli  e 
27  da  Roma  dalla  parte  destra  del  Teverone  od  Anieue,  ergasi  lo 
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stabilimento  dei  Bagni  delle  Acque  Albule,  ove  sgorgano  le  ce- 
lebri sorgenti  solforose  denominate  Acque  Albule,  o volgarmente 
l'Acqua  Zolfa  di  Tivoli. 

Vi  sono  due  laghetti  comunicanti  col  Teverone  per  mezzo  di  un 
emissario  artificiale  ed  è precisamente -in  fondo  a questi  laghi  che 
pullulano  le  acque  minerali.  Lago  della  Colonnella  chiamasi  il  più 
piccolo.  Lago  delle  Isole  Natanti  l’altro,  inferiore  in  livello  di  qual- 
che metro  al  primo.  La  loro  profondità  rispettiva  è di  metri  57  e 36. 
Il  perimetro  del  lago  maggiore  è di  m 231  ; elevazione  sul  livello 
del  mare  m.  45.  Il  suo  fondo  trovasi  per  conseguenza  al  dissotto 
dello  specchio  del  mar  Tirreno.  • 

Le  Acque  Albule  sono  celebri  nella  storia  : sono  mentovate  da  Plinio,  Galeno,  ecc. 
e furono  frequentale  tra  le  altre  da  Cesare  Augusto,  Severo  e Vespasiano  Agrippa. 
Ne  parla  Virgilio,  Orazio  vi  fa  pure  cenno  nella  descrizione  che  dà  della  sua  villa 
che  n era  poco  distante.  Vi  si  osservano  ancora  gli  avanzi  delle  sontuose  Terme 
erette  dall’ imperatore  Agrippa  che  erano  doviziosamente  adorne  di  marmi  e statue 
e le  pareti  ricoperte  di  mosaici.  Qui  convenivano  i personaggi  più  celebri  di  Roma 
imperiale,  nell'epoca  del  suo  massiino  splendore.  Non  è da  sorprendersi  se  nei  tristi 
secoli  d'ignoranza  del  Medio  Evo  si  spogliò  di  tante  magnificenze  le  terme  tiburtine 
per  costruire  edifici  pubblici  e privati  in  Roma. 

Sgorgano  le  Acque  Albule  in  copia  tale  da  formare  un  vero  fiumicello.  La  massa 
d'acqua  emanatane  venne  stimata  da  Viale  e Latini  a 370000  metri  cubi  al  giorno, 
contenenti  una  quantità  di  materie  saline  che  oltrepassa  700  tonnellate  : ogni  anno 
portano  versoi!  mare  tonnellate 255000 di  sedimento  minerale,  comprese  69  tonnellate 
di  borato  di  soda  e sviluppano  dei  gas  aventi  un  volume  di  23ÌOOO  metri  cubi. 

Rinviamo  il  lettore  per  la  descrizione  dettagliata  di  queste  classiche  acque  e degli 
interessanti  fenomeni  osservatevi  alla  nostra  Guida  alle  Acque  minerali  d'Italia  (t). 

2072.  Rocca  Priora.  — Pirosseno,  in  cristalli  provenienti  dalla 
decomposizione  di  roccia  vulcanica;  alle  falde  del  Monte  Salomone 
verso  Rocca  Priora. 

Leucite  in  cristalli  isolati  come  sopra;  ivi. 

2073.  Rocca  di  Papa.  — Ilauyna  o Lazialite  ; brevedistante  dal 
paese  verso  il  cratere  lago  di  Castel  Gandolfo,  nel  monte  Cupo. 

Pleonasle,  entro  roccia  vulcanica  ; ivi. 

2074.  Colonna.  — Leucite;  trovasi  entro  roccia  vulcanica  brevi- 
distante dal  villaggio. 

Melanite;  ivi,  come  sopra. 

(t)  Jeiivis;  Guida  alle  Acque  minerali  di  la  Ita  ; Provincie  centrali,  png.  129  e 
Specchi  di  analisi. 
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2075.  Monte  Compatri.  — Leucite  entro  roccia  vulcanica,  a circa 
mezzo  chilometro  dal  paese. 

Melanite;  ivi,  come  sopra. 

2076.  Monte  Porzio  Catone  [già  Monte  Porzio]  (1).  — Magnetite 
granulare,  risultante  dalla  decomposizione  di  roccie  vulcaniche  ; riu- 
viensi  a circa  un  chilometro  dal  villaggio. 

Melanite;  ivi. 

Leucite;  ivi. 

2077.  Frascati.  — Piccola  città  alle  pendici  di  una  collina  a chi- 
lometri 20  con  strada  ferrata  da  Roma. 

Pirosseno;  sottospecie  Augite. 

Oranato;  sottospecie  ferro-calcico  o Melanite , in  cristalli  isolati 
nelle  lave  antiche, al. 

Leucite  in  cristalli  trapezoidali  isolati,  x!  derivante  da  lava. 

Idem  nella  lava  leucitica. 

Sfeno;  ivi. 

Crisolite  o Peridoto;  ivi. 

Idocrasia  giallo-bruna  in  massa  a cristallizzata  al  piede  del  Tuscolo, 
a levante  di  Frascati. 

2078.  Roma  — Capitale  del  regno  d’Italia  (2). 

Nella  classica  località  detta  Capo  di  Bove,  presso  la  via  Appia  e l'Acqua  acetosa, 
fuori  porta  San  Sebastiano  5 chilometri  ed  1 al  di  là  della  tomba  di  Cecilia  Metella, 
moglie  di  Crasso,  rinviensi  nella  lava  basaltica  la  lunga  serie  di  minerali  che  segue  : — 

Apatite  aciculare  in  prismi  capillari. 

Melaconise,  o rame  ossidato  verde,  in  traccie,  sotto  forma  d’incro- 
stazioni sulla  lava;  ivi. 

Magnetite  titanifera;  ivi. 

Calcite  ; ivi. 

Aragonite;  ivi  in  cristallini  raggiati,  associata  a nefelina. 

ìVollastonite ; ivi. 

Pirosseno;  sottospecie  Augite,  varietà  Breislakile. 

Leucite  vetrosa  in  cristalli  trapezoidali;  ivi. 

Ilauyna;  ivi, 

Nefelina  vetrosa  ; ivi. 

(1  ) Credesi  che  una  delle  antiche  ville  romane  di  cui  si  vedono  gli  avanzi  presso 
l’abitato  sia  stata  quella  di  Catone  il  giovano,  onde  l'appellazione  attuale  del  comune. 

(2)  Aerolite.  — Alcuni  autori  riportano  la  caduta  di  un’aerolite  che  ha  avuto  luogo  in 
noma  l'anno  3i3  prima  dell'era  cristiana.  — Non  si  hanno  dettagli  in  proposito. 
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• Crisoliti;  varietà  Olivina  giallo-verdognolo,  in  piccole  masse  senza 
forma  cristallina  ; ivi. 

Melinite;  ivi,  in  cristallini  minuti,  con  nefelina. 

Mica,  in  piccole  lamelle  color  giallognolo  nelle  cellule  della  lava  ; ivi. 

Ge  Aleni  te ; ivi. 

Spadaite;  ivi. 

Gismondina,  o Ze  igonite  mammellonare  bianco  latteo,  con  arago- 
nite;  ivi. 

Cabasite;  ivi. 

Mesotipo;  mammellonare  e raggiato  con  aragonite;  ivi. 

Cogli  studi  più  recenti  il  Pomi  potè  verificare  che  la  corrente  di  lava  che  finisce  a 
Capo  di  Bove  deriva  da  un  cratere  presso  le  Kratocchie  non  lungi  dal  lago  di  Castel 
Gandolfo  e cosi  ha  una  lunghezza  di  20  chilometri  circa. 

Calcite;  nella  lava  basaltica;  all'Acqua  Acetosa. 

Aragonite;  in  cristalli  raggiati;  ivi. 

Leucite. 

Nefelina  vetrosa;  ivi. 

Gismondina;  ivi. 

Mesotipo  prismatico  e raggiato;  ivi. 

Magnetite  granulare,  trovasi  al  sud  della  città  fuori  porta  San  Se- 
bastiano, nella  sabbia  nera  vulcanica,  consistente  in  pirosseno  nero 
e verdognolo  con  magnetite. 

Idem;  rinviensi  pure  abbondantemente  poco  lontano  dalla  strada 
di  Albano,  verso  ta  Valle  della  Cafifurella. 

Leucite  in  cristalli  isolati.  Trovasi  in  oopia  presso  l’osteria  Finoc- 
chio, a chilometri  18  a levante  della  Capitale,  sulla  strada  di  Frosinone. 

Melanite  pure  in  cristalli  isolati  ; ivi. 

Derivano  dalle  roccie  eruttive  dei  vicini  monti. 

Zolfo;  trovasi  in  poca  quantità  nel  terreno  vulcanico  a 29  chilo- 
metri al  sud  della  città,  verso  Ardea,  presso  Torre  Maggiore,  in  un 
luogo  detto  per  questa  circostanza  la  Solfaratella.  — Non  ha  impor- 
tanza industriale. 

Saimarino.  — Presso  Ostia,  ora  piccolo  casale  anticamente  città 
importante  qual  pòrto  di  Rona,  trovansi  le  Salink  Mabittimb  di 
Ostia  dell'estensione  di  circa  un  chilometro  quadrato  e di  proprietà 
della  Società  Pia-ostiense.  Attiva  (1874). 

(.'origine  delle  saline  di  Ostia  risale  a tempi  remotissimi,  esse  furono  fatte  scavare 
da  Anco  Marzio  per  approvvigionare  la  citi»  di  Itonia  ed  è fuor  di  dubbio  che  ebbero 
una  grandissima  importanza  per  molti  secoli. 
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Petrolio.  — Al  piede  del  Gianicolo  vnolsi  che  vi  fesse  amicamente  ima  sorgente  di 
• Olio  di  Sasso  •,  che  somministrava  questa  sostanza  fino  all'anno  753  di  Roma  Tale 
sorgente  non  esiste  più  da  molti  secoli,  avendo  appena  lasciato  il  nome  di  Fonte  d'Oliu 
alla  basilica  di  Santa  Maria  in  Transtevere. 

Acque  minerali.  — La  sorgente  acidula  denominata  l 'Acqua  ace- 
tosa di  Roma,  è situata  a 2 chilometri  sopra  il  Ponte  Molle,  alle 
radici  N.  del  Monte  Parioli,  celebre  per  il  combattimento  dei  Ga 
ri  baldi  q i nell'anno  1867  Vien  fuori  da  una  fontana  di  proporzioni 
classiche.  Essa  dista  4 chilometri  fuori  Porta  del  Popolo  ed  è disco- 
sta circa  tu.  100  dalla  sponda  sinistra  del  Tevere. 

Malgrado  che  sia  a mezz'ora  da  Roma  non  ne  fanno  menzione  nè  Plinio,  nè  Vilriivio; 
lo  stesso  dicasi  degli  idrologi  del  Medio  Evo.  11  Massimi  ricorda  una  lapide  dell  anno 
1613  situata  presso  la  fonte,  con  iscrizione  di  coi  ne  loda  le  virtù  medicinali  ed  egli 
ritiene  che  queste  fossero  note  per  la  prima  volta  a quell'epoca.  È il  costume  in  Roma 
appresso  molti  di  cucinare  le  vivande  in  varie  acque  minerali  e di  temperare  il  vino 
con  quell" Acidula,  che  scaturisce  da  un  fonte  non  molto  lontano  dalla  Porta  del  Po- 
polo. Cosi  scriveva  Alsario  della  Croce  nel  1615  (1).  La  moda  di  servirsi  di  acque 
minerali  divenne  allora  un  vero  abuso 

Scaturisce  per  mezzo  di  tre  hocche  da  una  roccia  calcarea  giallognola  dell'epoca  ter- 
ziaria. 

L'Acqua  Santa,  altra  sorgente  acidula,  sgorga  dalla  parte  orien- 
tale della  Valle  della  Ninfa  Egeria,  ora  denominata  della  Caffarella, 
sulla  Via  Appia  nuova  a chilometri  5.5  dalla  città  verso  S.  E.  — 
Se  ne  trova  la  prima  menzione  nell’anno  1573. 

L’Acqua  acidulo-ferruginosa  di  Isola  Farnese  scaturisce  da  due 
sorgenti  sopra  il  villaggio  di  tal  nome,  presso  il  torrente  Cremerà, 
che  gitlasi  nel  Valca,  affluente  di  destra  del  Tevere.  Dista  19  chi- 
lometri da  Roma  verso  N.  N.  0.  fuori  Porta  del  Popolo. 

L’Acqua  acidulo-ferruginosa  del  Ponte  Sodo  è meno  importante, 
trovasi  sotto  il  ponte  naturale,  denominato  il  Ponte  Sodo. 

2079.  Marino.  — Ilauyna  o Lazialite  verdognolo  associato  a pi- 
rosseno,  mica  e leucite,  entro  roccia  vulcanica. 

Idem  azzurro  cupo,  talvolta  volgente  al  verdognolo;  ivi.  - 

Acqua  minerale.  — Acqua  solforosa  delle  Fratocchie  Colonne. 
Sgorga  alla  base  dei  Monti  Latini,  al  punto  ove  la  Via  Appia  si 
congiunge  alla  Via  Appia  nuova,  a chilometri  16  da  Roma  verso 
S.  E.  e 5 da  Albano. 

Scaturisce  in  mezzo  a terreno  vulcanico. 

(1)  Massimi,  doli.  Lorenzo;  PeW  Acqu/f  Acetosa  di  Ponte  Molle,  trattalo  rhimirn- 
medico;  Roma  1771,  pag.  6. 
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2080.  Ariccia.  — Magnetite  titanifera  granulare;  nelle  sabbie  fine 
vulcaniche,  con  grani  di  pirosseno  e leucite;  nella  Valle  tra  i cra- 
teri laghi  di  Nemi  e di  Castel  Gandolfo. 

2081.  Albano  Laziale  [[già  Albano).  — Piccola  città  in  amenis- 
sima posizione  vicino  al  monte  omonimo  al  mezzogiorno  del  cra- 
tere lago  di  Castel  Gandolfo  a chilometri  22  da  Roma  verso  S.  E. 
lungo  la  Via  Appia. 

Zolfo,  con  solfato  di  allumina,  impregnante  in  piccola  quantità 
il  tufo  vulcanico,  alla  Solfatara  di  Fratocchia,  situata  a circa  5 chi- 
lometri a ponente  di  Albano  verso  Roma. 

Solfato  di  allumina,  come  sopra;  ivi. 

Melanterite,  o Solfato  di  ferro,  in  poca  quantità;  ivi,  impregnante 
il  tufo  vulcanico. 

Quarzo  ialino  ; nel  Monte  Albano,  entro  la  roccia  vulcanica. 

Il augna  o Lazialite  ; ivi,  come  la  precedente  specie. 

Leucite;  nella  lava  e nel  tufo  basaltico. 

Ilaugna;  nella  lava  azzurro- verdognolo  e nel  tufo  basaltico;  ivi. 

MelUlite;  ivi  come  sopra. 

ciicoidaiio  di  viurru 

2082.  San  Felice  Circeo  [già  San  Felice).  — Villaggio  alle  falde 
del  Monte  Circeo  prospiciente  il  mar  Tirreno,  a 19  chilometri  al- 
l'O.  S.  0.  di  Terracina. 

Calcite;  varietà  Stalattiti,  detta  Alabastro  orientale  zonato 
color  di  miele,  lionato,  cotognino.  — Trovasi  alle  falde  S.  E.  del 
Monte  della  Cittadella  o Monte  Circeo,  presso  la  Torre  del  Fico,  al 
mare,  sito  ove  esiste  una  cava  (1). 

Pirite;  esiste  in  poca  quantità  alle  falde  del  Monte  della  Citta- 
della. 

2083.  Sermoneta.  — Travertino.  — Formato  dalla  deposizione 
all’aria  del  carbonato  di  calce  dell’Acqua  puzza.  — Utilizzata  per 
lavori  di  costruzione. 

Acqua  minerale.  — A 5 chilometri  dal  paese  di  Sermoneta  verso 
mezzogiorno,  rasente  la  pianura,  presso  il  torrente  Cavatella,  che 
poco  più  basso  viene  incanalato  e va  ad  unire  le  sue  acque  a quelle 


(i)  Nel  territorio  del  comune  di  San  Felice,  poco  lungi  dalle  cave  di  alabastro 
orientale,  evvi  un  piccolo  scoglio  denominato  l'isola  Fia,  ove  si  favoleggia  che  approdi 
Ulisse  nell'anno  a.  C.  1200. 


Digitized  by  Google 


[2080-2087]  PROVINCIE  DI  ROMA  E TERRA  DI  LAVORO 


527 


del  fiume  Sisto,  evvi  una  sorgente  d’acqua  solfurea  abbondante  deno- 
minata l'Acqua  puzza. 

2084.  Terracina,  l’antico  Anxur.  è una  piccola  città  al  mar  Tir- 
reno, e siede  sopra  un  colle  a chilometri  63  dalla  stazione  di  Vel- 
letri,  ferrovia  Boma-Napoli. 

Torba  compatta  che  dicesi  formare  uno  spessore  di  quasi  due  metri; 
esiste  nelle  paludi  Pontine  sulla  Via  Appia  al  N.  0.  di  Terracina, 
presso  il  poute  della  Schiazza. 

Acque. minerali.  — Acqua  ferruginosa;  sgorga  fra  gli  scogli  al 
mare  a circa  mezzo  chilometro  dalla  città  vicino  alla  strada  che  da 
Terracina  mette  a Fondi. 

Acqua  solforosa  ; scaturisce  a circa  m.  150  dalla  sorgente  ferru- 
ginosa verso  la  città. 

PROVINCIA  DI  TERRA  DI  LAVORO 

C1KC  ONDA  A IO  DI  OAETA 

2085.  Formia  [già  Mola  Gaeta  e Castello].  — Città  antichissima, 
già  celebre  sotto  la  Repubblica  romana  e^che  venne  attraversata 
dalla  Via  Appia  (1). 

Gesso  stratificato. 

nocino  del  Garlgllano 
(dal  n"  2086  al  n°  2115). 

PROVINCIA  DI  ROMA 

CIRCONDA  AIO  DI  AOKA 

2086.  San  Vito  Romano  [già  San  Vito].  — Zolfo.  — Rinviensi 
in  piccola  quantità  nelle  cellule  della  lava,  imbianchita  dall'azione 
dei  vnpori  solforosi. 

Pirite , nella  lava  ; ivi. 

Melanterite  ; ivi. 

Risulta  dall'ossidazione  della  pirite  suddetta. 

2087.  Genazzano.  — Dolomite. 

Pirosseno;  sottospecie  Augite;  nel  peperino  vulcanico,  coi  seguenti 
minerali  : 

(t)  Fu  pure  patria  dell'architetto  Vitruvio. 
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llauyna;  associata  alla  specie  precedente;  ivi. 

Crisolite  ; ivi. 

Melanite;  ivi. 

onoonAito  si  noimoac 

2088.  Anagni  — Limonile  bruna  ridotta  in  massima  parte  alla  su- 
perficie in  ocra. 

Acqua  minerale  — Aequa  ferruginosa,  trovasi  sotto  le  mura  della 
città  sulla  destra  del  fiume  Sacco,  che  contribuisce  a formare  il 
Garigliano. 

2089.  Ferentino.  — Travertino.  — Depositato  dall’acqua  solfurea 
detta  la  Fontana  Olente,  non  lungi  dalla  strada  che  da  Ferentino 
conduce  a Prosinone. 

Acqua  minerale.  - A due  chilometri  a levante  della  città  pul- 
lula una  sorgente  di  acqua  solforosa,  scarsa  assai,  denominata  dagli 
abitanti  Y Acqua  puzza,  nel  Fosso  Olente,  che  versa  le  sue  acque  nel 
fiume  Sacco  dal  lato  sinistro.  Fu  chiamata  da  Livio  Aqutt  Ferentinee. 

2090.  Alatri.  — Magnetite  granulare  in  sabbia  vulcanica,  asso- 
ciata a grani  di  pirosscift.  Trovasi  nella  pianura  sottostante  al  paese 
di  Alatri,  verso  il  fiume  Sacco. 

Limonile,  ridotta  in  parte  alla  superficie  in  ocra  gialla;  rinviensi 
a 2 chilometri  da  A latri , nei  prati  di  San  Quiu/.ano. 

Asfalto. 

2091.  Frosinone  (m.  292).  — Calcite. 

Dolomite. 

Magnetite  granulare  in  sabbia  fina,  trovasi  insieme  alle  seguenti 
specie  nel  peperino  vulcanico. 

Pirosseno;  sottospecie  Augite 

ffauyna. 

Crisolite. 

Melanite. 

2092.  PoB  — Petrolio.  — Alla  sinistra  del  fiume  Sacco,  e nou 
loc  ano  dal  medesimo,  rimpetto  al  Colle  della  Pece,  che  appar- 
tiene, come  vedremo  all'articolo  seguente  al  limitrofo  territorio  di 
Castro  de’  Volaci,  rinvengonsi  treccie  di  petrolio  alla  superficie  del 
suolo,  e che  si  suppongono  derivati  dal  giacimento  di  bitume  sovra 
descritto. 
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2093.  Castro  de’  Volaci  |già  Castro].  — Bitume.  — Fu  ricono- 
sciuto esistere  in  abbondanza  sulla  destra  della  Valle  del  Sacco,  a 
circa  5 chilometri  al  N.  E.  del  paese,  nella  contrada  Colle  della 
Pece. 

Si  ottiene  periscolo  naturale  dalla  roccia  bituminosa  la  cosidetta  • Pece  di  Castro  >, 
nota  in  farmacia  in  questa  provincia  per  le  sue  virtù  medicinali.  Mediante  riscal- 
damrnto  al  fuoco  della  roccia  bituminosa,  ridotta  in  frantumi  si  ottiene  l'asfalto,  atto 
per  uso  della  costruzione. 

Lignite;  trovasi  in  prossimità  alla  roccia  bituminosi!,  dallo  stesso 
lato  del  fiume  Sacco. 

Acqua  mineealk.  — Appiè  del  Colle  della  Pece,  a circa  4 chilo- 
metri dal  paese  evvi  una  sorgente  di  acqua  solfurea,  conosciuta 
sotto  il  nome  di  Acqua  Puzza , che  sviluppa  molto  gas  acido  solfi- 
drico e lasciti  incrostazioni  calcaree  nel  suo  passaggio.  — É affatto 
trascurata. 

Il  doti.  Rossoni  ci  assicurò  che  nel  tuo  slato  attuale,  probabilmente  per  esser  negletta, 
non  è perenne,  e che  la  sua  comparsa  è nella  primavera  quando  i di  discreta  quantità, 
invece  nell'estate  scompare.  Talvolta  non  comparisce  affatto.  Anticamente  ha  dovuto 
essere  assai  più  importante,  perché  esistono  nelle  sue  vicinanze  i ruderi  di  Terme  con 
grotta  e avanzi  di  sostruzioni  di  camerelle  ad  uso  di  bagni. 

Altri  avanzi  di  terme  si  trovano  a 2 chilometri  all'O.  di  Castro,  in  prossimità  della 
contrada  detta  Casale,  che  si  vogliono  costrutte  da  Nerva-Nerone.  Vi  si  rinvennero 
nei  tempi  andati  condotti  di  piombo  e pavimenti  di  marmo  a mosaico,  ma  non  ci  consta 
esservi  attualmente  alcuna  sorgente  minerale. 

2094.  Collepardo.  — Piccolo  villaggio  posto  a chilometri  15  al 
N.  di  Frosinone,  finora  seuza  strada:  cosa  incredibile  essendo  quasi 
alle  porte  di  Roma. 

Gesso,  varietà  Selenite.  — Somministra  gesso  per  uso  della  città 
di  Roma,  quantunque  non  vi  sieno  cave  regolari.  Abbonda  a levante 
del  paese. 

É rinchiuso  entro  le  marne  turchine  terziarie. 

Calcite , varietà  Stalattiti! ; nella  grotta  di  Collepardo. 

La  celebre  Crolla  di  Collepardo,  oggetto  ben  degno  di  visitare,  é distante  dal  paese 
un  chilometro  Essa  trovasi  rincontro  alla  gran  roccia  del  Marginato  : maestoso  n é l'in- 
gresso e sorprendente  l'effetto  nell'intcmo.  L'apertura  è larga  metri  16  circa  con 
un'altezza  di  pressoché  8 metri.  Si  apre  in  vari  scompartimenti,  ove  brillano  bellis- 
sime stalattiti  al  chiarore  delle  faci.  Il  secondo  antro,  cosi  ci  disse  il  sig  doti.  Graziani, 
internantesi  nel  monte  ha  un  perimetro  di  metri  111  ed  è lungo  circa  m.  48  e segui- 
tando l'escursione  s'incontra  un  grand'arco  naturale  quasi  poggialo  sopra  due  immensi 
pilastri,  aventi  una  luce  di  m.  79:  quindi  la  grotta  segue  ad  inoltrarsi  sotto  larghe 
vòlte,  alcune  delle  quali  hanno  più  di  Ì00  metri  d'estensione. 

Jervis  — 34 
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Asfalto  — Esiste  in  molta  quantità  presso  la  Certosa  di  Trisulti, 
e precisamente  nella  contrada  Cavallara,  a circa  5 chilometri  dal 
paese  verso  N.  E.  Nel  corso  del  volgente  anno  (1874)  venne  accor- 
data una  concessione  per  la  sua  estrazione. 

PROVINCIA  DI  ABRUZZO  ULTERIORE  II 

cnconAuo  di  atiuuo 
Lago  Fucino. 

Il  Ugo  Fucino  non  ha  alcijn  emissario  naturale.  L'imperatore  Claudio  ne  fece  ese- 
guire uno  dall'ingegnere  Narciso,  consistente  in  una  galleria,  la  quale,  partendo  dal 
lago  a mezzogiorno  della  città  di  Avezzano  metteva  nel  Uri,  galleria  stata  da  mollo 
tempo  otturata.  Attualmente  per  opera  del  principe  Torlonia  si  sta  prosciugando  il 
lago,  il  quale  ora  presenta  una  vasta  pianura  ridonata  all'agricollura  e di  una  fertilità 
rimarchevole. 

(Ni  2095  a 2099). 

2095.  Lecce  nei  Riarsi.  — Ferro.  — Limonile  pisolitica  ocracea, 
simile  a quanto  si  trova  a Gioia  dei  Marsi;  dalla  parte  meridionale 
del  Lago  Fucino. 

Lignite;  in  prossimità  al  Lago  Fucino,  sul  confine  del  comune 
di  Gioia  dei  Marsi. 

2096.  Gioia  dei  Marsi.  — Ferro.  — Limonile  ocracea.  Rinviensi 
alle  falde  del  Monte  Turchio,  sopra  la  Valle  del  Macrano  al  S.  E. 
del  bacino  del  Lago  Fucino. 

Lignite,  di  buona  qualità  e dicesi  piuttosto  abbondante,  ivi. 

Fu  sperimentata  per  una  macchina  a vapore  in  una  cartiera  esistente  ad  Atina  e 
diede  risultati  favorevoli. 

2097.  Bisegna.  — Ferro.  — Limonite  compatta.  Esiste  in  certa 
quantità  presso  San  Sebastiano,  frazione  del  comune  di  Bisegna. — 
Fu  coltivata  qualche  anno  fa  per  breve  tempo  e vi  si  eresse  un  forno 
fusorio,  ma  ora  tutto  è stato  abbandonato. 

2098.  Ortucchio  — Magnetite  granulare  in  sabbia  nerissima.  — 
Trovasi  sulle  spiaggie  del  Lago  Fucino. 

Paiudite,  od  emanazioni  di  Idrogeno  carbonato,  dal  fondo  del  lago 
prosciugato. 

Acqua  minebalb.  — Acqua  solfurea;  sgorga  in  contrada  Arciprete. 
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2099.  Avezzano.  — Pirosseno  granulare,  associato  a sabbia  ; pro- 
veniente dalla  decomposizione  di  lapilli  vulcanici,  trasportati  dalle 
acque  sino  alle  spiaggie  del  Lago  Fucìdo. 

PROVINCIA  DI  TERRA  DI  LAVORO 
ciacoaoAmio  si  ioia 
Valle  del  Liri. 

(N>  2100  a 2004).  * 

2100.  Pescosolido.  — Ferro.  — Limoniti  bruna  pisolitica,  in 
banchi  interstratificati  nel  calcare. 

Questa  è della  formazione  giurassica. 

Pirite  ; associata  alla  limonite  ; ivi. 

2101.  Campoli  Apennino.  — Ferro.  — Limonile  manganesifera 
lucente  bruna  ed  ocracea.  Abbonda  questo  minerale  in  posizione  ele- 
vata nell’  Apennino,  nel  Monte  Omo.  Rende  in  media  industriale  36% 

Secondo  l'ingegnere  Giordano  forma  un  banco  interstratificato  nel  calcare  giurassico. 

Vi  esisteva  una  miniera  che  alimentava,  in  unione  di  quitto  di  San  Donato  Val  di 
Cornino  e Sellefrali,  la  ferriera  di  Rosinisco.  Fin  dall'aiuto  1860  tutto  rimase  abban- 
donato. 

Calcile;  varietà  Stalattiti.  — Alla  base  del  Monte  Omo  esiste  una 
caverna  difficile  ad  esplorarsi,  anzi  fummo  assicurati  che  Onora  non 
se  ne  conosce  il  limite  interno.  Vi  si  trovano  delle  belle  stalattiti. 

2102.  Vicalvi.  — Ferro.  — Limonite  — peraltro  sembrerebbe  esser 
scarsa. 

2103.  Fontana  Liri.  — Villaggio  sulla  sinistra  del  Garigliano 
nella  Valle  del  Liri. 

Acque  minerali..  — Accanto  all’abitato  di  Fontana  Liri  si  ha  un 
monte  denominato  le  Cese,  al  cui  piede  uon  più  di  3 chilometri  dal 
paese  sorge  una  polla  abbondante  di  Acqua  solforosa  fredda. 

Poco  distante  dalla  precedente  pullula  la  sorgente  solfurea  aci- 
dulo ferruginosa,  detta  nel  paese  l'Acqua  ferrata,  pure  copiosa.  Le 
acque  di  questi  fonti  si  uniscono  immediatamente  ad  altre  sorgenti 
che  sono  di  acqua  dolce;  formano  prima  un  laghetto,  poi  un  corso 
d’acqua  che  prende  nome  di  fiumicello  Solfatara,  il  quale,  dopo  aver 
dato  moto  ad  alcuni  molini  si  gitta  nel  fiume  Liri. 
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All'occidente  e a circa  metri  100  di  distanza  dalle  suaccennate 
sorgive  nasce  presso  la  chiesa  di  Santa  Maria  Zapponi  un  altro  ru- 
scelletto d'acqua  sulfurea  abbondantissima,  denominata  V Acqua  sul- 
furea delle  Cadane  e questo  pure  dopo  breve  corso  si  gitta  nel  Liri. 

Delle  acque  miuerali  di  Fontana  Uri  fa  menzione  Fénélon  lotto  il  nome  di  Foloe, 
figlia  del  fiume  Liri  (1).  La  popolazione  dei  paesi  rirconvicini  ne  fa  grandissimo  uso, 
ma  empiricamente. 

Scaturiscono  da  roccia  calarea 

2104.  Aree.  — AaQtj^  minerale.  — Acqua  sulfurea  della  Praia, 
sorgente  fredda,  che  nasce  da  roccia  calcarea. 

2105  Picinisco.  — Ferro.  — Limonite,  in  strati  entro  calcare. 

2106.  San  Donato  Val  di  Cornino  [già  San  Donnto|.  — Ferro. 
— Limonite  manganesifera  bruna  e ocracea.  — A due  chilometri  dal- 
l'abitato, a una  montagna  denominata  Croce  della  Valle  esiste  una 
miniera  di  ferro  già  coltivata  dal  Governo  borbonico.  La  ricchezza 
media  industriale  del  minerale  è di  45  «/„.  Il  giacimento  forma  un 
filone  di  spaccatura  Sello  spessore  di  m.  0,50  a m.  1,00. 

Calcopirite.  — Hincontrasi  in  traccie  nel  filone  di  limonite  anzi- 
detto; ivi. 

Pirite,  traccie,  come  sopra,  associata  alla  limonite  : ivi. 

Manoanhsb. — Pirolusite;  ivi. 

Dopo  l'annessione  delle  prnvincie  meridionali  al  regno  d’Italia  il  Demanio  non  prese 
possesso  mai  di  questa  miniera,  non  fu  neanche  venduta  ed  ora  i lavori  sotterranei  sono 
quasi  otturati  dalle  frane  della  montagna. 

Acque  minerali.  — A 2 chilometri  dall'abitato  in  mezzo  all'argilla 
marnosa  nasce  una  sorgente  mineralo  detta  l'Acqua  so\furea  di  Mon- 
ticchio,  da!  nome  del  sito  ovo  sgorga. 

Nel  sito  denominato  i Canali,  distante  pure  2 chilometri  dal  centro 
del  comune  scaturisce  da  varie  polle  V Acqua  tolfurea  de'  Canali.  Non 
essendo  allacciate,  nessuna  di  queste  sorgenti  arriva  sino  alla  super- 
ficie, ma  si  sentono  fremere  a qualche  centimetri  di  profondità,  onde 
deriva,  secondo  il  dott.  M usi  Ili,  il  nome  datole  di  /cementine.  Chi 
desidera  farne  uso  è obbligato  a scavare  una  fossa,  la  quale  tosto 
se  ne  riempie. 


(1)  Fénélo.n,  Lei  Avtnluret  de  Télémaque,  livre  XX. 
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2107.  Alvito.  — Fbrro.  — Limoniti , in  banchi  entro  il  calcare. 

£ della  (orinazione  giurassica,  come  quella  di  lutti  i limitrofi  comuni. 

CIKGOUBAAIO  DI  OACTA 

2108.  San  Giovanni  Incarico. — Petrolio.  — Esiste  a 2 chilo- 
metri dal  paese. 

Da  Bei  anni  una  Società  lombarda  intraprese  dei  lavori  e trovò 
petrolio  a diverse  profondità  sempre  nelle  marne.  Il  prodotto  mensile 
è di  circa  200  quintali. 

a 

2109.  Pico  — Pitrolio:  La  stessa  Società  lombarda  che  eseguisce 
i lavori  nel  comune  di  San  Giovanni  Incarico  fa  attualmente  delle 
ricerche  nel  territorio  di  Pico,  ove  si  trova  del  petrolio  al  piede  di 
una  montagna  calcarea,  entro  le  marne. 

Gaso,  varietà  Stimiti;  in  piccoli  cristalli  diafani  incolori  nelle 
marne. 

Le  suddette  marne  fanno  parte  dei  terreni  terziari. 

omOOMBAUO  DI  SODA 

2110.  Colle  San  Magno.  — Asfalto.  Trovasi  a 2 chilometri  dal 
paese,  nel  luogo  detto  Àcero,  entro  breccia  calcare  contenente  da  5 
a 10  % asfalto. 

I 

2111.  Aquino.  — Acqua  minerale.  — Acqua  colf  ureo -ferruginosa, 
polla  copiosa  assai. 

2112.  Cassino  |già  San  Germano].  — Acqua  minerale.  — Acqua 
solfurea  della  Solfatara  di  San  Germano.  Dista  5 chilometri  dal  paese 
e nasco  da  roccia  calcarea. 

CiaCOKDAKIO  DI  GAETA 

2113.  Santi  Cosmo  e Damiano.  Acque  minerali.  — Acqua 
acidulo-ferruginosa. 

Acqua  solfurea  ferruginosa. 

2114.  Roccaroonfina.  — Paese  situato  sulla  sinistra  del  Garigliano 
a 18  chilometri  dal  mare,  ed  11  dalla  stazione  di  Teano,  ferrovia 
Roma-ÌS'apoli.  Vi  si  trova  un  vulcano  spento,  generalmente  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Monte  Santa  Croce,  ma  piò  esattamente  di 
vulcano  di  Roccamoufina.  Detto  monte,  del  quale  la  storia  non  ricorda 
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alcuna  eruzione,  dista  dal  Vesuvio  63  chilometri  in  linea  retta  e 
resta  al  N.  0.  del  medesimo. 

Pirosscno,  sottospecie  Augite,  nella  roccia  vulcanica;  ivi. 

Crisoliti,  od  Olirino  frammentaria,  come  parte  costituente  della 
trachite  di  cui  è formato  tutto  il  Monte  Santa  Croce. 

Leucite  od  Anfxgene  in  cristalli  bianco-latteo  grandissimi  in  roccia 
leucitifera,  x!. 

Si  sono  rinvenuti  alle  volte  dei  cristalli  di  leucite  del  diametro  di  più  di  9 centime- 
tri, vale  a dire,  più  grandi  di  quanto  si  trovano  in  qualunque  altro  vulcano,  circostanza 
dovuta  al  modo  particolare  dell'eruzione  della  lava  leucitica,  la  quale  per  aver  percorso 
un  piano  quasi  orizzontale,  diede  abbondante  tempo  nel  raffreddarsi  leulamenle  alla 
formazione  di  cristalli  eccezionalmente  grandi.  Il  Pilla  crede  che  era  un  vulcano  sotto- 
marino, appoggiandosi  sulla  circostanza  di  aver  rinvenuti  alcuni  saggi  di  leucite  con 
aderentivi  delle  serpule. 

Mica,  in  grossi  cristalli;  ivi. 

2115.  Castelforte.  — Acque  minerali.  — Presso  il  villaggio  di 
Suio  scaturiscono  varie  sorgenti  di  acqua  minerale,  cosi:  presso  il 
molino  Salomone  alle  radici  di  un  monte  nasce  l'Acqua  acidùlo- 
ferruginosa  della  fossato  di  Salomone. 

Poco  distante  dal  sovramentovato  molino,  immediatamente  sotto 
Sant’Egidio  sgorga  l’ Acqua  solf ureo -ferruginosa  del  Bagno. 

A4tre  due  scaturigini  di  Acqua  acidulo -ferruginosa  rincontransi  a 
qualche  passo  tra  loro  poco  luDgi  dalla  precedente  verso  i ruderi  del 
convento  di  Sant'Antonio  Abate. 

L'Acqua  del  Bagno  della  corrente  del  Maccarone  pullula  nell’alveo 
del  torrente  non  lontano  dal  molino  Salomone  e dall’Acqua  solforosa 
verso  i ruderi  del  convento.  È una  sorgente  solforosa  calda. 

L' Acqua  del  Bagno  per  i Dolori  è pure  vicina  ai  suddetti  ruderi 
ed  al  fiume,  ed  è una  sorgente  solforosa  presso  la  quale  esistono 
avanzi  di  bagni  antichi. 

L'Acqua  del  Bagno  per  le  Piaghe  è una  polla  acidulo-ferruginosa 
tiepida,  presso  la  quale  esistono  dei  ruderi  di  antichi  bagni. 

Altra  sorgente  solfurea  tiepida  scaturisce  a 50  metri  dalla  prece- 
dente ed  è conosciuta  sotto  il  nome  di  Acqua  del  Bagno  per  la 
Rogna:  quivi  incontransi  altri  ruderi  di  antichi  bagni. 

Rimpctto  al  monte  di  Suio  sulla  destra  del  Garigliano  e brevidi- 
stnnte  dal  molino  dell’Aglio  scaturisce  l’Acqua  acidulo-ferruginosa 
di  Catafari,  cosi  detta  dal  nome  delia  località  stessa  ove  si  trova. 
Nasce  all'origine  di  un  fosso. 
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L’Acqua  degli  Aspidi , sorgente  solfureo-ferruginosa,  viene  fuori  a 
poca  distanza  dal  molino  dell'Aglio. 

Distante  2 chilometri  dalla  prima  di  queste  sorgenti  trovasi 
l’Acqua  solforosa  dell' Inferno. 

Tutte  nascono  da  roccia  calcare  e sono  trascurate;  riteniamo  peni  che  lasciano 
mollo  a desiderare  nella  classificazione,  essendo  in  ogni  probabilità  più  o meno  della 
stessa  natura. 

CIACOMAUZO  SI  CASCATA 

2116.  Teano.  — Acqoa  minerale.  — Presso  Teano,  procedendo 
verso  N.,  sul  margine  del  piccolo  Savone,  alle  falde  del  Monte  Lucno 
nasce  copiosamente  in  un  pozzo  una  sorgente  di  acqua  acidulo-fer- 
ruginosa,  denominata  1’  A equa  ferrata  delle  Caldarellc. 

Yien  fuori  da  roccia  vulcanica. 

CiaCOADAAIO  SI  GAETA 

2117.  Francolise.  — Acqua  minerale.  — Sulla  sinistra  del  fiume 
Savoge  e precisamente  nel  luogo  detto  le  Formole,  a 100  metri  dal 
centro  comunale,  pullula  da  roccia  calcare  l'Acqua  acidula  del  Bagno: 
quantunque  copiosa  è trascurata  o serve  alla  gente  del  paese  per 
lavare  i panni. 

L'acqua  acidula  di  Francolise  fu  conosciuta  da'  ltomani  per  l'effetto  inebbrianle  che 
possiede  su  coloro  che  ne  bevono  mollo,  dovuto  semplicemente  alla  granile  copia 
di  gas  acido  carbonico  libero  che  contiene.  Plinio  ne  fa  parola  insieme  a due  altre 
sorgenti  come  di  cosa  straordinaria,  mentre  in  Italia  vi  sono  mollissime  acque  con- 
simili. Egli  dice  < Lynceslit  aqua,  qua:  vocalur  acidula,  vini  modo  lemulenlos  faci!. 
llem  in  Papklagonia  ed  in  agro  Caleno  (Krancolise)  (1)  »;  altrove  egli  soggiunge, 
• Theopompus  inebriavi  fonlibus  ipsit  quas  diziinus  > (2). 

Vi  si  vedono  poco  distante  avanzi  di  antichi  bagni. 

2118.  Sessa  Aurunca.  — Leucite,  come  parte  costituente  di  lava 
leucitica. 

Idem,  in  cristalli  opachi  grossissimi,  entro  lava  leucitica  decom- 
posta. 

Pirosseno  granulare,  nel  lapillo  stratificato. 

Mica,  associata  alla  leucite. 

Acqua  minerale.  — Presso  il  villaggio  di  San  Carlo,  a circa  13  chi- 
lometri da  Sessa  Aurunca  trovasi  X Acqua  ferrata,  la  quale  però  è di 
difficile  accesso  e trascurata. 

(1)  Punii,  Mister,  nalur.,  fib.  li,  10G. 

(2)  Idem,  Op.  cit.,  liti,  m,  13. 
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2119.  Mondragone.  — Acqub  minerali.  — A 100  metri  dal  paese 
di  Moudragone  trovasi  in  un  pozzetto  l 'Acqua  acidulo -ferruginosa  di 
San  Giuseppe. 

A ó chilometri  dal  paese  verso  O.  alla  radice  occidentale  del  Monte 
Massico  e mezzo  chilometro  dal  mar  Tirreno  evvi  una  sorgente  calda 
detta  V Acqua  solforosa  del  Feudo  dei  Bagni,  la  quale  scaturisce  a 
pochi  passi  dalla  masseria  Transo. 

Quattro  altre  polle  zampillano  a temperatura  fredda  in  uno  spazio 
ristretto  al  piede  del  Monto  Massico  e sono  conosciute  sotto  il  nome 
di  Acqua  tolf urea  della  Vignola  della  Torre. 

Queste  acque  scaturiscono  dal  calcare. 

Le  acque  sulfuree  di  Mondragone  sono  considerate  esser  quelle  medesime  cosi 
celebri  al  tempo  dei  Romani  e descritte  da  Plinio  sotto  il  nome  di  Aqum  Sinues- 
sa n<e  (1),  perché  appunto  presso  la  cinèdi  Sinuessa,  di  cui  ora  rimangano  appena  le 
Iraccie.  Si  sa  che  l'imperatore  Claudio,  recalosi  olle  terme  di  Sinuessa  per  recupe- 
rare la  sua  salute,  vi  trovò  miseramente  la  morte,  avvelenato  da  Agrippina  (3). 

Bucino  del  Volturno 
(Dal  N»  2120  al  N-  2167). 

PROVINCIA  DI  MOLISE 

CiaCOMDAAIO  HI  ISSAMI  A 

2120.  Isemia  (3).  — Acque  minerali. — Acqua  ferruginosa,  nella 
contraila  di  Colle  1‘agaoo. 

Presso  gli  antichi  vi  esistettero  bagni,  di  cui  riuconlransi  i ruderi  in  grossi  tavoloni 
di  quercia,  diventati  neri  come  ebano,  per  esser  stati  sepelliti  durante  molti  secoli  in 
contatto  coll'acqua,  ciò  conferma  poi  un'iscrizione  scopertavi.  • 

Acqua  solfurea,  che  pullula  dalla  stessa  collina  ed  a mezzo  chilo- 
metro dalla  precedente. 

2121.  Pozzilli,  — Acqub  minerali.  — Acqua  solfurea  della  Sol- 
fatara. 

Acqua  solfurea  di  Triverno,  che  sgorga  presso  il  villaggio  omo- 
nimo. 

Nascono  a 3 chilometri  dal  paese  di  Pozzilli  da  roccia  calcarea  e sono  trascurate.  . 

2122.  Venafro.  — Acqua  minerale.  — Acqua  acidula  di  San  dan- 
ti) Punii,  Op.  cil  , lib.  xxxi,  1 

(2)  Tacito. 

i3)  Questa  città  fu  rovinala  dal  terremoto  del  25  luglio  1805. 


Digitized  by  Google 


|21 19-2127)  PROVINCIE  DI  TERRA  DI  LAVORO  E MOLISE 


537 


ttio,  che  sgorga  da  roccia  calcarea  a 4 chilometri  dal  paese  verso 
Sesto  Campano  e Triverno. 

2123.  Sesto  Campano  [già  Sesto].  — Acqua  minerale.  — Acqua 
tolfurea  di  Campolongo,  sorgente  fredda  copiosa  che  scaturisce  nella 
contrada  omonima,  a 5 chilometri  dal  paese  da  roccia  calcare. 

PROVINCIA  DI  TERRA  DI  LAVORO  ' 

oiaooaDAKio  ni  ntDiaoni  D ALITI: 

2124.  Capriati  a Volturno.  — Acque  minerali.  — Anche  questo 
comune  offre  presso  la  sponda  sinistra  del  Volturno  svariate  polle  di 
Acqua  sol/urea,  ma  neglette,  e non  adoperate  a nessun  uso. 

2125.  Ciorlano.  — Acque  minerali.  — Nel  luogo  detto  Teraeo, 
mezzo  chilometro  dall’abitato  di  Ciorlano  sorge  da  terreno  argilloso 
una  polla  scarsa  non  perenne  di  Acqua  tolfurea,  abbandonata  a sé. 

Al  N.  E.  dell’abitato  di  Pratella  evvi  una  copiosa  scaturigine  di 
Acqua  ferruginosa , detta  di  Palermo,  dal  nome  del  proprietario.  Sorge 
in  un’isola  formata  dal  fiume  Lete,  confluente  di  sinistra  del  Vol- 
turno; adoprasi  in  bevanda,  ma  non  è allacciata. 

L'AcqUa  ferrata  del  Molino  detta  volgarmente  delle  Cannelle,  è 
di  natura  identica  alla  sopraddetta  da  cui  è poco  discosta.  Racco- 
gliesi  in  una  fontana  ed  è adoperala  io  medicina  quale  bevanda. 
Sgorga  da  roccia  calcarea.  — 

Presso  la  sponda  sinistra  del  fiume  Lete,  a pochi  passi  dall'abi- 
tato di  Pratella  verso  S.  evvi  un'abbondante  polla  di  Acqua  tolfurea, 
che  non  è allacciata;  però  à impiegata  in  medicina  dagli  abitanti. 

Altra  sorgente  d 'Acqua  tolfurea  voluminosa  sorge  al  S.  di  Pra- 
tella presso  il  ponte  detto  Romantico. 

eiaeoMDAMO  ni  Cassata 

2126  Riardo.  — Acqua  minbralb.  — A 2 chilora.  da  Riardo,  al 
contine  del  comune  di  Rocchetta  e Croce , alla  base  del  Monte  Mag- 
giore, gorgoglia  in  acqua  acidulo-ferruginosa,  copiosa,  chiamata 
l'Acqua  salata  delle  Ferrar  elle. 

CIDCODDABIO  DI  riCDiaSODTB  D AMTE 

2127.  Ailano.  — Acque  minerali.  — Sulla  sinistra  sponda  del 
fiume  Volturno  evvi  una  sorgente  minerale,  conosciuta  sotto  il  nome 
di  Acqua  tolfurea  del  Fonte,  sorgente  copiosa,  ma  non  allacciata. 
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Sulla  sinistra  sponda  del  Volturno  sgorga  un’altra  polla,  detta 
l'Acqua  colf  urea  iella  Palude,  la  ,quale  è trascurata. 

2128.  Raviacanina.  — Acqua  minerale.  — Acqua  colf  urea. 

2129.  San  Potito  Sannitico  [già  San  Potito].  — Geno,  varietà 
Selenite,  ip  grossi  cristalli  diafani;  x, 

PROVINCIA  DI  BENEVENTO 
ctacomARto  ni  cerreto  ubera 

2130.  Pietrarola.  — Calcite;  varietà  Stalattiti. 

PROVINCIA  DI  PRINCIPATO  ULTERIORE 

GIRCOMBARIO  RI  IABT  AEDELO  BB’  LOMBARDI 

2131.  Frigento  (1).  — Acque  minerali. — A breve  distante  dal 
paese  scaturisce  l'Acqua  solforosa  della  Calcara,  conosciuta  pure  dal 
volgo  sotto  il  nome  di  Acqua  della  Sciarpa,  sorgente  molto  accre- 
ditata per  uso  di  bagni.  • 

Due  chilometri  dal  centro  del  Comune  pullula  l’Acqua  solfurea 
delle  M /‘fittile,  o V Acqua  sol/urea  del  lago  di  Pepariello,  pure  molto 
adoperata  per  bagni , oltre  ad  essere  potabile.  Dette  meGtelle  disseccano 
quasi  completamente  nell’estate. 

Nel  bosco  di  Migliano,  e sul  versante  N.  della  collina  omonima, 
a circa  4 chilometri  dal  paese  trovasi  una  scaturigine  d’acqua  sol- 
fureo-ferruginosa  fredda,  detta  comunemente  VAcqua  longa,  molto 
usata  dai  terrazzani  per  bevanda  medicinale. 

Nella  contrada  detta  le  Mattine  il  dott.  Macchia  potè  riconoscere 
nella  perimetria  di  circa  2 chilometri  una  trentina  di  piccole  mofete, 
ove  in  certe  stagioni  gorgogliano  delle  Acque  tolforote. 

Acido  carbonico,  come  abbondante  emanazione  gassosa  dalle  sud- 
dette mofete. 

Addo  solfidrico  gassoso,  associato  all’acido  carbonico;  ivi. 

CIRCO MBARIO  DI  ARIAMO  MI  USUA 

2132  Villanova  del  Battista.  — Acqua  minerale.  — Acqua  tol- 
f ureo  ferruginosa,  che  sgorga  nelle  macchie  di  Faratro. 


(I)  Questa  terra  anlira,  situala  in  monte,  ebbe  mollo  a soffrire  dai  terremoti,  in 
particolare  negli  anni  986,  1686  e 1694. 
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2133.  Ariano  di  Puglia  |già  Ariano].  — Il  Paese  di  Ariano  di 
Puglia  siede  in  cima  all' Apennino  (1).  Il  suo  territorio  estendesi  sui 
due  fianchi  della  catena  (2).  La  stazione  di  Ariano,  della  ferrovia 
Napoli-Foggia,  dista  da  queste  città  chilometri  136  e 63  rispetti- 
vamente. 

Gesso.  — In  questo  comune  evvi  una  gran  montagna  di  gesso,  la 
maggior  parte  in  massa,  in  parte  cristallizzata.  Dista  dall'abitato  di 
Ariano  di  Puglia  chilometri  12,  dal  fiume  Miscano  3.  Detto  gesso  è 
d'ottima  qualità  per  la  costruzione.  — Cava. 

Idem  a struttura  cristallina,  che  passa  a gesso  fibroso;  nella  Valle 
del  Cervaro.  * . 

La  varietà  fibrosa,  osserva  il  Capellini,  riscontrasi  ove  confina  con  roccia  imper- 
fettamente gessificata,  la  quale  termina  in  calcare  che  per  nulla  differisce  da  certe 
varietà  di  Alberese  del  terreno  nummulitico  e cretaceo.  Interposte  fra  le  masse  gessose 
rinvengonsi  vene  sabbiose  clic  accennano  alle  porzioni  silicee  non  gessificabili  e del 
semiopale,  il  quale  forma  delle  croste  fra  le  masse  dei  cristalli  di  gesso  e talvolta  si  è 
insinuato  fra  essi. 

Idem,  varietà  Sklbnitb  cristallizzata:  trovasi  vicino  alla  galleria 
della  Cristina,  ferrovia  Napoli-Foggia,  a 4 chilometri  dalla  stazione 
di  Castelfranco  in  Miscano.  — Serve  per  lavori  di  stucco. 

Semiopale;  nella  valle  del  Cervaro.  * 

È ritenuto  dal  Capellini  esser  prodotto  dall'azione  lenta  di  sorgenti  solforose  termali 
sopra  masse  calcaree  preesistenti. 

Acque  minerali.  — Acqua  tol/urca,  in  contrada  Pignatalc. 

Acqua  salina,  in  contrada  San  Liberatore:  serve  alla  povera  gente 
per  cuocere  i cibi. 

PROVINCIA  DI  BENEVENTO 

CIRCONDARIO  ai  SA»  BARTOLOMEO  IR  O ALDO 

2134.  Castelfranco  in  Miscano.  — Acqua  minerale.  — Ad  1,5 
chilometro  circa  dal  paese  nel  bosco  comuuale,  sgorga  dal  terreno 
argilloso  una  polla  d'acqua  solfurea  piuttosto  «carsa,  denominata 
V Acqua  Fetente,  la  quale  è trascurata  completamente. 


(Il  Ariano  fu  quasi  distrutto  da  terremoto  il  1°  novembre  1732. 

(2)  Per  maggior  semplicità  abhtamo  descritto  tutte  le  località  del  comune  insieme, 
indicando  però  quelle  del  versante  adrialico  deH'Apennino  al  solito  con  asterisco. 
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PROVINCIA  DI  PRINCIPATO  ULTERIORE 

CIDOOMDADIO  ni  AMIAMO  DI  POOL1A 

2135.  Casalbore.  — Acqua  minerale.  — Acqua  ferruginosa,  eh# 
sgorga  in  quantità  mediocre  alle  falde  del  Monte  Rotonda:  dista  chi- 
lometri 10  dal  paese  e 0 dal  fiume  Miscano,  tributario  di  destra 
dell’ Udita,  che  influisce  a sua  volta  nel  Calore. 

2130.  Montecalvo  Irpino.  — Acqua  minerale.  — In  questo  ter- 
ritorio e precisamente  in  contrada  Malvizza  di  Sopra,  distante  dal 
paese  chilometri  9,  dal  fiume  Miscano  chilometri  4,  evvi  una  sca- 
turigine abbondante  d’acqua  solfurea,  detta  nel  paese  V Acqua  Bolle. 

2137.  Bonito.  — Acque  .minerali  — Nella  contrada  di  Visticele, 
situata  sulla  destra  dell'Ufita,  sgorga  una  sorbente  (l'Acqua  aciduto- 
ferruqinosa. 

E nella  località  detta  Monteagosto,  parimenti  sulla  destra  dell’Ufita, 
un'Acqua  solfurea. 

PROVINCIA  DI  MOLISE 

CIAOOMDAAIO  DI  OA»ODA«SO 

2138.  San  Giuliano  del  Sannio  [già  San  Giuliano  di  Sepino].  — 
Acqua  minerale.  — Nella  località  detta  le  Ridole,  in  terreni  coltiva- 
bili esiste  una  sorgente  d’ Acqua  solfurea,  la  quale  è scarsa  e leggcr- 
raeute  solfurea  e finora  non  utilizzata  in  medicina.  Essa  dista  2 chi- 
lometri dal  fiume  Tammaro,  confluente  di  destra  del  Calore. 

2139.  Sepino.  — Acqua  minerale.  — Nella  località  detta  Redealto, 
distante  circa  6 chilometri  dall’abitato,  in  terreni  coltivabili  trovasi 
una  polla  (l’Acqua  solf ureo-ferruginosa  in  quantità  non  scarsa,  la 
quale  è utilizzata  dai  contadini  per  uso  di  bagni,  m»  non  evvi  alcuna 
comodità  pei  malati.  La  medesima  è discosta  dal  fiume  Tammaro 
circa  0,5  chilometro. 

PROVINCIA  DI  BENEVENTO 

CIBGOHDAAIO  DI  SAM  lAITOLODCO  IH  OALDO 

2140.  Santa  Croce  di  Morcone.  — Acqua  minerale.  — Nella 
contrada  detta  Isca  sonovi  ben  quattro-  polle  di  Acqua  solfurea 
fredda. 
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2141.  Colle  Sannite  — Acqua  minerale.  — Acqua  tolfurea. 

ciaconDAaio  ni  uanino 

2142.  Pescolamaeza.  — Acqua  minerale.  — Acqua  sol/urea,  che 
sgorga  nel  bosco  di  Pratola,  presso  la  strada  che  conduce  a Pago 
Veiano. 


oiaconnAaio  ni  ua  uiiouino  n oaado 

2143.  San  Marco  dei  Gavoti.  — Acqua  minrealb.  — Acqua  tol- 
/urea,  sorgente  abbondante,  ma  trascurata. 

2144.  San  Giorgio  la  Molare.  — Acque  minerali.  — Acqua  tol- 
furea, che  scaturisce  nel  fiume  delle  Terre,  tributario  del  Tammaro. 

PROVINCIA  DI  PRINCIPATO  ULTERIORE 

ciacomAnio  ni  iait  ancielo  n»  lohbau  i 

2145.  Castelfranci.  — Acque  minerali.  — Vicino  alla  sponda  del 
fiume  Calore  pullula  una  sorgente  di  Acqua  ta'ina. 

2146.  San  Mango  sul  Calore.  — Acqua  minerale.  — Acqua  tol- 
furea nel  torrcote  di  Fieto. 

2147.  Rocca  San  Felice.  — Getto  opaco  massiccio.  — Trovasi 
in  abbondanza  in  contrada  Mussita,  a 4 chilometri  dal  paese  verso 
Sud. 

Idem,  varietà  Selenite,  in  piccoli  cristalli  trapezoidali  isolati. 

Zolfo  in  cristallini,  molto  mescolato  a materie  estranee  ; presso  la 
Mofeta  della  Valle  Ansanto.  — Senza  importanza  per  l’industria. 

Producasi  in  quantità  insignificante  per  la  decomposizione  all'aria  del  gas  sol- 
fìdrico. 

Focaia,  o Selce  pirotnaca  ; trovasi  nella  Valle  Ansanlo. 

Travertino:  abliondante  presso  il  lago  della  Valle  Ansanto. 

Risulta  dalla  deposizione  al  contatto  dell'aria  ilei  carbonato  di  calce  contenulo  nelle 
acque  solfuree. 

Bitume , in  traccie,  presso  il  lago  d’Ausanto. 

Acque  minerali.  - Nella  Valle  di  Ansanto,  a pochi  chilometri 
dalla  città  di  Sant’Angelo  dei  Lombardi  nascono  due  polle  di  Acqua 
tolfurea,  di  cui  almeno  una  è copiosa  ed  è efficace  in  medicina. 

Nasce  dalle  marne  terziarie. 
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Acqua  acidulo-solforosa , poco  lungi  dalla  precedente.  . 

Mefite  o Acido  carbonico,  come  copiose  e pestifere  emanazioni 
gassose;  nella  celebre  Mofeta  del  cosi  detto  lago  d’ Ansante,  situato 
nella  vailetta  dello  stesso  nome,  presso  l’origine  del  torrente  Fred- 
dano, ramo  dal  fiume  Calore. 

Acido  tolfidrico,  pure  come  emanazione  gassosa  abbondante;  ivi. 

Assicura  il  Macchia  che,  malgrado  la  sua  disianza,  nel  villaggio  di  Villamaina  £ si 
decisa  nell'atmosfera  la  presenza  del  gas  idrogeno  solforato  tramandatovi  da  Ansanto, 
elio  l'argento  e lo  zinco  presto  anneriscono,  più  sollecitamente  ai  bagni  e in  pochi 
istanti  presso  la  valle,  siccome  avviene  alle  monete  d'argento  che  si  tengono  in  tasca. 
Gli  sbitanti  sono  di  tiijta  giallastra,  soggetti  a varie  malattie  e di  vita  breve,  come  può 
bene  spiegarsi,  dovendo  respirare  un'aria  cosi  pestifera  e ci  meravigliamo  ch'ossi  non 
abbiano  l'accortezza  di  abbandonare  il  villaggio,  che  conta  circa  800  anime,  e fab- 
bricarne un  altro  altrove. 

2148.  TorelU  de’  Lombardi.  — Acqua  minerale.  — A poca  di- 
stanza dui  paese  e propriamente  Del  luogo  detto  Isca  piana  sgorga 
una  sorgente  copiosa  di  Acqua  solfurea,  di  cui  si  fa  molto  uso  per 
bevanda. 

2149.  Villamaina.  — Gesso,  varietà  Selenite,  in  grandi  cristalli 
trapezoidali.  Rinviensi  nella  contrada  Luccolo,  a circa  2 chilometri 
a ponente  della  mofeta  o lago  d' Ansanto,  che  resta  nel  territorio  del- 
l'attiguo comune  dinRocca  San  Felice. 

È rinchiuso  nei  terreni  terziari. 

Travertino;  forma  dei  depositi  estesi  intorno  all’Acqua  solfurea 
di  San  Teodoro,  alle  quali  deve  la  sua  origine,  essendo  quest’acqua 
molto  carica  di  bicarbonato  di  calce. 

Acqua  minerale.  — In  un  podere  del  duca  di  San  Teodoro,  a 
circA  2 chilometri  all’E.  del  centro  comunale  e 4 a ponente  della 
Valle  d’Ansanto  pullula  V Acqua  solfurea  di  San  Teodoro,  che  scatu- 
risce da  varie  sorgenti  tiepide.  È questa  la  più  conosciuta  tra  le  acque 
minerali  della  provincia  di  Principato  Ulteriore.  Vi  concorre  molta 
gente,  la  quale  vi  trova  dei  bagni  con  comodi  discreti. 

L'Acqua  solfurea  delle  Conche  sorge  copiosamente  in  un  burrone 
ad  un  chilometro  n levante  dell'abitato  di  Villamaina.  — È una 
sorgente  temperata. 

Vien  fuori  in  mezzo  al  travertino  depositalo  dalla  medesima. 
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PROVINCIA  DI  BENEVENTO 

CIBCOHDADIO  DI  iinvnTO 

2150.  Paduli.  — Acqua  minerale.  — Acqua  sol/urea. 

2151.  San  Nicola  Manfredi.  — Lignite  bruna  compatta,  di  aspetto 
lucente  e priva  di  pirite.  Trovasi  nella  Valle  del  Sabbato,  presso  la 
frazione  di  Pagliara. 

È rinchiusa  entro  le  marne  mioceniche,  che  riposano  sul  terreno  mesozoico. 

2152.  Sant’Angelo  a Cupolo. — Lignite  bruna  compatta,  che  forma 
uno  straticello  entro  ter  marne,  come  nel  limitrofo  comune  di  San 
Nicola  Manfredi. 

PROVINCIA  DI  PRINCIPATO  ULTERIORE 

cibcoddabio  di  Avmno 

2153.  Sorbo  di  Serpico.  — Gesso,  adoperato  per  stucco.  — Cave 
situate  sulla  destra  della  Valle  del  Sabbato,  ramo  di  sinistra  di  quella 
del  Calore 

Acqua  minerale.  — Acqua  talina.  — Questa  sorgente  serviva  un 
tempo  per  l'estrazione  del  sale  da  cucina,  applicazione  che  venne  proi- 
bita dal  Governo. 

2151.  Chiosano  di  San  Domenico.  — Bitume. 

Lignite  a struttura  legnosa,  ovvero  legno  bituminoso  fossile,  priva 
d'importanza  industriale. 

È rinchiusa  nei  terreni  terziari  superiori. 

2155.  Orottolella,  — Gesso. 

Appartiene  alla  formazione  miocenica. 

2156.  Tufo.  — Acqua  minerale.  — Acqua  sol/urea. 

2157.  Montefusco.  — Lignite  bruna  di  aspetto  lucente  e priva  di 
pirite.  Contiene  poche  ceneri  e possiede  un  gran  potere  calorifico. 
Vedi  pure  per  lo  stesso  baciuo  lignitifero  sotto  i comuni  San  Nicola 
Manfredi,  Sant’Angelo  a Cupolo,  Ceppaioni  e San  Martino  Sannito 
(Articoli  num.  2151,  2152,  2159,  2161). 

forma  uno  straticello  entro  le  marne  mioceniche. 
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2158  Altavilla  Irpina.  — È quella  una  pìccola  città  situata  in 
posizione  elevata  sulla  sinistra  del  fiume  Sabbato,  a 16  chilometri 
a mezzogiorno  di  Benevento,  stazione  della  ferrovia  Napoli-Foggia. 

Zolfo.  — Nel  territorio  del  comune  di  Altavilla  Irpina  trovasi  una 
nuova  Miniera  ni  Zolfo,  di  proprietà  della  Società  delle  Miniere 
Sol/ uree  di  Altavilla  Irpina. 

Vi  sono  due  strati  di  zolfo  entro  il  gesso  marnoso.  Lo  strato  supcriore  ha  una  po- 
tenza di  metri  2 a 5 ; lo  strato  inferiore  raggiunge  pure  talvolta  m.  5.  È a notarsi  che 
uno  solo  di  questi  banchi  è di  spettanza  della  summentovata  Società,  ed  nno  è di  pro- 
prietà di  altro  coltivatore. 

C questo  il  primo  giacimento  snlflfcro  di  qualche  importanza  industriale  che  abbiamo 
avuto  ocrasione  di  descrivere  finora  sul  versante  occidentale  deU'Apennino.  fisso  appar- 
tiene alla  formazione  miocenica,  come  i giacimenti  della  provincia  di  Forlì  e Pesaro  cd 
Urbino  e quei  della  Sicilia  — I fenomeni  vulcanici  sono  assolutamente  estranei  atta 
sua  produzione. 

Gesso;  ivi,  associato  come  fu  detto  di  sopra  allo  zolfo. 

Acqua  minerale.  — Acqua  solfurea , che  sgorga  nell'alveo  d’un 
torrente  formante  il  limite  tra  i comuni  di  Altavilla  Irpina  e Grot - 
tolella 


PROVINCIA  DI  BENEVENTO 

cimcoisDAaio  si  behevgwto 

2159.  Ceppaloni.  — Lignite  (V,  pure  sotto  i comuni  di  San  Nicola 
Manfredi,  Montefusco,  ecc.,  articoli  n°  2151  e 2157). 

Acqua  minerale.  — Acqua  solfurea. 

2160.  Castelpoto  — Acqua  minerale.  — Acqua  solfurea. 

2161.  San  Martino  Sannito  |già  San  Martino  Ave  Gratia  Piena). 
— Lignite  bruna,  compatta,  lucente:  trovasi  presso  la  frazione  di 
Cucciano.  Il  giacimento  estendesi  nel  territorio  di  San  Nicola  Man- 
fredi e vari  altri  comuni.  (V.  all  articolo  2151). 

8 rinchiusa  nelle  marne  del  Miocene,  o terziario  medio. 

2162  Foglianiae.  Gesso;  esiste,  benché  in  quantità  non  molto 
grande,  sulla  sinistra  della  Valle  del  Calore. 

Agata  zonata,  rinviensi  sulla  sinistra  della  Valle  dei  Calore. 

Trovasi  nei  terreni  terziari. 
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2163.  Torrecuso.  — Ghsso  stratificato,  non  lungi  dalla  sinistra 
sponda  del  fiume  Calore,  a pochi  chilometri  inferiormente  alla  città 
di  Benevento  e precisamente  nel  Vallone  Gesso.  — Cave. 

OIACOKDAAIO  SI  CERRETO  lAMAITA 

2164.  Pontelandolfo.  — Acque  minerali.  — Acqua  salina. 

Acqua  ferruginosa  della  Fontanella  di  Colangelo,  che  sgorga  in  con- 
trada 8 urgenza. 

Fummo  assicurali  dal  doli.  Lombardi  essere  siali  trovati  presso  quest’ullima  sor- 
(trnle  degli  antichi  condotti  di  piombo,  supposti  aver  appartenuto  a terme  romane.  La 
sorgente  fu  perduta  nel  terremoto  dell’anno  1346. 

2165  Casalduni.  — Lignite;  trovasi  sulla  destra  della  Valle  del 
Calore,  nella  contrada  Colle  Marino. 

2166.  Solopaca.  — Grosso  paese  alle  falde  di  un  monte,  sulla  si- 
nistra della  Valle  del  Calore. 

Travertino,  come  deposito  delle  acque  minerali  di  Telese. 

£ abbastanza  abbondante.  Quello  più  recente,  da  formazione  contemporanea  è bianco, 
mentre  la  parie  più  antica  è di  color  giallognolo. 

Acque  minerali. — Presso  il  villaggio  di  Telese,  a 6 chilometri  dal 
paese  di  Solopaca  e 3 dalla  riva  destra  del  Calore,  al  piede  del  Monte 
Pugliano  trovasi  lo  Stabilimento  dei  Bagni  di  Telese,  di  proprietà 
della  provincia  di  Terra  di  Lavoro.  Resta  a circa  2 chilometri  dalla 
stazione  di  Telese,  ferrovia  Napoli-Foggia,  stazione  distante  da  Na- 
poli chilometri  65.  Vi  sono  varie  scaturigini:  — l’Acqua  solfurea  di 
Grassano  o Olir  ella; 

L'Acqua  solfurea  dei  Goccioloni,  brevidistante  dalla  precedente. 
Serve  per  bagni  per  gli  uomini,  come  l'altra  per  i bagni  delle  donne; 

L'Acqua  solfurea  iella  Perraina,  che  sgorga  a levante  dei  Bagni, 
da  cui  è discosta  una  cinquantina  di  metri. 

Queste  sorgenti  vengono  fuori  dal  calcare. 

Dalla  parte  opposta  del  torrente  Seneta  nasce  una  sorgente  solfurea 
detta  l'Acqua  dell'Inferno,  perchè  ribolle  tumultuosa  con  forte  fre- 
mito, emanando  un  odore  solfureo  disaggradevole. 

Iji  prima,  notizia  intorno  alle  acque  solfuree  di  Telese  sono  quelle  date  da  Lio- 
nardo  da  Capita,  scrivendo  nel  1656,  quantunque  sia  probabile  clic  fossero  adoperate 
prima  d'alloro  Olire  allo  Stabilimento  provinciale  ne  fu  aperto  uno  di  proprietà 
privala.  Disgraziatamente  regna  intorno  alle  acque  di  Telese  la  malaria  e non  si  tro- 
vano i comodi  per  alloggiare,  di  modo  che  i bagnanti  che  non  si  contentano  a quel 
poco  che  trovano  nei  più  vicini  villaggi  debbono  rimanere  a Solopaca,  distante  circa 
6 chilometri. 

JerviSj — 35 
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PROVINCIA  DI  TERRA  DI  LAVORO 

cimcOHDAmio  ni  cascata 

2167.  Bellona.  — Acqua  minerale.  — Acqua  acidula  di  Triflisco. 
Zampilla  abbondante  alla  bsse  del  monte  Tifata  a pochi  passi  dalla 
sponda  destra  del  Volturno,  al  S.  del  paese  e del  molino  di  Triflisco 
e 6 chilometri  superiormente  alla  città  di  Capua.  Scaturisce  da  roccia 
calcare. 

2168.  San  Felice  a Cancello.  — Acqua  minerale.  — Acqua  sol- 
furea  del  Mefito.  Scaturisce  dal  calcare,  al  piede  meridionale  della 
collina  di  San  Felice  a Cancello,  verso  Acerra. 

CIACOMDAAIO  DI  SOIA 

2169.  Acerra.  — Il  capoluogo  è una  città  in  pianura,  con  stazione 
della  ferrovia  Roma-Napoli  a chilometri  15  da  Napoli. 

Acque  minerali.  — L 'Acqua  solfurea  di  San  Giuseppe,  così  detta 
perchè  vicino  ad  essa  trovansi  i ruderi  di  una  piccola  chiesa  omo- 
nima. Sgorga  nel  bosco  di  Acera,  al  piede  della  collina  di  Cancello. 

L'Acqua  solfurea  del  Riullo. 

L’Acqua  acidulo-ferruginosa  della  Cercola  dista  poco  da  quella  di 
San  Giuseppe. 

Sono  tutto  e tre  delle  sorgenti  copiose  di  temperatura  fredda.  Di- 
stano poco  dalla  stazione  ferroviaria  di  Cancello,  ferrovia  Roma-Na- 
poli e 21  chilometri  da  quest’ultima  città.  Vi  si  trovano  dei  bagni  del 
tutto  primitivi  e solo  di  legno,  detti  alle  volte  Bagni  di  Sucssola,  perchè 
ivi  vicino  sono  gli  avanzi  dell’antica  città  di  Suessola  ; sono  pure 
conosciute  sotto  il  nome  di  Acque  di  Calabrocito,  dalla  circostanza 
che  sono  poco  lungi  dal  bosco  di  quel  nome. 

Il  Caporale  riuscì  a scoprirvi  alcuni  ruderi  di  costruzioni  reticolate  romane,  che 
egli  crede  abbiano  appartenuto  indubitatamente  a bagni.  Per  lunghi  secoli  si  sa  che 
queste  acque  rimasero  trascurale  e sembrerebbe  che  solo  nell'anno  1750  fossero 
di  nuovo  rintracciate  le  sorgenti,  le  quali  ben  presto  acquistarono  reputazione  come 
salutari  ed  ora,  stante  la  loro  prossimità  a Napoli,  sono  abbastanza  frequentate. 

CiaCODDAAIO  DI  CASCATA 

2170.  Caserta  (m.  61).  — Gesso. 

Aragonite.  — Rinviensi  entro  il  calcare  nel  monte  Viro,  altura  si- 
tuata al  N.  della  città. 
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Itola  di  Ponza. 

• La  piccola  isola  di  Ponza  è un  vulcano  spento,  di  cui  nessuna  eruzione  è stata  regi- 
strata nella  Storia,  lo  stesso  dicasi  dei  vicini  isolotti  di  Santo  Stefano,  Zanone  e Pal- 
maruola.  È situata  nel  mar  Tirreno,  a chilometri  50  da  Terracina. 

(N*  2171).  , 

2171.  Ponza.  — Quarzo  jalino  bianco  e rossiccio,  entro  roccia  vul- 
canica. 

Saltnarino.  — In  certi  punti  lungo  la  spiaggia  del  mare. 

PROVINCIA  DI  NAPOLI 

ciacOHBABio  ni  roueou 
Itola  d’Ischia. 

La  più  celebre  come  la  più  grande  delle  molte  deliziose  isole  vulcaniche  sparse  nel 
mare  Tirreno  Ira  Napoli  e Gaeta,  £ fuor  di  dubbio  quella  d'Ischia,  l 'ìnarime  di  Omero, 
Virgilio  ed  Ovidio,  in  tempi  remotissimi  colonia  di  Calcedonesi  ed  Eritrei,  i quali  ab- 
bandonarono l'isola,  secondo  Strabone,  per  motivo  di  terremoti  e dei  fuochi  (eruzioni 
vulcaniche).  Oggidì  la  parola  Ischia  va  inseparabilmente  associata  all'idea  delle  pre- 
ziose acque  medicinali  che  pullulano  in  ogni  punto  del  silo  suolo  e che  dovranno  col- 
locarsi tra  le  più  importanti  di  Europa.  Vari  sono  i vulcani  che  insieme  costituiscono 
l'isola  d'Ischia  ; di  essi  il  più  ragguardevole  per  la  sua  estensione  ed  elevazione  £ il 
monte  San  Nicola,  ì'Epomeo  dei  Greci,  che  ergasi  nel  centro  dell'isola  e di  cui  l'unica 
eruzione  ricordata  ebbe  luogo  anni  36  av.  C. 

Come  avremo  occasione  di  vedere  appresso,  avvenne  or  sono  573  anni  una  formida- 
bile eruzione  di  un  vulcano  situalo  dal  lato  settentrione  dell’isola,  ma  questa  £ l’ultima 
di  cui  si  ha  alcuna  conoscenza.  La  maggior  parte  almeno  del  rilievo  dell'isola  può  con- 
siderarsi quale  dovuta  a vulcani  spenti  dell'epoca  terziaria. 

(N°  2172  a 2177). 

2172.  Iechia.  — Ergesi  questa  piccola  città  dal  lato  orientale  del- 
l’isola omonima,  a chilometri  28  per  mare  da  Napoli. 

Sodalite  cristallizzata  entro  trachite;  rinviensi  al  castello  d’Ischia, 
brevidistante  dalla  città. 

Idem,  a 4 chilometri  a ponente  dalla  città,  sotto  il  Monte  San 
Nicola,  nel  Monte  Toppo. 

Ortoclasio  vetroso,  varietà  Sanidina;  nella  lava  del  Monte  Eotaro, 
vulcano  spento  situato  a 4 chilometri  a ponente  di  Ischia. 

Idem,  idem;  nelle  lave  dell’Arso,  discese  dalle  Cremate  nell’e- 
ruzione del  1301. 

Idem,  idem;  come  parte  costituente  di  trachite,  in  vari  punti. 

Pirotseno,  con  mica  e sfeno;  vicino  alla  città,  nella  trachite. 
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' Mica;  ivi,  come  sopra. 

Sfeno;  ivi,  come  sopra. 

Acque  minerali.  — L 'Acqua  salina  di  Pontano  è situata  all’an- 
golo N.  0.  della  città  d'Ischia  in  un  orto  che  apparteneva  al  celebre 
Pontano,  di  cui  ricorda  il  nome.  È mescolata  ad  acqua  dolce  e per- 
ciò nello  stato  attuale  è priva  di  valore  terapeutico. 

Non  sorge  alla  superficie,  ma  trovasi  al  livello  del  mare  in  fondo  ad  un  pozzo  fatto 
nella  roccia  vulcanica  e serve  per  inalbare  l'orto. 

A chilometri  2 dalla  città,  seguendo  la  spiaggia  settentrionale 
dell'isola,  rincontrasi  il  piccolo  ma  decente  Stabilimento  dei  Bagni 
d'Ischi*,  di  proprietà  di  quel  Municipio  ed  eretto  nel  1845.  Non  pos- 
siede alloggi.  È posto  proprio  alla  sponda  di  un  piccolo  laghotto  cir- 
colare, già  cratere  di  un  vulcano,  ora  per  mezzo  di  taglio  artificiale 
ridotto  in  porto  di  mare.  Allato  allo  Stabilimento  ed  alla  banchina 
del  porto,  da  cui  distano  pochi  metri,  sonovi  due  sorgenti  di  acqua 
salina  alcalina  calda,  impiegata  con  grande  efficacia,  ma  esclusiva- 
mente  per  uso  esterno  per  bagni  e doccia: 

Acqua  del  Fornello  chiamasi  quella  posta  dal  lato  della  città  d'Ischia. 

Acqua  della  Fontana ' dicesi  quella  che  pullula  dal  luto  di  Caga- 
mi cciola. 

Ambedue  queste  acque  sgorgano  precisamente  al  livello  del  mare  e sono  raccolte  in 
piccoli  serbatoi  quadrati  murati  a cui  si  accede  scendendo  alcuni  gradini.  Esse  debbono 
la  loro  mineralizzazione  alla  decomposizione  della  roccia  vulcanica  a contatto  dell'acqua 
di  mare. 

Non  esiste  più  l'Acqua  salina  degli  Occhi,  che  trovavasi  ad  un  centinaio  di  metri 
oltrepassato  i Bagni  d'Ischia,  essendo  stata  coperta  quando  si  fece  la  banchina  del  porto- 

Ad  un  chilometro  dalla  città  d’Ischia  verso  mezzogiorno,  cioè  nel  senso  opposto  alle 
sorgenti  descritte  fin  qui,  ovvi  una  piccola  cala,  detta  la  spiaggia  Romana,  alla  cui 
estremità  N.  trovasi  una  grotticella  scavala  nel  tufo  vulcanico  per  servire  di  ricovero 
alle  barche  ed  ai  pescatori.  Accanto  a questa  dal  lato  della  città  si  riconosce  a stento 
una  cistemetla  quadrata  di  origine  piuttosto  antica,  in  cui  raccoglicvasi  un'acqua  ter- 
male, denominata  dagli  autori  del  xvt  secolo  il  Bagno  nitroso  di  Carla  Rimana,  Ora 
non  vi  ha  più  acqua  e la  cisterna  stessa  è sovente  tutta  coperta  dalla  sabbia  della  spiag- 
gia. Per  quanto  ci  consta  da  osservazioni  fatte  sul  posto,  ci  sembra  esser  stata  un'acqua 
salina,  il  titolo  di  Ragno  nitroso  sarebbe  stato  uno  di  quei  nomi  capricciosi  con  cui  si 
chiamavano  anticamente  le  acque  minerali. 

Tutte  queste  acque  sono  salino-alcaline  termali. 

Vapor  acqueo.  — Le  Stufe  di  San  Gerolamo  sono  situate  sul  corso 
di  unn  corrente  di  lava,  dotta  l’Arso,  che  discese  dui  monte  sovra- 
stante delle  Cremate  nell’eruzione  dell’anno  1301,  la  quale  durò  per 
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due  mesi.  Esse  sono  situate  ad  uu  chilometro  dalla  città  d’Ischia,  e 
100  metri  passata  la  cappella  dì  Sau  Gerolamo,  verso  Casamicciola, 
al  lato  sinistro  della  strada  mulattiera  che  conduce  all’ultimo  nominato 
villaggio  e brevidistante  dal  mare. 

I.e  Stufe  di  San  Gerolamo  sono  antiche,  e ne  fece  menzione  Jasolino  nell'anno  1588, 
ma  sembra  che  amicamente  fossero  situate  nella  cappella  stessa.  Nel  1869  ne  abbiamo 
trovato  la  temperatura  di  30°  C.  Non  se  ne  fa  alcun  uso. 

La  presenza  delle  emanazioni  di  vapore  acqueo  caldo  dimostra  ad  evidenza  come, 
dopo  oltre  cinquecento  settantanni  trascorsi  dall’eruzione  cui  sono  dovute  le  lave 
dell’Arso,  opcransi  tuttora  delle  decomposizioni  chimiche  nell’interno  delle  medesime. 

2173.  Casamicciola.  — Piccolo  villaggio  amenissimo,  situato  alle 
basse  falde  del  monte  Sun  Nicola,  ad  un  chilometro  dal  mare  e chi- 
lometri 7 con  strada  mulattiera  dalla  città  d’Ischia.  È celebre  per 
le  sue  potentissime,  non  meno  che  abbondanti  sorgenti  di  acqua 
minerale,  le  quali  scaturiscono  alle  falde  del  Monte  San  Nicola,  la 
più  parte  nell’abitato  stesso  di  Casamicciola,  le  altre  in  prossimità 
al  medesimo.  Vi  si  trovano,  oltre  al  grandioso  Spedale  del  Pio 
Monte  della  Misericordia  di  Napoli,  vari  buoni  stabilimenti  di  bagni' 
per  uso  degli  inferrai,  i quali  possono  aver  alloggio  negli  alberghi 
e nelle  case  mobigliate  intorno.  II  tragitto  per  mare  da  Napoli  effet- 
tuasi in  ore  2 '/,  con  piroscafo. 

Opale  stalattitico,  ossia  Jalile;  trovasi  alle  stufe  di  Castiglione. 

Natrone  (Carbonato  di  soda)  come  efflorescenza  scarsa  ; presso  l’acqua 
del  Tamburo. 

Acquei  minerali.  — La  Sorgente  del  Gurgitello  alimenta  lo  Stabi- 
limento balneario  del  Gl'rqitbllo,  di  proprietà  Belliazzi. 

Il  Bagno  della  Conserva  sgorga  nel  sotterraneo  dello  Stabilimento 
di  Gurgitello,  come  pure  i quattro  seguenti:  il  Bagno  delle  Donne; 
il  Bagno  degli  Uomini  ; il  Bagno  del  Cappone  ; ed  il  Bagno  d' Andrea 
d’Acalos. 

Quest'ultimo  ricorda  il  nome  del  principe  di  Montesarchio,  che  contribuì  a farlo 
costruire  nel  1698. 

Queste  acque  scaturiscono  dalla  trachite  e a nostro  avviso  sono  una  sola  sorgente, 
cui  si  potrebbe  conservare  l’ultimo  nome  di  sorgente  di  Gurgitello. 

Fra  le  polle  di  Gurgitello  e del  Cotto  ne  sono  descritte  dal  Jasolino  due  altre,  delle 
dello  Stomaco  o del  Cappone  e del  Bagna  del  Ferro.  La  prima  di  esse  fu  fatta  allac- 
ciare dal  principe  d’Avalos  e fornita  di  vasca  coperta.  Sgorgava  in  prossimità  dello 
Stabilimento  Manzi. 

La  Sorgente  di  Zavola  è situata  al  Sud  della  chiesa  dell' Annun- 
ziata, accanto  al  ruscello  e al  viale  Garibaldi:  le  sue  acquo  sono 
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condotte  nello  Stabilimento  Belliazzi.  di  cui  servono  ad  alimentare  i 
bagni. 

Lo  Stabilimento  ilei  bagni  di  Gurgitello  fu  ripristinato  nel  secolo  xvi  dal  medico 
Jasolino,  che  frequenti  l'isola  d'Ischia  durante  l'estate  per  ben  ti  anni  prima  di  dar 
mano  alla  stampa  della  sua  bella  opera  sulle  acque  termo-minerali  dell'Ischia. 
Discorrendo  dell'antico  bagno  di  Gurgitello,  di  cui  egli  assicura  aver  sperimentalo 
l'efficacia  medicamentosa,  egli  dice:  t Come  esser  suole,  finalmente  la  mutazione  di 
tutte  le  cose  e delle  più  grandi  maggiori  rovine  ; essendo  stato  questo  bagno  lungo 
tempo  guasto  e quasi  rouinato  e abbandonato  da  tutti,  ai  tempi  nostri  è tornato  à 
vsarsi,  con  l'aiuto  e favore  di  vostra  Eccellenza,  la  quale  lo  fece  restorare  e riedificare 
a sue  spese,  aiulandoui  ancora  li  Illustrissimi  signori  di  Aualos  e molti  altri  signori  e 
caualieri  napolitani,  i quali  aucuaho  ricuperata  la  saniti!  con  l'aiuto  di  questo  bagno  i (I). 

Lo  Stabilimento  attuale  risale  al  1854.  È decente,  benché  piccolo,  come  lo  sono  gli 
altri  stabilimenti  di  Casamicciola.  Non  vi  si  alloggia.  Trovasi  rimpello  alla  chiesa 
dell'Annunziataal  principio  del  Corso  Vittorio  Emanuele.  L’Acqua  del  Gurgitello  è Ira 
le  più  celebri  e più  usate  di  tutte  le  sorgenti  nell'isola  d'Ischia. 

La  Sorgente  di  Pepe  non  giunge  più  sino  alla  superficie,  essendo  stata  coperta  da 
vari  anni  per  far  la  Piazza  dei  Bagni  davanti  alla  chiesa  dell'Annunziata,  ove  si  trova. 

La  Sorgente  dei  Denti  sgorga  a pochi  passi  a levante  dello  Stabi- 
mcnto  balneario  del  Belliazzi,  rimpetto  al  grandioso  ospizio  del  Pio 
Monte  di  Casamicciola,  ed  è raccolta  nello  stesso  fabbricato  in  cui 
si  prendono  i bagni  di  sabbia  e le  stufe,  cioè  a pochi  passi  dall'Acqua 
del  Gurgitello,  al  lato  destro  della  strada  procedente  verso  Ischia. 

La  Sorgente  delle  Sabbie,  la  quale  scaturisce  accanto  all’Acqua  dei 
Denti  e nello  stesso  fabbricato  con  questa,  è condotta  sotto  una 
rotonda  ad  uso  di  sudatorio,  ove  si  raccoglie.  Essa  sgorga  rimpetto 
al  portone  dell’Ospedale  del  Pio  monte  di  Casamicciola,  cui  appartiene. 

Serve  per  riscaldare  i bagni  di  sabbia,  detti  dai  medici  antichi  arenazioni,  cui 
comunica  secondo  le  nostre  misurazioni  un  calore  di  50°  C.  ; passa  poi  sotto  la  cu- 
pola nella  quale  sono  disposte  le  stufe. 

L'Ospizio  di  Casamicciola  appartiene  al  Pio  Monte  della  Misericordia  in  Napoli, 
Esso  dista  pochi  metri  dallo  Stabilimento  di  Gurgitello,  da  cui  è diviso  soltanto  dalla 
strada.  La  costruzione  del  fabbricato  fu  affidata  a Cesare  Sersale  : l'edificio  origi- 
nale venne  innalzato  nel  1605  sotto  il  regno  di  Ferdinando  IV  di  Napoli.  Nel  1785 
si  diede  mano  alla  costruzione  della  vasta  sala  dei  bagni  e della  nuova  rotonda 
ad  uso  di  Sudatorio,  per  ovviare  agli  infermi  la  necessità  di  fare  due  chilometri 
di  strada  a piedi  per  andare  alle  Stufe  di  Castiglione.  Si  aggiunsero  pure  nuovi 
dormitorii  ed  ultimamente  nel  1863,  dietro  proposta  del  doti.  Palma,  vennero  intro- 
dotti notevoli  miglioramenti  nel  modo  di  amministrare  i bagni. 


(1)  Jasolino  ; bei  flimedi  naturali  dell'Isola  d'Ischia  ; Napoli,  1588.  L'opera  fu 
dedicata  alla  Duchessa  di  Monteleone,  Geronima  Colonna. 
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Nella  gran  sala  ilei  bagni  falla  a Ire  navale  vi  sono  80  bagni  murali,  di  cui  14  ad 
uso  di  doccie,  alimentati  dalle  acque  delia  sorgente  di  Gurgitcllo.  L'Ospedale  è capace 
di  400  maiali  per  volta,  c questi  giungono  da  Napoli  in  tre  spedizioni  nella  stagione 
estiva,  prima  le  donne,  poi  gli  uomini  (civili),  finalmente  i militari.  Sino  al  1852  solo 
gli  uomini  vi  erano  ricevuti  e fu  dietro  le  istanze  del  doti.  De  Rivaz  che  vennero  pure 
ammesse  le  donne. 

Pochi  sono  gli  stabilimenti  balneari  in  Italia  che  ne  meritano  il  nome.  Sotto  ogni 
riguardo  dobbiamo  dare  la  preferenza  a quello  del  Pio  Monte  della  Misericordia,  il  quale 
abbiamo  visitato  con  estrema  soddisfazione  e non  temiamo  dire  che  è senza  eguale  tra 
tutti  gli  stabilimenti  balneari  pei  poveri  nel  regno,  tanto  per  la  sua  vastità  quanto  per  il 
modo  veramente  completo  in  cui  corrisponde  al  suo  scopo.  Esso  fa  il  massimo  onore 
a chi  l'iniziò,  ed  all'eccellente  amministrazione  dalla  quale  è retto,  massime  al  medico 
direttore  il  doti.  Palma,  cui  la  scienza  deve  altresì  una  completa  statistica  clinica 
delle  cure  operate  sui  malati  (civili)  che  frequentarono  l'ospizio  dal  1854,  opera  senza 
rivale  in  lutto  il  regno,  dal  quale  si  rileva  come  nel  quindicennio  dal  1854  al  1868 
compresi  vennero  ricoverali  11197  infermi  civili,  oltre  ai  militari,  i quali  sono  stati 
ammessi  al  Pio  Monte  dall'anno  1864.  Nè  dobbiamo  tacere  die  il  sito  è tra  i più  deli- 
ziosi clic  si  sarebbero  potuto  scegliere  e l'aria,  come  del  resto  in  tutta  l'isola,  di  una 
salubrità  estrema. 

La  Sorgente  dei  Bagni  Manzi,  che  alimenta  lo  Stabilimento 
balneario  Manzi,  trovasi  in  un  pozzo  alquanto  profondo  entro  il 
fabbricato  stesso. 

Sembra  scorrere  al  livello  del  mare,  alla  quale  profondità  le  acque  non  hanno  più  scolo 
libero  attraverso  il  tufo  vulcanico  poroso  che  comporle  la  parte  inferiore  del  monte. 

Lo  Stabilimento  Manzi,  fondalo  nel  1863,  oltre  ad  esser  pulito,  riflette  il  massimo 
onore  al  gusto  dell'architetto  e all'intelligenza  de!  proprietario.  Esso  è costrutto  nello 
stile  pompeiano  ed  annessovi  evvi  un  albergo  spazioso  ed  allegro. 

Le  Sorgenti  di  Ferdinando  I e di  Maria  Teresa,  che  sono  una  sola 
in  fondo,  sono  raccolte  in  due  vaschette  murate,  disposte  sotto  una 
piccola  tettoia,  all’angolo  del  viale  Garibaldi  e della  strada  mulat- 
tiera che  conduce  alla  sorgente  del  Tamburo.  Da  Jasolino  sono  deno- 
minate Bagno  dell'Oro  e Bagno  dell' Argento.  Sono  poco  o punto 
adoperate,  ora  che  si  è costrutto  dalla  parte  opposta  del  viottolo  lo 
Stabilimento  Manzi. 

V Acqua  dell'  Occhio  o del  Bagno  Fresco,  detta  anticamente  Bagno 
del  Cotto  o delle  Cajonche,  sorge  in  riva  alla  valletta  di  Gurgitello,  a 
20  metri  dall'acqua  precedente,  dal  lato  opposto  del  Viale  Garibaldi. 
Alimenta  i Bagni  di  proprietà  Sirabella. 

Il  fabbricalo  dei  bagni  fu  restaurato  nel  1842,  ma  ora  i bagni  sono  assai  trascurati 
c di  3*  classe. 

La  Sorgente  di  Billing  fu  rinvenuta  nel  1S3D  da  De  Rivaz,  il  quale 
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le  diede  il  uome  del  medico  inglese.  Essa  sgorga  alle  falde  del 
Monte  Olivo,  alla  sponda  sinistra  del  torrentello  che  percorre  la 
valletta  di  Umbrasco,  ed  è raccolta  in  piccola  vasca  aperta  davanti, 
la  quale  si  trova  a pochi  passi  prima  di  giungere  al  ponte  pitto- 
resco che  dà  ingresso  al  giardino  sovrastante  le  acque  di  Ferdinando  I 
e di  Maria  Tera*.  — É caldissima. 

Una  ventina  di  passi  più  in  su,  dallo  stesso  lato  del  torrente,  incon- 
trasi una  vasca,  contenente  una  sorgente  d 'Acqua  salina. 

L'Acqua  del  Tamburo  vien  fuori  nella  Vallata  d’Umbrasco,  alle 
falde  del  Monte  Olivo  e precisamente  al  piede  d’una  rupe  precipi- 
tosa di  tufo  vulcanico  alta  una  quarantina  di  metri.  Vi  si  accede 
proseguendo  la  strada  per  pedoni,  la  quale,  distaccandosi  dal  viale 
Garibaldi,  sale  verso  il  Monte  San  Nicola.  Al  lato  destro  della  vallata 
a chi  la  risale  osservasi  un  piccolo  buco  misterioso  di  qualche  passo 
di  profondità  ed  entrandovi  si  sente  un  rumore  cadenzato  sordo  non 
tanto  forte,  stato  paragonato  a quello  di  un  tamburo  da  teatro  e 
che  noi  diremmo  somigliare  meglio  all’acqua  che  bolle  in  un  reci- 
piente e ne  solleva  il  coperchio  mal  assicurato. 

Il  dotto  Jasolino  si  è permesso  di  esagerare  stranamente  nella  descrizione  di  questo 
fenomeno,  il  quale  dipende  semplicemente  dal  gorgoglio  sotterraneo  di  un'acqua  salina 
alcalina  carica  di  gas  acido  carbonico,  e la  quale  vede  il  giorno  in  qualche  punto 
più  basso  della  valle.  « Nella  valle  d'Uinbrasco,  dice  egli,  si  sente  da  vna  parie  di 
quella  vn  rumore  terribile  d'acque,  che  pare  vn  suono  di  tamburi,  che  a molti  dona 
spauento  >. 

Nell’anno  1835  il  dott.  De  Rivai  rinvenne  nella  valle  d’Umbrasco  una  polla  d 'Acqua 
salino-alcalina  caldissima  ad  un  chilometro  superiormente  all'acqua  del  Tamburo. 
Essa  scaturiva  da  una  massa  di  lava  (rachitica  e due  anni  appresso  fu  quasi  sepolta 
sotto  una  frana  di  terra. 

L’Acqua  Cocivole,  o della  Colata,  o di  Spennapollastri  pullula  da  vari 
piccoli  buchi  scavati  nel  suolo  dagli  abitanti  per  meglio  raccoglierla 
prima  che  abbia  il  mezzo  di  mescolarsi  colle  acque  dolci  del  tor- 
rente nel  cui  alveo  vien  fuori  e poi  scorre  liberamente  dove  meglio 
l’aggrada.  Nasce  sotto  il  muro  di  sostegno  del  cammino  davanti  il 
fabbricato  dei  bagni  di  Piesco,  a pochi  metri  superiormente  al  me- 
desimo. 

Della  acqua  è molto  adoperala  dagli  abitanti  di  Casainicciola  per  cucinare  c per  altri 
usi  domeslici  giornalieri,  tanto  più  perchè  ha  la  temperatura  di  84*  C.  Essa  serve 
pure  tuttora,  secondo  un  antichissimo  costume,  per  spennare  i pollastri,  le  cui  penne 
vedonsi  sparse  tutt'intorno  al  luogo. 

Vien  fuori  dal  tufo  vulcanico. 
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La  sorgente  conosciuta  dal  volgo  sotto  in  nome  di  Aequa  del- 
l'Immacolata, a causa  di  un'immagine  affissavi  sopra,  sgorga  alla 
destra  della  Valle  di  Sinigalla,  rimpetto  ai  Bagni  Piesco  a pochi 
metri  dal  viale  Garibaldi  e quasi  nell’alveo  del  torrente.  Essa  fu 
adoperata  per  lavare  i panni,  fino  a che  il  dott.  De  Rivaz  vi  fece 
costruire  la  vasca  coperta. 

Una  dozzina  di  metri  più  avanti  verso  0.  S.  0.  o dalla  stessa 
parte  del  torrente  evvi  una  casupola  contenente  alcuni  rozzi  bagni  e 
ancora  ad  egual  distanza  più  lontano  una  polla  d’ Acqua  salino-alcalina 
fatta  allacciare  dal  De  Rivaz. 

Sopra  l’Acqua  di  Cocivole,  pochi  passi,  cioè,  sulla  sinistra  del  tor- 
rente, trovansi  i Bagni  di  Piesco  aperti  nel  1866,  e che  sono  di  se- 
conda classe. 

La  Sorgente  d' Andria,  cosi  detta  in  onore  del  medico  di  quel 
nome  vissuto  cento  anni  fa,  vien  fuori  in  un  campo  ove  è ricevuta 
in  una  vasca  ed  è situata  a metà  strada  tra  la  sorgente  della  Colala 
e quella  di  Ferdinando  I.  — Non  ha  alcuna  importanza. 

Risalendo  il  burrone  di  Sinigalla,  al  cui  ingresso  pullula  l'acqua 
di  Cocivole,  dopo  circa  mezzo  chilometro  si  rinviene  la  Sorgente 
della  Sciatica , chiamata  un  tempo  Acqua  di  Sinigalla  ed  anche 
Acqua  di  Jasolino,  con  bagno. 

Per  andarvi  si  risale  la  vailetta  di  Sinigalla,  burrone  a pareti  verticali  di  luto  vul- 
canico, assai  alterato  in  vari  posti  dall’azione  dei  vapori  caldi.  In  un  sito  specialmente 
osservasi  a mano  destra  uno  stillicidio  di  acqua  caldissima,  che  cade  gocciolando 
lungo  la  parete.  Più  avanti  conviene  prendere  un  viottolo  tagliato  a gradini  nella  roc- 
cia ebe  costeggia  il  burrone  e seguendo  questa  via  malagevole  per  un  centinaio  di 
metri  la  gola  diviene  cosi  stretta  da  non  potervi  più  passare  senza  estrema  difficolti  e 
si  arriva  ad  una  piccola  cascata.  In  questo  punto,  a forza  di  arrampicarsi,  si  giunge  a 
due  vasche  scavate  a guisa  di  grotta  nel  tufo  sulla  sponda  destra  dei  burrone.  Nel  1866 
vi  furono  aperti  dei  bagni  rozzi  ed  una  stufa  per  uso  della  povera  gente.  Accanto  a 
questo  esiste  ancora  il  bagno  antico,  accessibile  solo  con  scala.  Il  Jasolino  loda  assai 
l'efiìcacia  dell’acqua  nella  sciatica.  Attualmente  però  ci  sembrerebbe  più  prudente  esser 
immune  di  una  malattia  cosi  noiosa  prima  di  pensare  a portarsi  ad  un  tale  nido  d’aquila  ; 
e chi  ebbe  il  filantropico  pensiero  di  farvi  dei  bagni  pei  poveri  farebbe  ottima  cosa  por 
mano  ad  una  strada  per  accedervi. 

L’Acqua  di  Santoro,  osservata  per  la  prima  volta  dal  De  Rivaz 
nel  1839,  è al  dissopra  dell’Acqua  della  Sciatica.  Bisogna  esser  mu- 
nito di  una  scala,  altrimenti  è impossibile  arrampicarsi  su  per  le 
roccie  precipitose  che  fanno  avanguardia  a questa  polla. 

La  Sorgente  salina  della  Scrofa  o della  Spelonca , mentovala  dagli  antichi  idrologi 
come  esistente  presso  la  Punta  del  Terrone  verso  la  sorgente  di  Castiglione,  fu  in- 
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nia  dallo  acque  del  mare  olire  Ire  secoli  fa,  come  rilevasi  dalla  descrizione  fallane 
dal  Jasolino. 

Anticamente  sgorgava  tin'/fcyua  salina  lungo  la  spiaggia  tra  la  Marina  di  Casa- 
micciola,  e l'Acqua  della  Spelonca,  come  attestano  alcune  rozze  costruzioni  in  pie- 
tra, consistenli  in  camere  strette  ad  arco  cinici rcnlarc,  ora  mezzo  rovinale  e quasi 
sepolte  dalle  sabbie.  Non  ci  riuscì  per  i sovramentovali  motivi  rinvenire  traccia  al- 
cuna dell'acqua  stessa,  nè  sembra  facile  precisare  a quale  delle  sorgenti  descritte 
dagli  antichi  idrologi  corrisponderebbe  questo  sito.  É superfluo  il  dire  che  la  sorgente 
era  al  livello  del  mare. 

L'Acqua  ialina  di  Castiglione  è situata  a pochi  passi  dal  mare  e 
precisamente  al  piede  dello  scoglio  trachitico  ove  trovansi  le  Stufe 
vaporose  di  Castiglione.  È rinchiusa  in  una  cameruccia  fabbricala 
per  racchiuderla  nel  1698  ; d'altronde  se  ne  fa  pochissimo  uso. 

In  comune  colla  più  parte  delle  acque  saline  presso  la  spiaggia  del  mare  intorno 
all'isola  d'Ischia  quest'acqua  trovasi  al  livello  del  mare  ; la  si  attinge  in  fondo  ad  un 
pozzo  di  pochi  metri  di  profonditi. 

L’Acqua  della  Rete  o della  Rita,  sorgente  calda  copiosa,  sgorga  a 
0,5  chilometri  dal  centro  comuuale  verso  ponente. 

All'Acqua  della  Rita  si  trova  un  piccolo  fabbricato  con  bagni  rozzissimi,  senza  al- 
loggio, costrutto  nel  1860.  Fino  a quel  tempo  onde  bagnarsi  si  soleva  far  dei  pantani 
nel  tufo  ad  uso  della  povera  gente.  Manca  finora  un  mezzo  di  accedervi  da  Casamicciola, 
il  viottolo  è ripido  ed  oltremodo  malagevole.  Più  basso  alcuni  passi  vi  sono  dei  la- 
vatoi pubblici  di  proprietà  del  Comune  di  Casamicciola.  Nel  1868  la  tettoia  rovinò,  di 
modo  che  ora  le  donne  lavano  i panni  nel  torrente.  A pochi  passi  dalla  sorgente  della 
Rete  il  Jasolino  colloca  la  Sorgente  salina  del  Bagnitello,  clic  era  tult'una  cosa  e clic 
non  si  può  attualmente  distinguere  da  essa. 

In  questo  punto  il  burrone  della  Rita  presenta  delle  pareti  di  tufo  vulcanico  da  SO 
e 30  metri  di  altezza  quasi  verticali. 

Tutte  le  acque  minerali  di  questo  Comune  sono  saline  alcaline  termali. 

Vapore  acqueo.  — Chi  da  Casamicciola  si  dirige  verso  Ischia,  dopo 
ud  chilometro  di  cammino  vede  a destra  sulle  basse  pendici  del  monte 
un  antico  fabbricato  diruto,  consistente  in  due  camerette  ed  un  pic- 
colo vestibolo  addossati  alla  roccia  di  trachite.  Sono  queste  le  Stufe 
di  Cacciuto  o del  Tabor,  da  molti  anni  intieramente  abbandonate, 
ma  che  nel  secolo  xvi  furono  dichiarate  importanti. 

Il  Jasolino  descrive  la  posizione  di  queste  stufe  e dice  che  erano  nel  giardino  e sopra 
le  terre  di  Cacciuto,  vicino  al  Mirteto.  In  ciascuna  stanza  osservasi  un  buco  che  serve 
quale  condotto  del  vapore  ed  altri  quattro  buchi  simili  esistono  sulla  terrazza  imme- 
diatamente fuori  delle  stufe.  Misurata  la  temperatura  del  vapore  nel  febbraio  1869, 
l'abbiamo  trovata  da  69”  a 68"  C.  Dcville  la  trovò  di  64”  C.  nel  1806. 

I vapori  caldi  sono  dovuti  alla  gagliarda  decomposizione  in  presenza  di  acqua  della 
trachite,  la  quale  tic  alterala  alla  lunga  e diviene  un'argilla  bigia,  rosso-scura  o vari- 
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colore,  secondo  le  località.  Amicamente  lo  emanazioni  vaporose  ora  inattive  erano  molto 
più  numerose  ed  estese,  locchè  si  vede  dall'abbondanza  di  argille  decomposte  intorno 
a questo  luogo.  Queste  sono  precisamente  le  medesime  che  forniscono  l'ottiino  mate- 
riale attivamente  scavato  per  far  le  tegole  ed  altri  lavori  in  terra  cotta  fabbricati  a 
Casamicciola  e in  Napoli.  È indubitato  poi  che  fu  l'azione  dei  vapori  caldi  sulla  roccia 
vulcanica  la  quale  diede  origine  alle  argille  adoperate  per  le  celebri  terre  colte  storicbo 
d'Iscbiae  di  Coma. 

Idem.  — Le  Stufe  di  Castiglione  osservansi  allato  ad  un  enorme 
scoglio  formato  di  grossi  blocchi  di  trachite,  aventi  nell'insieme, 
quando  è contemplato  ad  una  certa  distanza,  una  grandissima  somi- 
glianza con  un  antico  castello  diruto.  Vi  si  trovano  degli  abbondanti 
vapori  acquei,  i quali  sono  condotti  in  una  casupola  o meglio  stanza 
antica,  addossata  alla  rupe,  ove  nel  secolo  xvti  gli  infermi  ricoverati 
al  Pio  Monte  della  Misericordia  andavano  prendere  dei  bagni  a vapore. 
Distano  4 chilometri  al  N.  0.  della  città  d’Ischia,  a pochi  passi  a 
destra  della  strada  mulattiera  di  Casamicciola  e 3 da  questo  villaggio. 

Tali  vapori  acquei  debbono  la  loro  origine  semplicemente  alla  decomposizione  chi- 
mica della  trachite  operala  dalle  acque  e siccome  l'azione  segue  sempre,  anche  nei 
tempi  piu  asciutti,  ed  in  assenza  di  qualsiasi  torrente  od  altro  corso  d'acqua  nelle  vi- 
cinanze, siamo  convìnti  che  deve  attribuirsi  al  contatto  dell'acqua  di  mare,  penetrando 
in  poca  quantità  nelle  fessure  della  roccia,  mentre  per  mezzo  di  altre  fessure  nella 
trachite  i vapori  caldi  comunicano  coll'esterno  del  monte.  Avremo  occasione  di  vedere 
molti  casi  analoghi  in  diverse  parti  dell'isola  d'Ischia.  Jasolino,  idrologo  del  secolo  xvt, 
descrive  le  Stufe  di  Castiglione  dal  quale  risulta  che  erano  poco  appresso  come  adesso, 
circostanza  interessante  per  far  vedere  la  costanza  delle  operazioni  chimiche  eserci- 
tatevi durante  vari  secoli. 

Idem.  — Stufe  del  Frasso.  — Seguendo  il  fianco  settentrionale  del 
monte  da  Casamicciola  verso  ponente  a circa  mezzo  chilometro  sopra 
il  casale  di  Casa  Manella,  e precisamente  nell'alveo  del  burrone  di 
Mo3tichiello  incontransi  molti  spiragli  o fumaioli  nella  roccia  vulca- 
nica, conosciuti  sotto  il  nome  di  Stufe  del  Frasso. 

Nel  mese  di  febbraio  1869  abbiamo  trovato  la  temperatura  di  due  spiragli  esser  di 
99*, 5 C.  e quello  di  un  altro  di  83°.  Intorno  ad  essi  si  vede  qualche  traccia  di  zolfo 
sublimato.  Durante  il  terremoto  del  2 febbraio  1828,  il  quale  fu  gravissimo  per  queste 
contrade,  fummo  assicurati  che  si  vide  una  gran  quantità  di  vapore  uscire  dai  fumaioli, 
accompagnato  da  una  specie  di  scoppio. 

I fumaioli  del  Frasso  emanano  dal  tufo,  profondamente  alterato  dagli  stessi  vapori 
acquei,  e alle  volte  associato  a trachite.  Sono  molto  antichi,  e furono  descritti  nel  se- 
colo xvt  da  Jasolino. 

2174.  Lacco  Ameno.  — Villaggio  abitato  da  pescatori,  situato 
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sulla  spiaggia  settentrionale  dell'Isola,  a chilometri  8 con  strada  mu- 
lattiera a ponente  della  città  d’Ischia. 

Opale  stalattitico,  ossia  Jalite;  trovasi  ad  un  chilometro  a ponente 
di  Lacco  Ameno  verso  Fono,  alle  Stufe  vaporose  di  San  Lorenzo. 

Sainte-CIaire  Deville  dice  che  l'aUcrazione  di  queste  roccio  indica  che  vi  esistes- 
sero io  origine  delle  emanazioni  di  gas  acido  solfidrico,  poi  di  acido  carbonico,  ora 
di  solo  vapore  acqueo,  figli  trovò  la  temperatura  delle  Stufe  nel  1856  di  49°  C. 

fi  prodotto  dall'azione  dei  vapori  acquei  caldissimi  sulla  trachite,  dalla  quale  separasi 
la  silice. 

Acque  termo-minerali.  — All’estremità  occidentale  della  spiaggia 
di  Lacco  Ameno  e precisamente  alla  radice  del  monte  Sgorga  \' Acqua 
salina  di  Santa  Restituta,  sorgente  calda,  la  quale  è rinchiusa  iu 
un  piccolo  fabbricato  ad  uso  di  bagni. 

È una  delle  acque  più  antiche  di  cui  si  Ita  memoria  nell'isola.  Sembrerebbe  esser 
acqua  di  mare  termalizzata  dai  vapori  dei  fumaioli  del  Monte  Vico.  In  prossimità 
all'acqua  la  sabbia  scotta  e forma  le  cosi  dette  arenazioni  di  Santa  Restituta. 

La  veduta  che  diamo  dei  Bagni  di  Santa  Restituta,  che  appartengono  al  Muni- 
cipio di  Lacco  Amelio,  fu  presa  da  noi  dal  vero  nel  1869.  Mei  secondo  piano  evvi 
il  Monte  Vico,  alla  cui  sommili  vi  sono  numerosi  spiragli  profondissimi  nella  Uva 
onde  esce  un  vento  e dei  vapori  caldi. 

L'Acqua  salina  di  San  Montano , attualmente  mero  stillicidio  insi- 
gnificante caldo,  trovasi  all’estremità  orientale  della  spiaggia  del  me- 
desimo nome,  sotto  il  Monte  Vico. 

V Acqua  del  Capitello  descritta  da  autori  nel  secolo  xvt  ed  altri  più  recenti,  non 
esiste  più.  Essa  scaturiva  quasi  rimpctto  all'abitato  di  Lacco  Ameno  e precisamente 
da  uno  scoglio  detto  il  Capitello,  sulla  spiaggia  settentrionale  dell'isola.  In  comune 
con  tutte  le  altre  acque  minerali  di  questo  comune  era  salino-alcalina  calda. 

Vapor  acqueo.  — Stufe  di  San  Lorenzo.  - Queste  trovansi  in  cima 
ad  una  piccola  collina  che  domina  la  spiaggia  di  San  Montano,  a 
50  metri  a ponente  della  nuova  strada  mulattiera  che  da  Ischia 
mette  a Forio,  passando  per  Lacco  Ameno,  e circa  un  chilometro 
dopo  aver  passato  questo  villaggio. 

Le  stufe  consistono  in  tre  rozze  stanze,  in  cui  si  vedono  dei  congegni  adamitici,  da 
far  veramente  pietà,  per  l’applicazione  topica  del  vapore  a varie  parti  del  curpo.  Nel 
mese  di  febbraio  1869  ne  abbiamo  trovato  la  temperatura  di  45"  C.  Deville  dà 
solamente  41“  C.  conte  la  temperatura  nel  1856.  Come  si  può  prevedere,  la  frequen- 
tazione di  queste  stufe  pittoresche  t assai  limitata. 

Il  vapore  caldo  ha  il  pregio  di  non  essere  mescolalo  con  gas  acido  carbonico  o 
solfidrico  : esso  vicn  fuori  dal  tufo  vulcanico.  Questo  è stalo  profondamente  alte- 
rato per  suo  mezzo  ; è variopinto,  argilloso,  associato  a pomice  friabile  bianca.  L’a- 
zione chimica  è siala  esercitata  lungo  una  strìscia  larga  parecchi  metri,  e la  quale 
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esteudesi  io  una  linea  verso  il  Monte  di  Vico  sino  in  fondo  alla  valle,  e corrisponde 
evidentemente  ad  una  frattura  o spostamento  della  roccia  fummo  assicurati  che  vi 
si  fecero  un  tempo  degli  scavi  insignificanti  per  zolfo,  ma  non  ne  abbiamo  trovato 
alcuna  traccia. 

Idem.  — Stufe  di  Monte  Vico,  dette  da  Jasolino  Sudatorio  del 
Cotto.  Sono  situate  a 20  metri  sotto  la  sommità  del  Monte  Vico,  a 
circa  un  chilometro  a ponente  dell’abitato  di  Lacco  Ameno  in  pros- 
simità al  Semaforo  del  Cottone. 

Sono  descritte  da  Jasolino  c dagli  autori  posteriori.  Consistono  semplicemente  in 
spacchi  nella  lava  trachitica,  i quali  sembrano  comunicare  col  mare,  e senza  lavoro 
artificiale.  Ne  esce  aria  atmosferica  calda  e vapor  acqueo  in  tal  abbondanza  che 
tutt'inlorno  allignano  rigogliose  varie  specie  di  musei  e felci.  Avvicinandosi  si  sente 
un  vento  impetuoso  che  spira  da  notevole  profondità.  Abbiamo  constatato  esser  la 
temperatura  nel  mese  di  febbraio  1869  di  34°  C.  — Sono  completamente  neglette. 

Le  stufe  sono  situate  in  mezzo  a masse  enormi  di  tracliite  compatta  durissima, 
color  cenerino,  con  sanidina,  punto  alterata  alla  superficie,  perù  a pochi  passi  più 
alto  ovvi  del  tufo  che  qui  ricopre  il  monte. 

Idem.  — Fumaioli  o Stufe  dell’Arbusto.  — Trovatisi  dal  lato  N. 
di  un  promontorio  di  trachite  sotto  il  Monte  Vico  e 250  metri  dalle 
Stufe  di  San  Lorenzo.  Il  vapor  acqueo  esce  dai  crepacci  della  roccia 
e presentava  all’epoca  della  nostra  visita  una  temperatura  di  42°  C., 
ma  siccome  i forami  sono  otturati  con  terra  il  calore  sarebbe  assai 
maggiore  scavando  un  poco  all'intorno. 

La  trachite  d'onde  escono  i vapori  caldi  non  è punto  alterala  alla  superficie. 

2175.  Forio.  — Grosso  paese  situato  presso  la  spiaggia  occiden- 
tale dell’isola  d'Ischia,  a chilometri  12  con  strada  mulattiera  dalla 
città  di  quest'ultimo  nome. 

Sodalite  in  cristallini,  con  sanidina  e mica,  entro  trachite  bigia,  nel 
Monte  dell'Imperatore,  a 4 chilometri  al  S.  del  paese,  presso  il  mare. 

Ortoclasio,  varietà  vetrosa,  o Sanidina,  come  uno  dei  componenti 
di  trachite;  ivi,  come  sopra. 

Idem;  entro  trachite,  in  vari  altri  luoghi. 

Acqua  minerali.  — L Acqua  di  Castellacelo  è una  sorgente  salino, 
alcalina  calda  situata  a circa  ‘/j  di  chilometro  della  chiesa  incompleta 
di  San  Sebastiano  vecchio  verso  E.  S.  E.,  nel  casale  detto  le  Pigne. 
Essa  è raccolta  entro  un  pozzo  artificiale  murato  nel  cortile  di  una 
casa  con  aleuto  rozzi  bagni,  e per  quanto  ci  fu  dato  a vedere  scorre 
al  livello  del  mare. 

L'Acqua  di  Francesco  I,  sorgente  salino-alcalina  calda,  chiamata 
nlle  volte  del  Paolone,  dal  nome  del  proprietario,  trovasi  in  un  pozzo  nel 
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cortile  di  una  casa  situata  in  mezzo  al  casale  di  Ceriglio,  ad  un  chi- 
lometro dal  mare  e dal  paese  di  Forio,  50  metri  prima  di  giungere  alla 
chiesa  di  San  Michele.  — Adoperasi  per  uso  esterno  ed  è provveduta 
di  bagni,  disposti  nella  casa  stessa. 

A 50  metri  dopo  aver  passalo  la  chiesa  di  San  Michele  verso  E., 
e 100  metri  passata  l'acqua  di  Francesco  I,  nella  borgata  di  Ceri- 
glio,  evvi  entro  una  casa  un  pozzo  nel  quale  trovasi  un’  Acqua  ialina 
calda.  — È trascurata  come  acqua  medicinale. 

Altro  pozzo  artificiale,  nel  quale  sorge  un  'Aequa  salina  calda, 
rincontrasi  nella  casa  dei  preti  accanto  alla  chiesa  di  San  Pietro,  a 
mezzo  chilometro  oltrepassata  la  chiesa  di  San  Michele  surriferita  e 
precisamente  nel  punto  ove  principia  la  salita  dolce  del  Monte  San 
Nicola.  — Non  è adoperata  che  dagli  abitanti  stessi. 

A 2 chilometri  al  S.  dal  paese  di  Forio,  non  più  di  50  metri  dalla 
radice  d’un  monte  di  tufo,  attigua  alla  spiaggia  del  mare  trovasi 
V Acqua  di  Citava , coi  bagni  dello  stesso  nome,  i quali  consistono  in  un 
modesto  fabbricato  di  alcune  camere  sulla  spiaggia  stessa.  — È una 
sorgente  salino-alcalina  calda  della  quale  si  servono  gl’isolani,  ma  non 
è frequentata  dai  forestieri. 

Ha  origine  dalla  decomposizione  del  (ufo  sotto  l'azione  dell’acqua  di  mare. 

Sulla  stessa  spiaggia,  un  centinaio  di  metri  pii!  avanti  della  sor- 
gente di  Citara  e precisamente  rimpetto  ad  uno  scoglio  nel  mare  detto 
il  Ciesco  bianco,  poco  prima  di  giungere  al  capo  Imperatore,  giungesi 
&\Y Acqua  salina  d' Agitone,  sorgente  calda  raccolta  in  un  pozzo  aperto 
poco  profondo.  Non  ha  alcuna  importanza,  e adoperasi  unicamente 
per  irrigare  i terreni  attigui. 

L’Acqua  salina  di  Salicelo  di  Jasolino  sgorga  caldissima  nella 
Cala  di  Panza,  proprio  alla  spiaggia  del  mare,  però  è trascurata. 

Tutte  le  surriferite  acque  hanno  comune  origine  nel  tufo  vulcanico  in  islato  di 
decomposizione  chimica  e sono  di  natura  salino-alcalina. 

2176.  Serrar*  Fontana.  — Ortoclasio,  varietà  vetrosa,  o Sanidina, 
entro  trachite,  nel  Monte  Sant'Angelo. 

2177.  Barano  d'Ischia.  — Villaggio  sopra  un’altura  dal  lato  me- 
ridionale deU'isola,  a 5 chilometri  dalla  città  d’Ischia  (1). 

Ortoclasio,  ossia  feldspato  potassico,  varietà  vetrosa,  o Sanidina; 
come  parte  componente  di  trachite. 

fi]  A questo  comune  venne  aggregato  quello  di  Testaccio  d’Ischia,  soppresso  nel 
1873. 
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Sodalit»,  in  cristalli  decomposti  nella  traohite;  ad  un  chilometro  al 
8.  del  villaggio  di  Testaccio  d'Ischia,  alla  Punta  Cavallaro. 

Acque  minerali.  — A tre  chilometri  a ponente  del  villaggio  di 
Barano  d’Ischia  ed  8 a ponente  della  città  d’Ischia,  dalla  parte 
meridionale  dell’isola  si  arriva  &\Y  Acqua  Bollente  della  spiaggia  dei 
Maronti,  uno  dei  fenomeni  più  interessanti  dell'isola  d’Ischia.  È 
questa  una  copiosa  fontana  d’acqua  salino-alcalina  che  esce  gor- 
gogliando per  la  quantità  del  gas  acido  carbonico  contenutovi  in 
mezzo  alla  rena  finissima  della  spiaggia  a pochi  metri  dal  mare. 

Abbiamo  trovato  la  sua  temperatura,  accuratamente  misurata  con  due  termometri 
nel  1869,  oltrepassare  quella  delfebullizione  dell'acqua  distillata,  cioè  di  101°  C , 
cosi  crediamo  che  sia  l'acqua  minerale  più  calda  in  Italia.  Se  vi  si  getta  sopra  della 
sabbia  per  ostruire  il  buco  da  dove  esce  l'acqua,  aumenta  notevolmente  il  gorgoglio 
finché  l’acqua  abbia  di  nuovo  trovato  metro  di  sortire.  Con  tale  calore  si  può  ben 
facilmente  immaginare  che  l'Acqua  bollente  svolge  dei  copiosi  vapori,  questi  si  aliano 
all'altezza  di  vari  metri  anche  in  tempi  privi  di  umidità  igroscopica,  fi  rimarchevole 
che  l'Acqua  bollente  abbia  esistito  per  molli  secoli  in  mezzo  alle  sabbie  e proprio 
al  livello  del  mare.  Jasolino  la  descrive  cosi:  • Si  vede  in  questa  Arena  nel  lito  del 
mare,  vna  fonte,  che  bogliendo  fa  l'acqua  saltare  in  su  con  grandissimo  femore  », 
egli  soggiunge  poi,  » per  essere  l'acqua  chiara  e dolce  li  cittadini  vi  cuocono  le 
lagoste  e ogni  altra  cosa  in  pochissimo  spalio  e le  fa  di  buon  sapore  ■.  11  luogo  è 
desolato  e l’acqua  serve  solo  pei  pescatori,  i quali  vi  cuociono  i pesci. 

La  mineralizzazione  dell'acqua  ha  origine  dalla  decomposizione  del  tufo  emanato  dal 
vulcano  spento  di  Monte  San  Nicola,  operata  a contatto  dell'aria  e dell'acqua. 

Tutte  queste  acque  termali  sono  di  natura  salino-alcalina. 

La  veduta  che  offriamo  al  lettore,  presa  da  noi  dal  vero  nel  1869,  rappresenta 
la  Spiaggia  dei  Maronti,  ove  gorgoglia  l’Acqua  Bollente  e nel  primo  piano  la  Punta 
della  Onora,  formata  di  tufo  vulcanico  in  slraterelli  quasi  orizzontali,  tra  i quali  si 
vede  intercalala  della  tracliite  compatta  durissima. 

L'Acqua  salina  delle  Pe  Ir  elle  o della  Cavascura  sgorga  a 2 chitoni, 
a ponente  del  villaggio  di  Testaccio  d’Ischia,  nel  burrone  della  Cava- 
scura,  che  scende  dal  Monte  San  Nicola,  non  lungi  dal  punto  ove 
questo  sbocca  nel  mare  alla  spiaggia  dei  Maronti.  È una  polla  calda 
nssui. 

A 2 chilometri  a ponente  del  villaggio  di  Testaccio  d’Ischia,  allato 
al  profondo  burrone  di  Scarrupato,  che  scende  dal  villaggio  di  Mero- 
pane,  mezzo  chilometro  dalla  spiaggia  dei  Maronti,  evvi  una  sorgente 
detta  l'Acqua  dell'  Olmitello,  chiamata  pure  anticamente  sorgente  di 
Baiano.  Quest’acqua  adoperavasi  un  tempo  per  bagnarvisi,  e vi  si 
trovano  tuttora  scavati  nella  roccia  tufacea  dei  rozzissimi  bagni,  ora 
in  istato  di  rovina,  perché  non  se  ne  occupano  punto. 

Nel  tempo  di  Jasolino  l'Acqua  dell'Olmitello  consisteva  in  un  piccolo  fonte  presso 
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un  sasso,  dal  quale  sembrava  venir  fuori.  Il  luogo  ove  scaturisce,  essendo  un  pro- 
fondo burrone  scavalo  nel  tufo  poco  coerente,  va  soggetto  a frane,  in  cui  l'acqua 
viene  seppellita.  Cosi  avvenne  n d secolo  xvit,  verso  la  fine  del  quale,  il  dott.  Pislove 
si  recò  all'lschia.  Egli  racconta  che  il  silo  era  ignoto  agli  abitanti  più  vecchi,  ma 
dopo  aver  fatto  sgombrare  il  tufo  cadutovi  sopra  potò  rinvenire  le  rovine  d'un  muro 
antico.  Con  altro  diluvione  fu  coperta  l'acqua  al  principio  del  presente  secolo,  ma 
stante  la  sua  abbondanza  riuscì  man  mano  a farsi  strada  da  se  stessa,  finché  i ter- 
r ariani  allargarono  i condotti  naturali.  Nel  1837  poi  il  De  Rivai  fece  ristorare  il 
pono.  Dopo  la  morte  di  questo  medico,  al  quale  si  deve  in  gran  parte  il  risorgi- 
mento delle  acque  minerali  dell'lschia,  l'Acqua  dell  ’Olinilello  è rimasta  completamente 
abbandonala. 

Acqua  talina  di  Nitrnli.  — Sgorga  ad  un  chilometro  dal  villaggio 
di  Barano  d’Ischia  verso  N.  0.,  a 150  metri  sotto  il  ponte  che  cavalca 
il  torrente  Scarrupato  nel  punto  ove  la  strada  mulattiera  da  Testaccio 
a Meropane  entra  in  quest'ultimo  villaggio. — Serve  principalmente 
come  acqua  potabile  agli  abitanti  del  luogo— È ricevuta  in  un  grande 
serbatoio,  addossato  al  monte,  d’onde  l'acqua  scaturisce  copiosamente. 

Tutte  queste  acque  termali  sono  di  natura  Salino-alcalina. 

Vapor  acqueo. — Stufe  di  Testaccio  d'Ischia.  — Cosi  soglionsi  chia- 
mare quelle  emanazioni  caldissime  di  vapor  d’acqua,  che  vengono  fuori 
dalla  roccia  vulcanica  al  lato  sinistro  della  strada  mulattiera  che  con- 
duce da  Ischia  a Forio  e sono  raccolte  in  un  vetusto  fabbricato  addos- 
sato al  monte,  quasi  rimpetto  ad  una  torre  antica,  e precisamente 
all'estremità  occidentale  del  villaggio  di  Tcstaccio  d'Ischia.  — Adope- 
ransi  soltanto  dagli  abitanti,  perchè  assolutamente  prive  di  qualsiasi 
comodità  pei  malati. 

Anticamente  si  chiamavano  Sudatorii  di  Testaccio,  nome  sotto  il  quale  sono  descritte 
da  Solenandro  e da  Jasolino  nel  secolo  XVI.  Ecco  le  parole  di  Jasolino  ■ Nel  casale  di 
Testacelo  rilroueretc  una  fossa  aperta,  non  profonda,  la  qnale  riguarda  a melodi  e 
se  alcuno  vi  entrerà  sentirà  subito  tutto  il  corpo  risoluersi  in  sudore  > (I).  Ora  le 
bocche  di  calore  sono  a metà  otturate  e non  ne  esce  più  calore  notevole. 

Idem.  — Fumnioli  di  Sant’Angelo.  — Chi  dall'Acqua  bollente  si 
dirige  verso  ponente,  camminando  lungo  la  Spiaggia  dei  Maronti 
circa  mezzo  chilometro  è obbligato  a risalire  una  piccola  collinetta 
che  separa  la  spiaggia  suddetta  del  casale  di  Sant'Angelo.  In  que- 
sto luogo  osservansi  in  vari  punti  attigui  dei  vapori  acquei  non 
tanto  abbondanti  che  per  mezzo  di  numerosi  piccoli  spiragli  ven- 
gono fuori  dal  tufo  vulcanico.  — Non  se  ne  fa  alcun  uso. 

Abbiamo  trovato  la  temperatura  del  vapore  nel  febbraio  1809  di  100°  precisa- 


li) Jasolino;  op.  cit. , Napoli  1588;  pag.  298. 
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mente.  Esso  è privo  d'odore  e sembra  che  non  sia  punto  mescolato  a gas  acido 
carbonico  o solfidrico.  La  descrizione  di  questo  sito  lasciataci  dal  diligente  idrologo 
Jasolino  corrisponde  perfettamente  a quanto  abbiamo  veduto  tre  secoli,  dopo  ; egli 
dice:  • Passato  il  Monte  di  Sant’Angelo  (venendo  da  Korio)  e il  luogo  detto  la  Fi- 
cara verso  Vlmetello  si  vede  vn  luogo  fumigante,  vicino  al  lito  del  mare  ed  iui  si 
potrebbono  fare  più  sudatorij  nella  parte  circostante,  lasciata  perù  la  parte  di  meno, 
poiché  in  quella  è si  gagliardo  il  fumo,  che  è intollerabile  e pare  vn  uiuo  fuoco  > (1). 

2178.  Procida.  — 1 sol  otto  vulcanico  all'ingresso  del  Golfo  di  Napoli. 

Getto  lamellare  entro  trachite  — raro. 

Calcite  cristallizzata;  entro  le  cellule  di  lava  leucitifera  — rara. 

Oligisto,  entro  masse  erratiche  cristalline,  con  leucite  e pirosseno. 

Pirosseno;  ivi,  accompagna  la  precedente  specie. 

Leucite;  ivi,  come  sopra. 

2179  Pozzuoli  (m.  5).  — Città  posta  a chilometri  10  da  Napoli, 
presso  l’estremità  occidentale  del  golfo  (2). 

Il  suolo  del  comune  di  Pozzuoli,  esclusivamente  vulcanico,  costituisce  la  parte  prin- 
cipale dei  Campi  Flegrci  degli  antichi.  Nel  suo  territorio  osservatisi  numerosi  crateri 
di  vulcani  spenti  ed  uno  semispento.  È rimarchevole  come,  malgrado  il  loro  numero, 
al  contrario  di  altri  vulcani,  in  cui  vi  ha  un  monte  principale  sui  cui  fianchi  aprironsi 

(4)  Jasolino;  op.  cit.,  pag.  314.. 

(2)  Chi  vede  ora  la  città  di  Pozzuoli,  sita  in  posizione  incantevole  alla  spiaggia  del  più 
bel  golfo  del  monito,  prova  iu  sé  un  sentimento  di  profonda  tristizia  nel  contemplare 
le  vetuste  rovine  che  giaciono  intorno  ad  ogni  passo,  estendendosi  pure  in  lutto 
il  vasto  territorio  del  comune.  Per  non  parlare  di  Pozzuoli  stessa,  ora  decaduta  assai 
e che  non  partecipa  ancora  punto  al  progresso  e brio  di  Napoli,  trovatisi  in  questo 
comune  i ruderi  della  celebre  città  di  Cuma,  già  antica  quando  si  posero  le  fonda- 
menta  di  Itoma  e cento  luoghi  immortalizzali  nei  versi  di  poeti  classici,  quali  i Campi 
Eliaci  ed  il  Lago  d’Averno;  le  villeggiatuce  sontuose  di  Baia,  il  Baden-Badeu  dei 
Romani;  nonché  la  Solfatara,  il  lago  d'Agnano  ed  il  Monte  Nuovo,  tutte  località  di 
interesse  altissimo  a tutti  quanti  sanno  apprezzare  le  grandiose  opere  contemporanee 
della  natura.  Qui  pure  approdò  prima  l'apostolo  Paolo  banditore  del  cristianesimo, 
che  distrusse  senza  armi  materiali  l'impero  romano  ed  inaugurò  i benefizi  dell'odierna 
civiltà. 

Strabene  vuole  che  il  nome  di  Puleoli  con  cui  fu  conosciuta  la  città  di  Pozzuoli 
ai  suoi  tempi  derivasse  sia  dai  putti  o pozzi  fatti  nel  tempo  di  Annibaie  per  estrarre 
l'acqua  o meglio  dal  puzzo  [pulor]  delle  acque,  perchè  tutto  quel  golfo  abbonda  di 
zolfo,  fuoco  ed  acqua  calda.  Comunque  sia  vi  erano  un  tempo  ben  AO  bagni  ili  acque 
minerali  sparsi  in  diverse  parti  del  comune  di  Pozzuoli,  di  cui  proponiamo  pubblicare 
la  minuta  descrizione  nella  nostra  Giuda  alle  acque  minerali  dell'Italia  ; Provincie 
Meridionali. 

Jervis;—  36 
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vari  crateri  d'eruzione  minori,  ognuno  dei  vulcani  presto  Pozzuoli  è perfettamente 
indipendente  dagli  altri,  e tutti  quanti  nascono  a poco  a presso  al  livello  del  mare. 
Vi  si  trovano  i seguenti  vulcani: 

La  Solfatara,  formalo  di  trachile  e tufo. 

Nisila,  che  forma  l'isololto  omonimo,  con  piccolo  cratere;  di  solo  tufo. 

Il  vulcano  d'Agnano,  il  fondo  del  cui  cratere  fu  gii  occupato  dal  lago  d’Agnann  ; di 
solo  tufo. 

Gli  Astroni,  con  vasto  cratere;  di  trachite  e tufo. 

Il  Cigliano,  alto  m.  194,  con  piccolo  cratere;  esclusivamente  tufo. 

Il  Fosso  Luparo,  con  piccolo  cratere;  esclusivamente  trachite. 

Il  Monte  Barbaro,  l'antico  Monte  Gauro,  alto  m.  322,  con  grande  cratere,  il  cui 
fondo  è elevalo  m.  116  sul  livello  del  mare;  formalo  esclusivamente  di  tufo. 

Il  Monte  Nuoro,  formato  nell'anno  1538,  allo  m.  132,  e con  cratere  il  cui  fondo  è 
elevato  soli  m.  17  sul  livello  del  mare;  tutto  di  tufo. 

Il  vulcano  di  Cannilo,  il  cui  fondo  i occupato  dal  lago  omonimo,  il  celebre  lago 
d'Averno  degli  antichi. 

Probabilmente  altro  vulcano  a Miseno,  il  cui  cratere  costituisce  il  porto  di  Miseno. 

Solfatara  di  Pozzuoli. 

La  celebre  Solfatara  di  Pozzuoli  è un  vulcano  semi  spento,  il  cui  cratere,  rotto  al 
solito  da  un  lato,  i spazioso  assai.  L’interno  4 attualmente  ridotto  a terreno  coltivabile; 
in  fondo  vi  crescono  rigogliosamente  delle  macchie  di  piccoli  alberi,  i fianchi  invece 
sono  alquanto  ruvidi  e sterili.  É situalo  a 1,5  chilometri  da  Pozzuoli  verso  levante  e 
brevidistante  dal  golfo  di  Napoli. 

Strabonc  la  chiama  Forum  Vulcani.  Qui  i poeti  favoleggiarono  aver  avuto  luogo  il 
combattimento  dei  Giganti  con  Ercole,  in  seguito  al  quale  i Giganti  furono  vinti  e fulmi- 
nati, mentre  le  loro  ferite  produssero  i numerosi  bollori  di  acqua  gassosa  che  per 
molti  secoli  vi  esistevano  in  vari  punti,  ed  il  Pontauo  dice  che  questo  non  è altro  che 
una  descrizione  poetica  delle  eruzioni  vulcaniche  che  ebbero  luogo  in  antica  data  nelle 
vicinanze  di  Napoli  (11.  Capaccio  racconta  che  del  suo  tempo,  secolo  xvi,  (J)  la  Solfa- 
tara fu  circondata  da  colli,  dai  cui  fianchi  uscivano  da  circa  2000  crepacci  dei  vapori 
solfurei  abbondanti  con  sai  ammoniaco,  il  cui  odore,  portato  dal  vento,  si  poteva  talvolta 
sentire  sino  a Napoli  stessa.  Oggidì  non  vi  ha  più  di  un  fumaiolo  acido  di  qualche 
importanza  nell'interno  del  cratere  della  solfatara,  ed  alcuni  fumaioli  acquei  sul 
fianco  esterno  del  monte. 

L'unica  eruzione  di  questo  vulcano  di  cui  si  ha  conoscenza  ebbe  luogo  nell'anno  1198. 
Se  da  un  lato  da  lunghissimo  tempo  non  vi  si  osserva  alcun  segno  diretto  di  attiviti 
vulcanica,  le  roccie  (rachitiche  e le  lave  recenti  subiscono  nondimeno  una  decompo- 
sizione chimica  assai  attiva,  per  l'agenzia  dell'acqua  che  vi  penetra  e dell'acido  solfi- 
drico gassoso,  il  quale,  ossidandosi,  si  trasforma  in  acidi  solforoso  e solforico.  Il  calore 


(1)  Pontano  ; De  Bello  Neapol.,  lib.  6. 

(2)  Capaccio;  Puleolana  [Ustoria;  Nespoli,  1604,  pag.  11. 
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manifestatovi  superficialmente  e solo  presso  i fumaioli  è di  92°  C.  ; nelle  varie  grotte 
artificiali  scavate  per  l'estrazione  dell’allume  non  è più  che  la  metà  di  quello  dei  fuma- 
ioli o soffioni,  altrove  non  havvi  traccia  di  calore  eccezionale.  Breislak  e Scaccili  non 
dividono  l’opinione  di  alcuni  che  suppongono  esservi  un’affinità  tra  la  Solfatara  ed 
il  Vesuvio,  e credono  difficile  lo  ammettere  tra  i medesimi  alcuna  comunicazione  nelle 
profonde  viscere  della  terra  (t). 

Zolfo,  come  sublimazione  vulcanica,  color  citrino.  Incontrasi  in 
certe  parti  della  Solfatara  di  Pozzuoli,  ove  forma  delle  masse  irrego- 
lari, attraversanti  la  trachile,  la  quale  nella  sua  prossimità  è tutta 
scomposta  ed  invariabilmente  di  color  bianco. 

Lo  zolfo  della  Solfatara  ha  una  tutt'altra  origine  dei  vasti  giacimenti  di  questo  mine- 
rale rinvenuti  in  Sicilia,  t quali  non  hanno  assolutamente  alcuna  refazione,  benché 
fontana,  con  fenomeni  vulcanici  e sono  rinchiusi  in  messo  a terreni  sedimentari  ap- 
partenenti alla  formazione  miocenica  o terziario  medio,  mentre  nei  vulcani  aitivi  e 
nelle  solfatare  incontrasi  Io  zolfo  in  quantità  comparativamente  minore  e che  raramente 
merita  l'attenzione  degli  industriali,  in  messo  a roccie  ignee,  quali  trachile  e lare 
recenti. 

Lo  zolfo  dei  terreni  sedimentari  è per  lo  più  di  struttura  massiccia,  di  apparenza 
or  resinoide,  or  ceroide,  or  terno  ; talvolta  è cristallino  o cristallizzato,  massime  nelle 
geodi  e laddove  è accompagnalo  di  bitume  liquido:  à di  color  giallo,  volgente  talvolta  al 
bruno  ed  al  rosso-bruno.  Quello  delle  sublimazioni  vulcaniche  è invariabilmente  giallo 
canarino  chiaro,  consistente  in  aggregati  di  cristallini  microscopici  allungati,  che 
facilmente  diventano  terrosi  col  tempo.  Rassomiglia  allo  zolfo  depositato  dalle  acque 
termo-solfuree  ed  ha  la  medesima  origine,  cioè  per  la  decomposizione  all’aria  dell'idro- 
geno solforato  ossia  gas  acido  solfidrico.  L'abbondante  svolgimento  di  gas  solfidrico  ha 
luogo  nei  vulcani  esclusivamente  a basse  temperature,  sia  dopo  le  eruzioni  di  vulcani 
attivi,  sia  dai  fumaioli  semi  spenti,  come  nella  Solfatara.  Dna  parte  dell’acido  solfidrico, 
ossidandosi,  forma  dell’acido  solforoso  e successivamente  dell’acido  solforico,  il  quale 
ultimo  attacca  immediatamente  la  trachile  o lava  in  contatto  con  esso,  formando  colle 
basi  solubili  dei  solfati,  principalmente  di  allumina.  La  roccia  si  scolora,  anche  per 
effetto  del  vapor  acqueo  sotto  notevole  pressione,  e perde  ogni  coerenza  delle  sue  parti 
componenti,  dimodoché  laddove  l’azione  chimica  è la  più  completa  riscontrasi  una 
massa  bianca  friabile,  la  quale  si  può  scavare  colla  massima  facilità  col  semplice 
badile.  Altra  parte  dell'acido  solfidrico  si  risolve  nei  suoi  elementi  e forma  coll'ossi- 
geno dell'aria  del  vapor  d’acqua,  in  mezzo  al  quale  lo  zolfo,  separandosi,  si  deposita 
allo  stato  di  cristallini  minutissimi,  tanto  all'apertura  dei  fumaioli  acidi,  che  lungo  le 
pareti  di  tutte  le  fessure  interne  conducentivi. 

In  alcuni  punti  della  Solfatara  è dato  di  osservare  lo  spaccato  del  terreno  e le  sin- 
golari ramificazioni  delle  venule  di  zolfo,  corrispondenti  alle  antiche  fessure  nella 
trachile,  ora  completamente  otturate;  baSla  esaminare  gli  scavi  superficiali  a cielo 


(<)  Rendiconto  delle  Adunanze  e dei  Lavori  dell'Accademia  Napolitano  delle 
Scienze,  Sezione  della  R.  Società  borbonica,  Tomo  Vili,  Napoli,  1849,  pag.  137. 
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aperto,  onde  si  è ritirato  una  certa  quantità  di  rollo  terroso.  Nell'anno  1871  tale  zolfo 
fu  dal  chiarissimo  sig.  prof.  Sebastiano  De  Luca,  divenuto  proprietario  della  Solfa- 
tara, sperimentalo  allo  stato  naturale  per  solforare  le  viti,  ma  non  pud  in  verun 
modo  servire  per  un  gran  numero  di  usi,  perchè  insieme  allo  zolfo  emana  una  note- 
vole proporzione  di  solfuro  di  arsenico,  che  non  è possibile  separare  dallo  zolfo.  Simile 
inconveniente  succede  pure  collo  zolfo  ottenuto  dalia  generalità  delle  piriti,  ma  non 
con  quello  della  Sicilia,  estratto  dallo  zolfo  nativo  dei  terreni  stratificati.  La  roccia  ove 
più  abbonda  lo  zolfo  è bianca,  sotto  questa  tsovasi  della  tracliite  turchiniccia,  ed  ivi  cessa 
lo  zolfo.  La  fabbricazione  dello  zolfo  e quella  dell'allume  furono  abbandonate  ultima- 
mente, perchè  cagionava  spese  eccessive. 

Lo  zolfo  che  formasi  contemporaneamente  sotto  i nostri  occhi  alle  bocche  degli 
spiragli  o fumaioli  della  Solfatara  è iuvariabilmente  accompagnato  di  vapor  d'acqua, 
che  segna  da  80°  a 92°  C. 

Dimorflle,  x;  trovasi  in  quantità  insignificante  in  cristallini  rosso 
carico,  come  sublimazione,  associata  allo  zolfo,  alla  bocca  del  gran 
fumaiolo  della  Solfatara,  ove  formasi  continuamente. 

Sai  ammoniaco.  — È uno  dei  prodotti  comuni  dei  fumaioli,  ove  de- 
positasi ad  una  temperatura  di  circa  100°  C. 

Allumogeno ; nell'interno  della  Solfatara. 

La  trachite  della  Solfatara  alterata  dai  vapori  solforosi  è imbianchita,  come  abbiamo 
detto,  e la  parte  argillosa  forma  dell'allume.  La  massa  comincia  a divenire  efflorescente 
e si  trasforma  in  una  terra  bianca,  dalla  quale  si  può  estrarre  l'allume  colla  liscivia- 
zione. In  un  saggio  così  sperimentatosi  trovò  l'8  per  cento  di  allume  puro,  ma  la  pro- 
porzione è assai  variabile. 

Coquimbile , x;  in  cristallini  minutissimi  ; ivi;  formasi  nell’interno 
delle  grotte  artificiali  da  dove  si  estraeva  l'allume,  ed  ove  esiste  un 
calore  di  48°  a 52°  C. 

Mascagnina,  x;  ivi. 

Bsantalose  (solfito  di  soda);  ivi. 

Voltaile,  sull'allumogeno  ; ivi. 

Alotrichlle;  ivi. 

Jalitc,  o silice  stalattitica  — rara  ; ivi. 

È dovuta  ad  emanazioni  gassose  ricche  in  acido  solfidrico. 

Oligiito  microcristallino;  nella  trachite  terziaria  della  Solfatara, 
in  particolare  in  quella  parte  volta  verso  il  golfo  di  Napoli,  detta  il 
Monte  dei  Sassi,  l'antico  Olibano. 

Piroteeno  ; varietà  Breielakite\  ivi. 

Sodalitt;  nella  trachite,  associato  a Breislakite;  ivi. 

Ortoclasio;  varietà  vetrosa,  o Sanidina;  come  parte  costituente 
della  trachite;  ivi. 

Vapor  acqueo  ; accompagna  le  emanazioni  gassose;  esce  con  tale  vio- 
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lenza  a traverso  lo  spiracelo  che  produce  un  rumore  somigliante  al 
vapore  che  vico  fuori  dal  camino  di  una  caldaia  a vapore. 

Acido  carbonico  gassoso  e 

Acido  solfidrico  gassoso  ; esalano  copiosamente  dal  soffione  o fu- 
maiolo della  Solfatara. 


La  temperatura  e la  composizione  dei  gas  emanati  da  questo  punto  variano  notevol- 
mente da  un  anno  all'altro  ; ne  fa  fede  lo  specchietto  che  crediamo  opportuno  aggiun- 
gere in  questo  luogo,  compilato  dalle  osservazioui  di  vari  autori. 


Fumaioli 
della  Solfatara 

Nome  deirOuorvatore  e dita 

Composizione 
d«l  gas  esaliti 
e tempera  tara 

Darj 

<814-1845 

Dai» 

granalo  1819 

Deiille 

febbraio 

<861 

Dnllle 

•SET 

Fooqsé 

IH! 

Gorreii 

luglio 

1HI7 

Jerris  j 

gessalo 
IMI»  j 

Acido  carbonico 
Acido  solfidrico . 

Abbottai* 

e*D  etlsite 

di  upore 

IbUlult 
«■  ulule 
di  opre 

56,67 

11,43 

88,8 

7,0 

Ossigeno  .... 
Azoto 

5,72 

26,18 

0,7 

4,5 

Totale  . . . 

100,00 

101,0 

Temperatura  cen- 
tigradi .... 

di  93°, 4 
• 96°, 5 

di  77° 
i 96° 

96° 



115° 

92° 

Mefite , od  emanazioni  di  gas  acido  carbonico,  di  data  comparativa- 
mente recente,  formate  nelle  escavazioni  per  allume  in  mezzo  alla 
pianura  interna  della  Solfatara. 

Solfato  di  allumina;  incontrasi  in  non  scarsa  quantità  nella  trachite 
decomposta  dalle  emanazioni  solforose,  alle  falde  esterne  della  Solfa- 
tara, verso  levante,  nella  località  detta  i Pisciarelli. 

Zolfo,  in  cristallini  minuti,  che  formansi  in  pochissima  quantità;  ivi, 

Vapor  acqueo.  — In  queste  vicinanze  esistono  delle  emanazioni  di 
vapor  acqueo,  ovvero  fumaiuoli  acquei  a 92°  C. 


Zolfo  sublimato;  osservasi  alla  superficie  del  terreno  dal  lato  me- 
ridionale del  lago  prosciugato  di  Agnano  ad  egual  distanza  di  5 chi- 
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loraetri  con  strada  da  Pozzuoli  e da  Napoli,  presso  le  Stufe  di 
San  Germano. 

Formasi  costantemente  a temperatura  di  92°  C.  per  effetto  della  decomposizione  del 
gas  acido  solfìdrico.  Coll'ossidazione  di  questo  gas  hanno  origiue  i due  seguenti 
minerali. 

Solfato  di  allumina;  ivi. 

Melanterite  ; ivi. 

Mefite,  o Acido  carbonico.  — Forma  delle  emanazioni  gassose  di 
temperatura  alquanto  elevata  assieme  al  gas 

Addo  tolfidrico,  nelle  Stufe  di  San  Germano. 

Sopra  questi  fumaioli  esiste  tuttora  una  fabbrica  del  medio  evo,  uno  dei  siti  più 
sconci  che  sia  dato  a vedersi  in  tutto  il  paese.  Questo  luogo,  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Stufe  di  San  Germano,  è frequentato  da  qualche  ammalato  sufficientemente  coraggioso 
per  rassegnarsi  a sodare  in  un  postaccio  scuro,  da  dove  passa  a mettersi  a letto  in  una 
cameruccia  di  una  sporcizia  ripugnante.  Sembrerebbe  ora  tempo  che  si  prendesse  la 
cosa  in  mano  e che  vi  si  erigesse  un  confacente  fabbricato  al  posto  di  questo  tugurio,  il 
quale  pertanto è visitato  da  tutti  i forestieri  che  recansi  a Napoli.  Con  questi  migliora- 
menti le  stufe  potrebbero  forse  giovare  per  la  cura  di  alcune  malattie  croniche,  ina  la 
presenza  dei  gas  acidi  carbonico  e solfidrico  è un  grave  inconveniente. 

Dietro  la  casa  attuale  osservansi  gli  imponenti  ruderi  di  un  edificio  romano  a strut- 
tura reticolata,  generalmente  ritenuto  aver  servito  a terme.  Ora  almeno  non  esistono 
alcune  acque  termali  in  queste  vicinanze  e siamo  piuttosto  del  parere  che  fosse  un 
grandioso  sudatorio  ove  si  conducevano  le  emanazioni  gassose. 

La  temperatura  delle  emanazioni  gassose  delle  Stufe  di  San  Germano  e la  loro  com- 
posizione chimica  vanno  soggette  a grandissime  variazioni,  anche  nello  stesso  mese, 
probabilmente  maggiore  nello  stato  attuale,  perchè  vi  penetra  l'aria  atmosferica. 


Siila 

di  Sai  Germani 

Itomi  deirOssenatore  e data 

Cemposiiioof  dei  gai 
• temperatimi 

tonilo 

ISSO 

tonile 
1857  e IMI 

lenii  . 

gessaio  IM# 

tonile 
loglio  IMS 

Acido  carbonico  . 
Acido  solfidrico . . 
Ossigeno 

presente 
treccie 
presente 
presente 
da  64° 
a 93°  C. 

dal  2 al  50  7.» 

Azoto 

Temperatura . . . 

da  61° 
a 97°  C. 

46°  C. 
(ari*  «tersa  7°) 

da  85° 
a 96°  C. 

| * Dalle  varie  bocche  e misurato  in  diverse  occasioni. 
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Mefite , od  Acido  carbonico.  — Ad  un  centinaio  di  metri  dalle  Stufe 
di  San  Germano  verso  la  Grotta  del  Cane  evvi  un  altro  piccolo  buco  nel 
tufo  vulcanico,  sovra  il  quale  si  è fatta  una  cameretta  chiusa  con  por- 
ticina. È questa  la  così  detta  Grotta  Ammoniacale,  la  quale  dì  ammo- 
niaca altro  non  possiede  all'infuori  del  nome.  Ecco  la  composizione  dei 
gas  emanati  in  questo  punto,  quale  venne  osservata  a diverse  epoche: 


Gretta 

Ammoniacale 

Nome  dell’Osieriatore  e data 

Compulsione  del  gas 

De»ille 

De  fi  Ile 

FonqiiP 

Jerria 

Defili* 

e teinprraluii 

isso 

f8tv 

4 MS 

30  gennaio  1869 

1860 

Acido  carbonico  . 
Acido  solfidrico  . 

Ossigeno  .... 
Azoto  

Temperatura.  . . 

76  •/• 

aria  povera 
in  ossigeno 

29°  C. 

presento 

presente 

97,47 

» 

2,01 

0,52 

10,000 

18°  C. 

(aria  «lenta 

presente 

presente 

(ricoapirw) 

Mefite  od  Acido  carbonico.  — Dal  lato  meridionale  del  sito  occupato 
fino  al  1871  dal  lago  di  Agnano,  in  allora  prosciugato,  a metri  50 
dalle  stufe  di  San  Germano,  trovasi  la  celebre  Grotta  del  Cane,  piccolo 
buco  nel  tufo  vulcanico,  comunicante  per  mezzo  di  profonde  fessure 
naturali  colle  viscere  del  vulcano. 

Ne  emana  costantemente  dell’acido  carbonico  in  copia,  che  forma  uno  strato  alto 
m.  0,40.  Se  un  piccolo  animale,  a mo'  d'esempio  un  cane,  vi  entra,  resta  presto  ine- 
briato e se  non  viene  immediatamente  ritirato  muore  soffocato.  Un  uomo  pud  entrare 
impunemente  per  qualche  passo  nella  grotta,  ove  sente  un  grande  calore  negli  arti 
inferiori. 

La  Grotta  del  Cane  fu  descritta  da  Plinio,  il  quale  la  nomina  Chcrontea  scolti , 
Diversi  autori  ne  fecero  parola  da  qualche  secolo  in  qua,  come  luogo  misterioso.  L’in- 
fame Pietro  di  Toledo,  viceré  di  Napoli,  volle  provare  l'effetto  dei  gas  deleterii  sul  corpo 
umano  e fece  l’esperimento  su  due  schiavi,  i quali  morirono  nella  sua  presenza  (f). 

Misenite  (solfato  di  potassa),  come  efflorescenza  ; ivi  ; presso  il  capo 
di  Miseno. 

Leucite;  riscontrasi  presso  Miseno,  nel  Monte  di  Procida,  entro 
un  banco  di  conglomerato,  con  pezzi  di  leucitifero. 

Sai.marino.  — A 12  chilometri  da  Pozzuoli,  non  lungi  dal  capo 

(I)  Mormile;  Descrizione  dell'amenmimo  dislretlo  della  città  di  Napoli;  Na- 
poli, 1017,  pag.  112. 
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Miseno,  trovansi  le  Saline  di  Miniscola,  così  denominate  perchè 
poste  presso  la  spiaggia  di  quel  nome. 

Mefite  od  Acido  carbonico.  — Al  nord  del  porto  di  Miseno,  distante 
chilom.  9 al  S.  0.  di  Pozzuoli  verso  l’ingresso  del  Golfo  di  Napoli  tro- 
vasi la  Grotta  dello  Zolfo  con  fumaiuolo. 


Grotta  dello  Zolfo 

Nome  deirOssen itero 
o dita 

Compoililoof  del  gai 

Df  lille 

mi 

Deilll« 

1*65 

Acido  carbonico 

da  73  «/. 
ad  84  »/• 

9*  ”/• 

Acido  solfìdrico 

20  "/„ 

traccio 

Ossigeno 

presente 

Azoto 

presente 

Idrogeno  protocarbonaio  

assente 

Idrogeno  bicarbonato  

circa  1 “/, 

Acque  minerali.  — L'Acqua  solforosa  della  Solfatara,  di  cui  ora 
si  fa  molto  uso  nell’ospedale  degli  Incurabili  in  Napoli,  non  scatu- 
risce Ano  a giorno.  Essa  raccogliesi  in  un  pozzo  situato  nella  pia- 
nura interna  dei  cratere  della  Solfatara,  ove  la  si  attinge  per  tras- 
portarla in  barili  sino  a Napoli.  La  distanza  da  Pozzuoli  alla  sorgente 
è di  circa  chilometri  2.  Ultimamente  sono  stati  eretti  nel  cratere 
stesso  i Bagni  termali  della  Solfatara,  nei  quali  si  utilizza  que- 
st’acqua minerale. 

Nello  stesso  abitato  di  Pozzuoli,  a 100  metri  dal  mare,  ergonsi  gli 
avanzi  del  celeberrimo  Tempio  di  Serapide,  ove  nei  più  tristi  tempi 
moderni  si  ebbe  l'idea  di  erigere  dei  bagni  termo-minerali  sui  ruderi 
antichi,  i quali  ne  sono  intieramente  guastati.  Ai  Bagni  termo-mine- 
rali del  Tempio  di  Serapide  appartengono  4 sorgenti,  che  scaturi- 
scono nel  recinto  stesso  del  tempio,  dal  lato  del  monte  e sono  come 
appresso  : — 

La  così  detta  Acqua  solfar  e a del  Tempio  di  Serapide , che  fu  chia- 
mata da  alcuni  scrittori  V Acqua  dell’Antro , è una  polla  salino- 
alcalina  calda  rinchiusa  in  un  ampio  recinto  romano  ad  arco  dietro 
il  tempio.  Sgorga  al  livello  del  mare,  con  cui  comunica  per  mezzo 
di  una  saracena,  la  quale  si  alza  solo  quando  il  mare  è basso  in 
in  tempo  di  bonaccia. 
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L’Acqua  della  Macchina , cosi  detta  dalla  tromba,  anziché  mac- 
china, che  serviva  ad  elevare  l’acqua  pei  bagni,  non  è più  adope- 
rata. È della  stessa  natura  della  precedente. 

L'Acqua  Media  è ricevuta  in  una  vasca  bislunga  antica,  situata 
sotto  un  arco  dietro  la  cella  del  tempio  : è quella  stessa  che  da 
alcuni  scrittori  fu  chiamata  l’Acqua  dei  Quattro  Pozzilli,  perchè  ali- 
mentata da  4 canali  scendendo  dal  monte.  È una  sorgente  tempe- 
rata, che  non  ha  alcunu  comunicazione  diretta  col  mare.  Sembra 
essere  della  stessa  natura  della  così  detta  Acqua  solfurea.  Serve  per 
bevanda. 

L’Acqua  de'  Lippori,  o di  Santa  Lucia,  pullula  in  una  vasca  dietro 
il  tempio,  a 10  metri  a levante  dall'Acqua  Media  e precisamente  nel 
recinto  esterno  che  serve  a passare  intorno  al  tempio  stesso,  ora  sotto  - 
il  muro.  Il  sotterraneo  in  cui  è raccolta  pare  essere  di  costruzione 
romana.  È una  sorgente  salino  alcalino  temperata. 

Quando  le  sorgenti  furono  messe  in  evidenza  in  seguito  agli  scavi  fatti  al  tempio 
ne)  secolo  passato  dal  vescovo  Rossini  le  due  polle  della  Macchina  e dei  Lipposi  erano 
mescolate:  ora  sono  perfettamente  divise. 

Il  tempio  di  Serapide  e le  sue  acque  termo-minerali  porgono  un  vastissimo  campo 
di  ricerche  al  geologo.  Gli  scritti  di  alcuni  dei  più  preclari  di  questi  li  resero  oramai 
locatiti  classica  e punto  di  partenza  per  stabilire  l'importante  fatto  delle  oscillazioni 
che  avvengono  in  alcuni  punti  del  suolo  terrestre  per  l’agenzia  dei  vulcani. 

11  celebre  Lyell  nelle  sue  stupende  opere  di  geologia  rese  popolare  in  Inghilterra  la 
conoscenza  di  tutti  i fenomeni  accaduti  in  queste  contrade  e diede  una  bellissima 
descrizione  del  tempio  in  parola,  di  cui  numerosi  altri  autori  si  occuparono  pure  con 
gran  vantaggio  della  scienza.  Un  principe  Borbone,  che  in  altri  tempi  della  storia 
sarebbe  stato  chiamato  vandalo,  volendo  costruire  la  sua  reggia  a Caserta  con  una  magni- 
ficenza senza  eguale,  fece  levare  le  maestose  colonne  di  marmo  che  decoravano  ancora 
il  tempio  di  Serapide,  lasciandovi  soltanto  le  tra  che  sono  ancora  in  piedi  a numerosi 
rottami.  Gli  scavi  fatti  nel  secolo  xvtit  misero  in  evidenza,  oltre  alle  colonne,  una 
sala  di  bagni  romana  a destra  delle  tre  colonne  ed  altra  corrispondente  a sinistra. 

Nel  mezzo  vi  era  una  vasta  cella  contenente  la  statua  colossale  di  Serapide,  ora 
collocala  nel  Museo  Nazionale  di  Napoli  ed  in  posizione  intermediaria  due  stanzine.  In 
origine  si  vedevano  delle  vasche  di  marmo  di  costruzione  speciale,  ma  dopo  il  barbaro 
sacco  del  tempio,  di  cui  sopra,  non  ne  rimangono  ora  più  che  alcuni  frammenti.  Oltre  a 
questi  oggetti  si  trovi  il  magnifico  pavimento  in  mosaico.  Appunto  sulle  tre  colonne 
superstiti  i geologi  constatarono  il  fatto  esservi  nel  terzo  medio  numerosissimi  buchi 
riempiti  di  foladi,  genere  di  mollusco  marino  notissimo  che  abita  in  forellini  nella  roccia 
che  ciascun  individuo  scava  per  sé,  prova  incontestabile  che  fino  a quell'altezza  dette 
colonne  erano  un  tempo  sommerse  nel  mare,  mentre  l’assenza  assoluta  di  detti 
molluschi  nel  terzo  inferiore  prova  che  quella  parte  era  seppellita  sotto  strati  di  ma- 
teria vulcanica  accumulatavi. 
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Abbiamo  dunque  qui  la  prora  di  un  abbassamento  notevole  del  suolo  successo  senza 
dubbio  in  tempi  poco  antichi,  poiché  nessuno  si  diede  premura  di  metter  in  salvo  la 
statua  della  diviuità  pagana  uè  a recuperare  tanto  marmo  contenuto  nell'edificio.  In 
seguito  avvenne  un'elevazione  del  suolo,  e tutto  il  tempio  fu  messo  fuori  d'acqua. 
Siffatti  cambiamenti  di  livello  erano  cosi  graduali,  che,  nelmentro  abbiamo  descrizioni 
circostanziate  di  tulli  gli  avvenimenti  successi  in  Pozzuoli  nel  corso  di  molli  secoli, 
nessun  autore  ha  fatto  motto  di  sollevamenti  od  abbassamenti  del  livello  del  suolo  fino 
a circa  cento  anni  fa. 

Sullo  scorcio  del  volgente  secolo  principiò  una  nuova  epoca  di  depressione  di  tutto 
il  litlorale  di  Pozzuoli.  Il  convento  dei  Cappuccini,  ove  i vecchi  ci  narrarono  ricor- 
darsi esser  andati  a piedi  è ora  sotto  il  livello  del  mare  e lo  si  gira  intorno  intorno 
in  barca.  L'antica  macelleria,  che  abbiamo  ancora  veduta  nel  1869,  era  per  meli 
sommersa  nel  mare.  La  stessa  banchina  di  Pozzuoli  è stata  alzata  tre  volte  nella 
memoria  di  tutti  i vecchi  ed  ora  è quasi  sempre  sott'acqua.  La  chiesa  rimpetto  al 
ponte  di  Caligola  minacciava  di  divenire  inutile,  inconveniente  al  quale  si  rimediò, 
facendovi  un  nuovo  pavimento  a circa  2,5  metri  sopra  l'antico  per  utilizzare  la  parte 
superiure  dell'edificio,  riducendo  la  parte  inferiore  in  magazzini,  sovente  invasi  dalle 
acque  del  mare. 

In  quanto  al  tempio  di  Serapidc  il  pavimento  antico  fu  presto  invaso  dalle  acque 
infiltratevi  dal  mare,  e questo  luogo  divenne  un  pestifero  stagno,  vero  semenzaio  di 
febbri  inlermitteuti  per  gli  abitanti.  L'intelligente  Municipio  si  accorse  della  necessiti 
di  porv  i line  e fece  ricuoprire  con  terra  il  suolo  sommerso  e così  cessò  la  cagione  della 
malattia  periodica.  Il  suolo  fu  rialzalo  per  cura  del  Municipio  nel  1849,  nel  1854  e 
ultimamente  nel  1863.  Ora  è a secco  ma  poco  sopra  lo  specchio  del  mare,  cosi  ; quando 
questo  è grosso  entra  liberamente  nel  tempio.  Prima  si  calava  con  5 gradini  dalla  sala 
di  trattenimento  al  pavimento  dei  bagni,  attualmente  è tutto  ad  un  livello.  L'arco 
romano  sotto  il  quale  trovasi  l'acqua  solfurea  è sommerso  talmente  sotto  il  livello  del 
mare  che  appena  vi  si  può  star  ritto  senza  bagnarsi  i piedi.  Per  poter  metter  in  evi- 
danza  la  forma  delle  colonue  si  dovette  costruire  intorno  alla  base  un  muro  di  un 
metro  d'altezza  e questo  spazio  è riempilo  d'acqua  di  mare  come  un  serbatoio. 

Acqua  termo-ialina  dello  StalAUmento  Pisani.  — Chi  esce  da  Poz- 
zuoli e piglia  la  strada  currozxabile  che  conduce  a Giugliano,  appena 
fuori  dell'abitato  deve  salire  un  dolce  acclivio.  Ivi,  a mano  destra, 
scorgonsi  i ruderi  degradati  assai  di  grandiosi  edilìzi  romani,  che  si 
suppone  siano  gli  avanzi  del  tempio  di  Nettuno.  Rimpetto  a questi,  e 
diviso  dai  medesimi  dalla  strada  soltanto,  innalzasi  lo  stabilimento  dei 
Baoni  termo-minerali  Pisani,  i quali  si  sogliono  chiamare  erronea- 
mente Bagni  del  Cantarello.  L’acqua  salina  calda  che  alimenta  i 
bagni  in  parola  raccogliesi  al  livello  del  mare  in  fondo  ad  un  pozzo 
scavato  nell’edificio  stesso. 

A 10  metri  sotto  il  livello  del  snolo  dello  stabilimento  si  scopri  l'antico  lastri- 
calo di  un  ramo  della  Via  Appia.  Si  rinvenne  pure  delle  antiche  vasche  brevi  falle  per 
hagnarvisi  seduto.  Ai  Bagni  Pisani  si  è dato  erroneamente  il  uomo  di  Bagni  di  Cantarello, 
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appoggiandosi  sopra  la  descrizione  dell'idrologo  Bartolo,  il  quale  rinvenne  difatti  lo 
antiche  acque  di  quel  nome,  che  crediamo  corrispondere  invece  ad  una  delle  sorgenti 
del  tempio  di  Serapide,  errore  ripetuto  da  De  Sariis  mezzo  secolo  fa  e da  quanti  compi- 
larono senza  esame  personale  storie  e guide  di  Pozzuoli,  ma  rettificato  da  autori  più  serii, 
tra  altri  da  Lancelotli.  Qualunque  sia,  il  sig.  Pisani  è benemerito  per  aver  eretto  nella 
città  stessa  un  ottimo  stabilimento  di  bagni,  col  vantaggio  di  alloggi  e trattoria  annes- 
sivi, cose  che  mancano  affatto  nei  bagni  del  Tempio  di  Serapide.  Ni  si  avrebbe 
potuto  scegliere  un  sito  più  adattato  e rìdente  pel  soggiorno  dei  malati, 

È precisamente  dai  bagni  Pisani  chg  abbiamo  preso  il  disegno  del  Tempio,  ripro- 
dotto in  litografia  ncla  nostra  Opera,  colla  veduta  del  golfo  e dalla  parte  opposta  il 
Monte  Nuovo  e le  colline  di  Baia,  lungo  la  cui  spiaggia  succedonsi  ad  ogni  passo  gli 
avanzi  di  innumerevoli  terme  romane. 

Ad  ud  chilometro  da  Pozzuoli,  accanto  alla  strada  che  couducc 
a Napoli  e pochi  passi  dalla  spiaggia  del  Golfo  incontratisi  i Bagni 
di  Subvbni  Homini,  nome  che  trovasi  nella  descrizione  fatta  da 
Alcadino  e dagli  idrologi  che  descrissero  le  acque  termo-minerali 
di  Pozzuoli  dopo  lui.  L’Acqua  termo-salina  di  Subceni  Homini  è rac- 
colta in  un  piccolo  pozzo  nel  campo  attiguo  ai  bagni,  che  serve  ad 
alimentare  e dai  quali  è discosta  un  tiro  di  sasso.  I bagni  sono  abba- 
stanza modesti  e non  offrono  alcuna  comodità  per  l’alloggio  dei  malati. 

L'acqua  è calda  : nasce  al  livella  del  mare  ad  un  centinaio  di  metri  dalla  radice 
del  Monte  dei  Sassi,  l'antico  Monte  Olibano,  cioè  alla  base  esterna  della  Solfatara, 
probabilmente  al  contatto  della  trachite  col  tufo  vulcanico. 

Acqua  termo-salina  della  Pietra.  — Procedendo  lungo  la  strada  da 
Pozzuoli  a Napoli  a 3 chilometri  scarsi  e precisamente  ove  in  Monte 
dei  Sassi  (l’Olibano)  si  discosta  dalla  spiaggia  e principia  la  pianura 
di  Bagnoli,  giungesi  ai  Bagni  tbrmo-minbrali  della  pietra  o di 
Manzblla,  piccolo  stabilimento  balneario  decente  con  alloggi,  allato 
alla  strada.  La  sorgente  salina  calda  viene  fuori  al  livello  del  mare 
ed  a pochi  passi  dal  medesimo  e trovasi  in  un  sotterraneo  dei  bagni, 
sotto  un  arco  cavalcato  dalla  strada  provinciale. 

Nasce  l’acqua  proprio  alla  radice  del  Monte  dei  Sassi  dalla  trachite  della  Solfatara. 

Alquanto  più  avanti,  attiguo  e al  lato  sinistro  della  strada,  elevasi 
una  bella  fabbrica  eretta  da  pochi  anni.  Sono  questi  i Bagni  termo- 
minerali  Patamia.  1 bagni  sono  alimentati  dall ’Acqisa  salina  di  Ba- 
gnoli di  temperatura  calda,  situata  in  un  serbatoio  dietro  il  fabbricato. 

Lo  stabilimento  dei  bagni  termo-minerali  Patamia  data  da  circa  8 anni.  È comodo 
e provveduto  di  trattoria  ed  alloggi  pei  malati.  Vi  è pure  addetto  un  medico. 

Immediatamente  dietro  la  casa  vi  sono  gli  antichi  bagni  che  si  riconosce  esser  quelli 
stessi  detti  da  Alcadino  c dagli  idrologi  dopo  lui  Balneum  Plaga,  avendone  il  Bartolo 
descritta  la  posizione  esalta.  Seppelliti  per  lungo  lempo  sotto  le  macerie  cadute  dal 
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sovrapposto  monte,  questi  bagni  vennero  scoperlia  poca  profondità  nel  1804,  mentre  si 
lappava  il  terreno.  Sono  in  ottimo  stato  di  conservazione,  come  se  fossero  stati  fatti  ieri 
e meritano  la  visita  dell'arcbeologo,  per  vedere  la  distribuzione  che  si  dava  ai  bagni  in 
queste  contrade  nei  tempi  di  mezzo.  Sono  intieramente  scavato  nel  tufo  vulcanico. 
L'acqua  salina  è quella  stessa  che  serve  per  i bagni  Patamia,  ma  il  locale  antico  non 
6 più  utilizzato,  non  offrendo  alcuna  comodità. 

Allato  ai  bagni  Patamia  nell’attiguo  campo  ed  ad  un  centinaio 
di  metri  dalla  spiaggia  di  Bagnoli  e 20  dalla  radice  del  monte, 
incontrasi  un  pozzetto  di  Acqua  salina  temperata,  adoperata  in 
bevanda  dai  bagnanti. 

Scorre  al  livello  del  mare  ed  è poco  copiosa. 

L’Acqua  salina  di  Bagnoli  resta  presso  la  spiaggia  del  golfo  a 
chilometri  45  da  Pozzuoli,  precisamente  al  lato  sinistro  della  strada 
che  conduce  a Napoli.  Alimenta  il  piccolo  stabilimento  denominato 
dei  Bagni  termo-minerali  Balnbolanb,  cui  vanno  annessi  alloggi 
e trattoria.  Rimpetto  ai  bagni,  dal  lato  della  spiaggia,  trovasi  una 
piccola  casa  con  bagni,  che  serve  di  succursale. 

L'acqua  scorre  al  livello  del  mare  ed  è contenuta  in  un  pozzo  sotto  la  casa.  Essa 
fu  scoperta  nel  1831,  nello  (cavare  il  terreno.  Non  ei  consta  esistervi  alcuni  avanzi 
antichi  per  identificarla  con  alcuni  dei  bagni  descritti  dagli  antichi  autori. 

Ad  un  centinaio  di  passi  più  verso  Napoli  e precisamente  nel 
casale  di  Bagnoli,  dal  lato  sinistro  della  strada  al  punto  ove  questa 
si  biforca,  un  ramo  conducendo  per  la  grotta  e l'altro  per  la  collina 
di  Posilipo,  trovansi  i Bagni  termo-minerali  Manganella  , ove  vi 
sono  alloggi  e trattoria  e nella  stagione  un  medico  addetto  allo  sta- 
bilimento. Possiede  una  polla  di  Acqua  termo-salina  raccolta  nel 
sotterraneo  della  casa. 

L’acqua  in  parola  fu  rinvenuta  nel  1830  ed  era  allora  in  mezzo  a giunchi  che  fi 
coltivavano  in  questo  luogo.  Dai  lato  della  strada  di  Fuori  Grotta  si  scopersero  i vestigi 
degli  antichi  bagni  fatti  fare  nel  1666  da  Dou  Pietro  d' Aragona.  Una  parte  dei  bagni 
fu  seppellita  nel  fare  la  strada  suddetta,  il  rimanente  è tuttora  accessibile  per  gradini 
cui  si  scende  dietro  i bagni  nuovi.  È questo  il  Bagno  dei  Giunchi,  o balncum  Juncarim 
degli  antichi  idrologi. 

Metà  strada  tra  Bagnuoli  e la  radice  della  collina  di  Posilipo, 
attiguo  alla  strada  nuova,  a sinistra,  evvi  un  pozzo  d' Acqua  salina 
senza  importanza. 

Circa  quattro  anni  fa,  quando  fu  prosciugato  il  lago  d’Agnano, 
abbiamo  osservato  verso  il  centro  di  quel  sito  numerosi  e non  scarsi 
zampilli  di  Acqua  acidula,  molto  carichi  di  gas  acido  carbonico. 

L'Acqua  solforosa  de'  Pisciarelli  fu  descritta  per  la  prima  volta  nel 
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secolo  xii  dal  medico  Àlcadino  sotto  il  nome  di  Aequa  Bulla.  Questi 
aggiunge  che  era  mero  stillicidio  e che  quando  mancava  l'acqua  se 
ne  soleva  portare  da  qualche  sorgente  di  acqua  potabile  per  riem- 
piere le  vasche.  Essa  è situata  alle  falde  esterne  della  Solfatara 
rivolte  verso  il  cratere  d’Agnano,  ond'è  distante  chilometri  2 e da 
Napoli  chilometri  8.  Ora  la  sorgente  è perduta. 

In  questo  luogo  esistono  tuttora  le  antiche  vasche  in  cemento  e le  stufe,  il  cui  calore, 
derivante  dalla  continua  decomposiiione  della  roccia  vulcanica  e la  forma7Ìone  di  sol- 
fati solubili,  t grande.  L' abbiamo  trovato  di  52°  C.,  ma  non  vi  era  punto  acqua.  Allor- 
quando qualcuno  vuol  bagnarvisi,  che  è di  rado,  si  segue  l'uso  tradizionale  di  por- 
tare l'acqua  da  lontauo  ed  in  poco  tempo  questo  si  mineralizza,  e diviene  termale. 

L'Acqua  termo-salina  delle  Stufe  di  Tritoli  o di  Nerone  è celebre 
e molto  interessante  a visitare  È situata  a pochi  passi  dal  golfo  di 
Pozzuoli  al  lato  destro  della  strada  carrozzabile  che  conduce  a Baia  e 
Mi  seno,  a chilometri  5 dal  centro  comunale.  È posta  in  fondo  alle 
Stufe  dello  stesso  nome,  le  quali  si  suppone  esser  opera  dei  Romani. 

Dette  Stufe  consistono  in  corridoi  0 gallerie  strette  tortuose,  tutte  scavate  nel  tufo 
vulcanico  a forza  di  scalpelli  ; sono  dell'altezza  di  un  uomo  e larghe  assai  per  cammi- 
narvi comodamente.  La  galleria  a destra  conduce  direttamente  con  dolce  pendenza  alla 
polla  di  acqua  salina  calda,  che  segna  86°  C.  la  terra, lillà  dell'acqua,  la  quale  è preci- 
samente al  livello  del  mare,  deriva  semplicemente  da  decomposizioni  chimiche  operate 
sui  sali  solubili  del  tufo  per  l'azione  dell'acqua  di  mare  infiltratavi  Dalla  superfìcie 
dell'acqua  emana  un  vapore  copioso,  che  riempisce  tutti  i corridoi  e ne  forma  un 
sudatorio  con  temperatura  di  46°  C.  nella  parte  interna  e di  44°  fino  all'ingresso.  Nella 
parte  più  profonda  abbiamo  rincontrato  delle  efflorescenze  non  scarse  di  salnitro  cristal- 
lizzalo. All'ingresso  delle  stufe  vi  sono  numerose  antiche  stanze  scavate  nel  tufo  con  letti 
di  fabbrica  dei  più  primitivi  del  mondo,  fatti  pel  riposo  degli  infermi  dopo  aver  preso 
le  stufe.  I malati  possono  stare  da  3 a 5 minuti  presso  l'ingresso  dei  corridoi,  ma 
non  più,  stante  l'eccessivo  calore.  Per  esplorare  tutte  le  vie  dei  sotterranei  ci  fu 
forza  sottometterci  a restarvi  circa  20  minuti  per  volta  in  un'atmosfera  di  45°,  carico 
di  vapor  acqueo,  e quasi  liquefatti  da  traspirazione,  e crediamo  esser  questo  il  limite 
della  forza  umana.  CI  proponiamo  dare  il  risultalo  delle  nostre  ricerche  nella  Guida 
alle  Acque  Minerali  dell'Italia  Meridionale.  — Parlarono  delle  Stufe  di  Nerone  Vi- 
truvio,  Àlcadino  (secolo  xn).  Agricola,  Bartolo  e tutti  gli  autori  di  idrologia  puteolana 

Attualmente  le  Stufe,  di  proprietà  del  Municipio  di  Pozzuoli,  sono  affittate  ad  un  indi- 
viduo che  le  f3  vedere  ai  viaggiatori  come  curiosità.  Non  vi  ha  alcuna  comodità  pei 
malati.  Sarebbe  cosa  da  consigliare  calorosamente  che  vi  si  facesse  un  edificio  con 
alloggi  per  gli  infermi,  affidato  a medico  esperto,  a siamo  convinti  che  m tal  modo  se 
ne  potrebbe  trarre  un  partito  importantissimo  per  la  cura  di  molte  affezioni  croniche. 

Tali  sono  le  acque  termo-minerali  attualmente  esistenti  nel  comune  di  Pozzuoli.  — 
Tutte  vengono  fuori  al  livello  del  mare  se  si  eccettui  quella  della  Solfatara,  quella  di 
Agnaoo  e quella  già  esistente  dei  Pisciarelli. 
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Sinonomia  delle  Acque  termo-minerali  del  cornane  di  Pouuoli  quali  vennero  d»--ci 


t Iridino, 
««diro  siciliane, 
ville  circi  il  1180 

Eutackioi  Malerano, 
medico  sotto  Carlo  II, 
Utit 

Eliseo  medico  napolitano, 
visse  verso  il  principio 
del  seeelo  xv 

vaiane 

scrisse  terso  il  1424 

Sudatoria 

__ 

Hjbc  in  agro  Napoli  Uno  : 
Sudatorium 

Sudatorio 

B.  de  Bulla 

— 

Aqua  Bull® 

Acqua  Bolla 

B.  a Stranie 

— 

Balneum  a Strani! 

Bagno  Astrani 

B.  Fori*  Crypl* 
B.  Juncarise 

— 

B.  Fori!  Crypl® 
B.  Juncari® 

B.  Fuori  delia  Grolla 
Acqua  di  Juncaria 

B.  Plag®,  scu  Balneo- 
ium 

Balneohim 

B.  Plag®  balneolum 

Bagno  Bagniuolo 

B.  de  Petra 

Balneum  Petra 

B.  l’etr® 

B.  della  Petra 

B.  de  Caialura 

B.  Caialura 

B.  Calatura 

Acqua  Caiatura 

B.  Subveni  Uomini 

B.  Subveni  Homini 

H*c  in  PnteoUno: 

B.  Subveni  Ifominibus 

A Subveni  Uomini. 

B.  Sancite  Anastasia; 

Halneum  Nastasi® 

B.  Sancì®  Anastasix 

Bagno  Santa  Nastasia 

B.  Ortodonicum 

— 

B.  Ortodonicum 

B.  dell'Episcopo 

- 

— 

Aqua  Sulpburaria 

Acqua  Solfataria 

B.  Cantarelli 

Aqua  Cantarus 

B.  Cantarelli 
Aqua  Fontana' 

Il  Cantarello 
Fontana 

B.  Ciceroni!,  quod  de 
vulgo  de  Prato  dici- 
lur 

B.  Tripergula' 

B.  Sancì®  Luci® 

B.  Arculi 

|B.  S.  Crucis 

Balneum  Tripergul® 
leu  Veteri 

B.  Ciceroni!,  seu  Prati 

B.  Tripergul®, ‘sive  B.  Ve- 
terani 

B.  Sancì®  Luci® 

B.  Arculi , a quihusdam 
Sancì®  Maria'. 

B.  Sancì®  Crucis 

Bagno  de  Prato 

B.  deTripergola 

B.  di  Santa  Lucia 
B.  dell'Arehelto,  detto  da 
alcuni  di  Santa  Maria 
B.  della  Croce 
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vari  autori,  indicando  quali  di  esse  esistono  attualmente  e quali  sono  perdute. 


Lombardi, 
descrizione 
stampata  nel  ISSO 


Mandi»  Scipione 
1394  e 1606 


Sudatorio  di  San  Ger- 
mano 

Bulla  Sudatoria,  volgo 
la  Volta 

Aslrunus,  dal  volgo  li 
Struni 

Ralneum  Foris  Crypta1 

B.  .luncari.e.  dal  volgo 
Bagno  di  li  Giunchi 

Balneolo,  seu  B.  Plaga?, 
volgo  li  Baguiuoli 

Balneum  Petra: 


B.  Colatura 


B.  Subvcni  Uomini,  dal 
volgo  Zuppa  d'ho- 
mini 

B.  Sancì;,'  Anastasia? 
il.  Orthodonicum 


Aqua  Sulphuraria 


Balneum  Cantarello 
Fontana,  dal  volgo  la 
Forma 
Balneum  Prati,  dal  vol- 
go Bagno  di  Prato 

B Tripergula',  seu  B. 
Veteri 

II.  Sancii?  Lucile 
B.  Arculi,  seu  Sancii1 
Maria? 

H.  Sancta1  Crucis 


Sudatorium  San  Ger- 
mani 

Aqua  Bulla, seude Bulla 
Sudatona 
Balneum  Asinini 

B.  Foris  Crypta: 

B.  Juncaria!,  dal  volgo 
Bagno  dclli  Giunchi 

Baloeolo 


Balneum  Petra , dal 
volgo  Bagno  della 
Pietra 
B.  Colatura 


Bartolo  Jervis, 

osservano»,  personali  fatto 
scrisse  aelt  667  e 1679  tra  il  1966  e 1874 


Sudatore  di  Agnano,  Stufe  di  San  Germano, 
detto  Bagno  Secco 


Acqua  della  Bulla 
Bagno  delti  Struni 


Acqua  dei  Pisciatili 
(ora  asciutta) 


B.  Fuori  la  Grolla 
B.  della  Juncara,  ov-1  Acqua  salina  dei  Bagni Manga-j 
vero  delle  Innamo-I  nella  Stabilimento.  (Gli  an-| 
rate  tichi  bagni  esistono  ancora). 

B.  dello  Bagniolq , ov-  Acqua  salina  ilei  Bagni  Pala- 
vero  della  Spiaggia  mia.  Stabilimento.  Antichi 
bagni  esistono  tuttora) 
Acqua  salina  dei  Bagni  Man-] 
zella.  Stabilimento.  (Sotto  lai 
strada  si  vede  l'antico  bagno) 
Perduta:  era  al  mare  tra  l'acqua! 
della  Pietra  e quella  di  Sub- 
veni  Homini. 


B.  Subveni  Homini , 
detto  dal  volgo  Zuppa 
d'huomini 

B.  Santa:  Anastasia: 
(Bagno  di  S.  Anastagio 
f).  Ortodunico 


Aqua  Sul phatariae 


Balneum  Cantarelli 
B.  Fontana: , Bagno  di 
Fontana 
B.  Ciceroni»,  quod  de 
Prato  dieilur 

B.  Veteri,  scu  Triper- 
gula: 

B.  Sancii:  Lucia? 

B.  Arculi,  seu  Sanctx 
Maria: 

B.  Sancite  Crucis. 


(ristorato  da  Bartolo) 
B.  della  Pietra 


B.  della  Calatura 


B.  de  Subveni  Homini 

B.  Santa  Nastasia 
B.  Ortodonico 

Acqua  della  Solfatara 


Bagno  di  Cantarello 
B.  della  Fontana 

B.  del  Prato 


Bagni  antichi  visibili  sotto  un] 
arco  che  sostiene  la  stradali 
vicino  ai  bagni  attuali. 

Ora  sotto  acqua.  Era  presso  il 
conventodei  Cappuccini. 

Asciutta.  Si  riconosce  tutta  la] 
difesa  per  corridoi  lunghi, 
150  passi  fino  al  livello  dei 
maro  c inondati  in  fondo. 

Acqua  solforosa  della  Solfatara' 
(forse  non  è lo  stesso  pozzo).! 
Serve  per  Bagni. 

NelTempio  di  Serapide.  (1  nomi 
sono  cambiati  atlual.).Bagni. 


B.diTripergule80  passi] 
più  avanti,  al  mare  I 
B.  di  Santa  Lucia  (Questi  Bagni  furono  distrutti 
B.  diSanta  Maria,  cliia-/  e le  acque  disperse  nel  1538 
maio  dell'Arclietto  I dall'cruz.  del  Monte  Nuovo. 
B.  de  la  Croce  ] 
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[Segue)  Sinonimia  delle  Acque  termo-minerali  del  tornane  di  Pounoli  quali  tennero  deae 


Mradiue, 
medico  siciliano . 
visse  circa  il  1189 

Enstacbins  Materano, 
medico  soli»  tarlo  II, 
itti 

Eliseo,  medica  napolitano, 
visse  verso  il  principio 
del  secolo  x\ 

Vinai* 

scrisse  versa  il  liti 

_ 

Balneum  Arcus 

B.  Arcus 

Bagno  dell'Archo 



B.  Banerii 

It.  Raynerii 

— 



— 

li.  Sancii  Nicolai 

B.  di  San  Nicolao 

B.  Scrofa: 

— 

B.  Scrofe 

B.  della  Scrofa 

B.  Succellaris 

B.  Subcellarium 

B.  Subcellarii 

Acqua  di  Succhiano. 

_ 

B.  de  Kcrris 

A.  di  Ferro 

B.  Crypta:  Palumbari® 

B.  Crypta  Palumbaris 

B.  de  Crypta  Palombari» 

A.  della  Grotta  Palumbar. 

B.  Sancii  Giorgii 

B.  Sancii  Gcorgii 

B.  Sancti  Gcorgii 

Bagno  di  Saneto  Giorgio 

B.  Pugilli 

fi.  Pugilli 

B.  Pugilli 

B.  Pugillo 

B.  Tmuli 

B.  Trituli 

B.  T rituli 

B.  di  Trillilo,  o Tritolo 

— 

— 

Sudaturium  Tri  tuli 

Sudatorio  dì  Tritulo  o Tri- 
tolo 

B.  Sylvan® 

B.  Salviamo 

B.  Sylvana; 

n*w'  in  Baiano: 

A.  Silviana 

H.  Casaris,  quod  Sol 
et  Luna  dicitur 

B.  Osaris,  quod  Solis 
et  Luna;  \ oca  tur 

B.  Solis  el  Luna: 

B.  di  lo  Sole  e di  la  Luna, 
credesi  essere  stato  il 
Bagno  di  ('Imperatori 

11.  Colina: 



B.  Culmap 

B.  di  Colma 

II.  Gibborosi 

— 

B.  Gibborosi 

II.  Giinboroso 

Fons  Episcopi 

Fons  Episcopi. 

Fons  Episcopi 

B.  de  lo  Vescovo 

Balneum  Branda; 
B.  Spelunc.ie 

Balneum  Braccufe 
B.  Spelline® 

B.  di  Bracula 
B.  della  Spelonca 

B.  Olii  petrolei 

— 

B Olii  pelrolii 

H.  di  Olio  petrolio 

B.  de  Eatis 

Hate  In  ìflaeno  : 

B.  del  Fall 

— 

— 

B.  Fainiculum 

B.  ile  lo  Fenocchio 

li  silo  ojrgj  occupalo  dal  Monte  Nuovo  avanti  la  formazione  di  detto  monte  nel  1538  era 
maggior  parte  acqua,  l’oca  lungi  dal  mare  stava  un  borgo  e nella  stagione  dei  bagni  era  inolio  fi 
qucntatn.  Vi  erano  spedali  pei  poveri  che  venivano  a prendere  i bagni  e una  tcrma  romana  di  belli 
siina  architettura.  Le  quali  cose  sono  ora  sepolte  sotto  il  vulcano. 
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vari  autori,  indicando  quali  di  case  esistono  attualmente  e quali  sono  perdute. 


lombardi 
descrizione 
stampata  uri  1 .MÌO 

Manetta  Sripione 
<794  e 1606 

Bartolo 

1 

scrisse  nel  IG67  e 1679 

Jervis 

osservatoli i personali  fatte  , 
tra  il  1K66  e f H74 

Ralneum  Arcus 

Balneurn  Arcus 

Bagno  dell'Arco 

1 

B.  Rainerii 

I*.  Rainerii 

II.  de  Raniero 

f 

li.  Sancii  Nicolai 

li  Sancii  Nicolai 

B ili  San  Nicolao 

i Idem 

IjB.  Scroplis 

li.  Scrofa»  Bagno  della 

B.  della  Scrofa 

Scrofola 

li.  Subcellario,  dal  vul- 

B.  Sobcellario  dal 

B di  Siiccellario 

Asciutta.  Grandiose  rovine  ro- 

go  Scassa  budello 

volgo  Srassabudellfl 

mane , dette  Tempio  di 
Apollo. 

(presso  un  grandioso 

li.  Ferri 

edificio  romano) 
Il  FVrri 

ÌR.  del  Ferro 

Asciutta,  Vicina  alla  preced. 

li.  l’aluinbario , seu 

il.  Palutubaria 

B.  Palumbario.  o della. Si  riconosce  il  bagno  aulico 

Crvptae  Palumharis, 
dai  volgo  lo  Paloni- 

Grotta  Palumbara 

adorno  di  affreschi  nella 

grotta  o galleria  carrozzabile; 

baro 

|,l*.  Sancii  Georgii 

B.  Sancii  Georgii 

B.  di  San  Giorgio 

tra  il  lago  d’Avcriio  ed  il. 
lago  Lucrino. 

Sepolti  sotto  la  strada  nuova 

lt.  Pugilii 

B.  Putii  Ili 

B di  Pogillo 

da  Poizuoli  a Baia. 

'li.  Trùuli 

li.  Trillili  (Bagno  Tri 

I).  di  1 riluto  (ralfred- 

Si  riconosce  il  bagno  romano.: 

Sudatorium  Trituli 

Iole) 

data) 

Ora  senz’acqua. 

Sudatorium  Trituli 

Sudatorio  di  Tritolo 

Stufe  di  Nerone  o di  Trituli  con 

li.  Salvianx 

B.  SylviaiKC 

S,  Silviana 

sorgente  salina  caldissima. 
Asciutta.  Bagni  antichi. 

M.  Solis  et  Lume,  dal 
volgo  Bagno  della 
Nave 

II.  Culmx  o Culinse 

B.  Solis  et  l.unx 

B.  del  Sole  e della  Luna 

Perduta.  s 

li.  Colina: 

1 

B.  di  Colma 

Idem. 

1!  Gildiorosi,  anche 

B.  Gihborosi 

B.  ilello  GimboroSo,  n 

Idem. 

Gibbosum  o Gilbro- 
| sniri 

Gibboroso  (raffred- 

Ili.  Fonlis  Episcopi 

B.  Fonlis  Episcopi 

11.  della  Fonie  del  Ve- 

Asciutta.  Avanzi  romani,  detti 

R.  Braccola? 

B.  BraccuJa 

«covo 

B.  di  Bracula 

dal  volgo  Tempio  di  Diana . 
Asciutta  Avanzi  romani,  detti! 

H.  Speluncse 

B.  Speluncx 

B.  della  Spelonca 

il  Tempio  di  Minerva.  1 

Asciutta. 

li  tllji  petroli! 

i.  Olii  pelrolii 

B.  di  Hlio  petrolio  | 

B.  di  le  Fati  (raffred- 

Idem. 

li.  Fati, dalvolgo  Croi- 

i.  de  Fatis 

Asciutta.  Ruderi  antichi , delti 

ta  dei  Fati 

data) 

Bagni  della  Rogna. 

li.  Faeniculi 

1.  Fxniculi 

B.  di  li  Finocchi 

Perduta. 

j 

I baimi  dotti  di  Scassabudello,  del  Vescovo,  di  Brattila,  del  Cantarello  c della  fontana  rinvengonsi 
ilio  le  rovine  di  maestosi  editili  romani.  Il  bagno  romano  detto  del  Paluinbaro  è entro  la  grotta  delta 
ella  Sibilla.  Quelli  detti  di  Silviana,  di  Trillili,  delle  Fate,  della  Spelonca  sono  scavate  entro  la 
iccia  e fatte  ad  arco  semicircolare. 
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Abbiamo  dimostralo  che  il  territorio  è occupalo  da  numerosi  vulcani  spenti,  non 
recherà  adunque  meraviglia  se  successero  moltissime  mutazioni  nelle  acque  minerali, 
in  seguito  alle  quali  alcune  acque  sono  affatto  sparite  ed  il  lettore  aspetterà  da  noi, 
a compimento  della  descrizione  sommaria  già  fatta,  qualche  breve  cenno  geologico  e 
storico  intorno  alle  celebri  terme  dell'antichità  e ai  bagni  del  medio  evo.  Per  una 
singolare  fortuna,  unica  per  tulle  le  acque  minerali  d'Italia,  moltissimi  dotti  idro- 
logi, vissuti  nel  corso  di  settecento  anni,  lasciarono  delle  descrizioni  sovente  circo- 
stanziate  dello  stato  delle  acque  di  Pozzuoli  e dei  suoi  contorni  nei  loro  tempi,  di  modo 
che  il  nostro  càmpitn,  d'altronde  assai  dilhrile,  è reso  possibile  e possiamo  riconoscere 
il  sito  di  un  gran  numero  delle  acque  minerali  e dei  bagni  celebrati  presso  gli  antichi. 

cimcohd  akio  di  datoli 

2280.  Napoli  (1). — Giace  questa  popolosiPcittà  nel  golfo  cui  dà  nome, 
metà  alle  falde  di  amene  colline  formate  di  tufo  poroso  vulcanico, 
metà  in  pianura  al  piede  delle  colline  suddette.  È nella  città  stessa 
e precisamente  alla  radice  del  promontorio  stretto  di  Pizzofalcoue, 
presso  il  Castello  dell’Uovo,  ove  viene  bagnato  dalle  acque  del  golfo, 
che  nascono  al  livello  del  mare  le  tre  prime  acque  minerali  sotto- 
indicate. 

Acque  minerali.  — V Acqua  tolfurea  di  Santa  Lucia  è situata  a 
circa  100  metri  a levante  del  molo  che  unisce  il  Castello  dell'Uovo 
alla  terraferma  e proprio  sul  banchino  del  Porto  sotto  degli  archi 
spaziosi  serventi  a sostenere  la  strada  pubblica.  Ivi  raccogliesi  l'acqua 
in  un  piccolo  serbatoio  : essa  appartiene  al  Municipio  di  Napoli  e 
n’è  gratuito  l'uso. 

L'Acqua  solfurea  di  Santa  Lucia  è celebre  per  quelle  popolazioni,  ti  una  bevanda 
favorita  per  la  plebe,  la  quale  se  ne  serve  comunemente  durante  l'estate,  tanto  sola 
quanto  con  limonata,  ed  è cosa  curiosa  vedere  l'andirivieni  incessante  di  persone  d'ogni 
età  e d'ogni  sesso  che  si  accosta  alla  polla  per  prender  l'acqua,  la  cui  temperatura 
bassa  e le  proprietà  rinfrescanti  la  rende  una  graditissima  bevanda. 

L'Acqua  ferrata  di  Pitzofalcone , così  detta  dal  volgo,  e da  vari 
autori  denominata  V Acqua  ferrata  Luculìana , nasce  dalla  parte  oppo- 
sta del  molo  che  conduce  al  Castello  dell’Uovo,  a circu  100  metri 
dalla  precedente  e proprio  entro  un  arco  sotto  la  strada.  È scarsa  c 
poco  mineralizzata. 


(t)  Nell’anno  63  dell'óra  cristiana  avvenne  un  terremoto  spaventoso,  che  quasi 
intieramente  distrusse  la  città  di  Meapoli,  Pompei  e Puteoli;  nell'anno  1180  terre- 
moto violento  che  distrusse  molta  parte  di  Napoli;  ai  10  settembre  del  1319  terre- 
moto che  recò  gravi  danni  alla  città;  ai  5 giugno  1G88  terremoto  terribile  che  cagionò 
danni  considerevoli  a Napoli,  Venosa,  Piedimonlc  d'Alife,  Paduli,  Apice,  Mirabella 
Cerreto,  ere. 
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L'Acqua  ferrala  è stata  conosciuta  e adoperata  per  vari  secoli,  ma  la  prima  descri- 
zione fattane  a nostra  saputa  è quella  del  doti  Maranta,  che  ne  scrisse  un  trattalo 
nel  1559.  Fino  a due  o tre  anni  fa  si  accederà  scendendo  per  alcuni  gradini  sino  al 
livello  del  mare,  il  quale  bagnava  il  muro  esterno  della  strada.  Ora  si  è fatta  una  bel'a 
strada  nuova  verso  la  Chiaja,  tutta  guadagnala  sul  mare  e non  sappiamo  cosa  sabbia 
intenzione  di  fare  dell'acqua  ferruginosa  e se  s'abbia  intenzione  di  erigervi  il  proposto 
edificio  per  la  bibita  dell'acqua. 

£ assai  rincrcscevole  che  le  acque  minerali  di  Napoli  siano  cosi  mal  custodite.  Fuori 
della  stagione  in  cui  sono  maggiormente  adoperate  è proprio  ributtante  il  vederne  lo  stato 
sporco  dei  serbatoi  e degli  accessi  alle  acque,  ove  tutti  vanno  attingerle  senza  il  minimo 
riguardo  per  la  polizia,  speriamo  però  che  l'onorevole  Municipio  saprà  senza  ritardo 
trovare  rimedio  per  tale  sconcio,  di  cui.  senza  verun  dubbio,  non  ha  alcun'idea. 

Nel  giardino  dietro  il  Palazzo  Reale,  vicino  alla  spianata  della  Vit- 
toria, nel  mentre  si  faceva  un  pozzo  trivellato,  a pochi  centinaia  di 
metri  dalle  polle  precedenti,  si  rinvenne  aitr'Acqua  ferruginosa,  di 
natura  perfettamente  simile  alla  precedente. 

All'infuori  di  queste  acque  minerali,  l'unica  polla  che  abbiamo 
veduta  nel  territorio  del  comune  di  Napoli  è situata  all'estremità 
della  collina  di  Posilipo,  rimpetto  all’isolotto  di  Nisita.  L'Acqua 
ferrata  di  Posilipo  pullula  al  livello  del  inare,  sulla  spiaggia  stessa, 
in  sito  di  didlcile  accesso,  perchè  ivi  il  mare  bagna  il  piede  della 
collina.  Non  essendo  allacciata  si  disperde  e forma  numerosi  stillicidi 
insignificanti,  che  s’immischiano  immediatamente  coll'acqua  di  mare. 

Tutte  le  acque  minerali  del  comune  di  Napoli  vengono  fuori  dal  tufo  vulcanico  giallo- 
bigio, 

CIDCOMOADIO  si  caitcllanham  si  stadia 
Monte  Somme  e Vesuvio. 

Distinguiamo  sotto  questi  nomi  rispettivamente  il  vulcano  formato  da  eruzioni  che 
rimontano  ad  oltre  diciotlo  secoli  e di  cui  tace  la  storia,  eccettuata  quella  disastrosa  che 
cagioni  la  distruzione  delle  città  di  Favolano  e Pompei  nell'anno  79,  sotto  il  regno 
dell'imperatore  Tito.  Il  Vesuvio,  in  origine  piccolo  cono  laterale  sull'orlo  del  cratere 
del  Somma,  divenne  in  seguito  sede  esclusiva  degli  incendi  e sembra  voglia  rimanere 
così. 

1 minerali  propri  al  Monte  Somma  e più  precisamente  rinvenuti  nelle  roccie  preci- 
pitose che  costituiscono  la  parete  interna  dell'Immenso  cratere  antico,  sono  alquanto 
diversi  da  quelli  incontrali  nel  Vesuvio,  ed  abbiamo  creduto  opportuno  farne  la  descri- 
zione separatamente  (1).  È impossibile  descrivere  questo  vulcano  comune  per  comune, 

(1)  Siccome,  per  quanto  ci  consta,  questo  metodo  è olfatto  nuovo,  invochiamo  la 
cortese  indulgenza  del  lettore  se  la  nostra  descrizione,  malgrado  tutta  la  cura  coscien- 
ziosa datavi,  sia  riuscita  imperfetta  e magra.  Ci  lusinghiamo  almeno  aver  ottenuto 
una  scrupolosa  esattezza  in  tutto  quanto  abbiamo  scritto,  tanto  più  per  aver  con- 
sultato tutte  le  memorie  e monografie  più  autprevoli  su  questo  interessantissimo 
argomento. 
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giacchi  forma  un  insieme,  li  Monte  Somma  abbraccia  i primi  cinque  comuni  nel  se- 
guente novero  : il  Vesuvio  invece  lutti  i tredici  infra  seguati. 

(Dal  N°  2181  al  N“  2193). 

2181.  Ottaiano;  piccola  città,  giace  al  piede  del  Monte  Somma, 
il  quale  ergesi  r1  S.  O.  della  medesima,  e chilometri  6 dal  cratere 
centrale  del  Vesuvio  verso  E.  N.  E.; 

ClftCOXDAKlO  SI  HAVOL1 

2182.  Somma  Vesuviana;  pure  piccola  città  al  piede  setten- 
trionale del  Monte  Somma.  Dista  chilometri  6 al  N.  E.  dal  cratere 
centrale  del  Vesuvio; 

2183.  Sant'Anastasia  ; paese  situato  a 6 chilometri  dal  cratere 
centrale  del  Vesuvio,  alle  falde  del  Monte  Somma  ; 

2184.  Pollena-Trocchia  ; piccolo  villaggio,  resta  alle  falde  N.  0. 
del  Vesuvio,  a chilometri  6 in  lin  a retta  dal  cratere  centrale  ; 

2185.  Massa  di  Somma;  piccolo  villaggio,  capoluogo  di  comune 
ristretto,  situata  alle  falde  N.  0.  del  Vesuvio,  a chilometri  6 dal 
cratere  centrale  ; 

2186.  San  Sebastiano  al  Vesuvio  [già  San  Sebastiano]  ; villaggio 
fabbricato  alle  falde  del  Vesuvio,  a chilometri  6 dal  cratere  centrale 
verso  N.  0.  ; 

2187.  San  Giorgio  a Cremano-,  altro  villaggio  alle  basse  falde 
del  Vesuvio,  fabbricato  dopo  l'anno  1631,  quando  l’antica  terra  fu 
completamente  distrutta  dalla  terribile  eruzione  del  vulcano.  Dista 
8 chilometri  all'O.  N 0.  dal  cratere  centrale  del  Vesuvio; 

2188.  Portici:  comune  ristretto  al  piede  del  Vesuvio.  Il  suo  capo- 
luogo è una  città  fabbricata  al  lido  del  Golfo  di  Napoli,  a chilom.  8 
dal  cratere  centrale  del  vulcano  e brevidistante  dalla  città  di  Napoli  ; 

2189.  Resina;  popolosa  terra  sita  al  lido  del  golfo  di  Napoli,  a 
7 chilometri  in  linea  retta  dal  cratere  centrale  del  Vesuvio.  È fab- 
bricala sul  sito  stesso  della  città  di  Ercolano,  distrutta  nell’anno  79 
dell'èra  cristiana,  contemporaneamente  con  Pompei,  dall'unica  eru- 
zione ricordata  del  Monte  Somma; 
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2191).  Torre  del  Greco;  capoluogo  di  un  comune  di  23000  abi- 
tanti e ora  città  popolosa,  giace  sul  lido  del  Golfo  di  Napoli  in  una 
delle  più  pericolose  posizioni  al  piede  del  Vesuvio,  dalle  cui  lave  fu 
ripetutamente  devastata.  Cinque  sesti  della  città  furono  seppelliti  sotto 
In  corrente  di  lava  dell’eruzione  del  1031  ; quella  dell'eruzione  del 
1794  sceso  come  torrente  irresistibile  proprio  sulla  città,  che  tagliò 
in  due  parti,  distruggendo  tutto  nel  suo  corso.  Guasti  consimili 
successero  duraute  l'eruzione  del  1860.  Ora  nessuno  passeggiando 
per  le  strade  affollate  di  Torre  del  Greco  potrebbe  sospettare  delle 
vicende  cosi  spaventose; 

circohdadio  di  Castellammare  di  stadia 

2191.  Torre  Annunziata;  città  popolosa  al  lido  del  Golfo  di 
Napoli  e chilometri  7 in  linea  rotta  al  S.  del  cratere  centrale  del 
Vesuvio; 

2192.  Sosco  Tre  Case  ; piccola  terra  alle  falde  meridionali  del 
Vesuvio,  a 7 chilometri  in  linea  retta  dal  cratere  centrale  (1); 

2193.  Boscoreale;  terra  posta  alle  basse  falde  del  Vesuvio  verso 
la  pianura,  a chilometri  8 in  linea  retta  al  S.  del  cratere  centrale 
del  monte.  — È nel  territorio  del  comune  di  Boscoreaìe  che  tro- 
vansi  gli  avanzi  della  città  di  Pompei,  distrutta  dall’eruzione  del 
Monte  Somma  nell'anno  79. 


Monte  Somma 

(N>  2181  a 2185). 

Fluorina  amorfa  nel  calcare  granulare. 

Idem  granulare,  con  granato. 

Idem,  in  piccoli  cristalli  cubo-ottaedrici,  or  incolori,  or  di  vari 
colori,  come  bigio,  azzurrognolo,  giallognolo,  rossiccio,  or  bianchiccio. 

Idem,  negli  aggregati  di  feldspato,  nefelina,  antibolo,  pirosseno 
e mica. 

Apatite  cristallizzata  e aciculare  nella  lava  in  correnti,  in  geodi,  con 
pirosseno  e mica.  — Rara  assai. 

Periclasia  bigia,  disseminata  in  masse  erratiche  di  calcare  bianco 
metamorfico. 


(1)  Satiri  gravemente  io  occasione  dell'eruzione  dell'anno  1631,  Unto  per  i terre- 
moti che  precedettero  l'iuceadio  che  per  le  ceneri  che  vi  posero  fine. 
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Spinello  nero  in  cristalli  ottaedrici,  negli  aggregati  formati  di  rot- 
tami di  pirosseno,  di  mica  e qualche  volta  di  leucite. 

Idem  nero,  in  cristalli  ottaedrici  con  pirosseno  e peridoto  bigio. 

Idem,  sopra  calcare  saccaroide,  con  mica,  sovente  con  meionite. 

Idem,  in  cristalli  ottaedrici  verde-chiaro  diafano,  in  roccia  cal- 
carea erratica,  x,  l. 

Magnetite  in  cristallini  negli  aggregati  di  sanidina  e nefelina. 

Idem  granulare,  risultante  dalia  decomposizione  di  roccie  vul- 
caniche. 

Quarzo  massiccio  granulare,  saccaroide  e stalattitico. 

Idem  jalino  prismatico,  con  aragonite. 

Idem  jalino,  con  calcare  ferrifero. 

Idem  resinoide  nella  lava  pirossenica  erratica. 

Calcite  stalattitica  ; nelle  grotte  e nei  vani  delle  lave. 

Idem  in  cristalli  minutissimi,  nelle  cavità  di  lava  pirossenica  leu- 
citica  e micacea. 

Idem  apatica  e a ferro  di  lancia,  in  aggregati  formati  di  calcare, 
pirosseno  e mica. 

Dolomite  cristallina  romboedrica  in  masse  erratiche. 

Siderite,  in  roccia  doleritica  erratica. 

Idem,  in  roccia  trachitica  erratica. 

Aragonite  bianca  opaca  raggiata  su  calcare  erratico. 

Idem,  in  piccoli  cristalli  aciculari  ; nei  vuoti  cellulari  di  lava 
erratica. 

Idem , in  cristallini  raggianti;  in  aggregati  di  antibolo,  sanidina 
e nefelina. 

Idrodolomite  in  concrezioni  mammellonari. 

Wollastonite  in  roccia  pirossenica  erratica. 

Idem,  in  aggregati  di  pirosseno,  leucite  e mica. 

Idem  lamellosa  raggiata,  in  roccia  dolomitica  erratica. 

Pirosseno  cristallizzato,  associato  a leucite  o meionite  ; nelle  geodi 
del  calcare. 

Idem,  cristallizzato;  incontrasi  negli  aggregati  di  pirosseno  gra- 
nulare in  rottami,  con  pomice:  è generalmente  associato  a leucite, 
antibolo  ed  idocrasia,  alle  volte  a calcare  cristallino. 

Idem,  nei  vani  di  lava  tefrinica  erratica,  xt 

Idem,  in  roccia  di  Humite  o mica. 

Idem , varietà  Diopside,  in  roccia  erratica. 

Anfibolo  nero  cristallizzato  ; negli  aggregati  di  pirosseno  e mica,  cui 
si  associano  talvolta  sanidina,  idocrasia,  granato,  ecc. 
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Idem  laminare  nera  ; nelle  lave  eiettate. 

Idem  aciculare  verde,  varietà  AUiitoliic;  incontrasi  pure  nelle 
lave  eiettate. 

Idem  verde  in  cristalli  imperfetti,  nelle  bombe  calcaree. 

L’aufibolo  incoili  rasi  solo  sulle  pareli  delle  geodi  di  lave,  sotto  forma  di  cristalli 
aciculari.  È un  prodotto  piuttosto  raro  nel  Monte  Somma. 

Idem  fibroso  bianco,  o Grommante,  entro  calcare  cristallino 
bianco,  cui  è intimamente  associato. 

Leucite  od  Anfigena;  trovasi  in  cristalli  isolati  sulle  lave  eiettate 
scomposte. 

Idem,  x;  in  roccia  dolomitica  eiettata,  con  pirosseno  granulare, 
associata  a vari  minerali. 

Idem;  in  aggregati  eiettati  di  mica  e pirosseno;  di  mica  e 
leucite  e di  tutti  questi  minerali  insieme.  — Sotto  questa  forma  è 
rara. 

Idem,  x,!;  nella  lava,  come  parte  integrante  della  medesima. 

Idem , x ; nelle  lave  in  correnti,  come  parte  integrante. 

Idem;  nelle  bombe  di  lava. 

È uno  dei  minerali  piò  comuni  del  Monte  Somma. 

Sodalite  sferica  vetrosa,  cou  meiouìte  nelle  geodi  di  calcare  sacca- 
roide  e micaceo. 

Idem,  in  aggregati  eiettati  di  pirosseno  e mica. 

Idem,  negli  aggregati  di  granato,  alla  quale  aggiungesi  tal- 
volta l’idocrasia. 

Il  BischofT  ritiene  che  la  Sodalite  sia  una  combinazione  di  nefelina  cou  saimarino  (1). 

Hauyna,  in  aggregati  erratici  di  pirosseno  con  leucite. 

Idem,  in  aggregati  consistenti  in  pirosseno  soltanto. 

Idem,  nelle  geodi  di  calcare  erratico. 

Idem  azzurra  cristallina  su  feldispato. 

Nefelina,  nel  calcare. 

Idem,  con  leucite  vetrosa  pure  nel  calcare. 

Idem,  in  aggregati  eiettati,  con  sanidina,  pirosseno  ed  anfibolo. 

Idem , con  idocrasia. 

Il  Bischoff  crede  che  l'Hauyna  deriva  da  nefelina,  in  cui  l'acqua  è eliminala,  mentre 
entra  nella  sua  composizione  del  solfato  di  calce. 


(I)  Biso.hopk  Gustav  ; Lehrbaclt  der  chemisrhen  tmd  i>hysitali>chen  Geologie; 
Bonn,  1863,  Band  I,  pag.  361. 
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Idem,  varietà  Davyna  o Sommile ; rinviene!  in  geodi  calcarei  con 
sodalito. 

Idem,  varietà  Cavolinile  con  ieplendore  setaceo,  nelle  geodi  di 
bombe  calcaree,  con  pirosseno,  granato,  idocraeia  e mica. 

Idem,  idem,  in  bombe  pirosseniche,  con  pomice. 

Idem,  idem;  incontrasi  alle  volte  nella  tracbite. 

Idem,  varietà  Beudantina.  nelle  geodi  della  roccia  calcarea  erra- 
tica, con  pirosseno  granulare. 

Ortoclasio,  varietà  vetrosa  lamellare,  detta  Sanidina  e da  alcuni 
mineralogisti  liiacolile,  con  mica. 

Idem,  idem  lamellare,  con  nefelina  ed  antibolo. 

Idem , al  nelle  lave  in  correnti  di  Pollena. 

Non  travasi  la  sanidina  nelle  lave  in  corrente  del  Vesuvio. 

Anortite,  varietà  Chrislianite,  con  sanidina,  pirosseno,  mica  ed 
idocrnsia,  in  aggregati  erratici  nelle  lave  antiche. 

Crisolite  o Pendolo;  varietà  Olivina,  in  cristallini,  in  aggregati  con- 
sistenti in  olivina  e pirosseno  granulari,  magnetite  e mica. 

Idem,  idem;  alle  volte  nelle  geodi  di  calcare  saccaroide  e lamel- 
lare metamorfico. 

Idem,  idem,  in  masse,  sotto  forme  di  aggregati  con  pirosseno. 

Idem,  raramente  nelle  antiche  correnti  di  lava  della  Somma. 

Idem,  varietà  Monticellite  in  cristalli  incolori  e bigio  giallognolo, 
associata  a mica  ed  augite,  entro  calcare  granulare. 

Condrodite,  o Brucile,  varietà  Jlumite  globulare  giallo  di  miele, 
nel  calcare  granulare  e saccaroide,  con  mica  verdognola. 

Idem;  in  aggregati  di  calcare  saccaroide. 

Idem,  con  spato  calcare  e pirosseno. 

Idem,  con  pirosseno,  Forsterite  e mica. 

Granato,  sotto  specie  calcico-alluminoso  o Grossularia,  in  lava  leu- 
citica. 

Idem,  idem,  in  roccia  micacea  erratica. 

Idem,  sotto  specie  calcico-ferrifero,  od  Andradite,  varietà  Mela- 
nite, in  roccia  micacea  calcarea. 

Idem,  sotio  specie  calcico-ferrifero,  od  Andradite,  varietà  Tnpazo- 
lite,  in  roccia  pirossenica. 

Zircone,  in  cristallini,  osi  negli  aggregati  eiettati  di  sanidina  e 
nefelina. 

Idem,  in  aggregati  di  sanidina,  nefelina,  pirosseno,  idocrasia, 
granato,  ecc. 

Idocrasia, o Vesuviana,  bruno  con  sanidina,  nefelina  e granato. 
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Idem,  in  masse,  x. 

Idem , in  roccie  erratiche  trachitiche,  col 

Idem,  in  aggregati  eiettuti  di  mica  e calcare  epatico. 

Idem,  in  aggregati  elettati  di  mica,  leucite,  pirosseuo,  granato 
ed  idocrnsia. 

Idem,  nelle  geodi  di  bombe  calcaree  erratiche,  r I 

Idem,  in  roccia  di  clorito  erratica,  «. 

Idem,  in  roccia  pirosseniea  erratica. 

Sarcolite  rosea  vetrosa,  in  roccia  pirosseniea. 

Meionite,  con  mica. 

Idem,  in  roccia  trachitica. 

Idem , in  geodi  di  masse  calcaree  erratiche,  con  pirosseno,  leu- 
cite, ecc. 

Idem,  in  cristalli  fusi  con  apparenza  di  smalto,  alle  volte  glo- 
bulari, nelle  geodi  di  calcare  cristallino  erratico,  con  pirosseno  e 
leucite  fusi,  pomice,  ecc. 

Mizzonite,  in  lava  augitica. 

Idem , iu  trachite  erratica. 

Melilitc  cristallizzata,  nelle  cavità  della  lava  di  Pollena,  con  calcite. 

Idem;  varietà  Ihimboldtilile  ( 1) , associata  a Zurlitc , piros- 
seno, ecc.,  in  aggregati  eiettati,  alle  volte  con  calcare. 

Idem,  idem  ; in  cristalli  trasparenti  lucenti,  nelle  geodi  della 
roccia,  con  pirosseno,  nefeliua  e sarcolite. 

Idem,  idem  color  verde  sparago  o verde  biancastro,  in  roccia  cal 
carea. 

Idem,  varietà  Zurlitc , con  pirosseno. 

La  Zurlitc  i semplicemente  deirtlumboliltilite  impura. 

Zoiiite,  in  roccia  trachitica  erratica,  x. 

Idem,  in  roccia  erratica  calcarea. 

Idem;  incontrasi  negli  aggregati  di  leucite  e mica. 

Idem;  in  aggregati  consistenti  in  rottami  di  pirosseuo,  mica  c 
zoisite. 

Idem;  in  aggregati  di  rottami  di  calcite  epatica,  zoisite  e mica. 

Idem;  in  aggregati  di  nefelina  e mica. 

Idem;  in  aggregati  consistenti  in  pirosseno  con  mica,  pirosseno 
con  leucite,  zoisite  e roccia  calcarea. 

Mira  ferro  magnesiaca  nera,  ossia  Biolite  (mica  monoassica);  al. 

(1)  Questo  minerale  è vicino  al  pirosseno  c alla  inalacolite;  il  Covelli  ne  fece  la 
specie  lluraboldtilile. 
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Idem,  in  roccia  calcarea  metamorfica. 

Idem,  in  aggregati  di  pirosseno  e leucite. 

Idem,  in  roccia  pirossenica  erratica. 

Idem,  in  roccia  calcarea  erratica,  accompagnata  da  sanidina, 
pirosseno,  idocrasia  e talvolta  da  pomice. 

Idem,  in  roccia  trachitica. 

Idem;  nei  vacui  di  lava  in  correnti. 

Idem;  nei  vacui  di  lava  erratica. 

Idem  ; con  pomice. 

fileno  o Titanite  giallo  di  miele,  con  sanidina  in  masse  erratiche. 
Idem,  nelle  geodi  di  roccia  calcarea. 

Idem,  a ferro  di  lancia,  nella  lava  in  corrente  di  Pollena. 
Idem,  in  aggregati  di  sanidina,  mica,  ecc. 

Idem,  in  aggregati  di  pirosseno,  antibolo,  mica,  ecc. 

Idem  granulare  crittocristallizzato. 

Guarinite  (dimorfa  con  titanite  o afono),  con  feldspato  viireo  e 
nefelioa. 

Topazio  giallo  cristallizzato  e granulare,  insieme  ad  idocrasia  e gra- 
nati (con  cui  potrebbe  confondersi),  nefelina,  sanidina,  pirosseno  e mica. 
Idem  granulare;  sopra  calcare  saccaroide. 

Talco  in  cristallini  esagonali,  squamoso,  fibroso,  lamellare,  associato 
a calcare  saccarode;  rarissimo,  nelle  antiche  eiezioni  della  Somma. 
Gitmondina,  nelle  cavità  di  lava  basaltica.  « 

Idem;  nelle  cavità  di  roccie  augitiche  erratiche. 

Idem;  nelle  cavità  di  roccie  doleritiche. 

Idem;  nelle  cavità  di  lava  leucitica. 

Idem  mammellare,  in  amigdaloidi. 

A nutrirne  bigia,  nella  lava  pirossenica. 

Thompsonile  ; nelle  geodi  di  calcare  delle  antiche  eiezioni. 

Idem,  in  piccoli  cristalli  prismatici  ; nella  lava  leucitica  pirosse- 
nica erratica,  accompagnata  da  diversi  minerali. 

Idem,  idem;  nell’amigdaloide  leucitica  pirossenica,  con  altri 
minerali. 

Idem,  idem;  nella  lava  leucitica  eiettata. 

Idem,  in  aggregati  di  pirosseno,  leucite  e mica. 

Idem,  in  aggregati  consistenti  in  rottami  di  calcare  metamorfico, 
con  leucite,  pirosseno  e mica. 

Idem,  varietà  Complottile,  in  roccia  pirossenica. 

Datolite,  detta  da  alcuni  Ghelenile  o ffumloldtite;  x,  I;  in  cristalli 
rotti,  nelle  lave  di  Pollena. 

Idem,  in  roccia  pirossenica  erratica. 
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Vesuvio. 

Cronologia  delle  erniioni  del  Vesuvio  (1). 


Il  Vesuvio,  quale  si  presentò  in  gennaio  1868,  dopo  l'eruzioae  del  13  novembre  1867, 
da  un’acquarello  preso  dal  vero  dalla  Siqmoba  Jzbvib,  Madre  dell'Autore. 


79.  Il  giorno  7 delle  Calendc  di  settembre  (24  agosto),  regnando  l'Imperatore  Tito, 
principiò  la  più  spaventevole  eruzione  di  cui  parla  la  storia.  Fu  la  moglie  di 
Plinio  lo  zio,  mentre  Irovavasi  a Miseno,.che  scopri  ed  indici  a questi  la 


(1)  Saintc-Claire  Deville  spiega  l’eruzione  di  un  vulcano  propriamente  detta  come 
essendo  semplicemente  l'apertura  e la  successiva  chiusura  di  una  delle  numerose  fes- 
sure concentriche  di  forma  stellare,  che  esistono  pel  fatto  medesimo  del  sollevamento 
del  monte  c dei  sollevamenti  parziali  prodotti  in  appresso.  Secondo  questo  modo  di 
vedere  lo  studio  di  una  eruzione  qualunque  consiste  principalmente  nel  seguire  le 
diverse  manifestazioni  clic  si  producono  lungo  una  data  fessura.  (V.  Compita  lltndus 
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nuvola  che,  sorgendo  dal  Vesuvio,  fu  il  primo  segno  dell'eruzione  memorabile 
di  quell’anno.  l’Iinio  stesso  peri  soffocato  dall'eruzione  del  Vesuvio  — Distrusse 
Ercolano  con  lava,  lapilli  e ceneri,  e Pompei  con  soli  lapilli  e ceneri.  È la 
prima  eruzione  ricordata,  la  descrizione  ne  fu  fatta  da  Plinio  Secondo  nelle 
sue  Lettere  (1  ).  È opinione  generale  che  il  cratere  della  Somma  fu  distrutto  in 
questa  occasione  e che  il  cono  nuovo,  assumendo  proporzioni  importanti,  diede 
luogo  alla  formazione  del  Vesuvio  attuale.  Tutte  le  eruzioni  precedenti, 
di  cui  peraltro  la  storia  non  parla,  apparterrebbero  cosi  al  Monte  Somma. 
Prima  dell’Era  cristiana  il  vulcano  del  Somma  era  stato  da  tempo  immemo- 
rabile nella  fase  solfatariana. 

203.  Nell’autunno  (2).  Sotto  l'imperatore  Settimo  Severo.  Fu  descritta  da  Dione  Cassio 
c Galeno. 

472.  Sotto  Antemio,  Imperatore  d’Occidente.  — Procopio  e Marcellino  la  descris- 
sero. Da  quanto  ne  dice  il  primo  di  questi  parrebbe  che  l'eruzione,  la  quale 
fu  pure  tremenda,  durasse  ancora  nel  473  e 474. 

512.  Sotto  Teodorico,  Re  d'Italia.  — Descritto  da  Cassiodoro  e Procopio.  Si  parla 
di  rena,  ceneri  e un  (lumicello  di  fuoco  liquido. 

G81.  Eruzione  che  bruni  la  campagna  (Sigonio) 

685.  Sotto  Costantino  IV.  — Mentovata  da  Saltellino,  Sigonio  e Paolo  Diacono. 

993.  Giusta  Glabro  Ridolfo,  monaco  di  Clunj;  eruzione  violenta  (3). 


de  1.4 C’vlemtr  dei  Sciences  de  Frante;  Tom.  LXlil,  anno  1866;  pag.  78).  Nelle  grandi 
eruzioui  il  monte  intiero  i smosso  fortemente,  nel  medesimo  tempo  che  una  delle 
fessure  lascia  la  via  libera  allo  scolo  della  lava  e delle  sostanze  che  l'accompagnano. 
Altre  fessure  aprendosi,  massime  nella  loro  parte  bassa,  lasciano  scappare  emanazioni 
di  acido  carbonico  e di  idrogeno  carbonato.  Nelle  piccole  eruzioni  formansi  dei  coni 
nuovi,  che  aumentano  di  grandezza  e di  elevazione:  nelle  graudi  eruzioni  invece  i 
coni  sono  distrutti  ed  li  vulcano  diminuisce  di  altezza. 

Dufrénoy  distingue  tre  epoche  nei  fenomeni  vulcanici  dei  contorni  di  Napoli  : — 
a.  Nella  prima  epoca  geologica.  — Eruzione  delle  lave  del  Monte  Somma  e delle 
trachiti  che  somministrarono  gli  elementi  del  tufo  poroso  cosi  abbondante  nei  monti 
della  Campania  Felice. 

p.  Nell'ultima  epoca  geologica.  — Tracbile  dei  Campi  Flegrei  e del  monte  San 
Nicola  nell'isola  d'Iscbia.  , 

Tf.  In  epoca  storica.  — Eruzioni  del  Vesuvio,  del  Monte  Nuovo,  ultime  eruzioni 
dell'Arso  nell'isola  d'Iscbia  e della  Solfatara. 

(1)  Il  Dufrenov  crede  che  le  cittì  di  Krcolano  e Pompei  furono  seppellite,  non  solo 
dalla  pioggia  di  ceneri,  ma  anche  e forse  più  dall’alluvione  di  materie  discese  dai 
conlrafTorti  rotti  del  Monte  Somma.  A quest'epoca  egli  riferisce  la  formazione  del 
Vesuvio,  intorno  al  quale  non  esiste  alcun  documento  storico  anteriore. 

(2)  Altrove  sta  scritto  anno  204. 

(3)  Storia  dei  Franchi  sino  al  1046. 


Digitized  by  Google 


|2191-2193) 


PROVINCIA  DI  NAPOLI 


589 


ito* 

teli’ 

In  CriUiin 

1024.  Eruzione. 

1036.  Giusta  l'Anonimo  Cassinole,  il  quale  ne  parla  nella  sua  Cronaca.  Francesco 
Scoli  riferisce  che  il  torrente  di  fuoco  liquido  giunse  fino  ai  mare  (1). 

1049.  Leone  Morsicano,  monaco  Cassinesc,  dice  che  un  torrente  di  bitume  liquido 
(tara)  scese  dal  monte  e giunse  perfino  al  mare  (2). 

1138.  Sotto  il  Re  Ruggero  III.  — Vedi  l'Anonimo  Cassinese  (3). 

1139.  Descritta  da  Falcone  Beneventano:  probabilmente  il  seguito  della  prece- 
dente eruzione. 

1306.  Ricordata  da  Leandro  Alberti  frale  (nato  circa  nel  1432)  nella  sua  descrizione 
d'Italia. 

1500.  Ambrogio  Leone,  medico  di  Nola,  nel  suo  lavoro  De  Nola,  Opusculum.  Egli 
fu  testimonio  oculare  dell'incendio.  Questa  eruzione  fini  con  una  pioggia  ili 
cenere  rossigna. 

Tra  il  1500  e 1631  il  Vesuvio  era  tranquillo,  o nella  fase  detta  di  Solfa- 
tara. Il  Braccini  dice  che  nel  1630,  dopo  130  anni  di  riposo,  vi  erano 
ancora  delle  acque  termo-minerali  nel  grande  cratere  dell'eruzione  del  1500 
e dei  fumaioli  presso  la  sommità  dei  monte.  L'interno  del  cratere  fu  acces- 
sibile fino  al  fondo  e tappezzalo  di  erba,  che  serviva  di  pas  orizia,  inlersparsa 
con  macchie,  come  attualmente  il  Monte  Nuovo  a Pozzuoli  ; vi  si  scendeva 
sino  al  livello  del  mare  (1).  Il  fianco  del  Vesuvio  era  rivestito  di  maestose 
piante  di  quercia  e di  rastagno. 

1631  e 1632.  La  più  terribile  eruzione  dopo  quella  di  Tito.  Dopo  circa  6 anni  di  ter- 
remoti e boati  cominciò  ai  16  dicembre  1631  l'eruzione  col  lanciare  lave 
abbondanti  e cessò  soltanto  nel  febbraio  1632,  lasciando  un  immenso  cratere  : 
vomitò  pietre,  ceneri  ed  acqua  bollente.  Perirono  ben  4000  persone  da 
quest'ultima.  Distrusse  buona  parte  di  Resina,  Torre  del  Greco,  Torre  An- 
nunziata, ere.  Fu  descritta  nel  trattato  sul  Vesuvio  di  Bernardino  Giuliani 
fatta  nel  1632  e in  un'opera  di  Giovanni  Battista  Mascoti,  prete,  pubblicata 
nel  1633,  come  pure  da  Braccini  (4). 

1660  Luglio.  Mandò  lava  dal  cratere  del  1632,  che  riempi  completamente  (5). 

Poi  successero  varie  eruzioni  insignificanti. 

1682  Ai  12  agosto  sino  ai  22.  — Descritta  da  Ignazio  Sorrentino  e Francesco  Bal- 
zano. Danneggiò  assai  Torre  del  Greco,  si  diresse  pure  verso  Oltaiano. 


(1)  Scoti,  Itinerario  di' Italia. 

(2)  Cronaca  Cassinese  (scritta  nel  1087). 

(3)  Idem. 

(4)  Braccìni  ; Dell'Incendio  fattosi  nel  Vesuvio  ai  16  dicembre  1631 , Napoli,  1 632. 
Il  29  settembre  1538  avvenne  l'eruzione  del  Monte  Nuovo  a Pozzuoli.  Descritta  da 

Porzio,  e da  Capaccio  nella  sua  opera  stampata  nel  1634. 

(5)  Hacrino,  Trattato  del  Vesuvio,  stampato  nel  1693. 
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1694.  Ai  12  marzo  usci  la  lava  in  torrente,  continuando  alcuni  giorni.  Ai  14  ago- 
sto 1696  la  lava  correva  su  quella  del  1694  per  10  giorni  ; ai  18  settem- 
bre 1697  riprese  fona  con  nuova  corrente  di  lava;  nel  maggio  1698  la  cor- 
rente scese  di  nuovo  dal  vulcano  fino  ai  12  giugno,  dopo  aver  eruttato  per 
più  giorni  sassi,  lapilli  e ceneri.  A Napoli  il  sole  fu  oscurato  dalla  quantità 
delle  ceneri.  Dal  1694  al  1698  il  vulcano  fu  quasi  continuamente  attivo. 

1701.  Cominciò  al  1°  luglio  e durò  sino  ai  15:  rigettò  lave  e ceneri.  La  lava  si  diresse 
verso  Oltaiano  e Bosco.  (Sorrentino  Ignaiio). 

1704.  Cominciò  ai  20  maggio.  — Mandò  fuori  correnti  di  lava,  lanciando  nell'aria 
pietre  e ceneri. 

1705.  I.anciò  pietre  e ceneri  nell'aria:  cessò  al  23  luglio  1706. 

1707.  Dal  28  luglio  sino  ai  18  agosto,  dalla  sommità  del  monte  gettò  fuori  pietre 
e ceneri,  che  oscurarono  la  città  di  Napoli,  come  se  fosse  stalo  un'eclisse 
e furono  accompagnate  da  scosse  di  terremoti  e boati  interni. 

1708.  I l agosto.  — Mandò  fuori  ceneri.  (Sorrentino!. 

1712.  Cominciò  ai  5 febbraio  con  ceneri.  — Dopo  cacciò  fuori  lave  abbondanti. 

1713  13  aprile  diede  fuoco  ed  ai  9 maggio  correnti  di  lava  ; dai  20  ai  25  maggio 
altre  lave. 

1714.  Lava  in  corrente  dal  21  al  30  giugno  con  ceneri.  (Sorrentino). 

1717.  Eruzione  nell'Interno  del  cratere:  ai  6 giugno  la  lava  straripò  il  cratere  antico 
e scorreva  sul  fianco  del  monte,  terminò  ai  22  giugno,  quando  il  Vesuvio 
ritornò  nel  quiete. 

1718.  16  settembre  con  lava.  Durò  interrottamente  fino  al  9 luglio  1718. 

1720.  Dal  7 maggio  al  29  giugno  gettò  ceneri. 

1723.  25  giugno  lava  corrente,  durò  interrottamente  sino  agli  8 luglio. 

1724.  12  settembre  ; lava,  sino  ai  29  settembre. 

1725.  16  gennaio  — Corrente  di  lava.  Durò  interrottamente  sino  a luglio. 

1726.  10  aprile,  sino  a dicembre  lava. 

1727.  Correnti  di  lava,  interrottamente  dal  27  luglio  sino  all'anno  dopo. 

1730.  27  febbraio  : cominciò  con  pietre  e ceneri,  seguite  di  lava  dai  19  ai  30  marzo. 
Eruzione  di  poco  momento. 

1733.  8 gennaio  ai  5 maggio  lava  interrottamente. 

1733.  IO  luglio  lava  interrottamente  sino  ai  10  gennaio  1734. 

1737.  Eruzione  importatilo  assai  descritta  dal  dottor  Scrrao,  contemporanco,  e da 
Giovanni  Maria  della  Torre.  Ai  14  maggio  cominciò  col  dar  fumo,  ai  16  com- 
pari la  corrente  di  lava  nell’interno  del  cratere,  accompagnato  da  fumo  nero, 
illuminato  dal  fuoco  interno,  e vennero  lanciate  pietre  e ceneri.  Ai  20  si 
aprì  una  fessura  al  fianco  del  monte,  dalla  quale  usci  la  lava,  che  cessò 
l'indomani:  gettò  fuori  fumo  e poi  ceneri  fino  al  23  maggio:  queste  fecero 
molto  danno  a Somma  Vesuviana  ed  Oltaiano.  La  lava  costituì  delle  correnti 
importantissime,  prolungandosi  quasi  fino  al  mare  a Torre  del  Greco. 

1751.  Eruzione  che  cominciò  ai  25  ottobre  con  lava  in  corrente  e durò  sino  ai  9 no- 
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vembre.  Mofete  nella  lava  cinque  mesi  dopo  (Della  Torre,  da  osservazioni 
personali). 

1754.  Nell'aprile  di  quest'anno  vi  fu  un'eruzione  nell'interno  del  cratere,  il  quale,  es- 
sendo riempito,  ai  2 dicembre  le  correnti  di  lava  principiarono  a correre  sul 
fianco  del  monte  e durarono  per  più  di  un  mese  e mezzo:  ai  3t  gennaio  1755 
corrente  di  lava  da  altre  bocche  che  durò  poco.  — (Della  Torre).  Sulla  stessa 
frattura  successero  le  varie  eruzioni  che  distrussero  ripetutamente  questo 
paese. 

1758.  Ai  24  gennaio  fuvvi  una  eruzione  insignificante,  che  terminò  l'indomani. 

1760.  Ai  23  dicembre  principiò  un'eruzione  di  poca  durala  sul  fianco  del  monte,  a 
2 chilometri  sopra  il  convento  di  Camaldoli. 

1766.  Ai  28  di  marzo,  dopo  vari  mesi  di  fumo  e ceneri,  principiò  un'altra  eruzione.  La 
lava  straboccò  dal  cratere  verso  Portici  e continuò  fìnò  al  10  aprile  : dopo 
quel  giorno  vennero  eruttate  sole  ceneri  e pomici  fino  ai  10  dicembre, 
quando  tutto  rientrò  nella  quiete.  Nel  1767  il  vulcano  fu  tranquillo  fino  nel 
marzo,  ed  allora  eruttò  pietre  di  tempo  in  tempo.  Il  piccolo  cono  neU'inlerno 
del  cratere  aumentò  gradatamente  di  dimensione  lino  ai  12  settembre,  nel  qual 
giorno  la  lava  principiò  a scorrere  sul  fianco  esterno  del  cratere  del  1766. 
Ai  19  ottobre  si  aprì  una  nuova  bocca  laterale  verso  il  Somma,  dalla  quale 
uscì  una  immensa  corrente  di  lava,  che  in  poche  ore  percorse  6 chilometri. 
Si  dirigeva  per  l'Atrio  del  Cavallo  verso  Portici.  L'incendio  terminò  ai  25 
con  colonne  nere  di  ceneri,  accompagnate  da  tuoni  tremendi  e lampi.  Du- 
rante questa  importante  eruzione  una  quantità  di  sabbia  venne  lanciata  al- 
l'altezza di  300  metri.  Da  questo  tempo  durante  dodici  anni  il  monte  non 
era  mai  libero  di  fumo  ed  ogni  pochi  mesi  rigettò  scorie  e lave.  Fra  il  1767 
e 1779  si  contano  nove  piccole  eruzioni,  di  cui  una  con  lava  nel  1777.  Nel 
maggio  del  1779  eruzione,  finalmente  ai  5 agosto  corrente  ili  lava  con  una 
colonna  di  fumo  di  quattro  volte  l'altezza  del  mente.  Alle  volle  lanciò  delle 
pietre  ad  altezze  straordinarie.  L'eruzione  cessò  agli  1 1 agosto. 

1784.  Eruzione  nel  novembre,  che  durò  quasi  fino  alla  fine  dell'anno. 

1794.  Eruzione  che  principiò  ai  16  giugno,  dopo  alcuni  giorni  di  violenti  terremoti: 
la  notte  precedente  sortivano  delle  colonne  di  fumo  illuminate  a guisa  di 
fontana' di  fuoco.  La  lava  correva  prima  verso  Resina. 

Tale  fu  la  massa  di  fumo  nero  e delle  ceneri  da  oscurare  la  luce  della 
luna,  ch'era  piena.  Lampi  tremendi.  La  lava  passò  per  mezzo  dell'abitato  di 
Torre  del  Greco,  rovinando  tutte  le  case  che  incontrò,  poi  avanzossi  per  200 
metri  nel  mare.  Ai  22  giugno  subentrò  una  fase  meno  violenta,  ma  l'eru- 
zione terminò  solo  ai  7 luglio  con  torrenti  di  fango  (Hamilton). 

1806.  Eruzione  al  31  maggio. 

1810.  (Brocchi). 

1812.  (Brocchi). 

1813.  Dal  maggio  agitazione  continua  più  o meno  violenta,  terminata  da  eruzione  al 

dicembre  (De  Rudi,  Zordaff 
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1814.  Eruzione  (Davy). 

1819.  Piccola  eruzione  al  principio  di  dicembre.  Segui  con  poca  intensità  fino  al 
23  febbraio  1820,  quando  divenne  molto  forte  (Davy). 

1822.  Eruzione.  Principiò  ai  21  febbraio  con  lava,  che  sceso  verso  San  Sebastiano  e 
durò  sino  ai  25  del  mese.  Il  4 novembre  lanciò  delle  ceneri  in  gran  quantità: 
dai  22  sino  ai  25  dicembre  successe  una  delle  eruzioni  piò  terribili  ebe  ebbero 
lungo  dopo  la  distruzione  di  Pompei.  Gran  pioggia  di  ceneri. 

Dal  1822  al  novembre  1826  senza  eruzione  alcuna. 

1827.  Dal  maggio  in  poi,  insignificante. 

1833.  Eruzione. 

1834.  Eruzione  nel  mese  di  agosto  (Abich,  Pilla,  Oufrdnoy). 

1839.  Grande  enizione  che  durò  pochi  giorni. 

Dall'anno  1839  sino  al  1850  il  Vesuvio  era  in  continuo  movimento.  Non 
successero  è vero  delle  eruzioni  di  alcun  momento,  ma  ogni  pochi  mesi  delle 
piccole.  I periodi  di  massima  attività  erano  nell’agosto  e nel  settembre  1847 
e nel  giugno  1848.  Nel  corso  di  questi  anni  vennero  spesse  volle  eruttate 
delle  bombe.  Daremo  l'elenco  dei  principali  fenomeni  come  appresso  • — 

1841;  ai  20  settembre  si  formò  un  piccolo  cono  nell'interno  del  cratere  dell'eru- 
zione del  1839,  quale  cono,  crescendo  man  mano  nelle  eruzioni  seguenti 
fino  al  febbraio  1815,  oltrepassò  in  quell'occasione  l'altezza  del  cratere, 
che  n'era  quasi  riempila  e fini  per  essere  obliterata.  Il  cono  nuovo 
aumentò  gradatamente  di  altezza  sino  alla  grande  eruzione  del  1850. 

1814;  ai  4 novembre;  grande  corrente  di  lava  al  piede  del  cono  d'eruzione. 

1845;  ai  3 febbraio  ; violenta  enizione  del  cono  interno;  altre  ai  19  marzo,  ai 
22  aprile,  ai  14  giugno,  ai  21  settembre. 

1846;  ai  li  marzo,  lava,  come  pure  ai  27  maggio. 

1847;  ai  18  febbraio  eruzione,  altra  ai  22  giugno;  25  agosto,  violenta  eruzione 
del  cono  interno. 

1848.  Eruzione  ai  4 giugno. 

1850.  Eruzione  ai  5 febbraio,  ron  torrente  di  lava  da  una  fessura  laterale  del  monte; 
correva  per  l'Alrio  del  Cavallo  e cessò  ai  16  del  mese  (Scaccini. 

1855.  Dopo  un  periodo  di  debole  attivila  di  vari  anni  cominciò  al  1°  maggio  un'eru- 
zione importante  assai,  clic  durò  sino  ai  28  del  mese  ; principiò  ron  torrente 
di  lava,  la  quale  srrsc  lungo  il  Posso  della  Vetraria  verso  San  Giorgio  a Cre- 
mano a San  Sebastiano.  — Nel  dicembre  fnrmnssi  una  gran  cavità,  dalla 
quale,  dal  marzo  1856  vennero  proiettate  durame  circa  due  mesi  delle  masse 
di  lava  (Scacchi). 

L'allezza  del  Vesuvio  dopo  il  suddetto  incendio  era  di  m.  1291. 

Dal  1856  al  1861  il  Vesuvio  era  molto  attivo  e successero  varie  eruzioni. 

1857.  Gennaio. 

1858  Seguilo  di  quella  del  1857;  la  corrente  Ji  lava  scese  verso  l'Atrio  del 
Cavallo  c il  Fosso  della  Vctrana  , 


Digitized  by  Google 


[2173-2174] 


PROVINCIA  DI  NAPOLI 


593 


iOM 
fall- 
ir» rriiUo* 

Dal  1855  al  1861  il  cratere  centrale  era  più  o meno  in  attività,  «pecial- 
menle  nel  1858  e 1861. 

1861.  Agli  8 dicembre.  Eruzione  di  poco  momento  da  cratere  laterale  sopra  Torre  del 
Greco,  prodotta  dalla  stessa  fessura  dell'eruzione  del  1791.  Corrente  di  lava 
che  durò  per  tre  giorni.  Bombe,  fumo  ed  altri  deboli  segni  di  attività  della 
sommità  del  vulcano  per  qualche  tempo.  Il  litlorale  a Torre  del  Greco  fu 
elevato  di  più  di  un  metro  in  seguito  a Questo  incendio.  — (Sainlo-Claire 
Deville,  Palmieri,  Daubenj,  ecc.l. 

Ai  10  febbraio  1864  eruzione. 

Eruzione  che,  principiò  con  lava  ai  13  novembre  1867,  continuando  con 
poca  intensità  durante  il  mese. 

Ai  12  marzo  1868  eruzione  di  lava  alla  base  del  gran  cono  verso  Bosco 
Tre  Case.  — Durò  pochi  giorni. 

Ai  15  novembre  1868  grande  eruzione.  — L'incisione  che  diamo  rappre- 
senta il  Vesuvio  appunto  pochi  mesi  dopo  questo  incendio. 

Il  Vesuvio  non  è stalo  completamente  in  riposo  dal  10  febbraio  186»  sino 
al  26  novembre  1868  e presentava  la  fase  cosi  detta  Stromboliana,  alla 
quale  pose  fine  l'ultima  nominata  eruzione  (Palmieri). 

1871.  Eruzione  che  terminò  in  novembre. 

1872.  Agli  8 aprile  eruzione  con  poca  lava  inlerrottamente  sul  fianco  del  cratere  cen- 

trale verso  l'Atrio  del  Cavallo,  nella  stessa  fessura  dell’eruzione  del  1855. 
Ai  26  aprile  gagliarda  corrente  di  lava,  la  quale  si  diresse  verso  Desina  : 
terminò  il  giorno  27  aprile. 

A.  — Minerali  stabili  non  solubili  nell'arqua.  compresi  quelli  formati 
per  decomposizione  di  altri  effimeri. 

Blenda  lamellare  sul  calcare  cristallino. 

Galena  lamellare,  disseminata  negli  aggregati  di  calcare  granulare 
e lamellare  metamorfico  e nel  calcare  cristallino  fino. 

Idem  ; in  aggregati  di  calcite. 

Ha  origine  dall'azione  del  gas  acido  solfidrico  su  cloruro  di  piombo  sublimato. 
Pirite  io  cristalli  microscopici,  in  roccia  calcarea  cristallina  meta- 
morfica, alle  volte  associata  a galena. 

Idem,  nelle  cellule  della  lava  del  cratere.  — Dopo  l’eruzione 
del  1794. 

Idem,  incrostante,  in  lava  leucitica  pirossemea  erratica. 

Pirite  nera  in  forma  di  incrostazioni  crittocristalllne,  con  scorie, 
lave,  pirosseno,  leucite,  pomici,  scomposti  dei  vapori  acidi,  nei 
fumaioli  del  cratere.  — Dopo  l’eruzione  del  1826. 

Calcopirite.  — Nel  calcare  compatto  eiettato. 

Idem;  Nella  lava  leucitica  pirossenica  eiettata. 

Jervis  — 38 
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Formasi  per  la  decomposizione  del  cloruro  di  rame  per  mezzo  dell'idrogeno  solforalo 
ed  è accompagnato  da  solfalo  di  calce  o gesso,  e solfali  di  manganese  e rame,  persol- 
falo  di  ferro  e zolfo. 

Anidrite.  — Fu  riconosciuta  dopo  l'eruzione  del  1822;  del  1855, 
rarissimo. 

Gesso.  — Dopo  le  eruzioni  del  1840;  1844;  del  1850,  abbondante 
come  incrostazioni  aciculari  alla  superficie  di  lapilli  nel  cratere  nuovo, 
sovente  colorato  in  giallo  da  percloruro  di  ferro;  1853;  piuttosto 
abbondante  nel  cratere  dopo  l'eruzione  del  1864-65. 

Idem;  nelle  cellule  della  lava  erratica. 

Idem;  nelle  cavità  di  amigdaloide  eiettnta.  In  lamine,  che  rag- 
giungono talvolta  il  diametro  di  un  centimetro.  — Dopo  l’eruzione 
del  1822. 

Idem  fibroso;  sulle  lave  e scorie  intorno  ai  fumaioli  e alle  volte 
tinto  in  giallo  da  cloruro  di  ferro  e roseo  da  cloruro  di  manganese. — 
Dopo  le  eruzioni  del  1843  e del  1855. 

Il  gesso  incontrasi  generalmente  mescolalo  ad  altri  minerali  delle  sublimazioni, 
raramente  solo.  D’altronde  la  sua  quantità  è irrilevante  e non  tale  da  esser  impie- 
gato industrialmente. 

Martite,  in  cristalli  ottaedrici,  isomorfo  con  magnetite,  nei  fu- 
maioli. 

Il  Dana  considera  la  mortile  semplicemente  quale  magnetite  alterata  per  ossida- 
zione. Essa  conserva  la  forma  cristallina  originale,  ma  non  i piti  altraibile  dalla 
calamita. 

Oligisto  specolare  cristallizzato  minuto  nelle  cavità  di  lava  leu- 
citica  pirossenica,  dopo  l'eruzione  del  1822. 

Idem;  in  lamine  sottilissime  e squame  sulle  scorie  e nei  vuoti 
delle  medesime.  — Nei  fumaioli  dopo  l'eruzione  del  1826. 

Idem  cristallino  in  roccia  composta  di  peridoto  e mica. 

Idem. — .Dopo  leruzione  del  17(57  abbondante;  del  1843  nei 
fumaioli  nell'interno  del  cratere;  del  1844,  pure  nei  fumaioli  nell'in- 
terno del  cratere  ; del  1845,  abbondante  nei  fumaioli;  del  1846,  abbon- 
dante nei  fumaioli;  del  1847,  abbondante;  del  1848,  abbondante; 
del  1850,  nei  piccoli  coni  di  eruzione,  soltanto  in  cristallini  micro- 
scopici, formando  delle  rare  incrostazioni;  del  1851,  raro;  del  1855, 
abbondante  nelle  scorie  dei  piccoli  coni. 

Humboldt  osservò  sulla  lava,  ignoriamo  dopo  quale  eruzione,  una  quantità  straordi- 
naria di  oligisto  specolare  in  bei  cristalli  micacei,  da  formare  quasi  imi  filone  di  ferro. 

Osserva  lo  Scacchi  che  questo  minerale  i invariabilmente  sovrapposto  sulla  roccia, 
ina  non  si  trova  mai  come  parte  componente  della  medesima.  Dcvesi  all'ossidazione  di 
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tnescugli  di  protocloruro  e percloruro  di  ferro  coll'agenzia  di  vapori  acquei  e cosi  è 
fra  gli  ultimi  dei  minerali  delle  sublimazioni  a formarsi. 

Ematite  rossa  terrosa  sulle  lave  scomposte. 

Idem,  idem,  rosso  vivo  in  squame  ed  incrostante,  con  altri  vari 
minerali  delle  sublimazioni,  sulle  scorie  e lave  dei  fumaioli. 

Magnesiof errile.  — Formasi  nei  fumaioli.  — Dopo  l’eruzione  del 
1855. 

Sainte-Claire  Deville  trovò  che  si  ottiene  la  magnesioferrite  esponendo  insieme  al- 
l’azione dell'acido  cloridrico  allo  slato  di  vapore  il  perossido  di  ferro  e la  magnesia, 
cosi  nel  caso  del  Vesuvio  i probabile  che  questo  minerale  derivi  dall’alterazione  dcl- 
l’oligisto  speculare  e di  un  minerale  magnesiaco. 

Magnetite  titanifera;  incontrasi  allo  stato  di  rena  fina,  senza  forma 
cristallina  ben  determinata,  con  altre  sostanze,  nell’alveo  dei  torrenti 
sul  fianco  del  Vesuvio.  È un  minerale  comune  ma  poco  copioso. 

Deriva  dalla  decomposizione  delle  lave,  del  tufo  e dello  scorie. 

Tenorite  in  lamelle  sottilissime  con  splendore  metallico,  nei  fu- 
maioli. — Dopo  l’eruzione  del  1839;  le  piccole  eruzioni  del  1843  e 
1844,  comune;  del  novembre  1867. 

Trae  origine  dalla  decomposizione  del  cloruro  di  rame  alla  temperatura  rossa,  da 
vapori  acquei. 

Limonile , alla  superficie  della  lava;  epigenica  su  pirite. 

Quarzo  jalino  cristallizzato  bigio  e bianchiccio  nei  vaui  di  lava 
pirossenica  erratica. 

Idem  latteo  lamellare  e spongioso  ; fra  le  pomici  del  Fosso  Grande, 
eruzione  dell’anno  79. 

Calcile;  varietà  Pisolite.  — Eruzione  del  1822. 

Aragonite  lamellare  bianca  e rosea,  accompagnata  da  quarzo; 
nelle  cavità  della  lava  pirossenica. 

Idem  raggiata;  tinta  in  verde  da  cloruro  di  rame:  nei  fumaioli. 

idem  bianca  nivea  in  cristalli  entro  calcare,  nelle  masse  erut- 
tate dai  crateri  del  1861. 

Anfibolo ; in  cristalli  aciculari  nelle  druse  della  lava. 

Osserva  il  BischofT  che  l'antibolo  si. trova  unicamente  sulle  pareti  delle  druse,  invece 
nella  lava  stessa  si  riscontra  soltanto  augite  e leucite.  Si  sa  che  l'anfibolo  differisco 
dall’augite  e dal  pirosseno  in  generale  principalmente  in  ciò  che  contiene  del  Cuore. 

Pirosseno.  — Nelle  lave  delle  eruzioni  del  1779  ; del  1794  a Torre 
del  Greco,  del  1810,  del  1812,  del  1861. 

Idem;  come  base  della  generalità  delle  lave  antiche. 
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Idem  alluminoso  ferro  calcico,  varietà  A ugite,  nelle  lave  delle 
eruzioni  del  1631  e 1858. 

Idem;  rioviensi  in  cristalli  rotti,  associato  a leucite  e mica,  come 
base  di  tutte  le  lave  in  correnti  del  Vesuvio. 

Idem,  idem;  incontrasi  comunemente  nelle  lave  augitiche  eiet- 
tate,  in  cui  trovasi  associato  ora  n leucite  e mica,  ora  a sanidina,  ed 
nnalcime,  ora  ad  altri  minerali. 

Idem  in  cristalli  isolati  ; nelle  sabbie  eiettate  durante  l’eruzione 
del  18122. 

Idem , varietà  Aulite  nel  cratere. 

Idem , in  cristallini  capillari;  varietà  Breislakite. — Nella  lava 
augitica  con  pseudo  nefelina;  alla  Scala,  presso  Resina. 

Idem  alterato  ; passa  a pomice  cellulare  bruna. 

Idem  passa  pure  per  alterazione  e raffreddamento  rapido  in  ossi- 
diana  vitrea. 

Leucite  cristallina;  nelle  lave  delle  eruzioni  del  1811  ; del  22  aprile 
1815;  del  10  febbraio  1847;  del  1850;  del  gennaio  1857;  del  1872. 

Idem.  — Forma  la  base  di  quasi  tutte  le  lave  in  correnti. 

Idem.  — Incontrasi  pure  quasi  sempre  nelle  masse  eiettate  nelle 
varie  eruzioni  del  Vesuvio. 

Idem  in  cristalli  limpidi  di  aspetto  vetroso,  riscontrasi  nelle 
geodi  di  bombe  calcaree,  associata  a pirosscno;  nelle  eruzioni  del- 
l’aprile 1845  e del  1847. 

Sodalite;  in  amigdaloidi.  — Eruzione  del  1840. 

Idem;  in  cristallini  bianchi  nelle  cavità  di  lava.  — Eruzione  del 
1631. 

Lapislazzuli  terroso,  di  qualità  scadente  assai  e rarissimo,  in  piccole 
macchio  superficiali.  — Nelle  bombe  calcaree  dell'eruzione  del  182i. 

Nefelina , varietà  Pseudo-nefelina  ; in-  trachite  compatta. 

Idem  in  cristallini;  nelle  geodi  di  lava  cellulosa  erratica. 

Idem  in  minuti  cristalli,  con  pirosseno  granulare;  nelle  bombe 
calcaree  eruttate  dal  Vesuvio. 

Idem  nella  lava  in  correnti;  alla  Scala  presso  Resina,  ove  à 
comune. 

Idem , varietà  Cavolinite.  — Eruzione  del  1872. 

Ortoclasio , varietà  Almandina,  nelle  bombe  di  calcare. 

Idem  nelle  bombe  trachitiche. 

Idem,  varietà  Sanidina  o Feldspato  potassico  vitreo.  In  aggre- 
gati di  pirosseno,  sanidina,  leucite  e mica,  o di  alcuni  di  questi 
minerali,  ed  ò comunissima. 
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Idem , idem  ; nelle  cavità  di  lave  pirosaeniche  eiettate  e nelle  lave 
granitoidi  eiettate. 

Idem , idem  ; nelle  bombe  granitoidi,  con  pirosseno,  leucite  e mica. 

Idem,  idem  ; in  bombe  trachitiche. 

Idem . idem  ; nelle  bombe  di  calcare  cristallino,  con  pirosseno 
granulare  e meionite. 

Idem,  idem,  come  la  precedente  varietà,  ma  avendo  subito  un’in- 
cipiente fusione:  associata  a pomice. 

he  lave  in  correnti  del  Vesuvio  non  contengono  traccio  alcune  di  feliìispato.  Dal- 
l'altro lato  la  sanidina  o feldispalo  vitreo  è cosi  comune  negli  aggregati' eruttati  che 
questi  ne  sono  raramente  privi,  dimodoché  i minerali  che  accompagnano  la  sanidina 
sono  assai  numerosi.  I ra  le  altre  predominano  le  seguenti  specie,  cosi  enumerate  da 
Monticelli  eCovelIi:  oligisto,  magnetite,  calcite,  pirosseno,  antibolo,  leucite,  soda- 
lite,  nefelina,  zircone,  idocrasia,  meionite,  mica  e titanite.  Alcune  volte  i cristalli  dj 
sanidina  rivestono  l’apparenza  di  smalto  per  l'azione  del  fuoco. 

Crisolite  verde,  varietà  Olivina,  in  grossi  grani  rotondati  od  ango- 
lari Delle  lave. 

Granalo.  — In  aggregati  elettati  di  solo  granato. 

Idem , in  aggregati  eiettati  di  granato,  con  idocrasia,  mica  ed 
anfibolo. 

Idem,  in  aggregati  di  granato,  con  pirosseno,  anfibolo,  mica  ed 
epidoto. 

Idem,  in  aggregati  eiettati  di  sanidina,  con  anfibolo,  zoisite, 
nefelina  e mica,  o con  alcuni  di  questi  minerali. 

Idem,  in  aggregati  di  granato,  con  sauidina,  nelle  geodi  di 
bombe  calcaree. 

Idem;  nelle  geodi  di  bombe  calcaree.  I granati  sono  associati  sia 
ad  idocrasia,  sia  a meionite,  a leucite,  a sanidina,  od  altri  minerali. 

Idem,  in  amigdaloidi.  — Eruzione  del  1822. 

Idem,  in  trachite  di  varie  specie. 

1 cristalli  di  granato,  generalmente  pìccoli,  raggiungono  assai  eccezionalmente  il 
diametro  di  due  centimetri. 

Idocrasia;  nell'eruzione  del  1872. 

Mica  monoassica,  o Biotite,  in  cristallini  e laminette  minute,  nelle 
bombe  eruttate  durante  l’incendio  dell'anno  1835. 

Idem.  — È minerale  comunissimo  nella  generalità  delle  lave  in 
correnti. 

Microsommile,  in  cristallini  microscopici  bianchi  trasparenti.  — 
Eruzione  del  1872. 

Gismondina  tinta  in  verde  da  cloruro  di  rame. 
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B.  — £<s  liberi. 

Acido  cloridrico  (HC1)  — Emana  costantemente  dal  cratere  del 
Vesuvio,  anche  quando  il  monte  è perfettamente  tranquillo. 

Idem;  nei  fumaioli  del  cratere  e della  lava  in  correnti  a tutte 
le  temperature. 

I fumaioli  dell'eruzione  del  1858  svolgevano  ancora  sette  anni  appresso  un  po' 
di  acido  cloridrico  e questo  gas  fu  riconosciuto  dal  Palmieri  nel  febbraio  1865. 

Alle  volle  i vapori  di  questo  gas,  traversati  da  nuvole,  ricadono  in  pioggia  acidulala 
che  brucia  la  vegetazione,  come  successe  nel  1813.' 

ldrojluoro  (HF).  — Trovato  da  Scacchi  dopo  l’eruzione  del  1870. 

Idem.  — Unito  ad  acido  cloridrico  nelle  scorie  scomposte  dalle 
esalazioni  dei  fumaioli.  — Dopo  1 eruzione  del  1850  e del  1855. 

Lo  Scacchi  osservò  dei  fluoruri  di  basi  non  determinate  dopo  l'eruzione  del  1850 
e del  1855. 

Ossigeno  (0|,  comunissimo  come  emanazione  gassosa.  — Nelle  mo- 
fete  dell’eruzione  del  1861  a Torre  del  Greco. 

Azoto  (N).  Comunissimo.  — Fu  già  riconosciuto  da  Winspear  e 
Breislak  nelle  mofete  formate  dopo  l’eruzione  del  1794. 

Idrogeno  (H),  associato  ud  idrogeno  carbonato:  comunissimo,. Fu 
riconosciuto  da  Sainte-Claire  Deville  dopo  l’eruzione  del  1861. 

II  Daubeny  suppone  ebe  l'aria  atmosferica  e l'acqua,  trovando  ingrosso  alla  sede 
delle  operazioni  vulcaniche,  sono  ambedue  deossidate  da  certi  elementi  ivi  esistenti, 
niontre  l'azoto  e l'idrogeno  restante  sono  eliminati,  in  alcuni  casi  separatamente,  in 
altri  combinati  insieme  sotto  forma  di  ammoniaca  (1). 

Acido  solfidrico  (HS).  • Nei  fumaioli  n temperature  basse,  che  non 
oltrepassano  i 60°  ad  80"  C.  — Comunissimo. 

Idem , nella  fontana  pubblica  di  Torre  del  Greco  appari  dopo 
l’eruzione  del  1861  ed  in  pari  tempo  la  temperatura  dell'acqua  si  è 
elevata  da  20°  a 25°  C. 

Quando  comparisce,  che  non  è sempre,  osserva  il  Dcville,  ò invariabilmente  l'ultimo 
anello  della  serie  dei  prodotti  acido  solforico,  acido  solforoso,  acido  solfldrico  (SO3, 
SO3,  11S). 

Acido  carbonico  (CO1 *).  — Nei  fumaioli  di  cratere,  ove  è comunis- 
simo.— Fu  osservato  da  Monticelli  e Covelli  nelle  caverne  adiacenti 
al  Vesuvio  dopo  l’eruzione  del  1822.  Durante  l’eruzione  stessa  del 


(I)  Philotophical  Tramaci  ioni  af  thè  llogal  Society  of  London,  l’ari.  I,  1835, 
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1868  tutti  i fumaioli,  compresi  quelli  più  vicini  all’eruzione  hauno 
fornito  al  Franco  dell’acido  carbonico. 

Idem;  nel  cono  avventizio  poche  settimane  dopo  l’eruzione  del 
1867. 

Idem.  — Nelle  lave  fredde.  — Dopo  l’eruzione  del  1854. 

Idem.  — Alla  base  del  monte  presso  Resina  si  formarono  delle 
mofete  d’acido  carbonico  dopo"  l'eruzione  del  1819.  Le  Mofete  dì 
Torre  del  Greco,  originate  dall’eruzione  dell’8  dicembre  1861  dura- 
rono uu  tempo  straordinario  e furono  ancora  riconosciute  nel  feb- 
braio 1865. 

Le  mofele  di  gas  acido  carbonico  scompariscono  verso  la  fine  delle  eruzioni. 

L'acido  carbonico  non  è sempre  formato  durante  l'eruzione,  essendo  in  alcuni  casi 
semplicemente  sprigionalo  da  roccie  profonde,  ove  trovavasi  accumulato,  per  mezzo 
di  fessure  aperte  in  tali  occasioni.  Questo  fatto  fu  già  osservalo  dopo  1'incendio  del- 
l'anno 1737,  quando  le  mofele  manifestaronsi  soltanto  dai  crepacci  delle  lave  prece- 
denti Vari  sperimenti  vennero  fatti  in  quell'occasione  per  conto  della  R.  Accademia 
delle  Scienze  di  Napoli.  Si  spiegò  il  fenomeno,  dicendo  che  la  lava  nell'atto  di  solidi- 
ficarsi per  il  suo  ralfrcddamento  impediva  l’uscita  dei  gas  accumulali  nell’interno,  i 
quali  gas  rinchiusivi  vennero  liberati  quando,  ricorrendo  nuove  eruzioni  nelle  vici- 
nanze, si  aprirono  delle  fessure  profonde  (1 J.  Nuovamente  dopo  l'importante  eruzione 
del  1767  si  osservarono  delle  mofete  pericolosissime  nelle  cantine  delle  case  in  Portici. 

Così  pure  dopo  l'eruzione  dell'8  dicembre  1861,  quando  le  lave  delle  precedenti  eru- 
zioni del  1031  e 1794  svolgevano  abbondanti  emanazioni  di  gas  acido  carbonico  dalle 
fessure  nuove.  Alla  chiesa  di  Santa  Maria  di  Pugliano  durante  il  mese  di  gennaio  for- 
mavasi  uno  strato  di  gas  acido  carbonico  di  60  centimetri  di  altezza,  ed  era  pericoloso 
lasciare  dei  piccoli  bambini  od  animali  domestici  in  certe  strade  vicine. 

La  fontana  pubblica  di  Torre  del  Greco  divenne  acidula  in  questa  circostanza  e talo 
fu  la  quantità  del  gas  che  l'acqua  ne  fu  spinta  fuori  in  modo  che  inondava  le  vie 
intorno.  Tutti  i pozzi  fra  il  bosco  reale  di  Portici  e la  Favorita,  invasi  dalle  mofete, 
diedero  pure  acqua  acidulala 

Idrogeno  carbonato  (C'H‘).  — Nelle  Mofete  di  Torre  del  Greco 
formate  in  seguito  all’eruzione  del  1861  ; associato  ad  un  po’  di 
ossigeno. 

A Resina  dopo  l'eruzione  del  1861,  lontano  dalle  bocche  ignivomi  l'idrogeno  car- 
bonato era  presente  nelle  acque  dei  pozzi  in  tale  quantità  clic  divenne  impossibile  berne 
l'acqua.  Lo  stesso  gas  emanava  copiosamente  dalla  fontana  pubblica  di  Torre  del 
Greco,  e vi  sono  chi  dicono  esservi  apparse  delle  fiammelle  da  fessure  prodotte  nello 
vie  di  Torre  del  Greco. 

Gas  illuminante  (C‘H‘).  Fu  constatato  da  Fouqué  che  le  cmnnn- 


(1)  Philnsojihir.ai  Transaclions  uf  thè  H'iynl  Society  of  London,  Abridyed  ; Voi,  8, 
London,  1809,  pag.  368 
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zi o ni  di  gas  idrogeno  protocarbonato  di  Torre  del  Greco  dopo  Igni- 
zioni del  1861  contenevano  traccio  di  gas  idrogeno  bicarbonato. 

Acido  tolforoso  (SO*).  — Nel  cratere  e nei  fumaioli  ove  la  tem- 
peratura supera  i 150“  0. — Eruzioni  del  1737  ; del  1819-20,  dopo 
l’eruzione  del  1839  nel  fondo  del  cratere  ; del  1850  ; del  1855,  del  1861. 

Copiosissimo  nell’aruzione  dell'anno  1737.  Nel  1779  fu  cosi  pernicioso  da  cagionare 
dei  danni  nel  paese  di  Oltaiano,  ove  per  poco  tempo  divenne  difficilissimo  poter  respi- 
rare. Fu  trovato  da  Sir  llumphry  Davy  in  tale  copia  nel  vapore  del  Vesuvio  nel  maggio 
1814  c nel  dicembre  1819  ch'egli  dovelte  allontanarsi. 

Vuoisi  che  da  questo  vapore  soffocante  perisse  il  Plinio. 

Producasi  tra  altri  modi  dall'ossidazione  dello  zolfo,  accendendosi  questo  a contatto 
dell’aria. 

Solfatile,  o Acido  eoi  borico  (SO*).  — Gocciola  dall'allume  che  rin- 
viene! presso  i fumaioli.  — Eruzione  del  1855. 

Lo  si  crede  formato  per  l'ossidazione  a contatto  dell'aria  tanto  dello  zolfo  che  dei 
gas  solfidrico  e solforoso. 

Sainte-Claire  Deville  trovd  in  seguito  ad  una  serie  di  bellissimi  studi  intorno  alle 
rmanazioni  gassose  dei  vulcani,  proseguiti  con  non  comune  perseveranza,  che  la  pro- 
porzione dei  gas  segue  una  legge  molto  semplice,  variando  secondo  l'intensità  dell’a- 
zione vulcanica. 

*.  Nella  fase  di  massima  intensità  i vulcani  producono  come  minerali  volatili  pre- 
dominanti nei  fumaioli  cloruro  di  sodio  e sali  di  soda  e potassa.  I sali  sono  neutri 
e tutti  incolori.  Vi  si  trovano  sulla  lava  ancora  incandescente  fumaioli  ticchi  senza 
vapore  acqueo  cd  aventi  pochissimo  odore. 

fi.  In  quella  di  2*  intensità  trovatisi  nelle  parti  alquanto  raffreddate  acido  clori- 
drico, acido  solforoso,  vapor  acqueo  e protocloruro  di  ferro;  quest'ultimo  comunica 
una  colorazione  gialla  alle  bocche  dei  fumaioli.  1 fumaioli  sono  acidi  ; la  loro  tem- 
peratura supera  i 400°  C. 

f.  lo  quella  di  3“  ordiue  risconlransi  acido  solforico  e sali  di  ammoniaca,  i fuma- 
ioli sono  di  natura  alcalina,  a temperatura  tra  100°  e 400°  C. 

S.  In  quella  di  4°  ordine,  formata  alla  fine  dell'eruzione  e dopo,  predominano 
acido  carbonico,  vapore  acqueo,  i fumaioli  sono  di  temperatura  ordinaria. 

>.  Ultimo  a comparire  nelle  mofete  i l'idrogeno  carbonaio,  prima  il  prolocarbonato 
poi  il  bicarbonato;  ad  esso  va  associalo  l'acido  carbonico. 

Il  Itammelsberg  soggiunge  clic  i fumaioli  da  prima  non  danno  vapor  acqueo,  sono  di 
cloruri  alcalini  soliamo;  poi  diventano  acidi  perchè  a questi  cloruri  si  aggiunge  l'acido 
cloridrico.  Il  divenire  acidi  è la  conseguenza  del  loro  idratarsi,  poiché  il  vapor  d'acqua 
al  rosso  decompone  il  cloruro  sodico  e dalla  decomposizione  ha  origine  il  cloridrico; 
il  quale  altacca  gli  ossidi  di  ferro,  di  rame,  ctc.,  che  si  trovano  nella  lava  e li  cangia 
in  cloruri  aeriformi.  Questi  in  prosieguo,  in  presenza  di  maggior  quantità  di  vapov 
acqueo,  si  trasformano  in  ossidi,  che  ridivengono  cloruri  pel  trovarsi  esposti  ai  .vapori 
di  acido  cloridrico. 
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C.  — Minerali  delle  sublimazioni  ed  altre  specie  effimere,  setabili  nell'acqua 
o volatili. 

.Stipino  (KC1).  — Dopo  l’eruzione  del  1844,  mescolata  a cloruri  di 
sodio  e ferro.  — Dopo  l’eruzione  del  1850  nei  fumaioli,  abbondante; 
del  1835,  nei  fumaioli  di  recente  lava. 

Kremersite  (2(7,  KCl-<-  7,  NH'Cl  ] --Fe’CP-t-SHO),  in  cristalli  rossi 
del  sistema  regolare,  sublimasi  nei  fumaioli. 

Saimarino  (NaCl).  Dopo  le  eruzioni  del  1737  ; del  1794,  abbon- 
dante idei  1805  (abbondante)  ; 1819;  del  1822  (abbondante);  del  1844; 
del  1845,  abbondante  nell’interno  del  cratere;  del  1850,  nei  fumaioli  di 
recente  lava;  del  1855  pure  nei  fumaioli  di  recente  lava  , nei  fumaioli 
del  1861;  1864;  novembre  1867. 

Tale  fu  la  quantità  di  saimarino  formalo  dopo  l’eruzione  del  1822  che  gli  abitanti 
poveri  di  tutti  i paesi  intorno  se  ne  provvedevano  per  gli  usi  domestici,  finché  il 
governo  napolitano  ne  prese  possesso.  Il  sale  era  di  due  qualità,  la  prima  bianca  e 
pura,  l’altra  impura  c colorita  in  rosso. 

Idem;  in  grandi  masse  di  lava  e scorie.  — - Dopo  l’eruzione  del 
1822. 

Idem  incrostante,  sopra  scorie. 

Idem  staluttitico  e laminare  nel  cratere  e sugli  orli  dei  fu- 
maioli alla  temperatura  rossa. 

Idem  muminellonare,  incrostante  e massiccio,  con  cloruro  di 
potassici  — come  mescuglio  meccanico,  nelle  bocche  del  cratere  alla 
temperatura  rossa  ; e alla  stessa  temperatura  nei  fumaioli  della  lava 
formata  dall  eruzione  dei  1822. 

Idem,  con  altri  cloruri  e solfati  solubili  nell’acqua. 

Idem , come  la  precedente  varieté,  tinto  in  roseo  da  cloruro  di 
manganese  nelle  bocche  del  cratere  e Dei  fumaioli. 

Idem , come  sopra,  ma  tinto  iu  verde  da  cloruro  di  rame  ; nei 
fumaioli. — Dopo  le  eruzioni  del  1812  e 1822. 

Idem,  associato  meccanicamente  a sai  ammoniaco,  con  altri  clo- 
ruri e solfati,  nelle  bocche  del  cratere,  sulle  pareti  dei  coni  nuovi, 
nei  fumaioli,  a temperature  poco  superiori  a 100°  C.  — Dopo  l’eru- 
zione del  1805,  abbondante,  alle  Volte  ricoprendo  oligisto  ; eru- 
zione del  1822. 

Idem,  idem  massiccio;  nei  fumaioli. 

Idem , idem  stalattitico,  nelle  bocche  del  cratere  con  altri  cloruri 
e solfati  dopo  l’eruzione  del  1827;  con  cloruro  di  potassio  nell’eru- 
zione del  1844;  e durante  l’eruzione  del  1850. 
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Idem;  nella  pozzolana  del  Vesuvio  Stangel  e Beinhardt  trovarono 
da  2,5  a 3,2  % di  salmRrino. 

Idem;  nelle  bombe  gli  stessi  chimici  ne  trovarono  1,6  % (!)■ 

Formasi  a temperature  superiori  a 100*  C.  Il  Saimarino  è una  delle  sostanze 
saline  più  abbondanti  delle  eruzioni  del  Vesuvio.  Oltre  alle  forme  summentovate  incon- 
rasi  in  cristalli  cubici,  ordinariamente  minuti,  ma  che  in  alcuni  casi  raggiungono  una 
dimensione  di  millimetri  8. 

Sai  Ammoniaco  (NH'CI)  bianco  incolore,  — Nelle  sublimazioni. 
— Dopo  le  eruzioni  del  1754  quando  questo  sale  fu  raccolto  dalla 
povera  gente  per  quintali  ; del  1794  ; 1805  ; 1806  ; 1822  gn  poca  quan- 
tità); 1834;  1839;  1850;  1855;  novembre  1868;  1869. 

Idem.  — Dopo  l’eruzione  del  1862. 

Idem.  — Sulle  lave  del  1850  abbondante;  1855;  1868,  abbon- 
dante ; 1872,  abbondante. 

Idem  giallo  topazzo,  a,!  colorato  da  cloruro  di  ferro.  — Dopo 
le  eruzioni  del  1834;  1861;  novembre  1868;  1869;  1872. 

Il  Sai  Ammoniaco  si  rinviene  in  generale  ed  in  quantità  più  grande,  ma  non 
esclusivamente,  alle  basse  pendici  del  Vesuvio,  vicino  alle  terre  coltivate.  Cessata 
questa  deposizione  formansi  negli  stessi  fumaioli  dei  cristallini  di  zolfo,  poi  sviluppasi 
dal  vapor  acqueo.  Incontrasi  in  quantità  maggiore  dopo  le  grandi  eruzioni. 

['rima  dell’eruzione  dell’ottobre  1822  formava  delle  stalattiti  nelle  bocche  del 
cratere. 

X.  Cloruro  di  magnesio,  allo  stato  deliquescente;  tra  le  croste 
saline  dei  fumaioli  e sulle  bocche  del  cratere,  ove  è sempre  associato 
ad  altri  sali  solubili,  massime  a saimarino  e silvina. 

Clorocalcite  (CaCI).  — Nuovo  minerale  rinvenuto  da  Scacchi  sotto 
forma  di  cristalli  cubici  biauco  sudicio,  talvolta  macchiati  in  vio- 
letto scuro  da  traccio  di  manganese.  — Dopo  l’eruzione  del  1872. 

Fu  riconosciuta  in  Iraccie  nel  maggior  numero  delle  sublimazioni  esaminate,  ed  il 
Palmieri  ritiene  che  sia  un  prodotto  costante  delle  medesime  e ad  essa  crede  dovuto 
il  gesso. 

X.  Protocloruro  di  manganese  : nelle  sublimazioni  dei  fumaioli, 
però  invariabilmente  mescolato  ad  altri  sali.  — Comunica  un  bel  color 
roseo  all’orlo  dei  fumaioli,  come  pure  fa  il  percloruro  di  manganese. 

X.  Percloruro  di  manganese;  associato  alla  precedente  specie  e 
come  essa  è sempre  mescolato  ad  altri  sali. 

Cotunnite  (PbCl)  bianca  ed  incolore;  microcristallina,  lamellare, 
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piumosa,  capillare,  nel  cratere.  — Dopo  ie  eruzioni  del  1822  (nel  cra- 
tere superiore);  del  1839,  presso  l’orlo  del  cratere;  1855;  novembre 
1867. 

Si  rinviene  dietro  le  osservazioni  di  Sainte-Claire  Deville  durante  il  periodo  di  debole 
attività  che  succede  alle  eruzioni,  cosi  dal  1822  fino  al  1828,  dal  1839  fino  al 
1848  e già  alcuni  mesi  dopo  l'eruzione  del  1855  (1). 

Idem  gialla,  colorita  di  cloruro  di  rame. 

Secondo  il  Palmieri  questo  rame  si  manifesta  soltanto  collo  spettroscopio,  ma  sfugge 
all'analisi. 

Erioealco,  o Cloruro  acido  di  piombo,  in  filamenti  senza  forma 
definitiva.  — Nuovo  minerale  scoperto  fra  le  sublimazini  dopo  l’e- 
ruzione del  1870. 

Matlochite  !PbCl  + PbO),  come  sublimazione. — Dopo  l’eruzione  del 
1858. 

Eritrosidero  (2KCl  + Fe'Cl*-*-2HO),  sotto  forma  di  cristalli  rossi  de- 
liquescenti. — Scoperto  da  Scacchi  tra  i proietti  eruttati  dal  Vesuvio 
nel  1872. 

X.  Cloruro  di  ferro  (FeCli  in  cristalli  verdi  ; sopra  scorie  scom- 
poste del  cratere,  con  Saimarino  e Sai  Ammoniaco. — Prima  dell'eru- 
zione dell’ottobre  1822,  formava  delle  stalattiti  nelle  bocche  del  cra- 
tere. Dopo  l'eruzione  del  1844. 

In  questa  occasione  il  percloruro  di  ferro  disciolto  dall'umidità  dell'aria  a capo  di 
alcuni  giorni  lasciò  dei  cristalli  di  protocloruro  di  ferro. 

X.  Molisite,  ossia  Percloruro  di  Ferro  fFe'CP).  — Come  croste 
nei  fumaioli,  in  masse  deliquescenti,  che  comunicano  un  color  giallo 
aranciato  alle  roccie,  onde  il  suo  nome,  insieme  a persolfato  di  ferro 
e diversi  cloruri  e solfati  delle  sublimazioni.  — Dopo  l'eruzione  del 
1819;  del  1844;  del  1855,  abbondante. 

Zolfo  (S).  — È un  prodotto  costante  di  tutti  gli  incendi  del  Ve- 
suvio. 

Idem.  — Come  abbondanti  sublimazioni  sulle  correnti  di  lava 
dopo  l'eruzione  del  1754;  nei  crateri  del  1861. 

Idem  incrostante  e polverulento;  nelle  bocche  del  cratere  e nei 
fumaioli,  sovente  accompagnato  da  vapor  acqueo  e secondo  le  osser- 
vazioni di  Monticelli  e Covelli  a temperature  inferiori  a 300°  C.  — 
Dopo  le  eruzioni  del  1839  incontravasi  per  poco  tempo  e raro  in  fondo 


(t)  Comples  lìcndm  de  l'Acadcmìe  de  Sciences  de  trance. 


Digitized  by  Google 


604  VERSANTE  OCCIDENTALE  O MBD1TBRRANKO  DELL’ A PENNINO 


al  cratere  d’eruzione,  poi  per  una  diecina  d’anni  aino  all’ eruzione  del 
1850  non  se  ne  trovò  piò  nei  fumaioli  ; 1850  (raro)  ; del  1855. 

l.o  zolfo  si  deposita  dai  fumaioli  non  acidi  col  semplice  contatto  dell'aria  atmosferica 
in  cristalli  nttaednci  allignati.  Questo  corpo  si  deposita  pure  io  altro  modo  nei  fumaioli 
acidi  in  cui  esistono  i gas  solfìdrico  e solforoso,  nel  qual  caso  forma  delle  masse  com- 
patte alle  volte  fuse  alla  superfìcie  a causa  dell'alta  temperatura  dei  vapori  dai  quali 
furono  depositati,  cosi  il  Deville  (1). 

£ uno  dei  minerali  più  comuni  tra  le  sublimazioni,  quantunque  non  si  rinvenga  mai 
in  abbondanza  in  un  sol  punto. 

Selenio.  — Eruzione  del  1860. 

Dimorfina  (AsS).  — Nelle  sublimazioni  dei  fumaioli,  massime  alla 
temperatura  rossa,  sotto  forma  di  cristallini  rosso  di  cinabro,  come 
alla  Solfatara,  però  in  piccolissima  quantità  : dopo  l'eruzione  del  1822. 

X.  Solfato  di  magnesia  ( Eptomite ?). — Trovasi  unitamente  ad  altri 
sali,  massime  solfati  e a cloruri  di  soda  e potassa;  nei  fumaioli  e nelle 
bocche  dei  cratere.  — Uopo  le  eruzioni  del  1850,  abbondante;  1855 
scarso. 

Aflalosio  (KO.SO1)  Btalattitico,  cristallizzato  e polverulento.  Nelle 
bocche  del  cratero  e nei  fumaioli.  — Dopo  le  eruzioni  del  1848; 
del  1855  rarissimo  e mal  cristallizzato;  del  1870. 

Formasi  ad  altissima  temperatura  ed  è generalmente  mescolato  ad  altri  solfati  ed  a 
cloruri. 

Idem  ramifero  verde  chiaro;  nelle  bocche  del  cratere  e nei  fu- 
maioli. — Dopo  l’eruzione  del  1870. 

Idem  ferro  manganesifero.  — Nelle  bocche  del  cratere  e nei  fu- 
maioli. 

Tkenardite  (NaO.SOJ).  — Rinchiuso  nelle  cavità  delle  scorie  dei 
piccoli  coni,  insieme  ad  altri  sali  e sulla  superficie  delle  scorie  mede- 
sime. — Dopo  l’eruzione  del  1850,  abbondante,  come  concrezioni  bian- 
che nei  fumaioli;  id.  del  1855. 

Bsax Calati  (NaO.SO1  +2HO),  mescolata  ad  altri  sali.  — Dopo  l’eru- 
zione del  1813,  come  sublimazione. 

Picnmeride  (l'/.KO*  '/,  MgO  ]80’ +3HO).  — Fu  riconosciuta  da 
Scacchi  associata  a cianocroite,  nelle  croste  saline  dopo  l’eruzione 
del  1855. 

É isomorfa  colla  specie  seguente,  nella  quale  il  magnesio  è sostituito  dal  rame. 


(1)  Compiei  /fendi»  de  l'Acadcmie  dee  Science»,  Paris,  1864,  Tom.  uv,  pag.  ttó. 
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Cianocromo  (['/|KO+  '/2CuO  | SO*+3HO).  — Osservato  da  Scacchi 
nelle  croste  saline  dopo  l’eruzione  del  1855. 

X.  Protosolfato  di  Ferro  terroso  (Melanteritel).  Rinviensi  insieme 
alle  altre  sublimazioni  dei  fumaioli,  ma  non  mai  isolato.  — Dopo 
l’eruzione  del  1822. 

Allumogeno  (Al*03.3S0'-t-18H0).  — Dopo  l’eruzione  del  1855. 

Alotrichite , od  Allume  potassico  piumoso  (FeO.SO’-fAl'O'.SSO* 
■+-18HO).  — Trovasi  intorno  ai  fumaioli,  generalmente  mescolato  ad 
altri  sali.—  Dopo  l'eruzione  del  1850,  abbondante. 

CoguimHte  (Fe!0'.3S0J  *-9HO).  — Trovasi  nelle  bocche  del  cratere 
e nelle  croste  saline  presso  i fumaioli  alla  temperatura  rossa.  Fu 
riconosciuta  in  abbondanza  in  quest’ultimo  modo  dopo  l’eruzione 
del  1855. 

Trovasi  nelle  stesse  condizioni  del  protosolfalo.  Non  esiste  mai  pura,  bensì  mesco 
lata  ad  altri  solfati  e a cloruri  diversi  ed  ha  un  colore  giallo  volgente  al  rosso. 

Mascagnina  (NH'O.SO’  + HO)  come  sublimazione. 

Cupromagnttile  ([Cu,Mg]O.SOt-*7HO),  in  forma  di  croste  verdi 
turchiniccie.  - Scoperta  da  Scacchi  dopo  l'eruzione  del  1872. 

Idroeiano  (CuO.SO1 *).  — Questo  minerale,  da  prima  verde,  col 
tempo  assorbisce  acqua  e diviene  amorfo,  di  bel  color  bleu  turchese 
e prende  l'aspetto  di  minerale  efflorescente. 

Non  prende  mai  la  composizione  del  cianoso.  Sotto  la  macchina  pneumatica  perde 
di  nuovo  una  parte  dell’acqua  e ritorna  al  suo  color  primitivo.  Fu  trovato  tra  i minerali 
sublimati  dopo  le  eruzioni  del  <850  e 1870. 

Dolerqfano  (2Cu0.S05).  — Nuovo  minerale  riconosciuto  da  Scacchi 
dopo  l'eruzione  del  1870(1). 

X.  Solfato  di  rame  lenticolare,  ed  in  fioriture;  nelle  scorie  intorno 
ai  fumaioli,  associato  ad  altri  solfati,  e a cloruri  solubili. 

Idem.  — Nella  bocca  dell’8  dicembre  1861,  dopo  l’eruzione. 

X.  Protosolfato  di  Manganese.  — Nelle  scorie  esposte  all  azione 
dei  vapori  caldi  dei  fumaioli.  — Osservato  da  Covelli  dopo  l’eru- 
zione del  1822,  accompagnato  da  altri  solfati  e vari  cloruri  delle 
sublimazioni. 

X.  Persolfato  di  Manganese.  — Trovasi  nelle  caviti  delle  scorie 
esposte  all’azione  dei  vapori  solforosi,  associato  al  protosolfato  e 
solfati  diversi,  cui  comunica  una  leggiera  tinta  rosea. 


(1)  Sembrerebbe  che  il  minerale  vesuviano  per  lungo  tempo  descritto  quale  ataca- 

roite  (cloruro  di  ramej  sia  invece  dolerofano. 
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Gallante"!  (Zd0.7H0)  ; tra  le  sublimazioni. 

Acqua  (HOi.  — Rinviatisi  allo  stato  di  vapore  acqueo  a 100*  C.  nelle 
eruzioni  del  Vesuvio,  ove  è eiettata  a cospicue  elevazioni  dai  crateri: 
trovasi  pure  sulle  pareti  esterne  dei  coni  ignivomi  e Dei  fumaioli. 

Il  vapore  acqueo  è uno  dei  prodotti  più  costanti  delle  eruzioni 
del  Vesuvio:  è ricordato  tra  le  altre  dall’eruzione  del  1822  e del 
1850.  Nell'eruzione  del  1663  l'acqua  bollente  usci  in  tale  copia  dal 
cratere  del  Vesuvio,'  cbe  cagionò  la  perdita  di  migliaia  di  vite 
umane  a Portici  e Torre  del  Greco.  In  quella  del  1872  avvenne  pure 
un’importante  pioggia  di  acqua  calda. 

Il  vapore  acqueo  scioglie  colla  massima  faciliti  i gas  acido  cloridrico,  solforoso, 
solforico  ed  un’infinità  di  sali,  quindi  è che  trovasi  allo  stato  di  purezza  solo  quando 
l’azione  vulcanica  è debolissima,  prima  che  si  spegno. 

Il  vapore  arqueo  agisce  meccanicamente,  fisicamente  e chimicamente,  scompone 
un  gran  numero  di  sostanze  minerali,  secondo  la  temperatura.  La  sua  azione  piò 
energica  sui  cloruri  ha  luogo  alla  temperatura  rossa. 

Quasi  tutte  le  eruzioni  importanti  sono  seguite  da  enorme  quantità  di  vapor  acqueo,  il 
quale,  condensato  a contatto  dell’aria  fresca  ricade  in  pioggia  abbondantissima,  accom- 
pagnata da  tuono  tremendo,  come  fu  osservato  nello  spaventevole  incendio  del  1794. 

Già  nel  1823  l'acqua  fu  riconosciuta  da  Gay  Lussac  esser  uno  dei  principali  agenti 
nei  fenomeni  vulcanici  ed  egli  nega  come  conseguenza  il  supposto  stato  di  incande- 
scenza del  globo  ad  una  certa  profondità  al  dissolto  della  superficie  del  globo.  £ 
certo  che  l’acqua  penetra  nel  focolare  dei  vulcani  e se  fosse  vero  che  penetrasse  fino 
alla  sede  di  roccie  incandescenti  profondissime  fa  d'uopo  concedere  esservi  una  comu- 
nicazione libera  colle  suddette  roccie,  vederla  arrivarvi  gradatamente  e domandarsi 
come  mai  il  suo  vapore  sotto  una  pressione  di  una  colonna  liquida  cosi  ingente  possa 
aver  la  forza  elastica  per  sollevare  le  lave,  produrre  i terremoti  e mantenere  gli  altri 
fenomeni  vulcanici.  Malgrado  le  osservazioni  sul  supposto  incremento  di  temperatura 
nell'interno  delle  miniere  il  Lussac  lo  riguarda  come  assai  problematico  e noi  lo 
neghiamo  pure  (1). 

X.  Carbonato  di  Ammoniaca — Fu  rinvenuto  nel  cratere  del  1861. 

X.  Carbonato  di  Potassa  — Fu  riconosciuto  dal  Palmieri,  associato 
a Bnlmarino,  dopo  l'eruzione  del  1872. 

Il  Silvestri,  in  uno  studio  sulle  eruzioni  dell’Etna,  esprime  l’opinione  che  i carbonati 
alcalini,  i quali  sono  alle  volte  abbondantissimi  in  quel  vulcano,  sono  generati  dalla 
decomposizione  di  altri  sali,  coll'Intervento  dell'acido  carbonico  atmosferico. 

Sassolino,  od  Acidoborico  (BO’).  — Nella  bocca  del  cratere  del  1817  -, 
nel  1856  nei  fumaioli  presso  il  cratere;  nei  fumaioli  del  cratere  del 


(1)  Negli  Annoici  de  Ckimie  et  de  Physique,  Paris  1823,  Tom.  sxti,  pag.  419, 
Réfi ection  sur  le  Vulcani. 
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1861,  ove  ne  furono  riconosciute  delle  traccio;  del  26  aprile  1872. 

Idem,  con  sai  ammoniaco. 

Assicura  il  Palmieri  esser  l'acido  borico  un  prodotto  costante  delle  sublimazioni 
vesuviane.  Non  fu  peranco  riconosciuto  nelle  analisi  delle  lave  stesse,  in  cui  però  lo 
si  crede  esistere  in  proporzioni  infinitesimali. 

Tallio  (ignora  a quale  altro  elemento  sia  unito).  — Rinvenuto  dal 
Palmieri  per  mezzo  di  osservazioni  spettroscopiche  nelle  sublimazioni 
della  più  parte  dei  fumaioli,  tanto  quelli  delle  lave  quanto  quelli  dei 
crateri,  associato  alle  volte  a sai  ammoniaco. 

11  tallio  sarebbe  secondo  l'avviso  del  Palmieri  uno  dei  costituenti  costanti  delle  lave, 
in  cui  esisterebbe  in  tenuissima  proporzione,  da  aver  sfuggilo  ogni  ricerca  falla 
finora. 

2189.  Resina.  — Magnetite  titanifera  granulare,  sulla  spiaggia  del 
golfo. 

2190.  Torre  del  Greco.  — Magnetite  titanifera  granulare  deri- 
vante dalla  decomposizione  della  roccia  vulcanica,  rinviensi  lungo  la 
spiaggia  del  golfo  di  Napoli  in  non  scarsa  quantità. 

2191.  Torre  Annunziata.  — Magnetite  titanifera  granulare,  sulla 
spiaggia. 

2192.  Bosco  Tre  Case.  — Magnetite  titanifera  granulare,  sulla 
spiaggia  del  golfo. 

Acque  minerali.  — Appena  fuori  dell'abitato  del  paese  di  Torre 
Annunziata,  verso  ponente,  però  sul  territorio  di  Bosco  Tre  Case,  scen- 
dendo al  golfo  di  Napoli,  si  arriva  all  Acqua  acidula  Vesuviana , che 
alimenta  lo  stabilimento  dei  Bagni  minerali  Nunziante.  La  polla  è 
copiosissima  ed  è contenuta  in  un  pozzo  spazioso,  in  mezzo  al  fab- 
bricato dei  bagni,  il  quale  è situato  proprio  al  lido  del  mare,  a 
100  metri  dopo  la  punta  dell’Uucino. 

L'acqua  in  discorso  sorge  sotto  una  rupe  bassa  di  lapilli  tufacei  stratificati,  perfet- 
tamente orizzontali  ed  impregnati  di  ferro  proveniente  dal  deposito  formato  dall’acqua 
medesima.  Questa  roccia  appartiene  alla  corrente  formidabile  che  discese  dal  Vesuvio 
durante  l’eruzione  dell'anno  1631.  Merita  attenzione  la  gran  quantità  di  gas  acido 
carbonico  contenuto  nella  sorgente,  il  quale  fa  si  che  l'acqua  i sospinta  fuori  del 
pozzo  con  violento  gorgoglio  ed  in  modo  sussultorio,  come  una  fontana.  Non  v'ha 
periodo  fisso  per  siffatti  sussulti,  ma  essi  si  succedono  rapidamente. 

Ultimamente  nel  fare  un  pozzo  presso  il  mare,  sotto  la  stessa  punta 
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dell'Uncino  si  rinvenne  un’altra  (lolla  di  acqua  minerale  Bimile  alla 
precedente  e parimente  scaturiente  dalla  corrente  dell'eruzione  del- 
l’anno lb31.  È chiamata  Acqua  acidula  Filangieri,  dal  nome  del  pro- 
prietario. 

Ambedue  queste  acque  sono  di  grande  importanza  medica,  e sono  situate  a poca 
distanza  da  Torre  Annunziata  e dalla  ferrovia  di  Napoli. 

2193.  Bosco  Reale.  — Leucite  in  cristallini  sciolti.  Trovasi  comu- 
nemente in  mozzo  agli  strati  potenti  di  lapilli  e pomici  che  seppelli- 
rono la  città  di  Pompei  e rnocogliesi  facilmente  ove  si  fanno  gli  scavi. 

PROVINCIA  DI  PRINCIPATO  CITERIORE 

cncoaioAaio  ns  uzeaso 

2194.  Sarno.  - - Acque  minerali.  - Vicino  alla  città  verso  mez- 
zogiorno, nella  località  detta  Gerola,  nasce  dal  calcare  l'Acqua  sol- 
furea  ferruginosa  della  Rogna , o Acqua  Rossa. 

Entro  l'ahitato  stesso  di  Sarno  scaturisco  copiosamente  dal  calcare 
un'altra  sorgente  minerale,  denominata  l'Acqua  acidula  del  Tartarito. 

2195  Castellammare  di  Stabia.  — Città  situata  in  posizione  bel- 
lissima sul  golfo  di  Napoli  al  piede  dei  monti  che  formano  il  promon- 
torio di  Sorrento.  Dista  chilometri  27  con  ferrovia  da  Napoli. 

Acque  minerali.  — Nell’abitato  stesso  di  Castellammare  di  Stabia, 
rimpetto  all'Arsenale,  sono  posti  i Bacini  minerali  di  Castellammare, 
di  proprietà  di  quel  Municipio.  Vi  si  trovano  varie  sorgenti,  che  sca- 
turiscono quasi  al  livello  del  mare,  nel  recinto  dietro  il  fabbricato  e 
proprio  al  piede  di  una  rupe  calcarea.  Le  polle  nascono  a porhi  metri 
tra  loro  e formano  insieme  un  ruscello  copioso,  detto  il  Confluente, 
le  cui  acque  servono  per  alimentare  i bagni  e poi  scaricansi  nel  mare. 
Seguendo  il  corso  del  ruscello  le  polle  sono  disposte  nel  seguente 
ordine  : — 

L' Acqua  Media,  sorgente  salina,  vien  fuori  dal  calcare  ed  è raccolta 
in  due  vaschette  murate  attigue. 

La  cosi  detta  Acqua  sulfurea  ferrata,  polla  solfurea,  nasce  a sini- 
stra, del  ruscello,  a 10  metri  più  basso. 

L'Acqua  salina  della  Grotlicella,  polla  so'forosa,  egualmente  a 
sinistra  4 metri  più  avanti. 

Rimpetto  n quest'ultima  evvi  l’Acqua  della  Spaccatala . sorgente 
salina  che  esce  da  un  buco  nella  roccin  ed  è ricevuta  in  una  vaschetta 
quadrata. 
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Appena  un  metro  più  lontano  e pure  a destra  del  ruscello,  da  altra 
spaccatura  della  roccia  vien  fuori  V Acqua  solforosa  di  San  Vincenzo , 
ovvero  Acqua  emorroidale,  ed  è ricevuta  in  una  piccola  vasca. 

L’Acqua  solfurea  leggiera  è discosta  2 metri  dalla  precedente  e sca- 
turisce allo  stesso  lato  del  ruscello.  Scorre  direttamente  da  una  pic- 
cola fessura  nella  roccia.  Il  volgo  la  chiama  talvolta  l’Acqua  della 
Scabbia. 

Dopo  7 metri  verso  levante,  cioè  26  metri  dalla  prima  polla  descritta, 
sulla  destra  del  ruscello  trovasi  l 'Acqua  ferrata  del  Pozzillo.  Questa 
raccogliesi  in  una  vasca  coperta  da  un  tetto. 

Seguendo  sempre,  a qualche  passo  dal  ruscello  a mano  sinistra 
sgorga  l'Acqua  ferrata  nuova. 

Dalle  osservazioni  fatte  sul  luogo  ci  pare  che  il  carattere  chimico  delle  acque 
non  è mollo  deciso,  perchè  le  sorgive  non  sono  allacciate  a dovere:  e sembra  strano 
come  si  adoperi  per  i bagni  l'acqua  del  ruscello  formato  da  tutte  queste  polle 
insieme  e dalla  seguente,  in  proporzioni  variabili,  come  se  si  volesse  migliorare  la 
qualità  delle  singole  acque  minerali  adoperando  un  mero  miscuglio  ! L'onorevole 
Municipio  farebbe  cosa  utilissima  rimediare  a questo  inconveniente,  ciò  che  sarebbe 
facilissimo  ad  eseguire. 

Attiguo  ai  Bagni  del  Municipio  a levante  trovane!  i Bagni  mine- 
rali Vanaccore,  alimentati  da  una  polla  d’ Acqua  ferruginosa  discosta 
solo  6 metri  dall'acqua  ferrata  del  Pozzillo,  da  cui  è divisa  da  un  muro. 

Stante  la  prossimità  di  queste  polle  e la  loro  comune  origine,  le  nostre  osservazioni 
sul  luogo  ci  conducono  a ritenerle  come  di  sole  due  specie  saline  alquanto  solforose  e 
acidulo-fcrruginose,  e tali  sarebbero  probabilmente  se  le  loro  vene  fossero  perfetta- 
mente separate. 

Dugento  metri  dai  Bagni  municipali  verso  levante,  nella  strada 
stessa  trovasi  un  pozzo  contenente  una  sorgente  di  acqua  acidula, 
leggermente  ferruginosa,  denominata  l’Acqua  Acitosclla. 

Credesi  esser  la  sorgente  descritta  da  Plinio,  come  si  legge  sopra  una  lapide  posta 
sulla  porta  della  casetta  nella  quale  è rinchiusa. 

A 150  metri  a levante  di  quest’ultima,  presso  il  palazzo  Avitabile 
ed  il  banchino  alla  Marina,  rincontrasi  nella  via  maestra  una  fontana 
pubblica  provvista  di  due  cannelli  ; quella  a levante  per  l’acqua  po- 
tabile; quella  a ponente  per  una  sorgente  d’acqua  acidulo-ferrugi- 
nosa,  detta  l’Acqua  ferrata  del  Magliano. 

Altra  sorgente  acidulo-ferruginosa,  detta  l'Acqua  rossa , è raccolta 
in  una  vasca  in  una  delle  vie  della  città.  Non  è stata  allacciata  a 
dovere,  sicché  le  sue  acque  s'immischiano  con  una  vena  di  acqua 
potabile,  e pel  momento  è poco  efficace. 

Jervis  — 39 
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Rimpetto  al  Cantiere  al  lato  sinistro  della  strada  Sorrentina,  a 
400  metri  oltrepassato  i bagni,  entro  una  casupola  rinviensi  V Acqua 
sol/urea  del  Muragliene , la  quale  è allacciata  e ricevuta  in  due  vasche 
quasi  attigue.  Vien  fuori  della  roccia  calcarea. 

Ad  un  chilometro  da  Castellammare  poi,  lungo  la  strada  di  Sor- 
rento sotto  il  monte,  in  località  detta  il  Puzzano  e proprio  alla  spiaggia 
scaturisce  un’altra  sorgente  di  Acqua  tolfurea , la  quale  possiede  una 
temperatura  più  elevata  di  tutte  le  altre  È perfettamente  abbando- 
nata a sè  e scorre  nel  mare. 

Nel  1754  il  doti.  Majn  scrìsse  una  Memoria  intorno  alle  acque  minerali  di  questa 
comune,  in  cui  tra  le  sorgenti  presso  il  Confluente  ne  nomina  solo  tre,  la  Ferrata, 
cioò,  la  Solfurea  e la  così  detta  Nitrata.  Egli  ebbe  il  merito  di  dimostrare  l’errore  di 
quest'ultima  denominazione.  Il  ruscello  si  chiamava  allora  l’Acqua  Fetente  (I). 

Tutte  queste  acque  traggono  la  loro  origine  dal  calcare  bigio  compatto  dell'epoca 
mesozoica  e sono  tutte  fredde. 

2196.  Vico  Equense.  — Acqua  minerale.  — Lungo  la  strada 
che  da  Castellammare  conduce  a Vico  Equense,  a chilometri  5 dal 
primo  nominato  e 2 prima  di  giungere  a Vico  Equense,  pigliando 
a destra  dopo  un  centinaio  di  metri  evvi  una  grotta  bassa,  profonda 
al  lido  del  Golfo  di  Napoli,  dalla  quale  esce  in  grande  copia 
un’acqua  solfurea,  denominata  l’ Acqua  fetente. 

Il  calcare  mesozoico  dal  quale  vien  fuori  ha  delle  venule  bituminose  in  prossimità 
all'acqua,  la  quale  può  benissimo  contenere  qualche  traccia  di  idrocarburi. 

2197.  Meta.  — Acqua  minerale.  — Proseguendo  il  cammino  lungo 
la  spiaggia  di  Alimura,  passato  il  villaggio  di  questo  nome,  fino  in 
fondo,  e poco  distante  dalla  Punta  di  Scutoli,  scaturisce  alla  radice 
di  alto  monte,  propriamente  al  livello  del  Golfo  di  Napoli,  una  scarsa 
sorgente  di  Acqua  salina  senza  alcuna  importanza. 

Viene  fuori  dal  calcare  compatto  mesozoico,  color  bigio. 

2198.  Massalubrense  (2).  — Selce  piromaca  o Focaia  : incontrasi 

(1)  Maio  ; Trattato  delle  Acque  acidule  che  sono  nella  città  ili  Castellammare 
di  Slubia,  Napoli,  1754.  Questo  libro  di  cui  abbiamo  una  copia,  ha  una  lunga 
dedica  alla  Vergine  Maria  (niente  meno):  Augustissima  Imperadrice  de'  Cieli,  prin- 
cipe/ Protettrice  di  questa  città  di  Castellammare  di  Slabia  ! 

(2)  Per  strano  equivoco  una  delle  prime  autorità  tedesche  sulle  aeroliti  descrive 
una  pietra  meteorica  che  sarebbe  caduta  nel  territorio  del  comune  di  Massalubrense  il 
21  aprile  1819,  per  aver  mal  tradotto  la  descrizione  di  una  semplice  ma  importante 
frana  del  monte  calcareo  ! 
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nel  calcare  nella  montagna  sovrastante  alla  piccola  città  di  Massa- 
lubrense,  presso  il  villaggio  di  Sant’Agata. 

É rinchiusa  nel  calcare  mesozoico. 

Itola  dì  Capri. 

(N*  2199  e 2200). 

2199.  Capri.  — Calcite,  varietà  Stalattiti.  — Nella  grotta  di  San 
Michele,  la  quale  si  trova  sul  versante  meridionale  del  villaggio  di 
Capri,  appena  un  chilometro  dal  medesimo,  incontransi  molte  sta- 
lattite 

L'ingresso  alla  grolla  è facile  per  comoda  scala  praticatavi. 

Idem,  idem  ; !.  Havvi  pure  la  Grotta  dell’Acqua,  a cui  si  accede 
dal  mare  all’est  dell'isola,  ma  le  sue  belle  stalattiti  e stalagmiti 
formatesi  sul  piano  di  un  contrafforte  sono  inaccessibili. 

Idem,  idem  ; /.  Altro  grotta  con  belle  stalattiti  trovasi  a poca 
distanza  dalla  marina  dell’isola  e vi  si  accede  dal  mare,  il  suo  piano 
però  alquanto  elevato  dal  livello  del  mare  vi  resta  all'asciutto. 

2200.  Anacapri.  — Selce  piromaca  o Focaia.  — Nel  tenimento  di 
Anacapri,  che  occupa  la  parte  elevata  dell’isola  di  Capri,  il  calcare 
grigio  cupo  contiene  piromaca  bruna  oscuro  in  noduli  o mista  a 
straterelli  nel  calcare  stesso.  Vi  è piuttosto  abbondante,  in  ispecie 
nel  monte  che  sovrosfa  Materita,  a mezz’ora  dal  centro  del  comune. 

Calcite,  varietà  Spato  calcare.  — fc  comunissimo  e trovasi  in  masse 
costituite  di  cristalli  allungati  di  apparenza  fibrosa,  semitrasparenti, 
coloriti  in  giallognolo  per  l’ossido  di  ferro  che  vi  è commisto. 

Idem , idem;  in  minuti  cristallini  romboedrici  confusi  di  color 
lattiginoso  con  poca  trasparenza.  È reperibile  in  tutti  i luoghi  ove 
esiste  il  calcare. 

Questa  roccia  appartiene  all'Epoca  Mesozoica. 

PROVINCIA  DI  PRINCIPATO  CITERIORE 

CtKCOVOAKIO  DI  SAUlflO 

2201.  lttaiori.  — Acqua  minerale.  — Alle  pendici  del  Monte  San 
Giovanni  a Mare,  poco  distante  dalla  marina  di  Salicerchia  scatu- 
risce una  sorgente  di  Acqua  solfurca,  scoperta  per  caso  nel  1831. 
È discosta  un  chilometro  dal  paese  di  Maiori. 

Vien  fuori  dal  calcare  giurassico. 
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2202.  Salerno,  (m.  22).  — Magnetiti i granulare,  derivante  dalla 
decomposizione  delle  lave  vesuviane.  Kinviensi  lungo  la  spiaggia 
del  golfo  di  Salerno. 

Acque  minerali.  — Ad  un  chilometro  fuori  di  porta  Rotese  evvi 
una  sorgente  di  Acqua  sol/urea  abbastanza  copiosa. 

Poco  lungi  dalla  città  fuori  di  porta  dell'Annunziata  in  un  giardino 
trovasi  una  copiosa  polla  di  Acqua  acidulo-ferruginota. 

2203.  Giffoni  Sei  Casali.  — Bitume , che  distillato  dà  40  •/<»  di 
olio  minerale,  trovasi  presso  il  villaggio  di  Sieti. 

Proviene  da  calcare  bituminoso  fetido  del  periodo  giurassico,  contenente  molte 
impronte  di  pesci  fossili. 

Si  costituì  una  società  all’oggetto  di  estrarre  questa  sostanza  e si  principiò  alcuni 
lavori  negli  anni  1857-59,  ma  dopo  pochi  saggi  di  sperimento  tutto  fu  abbandonato. 

2204.  Giffoni  Vallo  Piana.  — Bitume,  come  nell’attiguo  comune 
di  Giffoni  Sei  Casali. 

Acque  minerali.  — Acqua  salina,  sgorga  nella  tenuta  detta  Ter- 
rone, sui  fini  del  comune  di  Montecorvino  Rovello 

Acqua  solforosa  del  Montagnone,  sgorga  ad  un  chilometro  dal  vil- 
laggio di  Ornito  e C dal  centro  comunale. 

2205.  Acerno.  — • Limonile;  nella  valle  del  Tusciano. 

Lignite,  che  forma  vari  straterelli  dello  spessore  di  m.  0,20  a 
m.  0,75,  visibile  in  vari  punti  della  valle,  su  ambe  le  rive  del  fiume 
Tusciano. 

Credesi  di  formazione  lacustre. 

2200.  Montecorvino  Rovello.  — Acqua  minerale.  — Presso  la 
frazione  di  Occiano  trovasi  una  sorgente  di  Acqua  salina  abbondante  e 
talmente  mineralizzata  che  lascia  dove  scorre  una  crosta  di  saimarino. 
— È trascurata. 

Saimarino;  ivi,  come  .sopra. 

2207.  Monteoorvino  Pugliano.  — Travertino  ; forma  degli  strati 
abbondanti  alle  làide  del  Monte  San  Bene,  presso  l'Acqua  solforosa. 

Mefite  od  Acido  carbonico.  — Fummo  informati  dal  dottor  Budetta 
esistere  una  mofeta  che  esala  molto  gas  acido  carbonico. 

Acque  minerali.  - A 2 chilometri  dal  centro  comunale,  presso  i 
villaggi  di  Faiano  e Santa  Tecla,  sorge  l'Acqua  Fetente  alla  sponda 
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del  torrente  omonimo:  è questa  una  copiosa  scaturigine  di  acqua  sol- 
furea, la  quale  è trascurata  o adoperata  solo  da  pochi  abitanti  per  le 
malattie  cutanee. 

Una  sorgente  di  acqua  acidulo- ferruginosa  assai  copiosa,  detta 
X Acqua,  ferrata,  sorge  a 2 chilometri  dal  paese  ed  altrettanto  dalla 
sorgente  già  descritta,  alle  falde  del  Monte  San  Bene.  Al  pari  della 
precedente  è appena  utilizzata  da  qualcuno  degli  abitanti. 

A breve  distanza  da  questa  bavvi  un’altra  sorgente  di  Acqua  sol- 
forata abbondante. 


I Tao  Ino  del  Seie 

(dal  n-  2208  al  n»  2219). 

PROVINCIA  DI  BASILICATA 

cnoonAUO  di  mjcu'i 

2208.  Bella.  — Gbsso. 

Zolfo;  associato  in  quantità  insignificante  al  gesso. 

Ligniti. — Verso  l'anno  1870  per  una  frana  che  ha  avuto  luogo  a 
10  chilometri  dall’abitato  di  Bella  e precisamente  nella  contrada 
Cugno  dei  Corvi,  manifestaronsi  degli  straterelli  di  lignite  senza 
importanza. 

Tutti  questi  minerali  sono  rinchiusi  nei  terreni  teniari. 

Acqub  minerali.  — In  sito  ameno  al  lato  destro  del  fiume  Ofanto, 
nel  bosco  del  principo  Sant’ Antimo  sorge  l'Acqua  solfurea  di  San 
Cataldo,  la  quale  vien  fuori  da  due  polle  discoste  pochi  passi  tra 
loro.  La  prima  di  esse  è calda  e serve  per  bagni  ; l’altra  impiegasi 
per  bibita.  L’acqua  deve  il  nome  all’attigua  cappella  omonima  e 
dista  dalla  città  di  Bella  circa  18  chilometri.  Gode  di  molto  credito 
presso  quelle  popolazioni  per  le  potenti  cure  ottenutene  nelle  ma- 
lattie reumatiche  ed  altre.  Si  hanno  dei  bagni  presso  le  sorgenti. 

A pochi  passi  dall'Acqua  solfurea  di  San  Cataldo  ne  sgorga  una 
salina  abbondante,  detta  X Acqua  Media,  adoperata  per  bevanda  quale 
purgativa. 

Nello  stesso  bosco,  nella  contrada  Alastrillo  zampilla  una  copiosa 
sorgente  d’ Acqua  ferruginosa  freddissima. 

Altra  sorgente  di  Acqua  ferruginosa  scarsa,  situata  a mezzo  chi- 
lometro da  quella  di  San  Cataldo,  adoperasi  in  bevanda  con  molta 
efficacia  nelle  febbri  intermittenti  invece  del  chinino. 
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CIACONDAAIO  ni  FOTOU 

2209.  Avigliano.  — Acqub  minerali.  — Acqua  acidulo -ferrugi- 
nosa nel  bosco  di  Montepiorno. 

Acqua  solfurea  nel  bosco  di  Caldane. 

2210.  Tito.  — Acque  minerali.  — Acqua  solfurea , che  sgorga  ad 
un  chilometro  dal  villaggio  di  Tito,  nella  contrada  di  Paschi.  Ado- 
perasi esternamente  per  debellare  le  malattie  cutanee.  Esiste  sul 
luogo  una  piccola  fabbrica  con  bagni,  ma  è poco  frequentata. 

Dicesi  che  questa  sorgiva,  prima  delle  gravi  scosse  prodotte  dal  terremoto 
del  1826  fosse  mero  stillicidio  e che  appresso  divenisse  copiosa  assai. 

2211.  Vietri  di  Potenza.  — Acqua  minerale.  — Sulla  sponda 
destra  del  fiume  Melandro,  brevidistante  dalla  sorgente  di  acqua 
minerale  dell’attiguo  territorio  di  Caggiano,  sorge  una  polla  d 'Acqua 
solfurea  in  mezzo  a terreno  marnoso  ed  è parimente  scarsa.  Dista 
un  chilometro  dal  centro  comunale. 

PROVINCIA  DI  PRINCIPATO  CITERIORE 

ctaooKDAaio  ni  sala  cohsilma 

2212.  Pertosa.  — Calcite;  varietà  Stalattiti.  — Lungi  un  chilo- 
metro dall'abitato  di  Pertosa  trovasi  una  spelonca  ornata  di  stalattiti. 
Dal  suo  fondo  vien  fuori  una  copia  d’acqua  dolce  da  animare  un 
molino. 

2213.  Caggiano.  — Acqua  minerali?.  — Nella  sponda  sinistra  del 
fiume  Melandro,  che  divide  il  territorio  di  Caggiano  da  quello  di 
Vietri  di  Potenza,  avvi  uno  stillicidio  di  Acqua  solfurea,  la  quale 
vien  fuori  dalla  roccia  calcarea. 

OIBCOMDABIO  DI  CAKIASIA 

2214.  Contursi.  — Giace  questa  terra  in  monte,  sovrastante  la  riva 
sinistra  del  fiume  Seie,  a chilometri  18  dalla  stazione  ferroviaria  di 
Eboli.  Possiede  delle  importanti  acque  minerali  pur  troppo  trascurate. 

Pirite.  — È comune  presso  le  acque  minerali  di  cui  sotto. 

Zolfo.  — Esiste  in  poca  quantità  presso  le  acque  solforose,  in  un 
luogo  detto  la  Solfatara. 

Si  è estratto  lo  zolfo  in  certe  occasioni  per  usi  industriali,  esso  non  merita  però 
alcuna  considerazione  per  la  sua  poca  quantità. 
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Deriva  dalla  decomposizione  all'aria  del  gas  idrogeno  solforato  contenuto  nelle 
acque  sulfuree  suddette. 

Travertino.  — Abbonda  presso  le  acque  minerali,  dalle  quali  è 
formato  ed  è cosi  di  origine  contemporanea. 

Acque  minerali.  — Acqua  acidula.  — Scaturisce  copiosamente  in 
vari  punti,  proprio  alla  riva  sinistra  del  Seie,  tradii  ponte  di  Con- 
tursi e quello  di  Oliveto,  al  disotto  della  strada  ruotabile. 

Altra  sorgente  di  Acqua  acidula  pullula  presso  il  ponte  di  Con- 
tursi. Kssa  fu  un  tempo  ritenuta  per  errore  esser  ferruginosa  e 
sembra  che  ci  sieno  di  quelli  che  la  chiamano  ancora  così. 

A circa  140  metri  oltrepassato  il  ponte  di  Contursi  sgorga  una 
sorgente  di  Acqua  solfurta  fredda. 

Fra  il  paese  di  Contursi  ed  il  ponte  di  Oliveto  trovasi  V Acqua 
colf 'urea  dei  Bagni  di  Sant'  Antonio,  sorgente  calda,  adoperata  dalla 
gente  dei  contorni  per  bagni,  come  lo  indica  il  nome,  essendovi  sul 
luogo  una  meschina  vasca  scavata  da  uno  di  quei  terrazzani.  Com- 
pariva per  la  prima  volta  in  questo  sito  nell’anno  1833. 

Scaturisce  da  due  polle  tra  loro  vicine.  Sembra  esser  la  stessa  acqua  di  quella 
che  inconlravasi  fino  all'anno  1833  in  un  punto  superiore  del  piano  della  Solfatara, 
la  quale  fu  chiamata  l'acqua  di  Tofara  e serviva  per  alimentare  tre  vasche  da  bagno 
ora  asciutte.  È giovevole  in  molte  affezioni  croniche,  in  particolare  nel  reumatismo. 

Più  avanti  della  sorgente  ora  descritta  verso  il  ponte  di  Oliveto, 
vicino  alla  cappella  di  Sant’Antonio,  in  mezzo  ad  abbondante  svi- 
luppo di  gas  acido  carbonico  e solfidrico,  zampilla  la  sorgente  sol- 
furea  denominata  V Acquafòrte. 

Alquanto  più  lontano  verso  il  ponte  di  Oliveto  vien  fuori  l’Acqua 
solfurta  del  Bagno  dolce. 

Nel  piano  del  ponte  di  Contursi,  denominato  un  tempo  del  Petro- 
nio ed  ora  di  Cernerà,  sgorga  un  'Acqua  solfurta  temperata  abbon- 
dante. 

Finalmente  al  di  là  del  ponte  di  Contursi,  rimpetto  alla  Grotta 
di  Fracchetto  pullula  un'altra  sorgente  di  Acqua  solfurta  temperata. 

Tulle  queste  acque  minerali  hanno  origine  dal  calcare  mesozoico. 

2215.  Campagna.  — Bitume.  — Fu  riconosciuto  dalla  parte  destra 
del  fiume  Seie  a 4 chilometri  a levante  della  città  di  Campagna, 
nella  contrada  detta  la  Puglietta. 

ciaoosrBAazo  di  vallo  della  ldcabia 

2216.  CaDnalonga.  — Acqua  minerale. — Alla  distanza  di  2 chi- 
lometri dall’abitato  di  Cnnunlungn  pullula  una  sorgiva  di  Acqua 
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sol/urea  non  molto  copiosa.  Trovasi  su  di  un  altopiano  in  mezzo  a 
terreno  calcareo,  argilloso.  È perfettamente  trascurata. 

oiacomiAaio  ni  campagna 

2217.  Castel  San  Lorenzo.  — Acqua  minerale.  — Acqua  solfurea, 
che  sgorgo  a temperatura  atmosferica  sulla  sinistra  del  Calore,  a 
2 chilometri  dal  paese. 

2218.  Roccadaspide.  — Pirite.  — In  questo  territorio  rinvengonsi 
sparse  nel  calcare  delle  masse  sferoidali  di  pirite  a struttura  rag- 
giante, insiguiiicante  dal  lato  economico. 

2219.  Castelcivita  |già  CastellucciaJ.  — Calcite;  varietà  Stalattiti, 
che  rinvengonsi  in  una  grotta  naturale  del  calcare. 

2220.  Capaccio.  — Acque  minerali.  — A4  chilometri  dalla  città, 
tra  i fiumi  Seie  e Solobrone  sgorgano  da  roccia  dolomitica  tre  polle 
di  acqua  salino-magnesiaca,  denominata  l'Acqua  salata. 

L' Acqua  ferrala  di  Monticchio  è acidulo-ferruginosa,  e vien  fuori 
dalla  dolomite  con  tre  polle. 

Altra  sorgente  di  Acqua  salino-magnesiaca  ingrossa  il  fiumicello 
Salso. 


CiaCOnABIO  DI  VAILO  DELLA  lucadia 

2221.  Ascea.  — Selce  piromaca  o Focaia.  — Incontrasi  in  piccole 
masse  nel  calcare  piombino  a venature  bianche. 

2222.  Centola.  — Gesso  lamellare,  varietà  Selenite,  incontrasi  di 
rado,  sparsa  in  mezzo  ai  terreui  terziari 

Calcile , varietà  Stalattiti.  — Nel  promontorio  di  Palinuro  esistono 
delle  grotte  pochissimo  conosciute,  nelle  quali  si  può  entrare  con 
barca.  Sono  tutte  decorate  di  grosse  stalattiti. 

Pirolusite;  rinviensi  qualche  volta,  benché  raramente,  in  pezzettini 
insignificanti. 

Acqua  minbralu.  — Nel  promontorio  di  Palinuro  sul  mar  Tirreno 
e precisamente  sul  rovescio  meridionale  a 2 chilometri  a ponente 
dalla  foce  del  fiume  Lambro  evvi  una  grotta  al  mare,  ed  in  questa 
grotta  scorre  un’acqua  solfurea  fredda,  denominata  l'Acqua  fetente. 
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PROVINCIA  DI  BASILICATA 

nioonAtio  ns  uuhwciuo 

2223.  Lagonegro.  — Acqua  minerale.  — A 5 chilometri  dal  paese 
verso  N.  E.  trovasi  una  sorgente  di  Acqua  sulfurea  non  utilizzata. 

PROVINCIA  DI  CALABRIA  CITERIORE 

cmoossAaio  si  Paola 

2224.  Scalea.  — Manganese.  — Pirolusite. 

Acqua  minerale.  — Esiste  un’acqua  solforosa,  detta  X Acqua  solfi- 
gna , che  sgorga  in  due  punti  diversi  presso  il  lido  del  mare,  a poca 
distanza  dal  centro  del  comune,  e precisamente  nel  capo  Scalea.  È 
però  scarsa  assai. 

A equa  ferruginosa. 

2225.  Orsomarso.  — Salgemma;  in  cima  all’Apennino  nella  con- 
trada Tavolaro,  confinante  coi  comuni  di  Lungro,  San  Donato  di 
Ninea,  Verbicaro  e Saracena  (V.  agli  articoli  1690,  1691  e 2223). 

2226.  Verbicaro.  — Giace  questa  terra  alle  falde  occidentali  del- 
l’Apennino  a circa  80  chilometri  al  N.  di  Paola,  scalo  dei  piroscafi 
postali. 

Salgemma  perfettamente  cristallizzato,  come  quello  di  Lungro. 
Forma  un  importante  giacimento  nel  centro  delle  montagne  che 
sovrastanno  al  paese  e propriamente  nella  contrada  Tavolaro,  punto 
dove  convergono  e si  uniscono  i territori  dei  comuni  ci  Verbicaro 
al  Sud  e Orsomarso  al  N.  0 sul  versante  mediterraneo  dell’Apen- 
nino  ; Saracena  al  N.  E.,  Lungro  all’E.  e San  Donato  Ninea  al  S.  E., 
sul  versante  adriatico.  Trovasi  a 5 metri  appena  sotto  la  superficie, 
e giusta  le  informazioni  forniteci  dal  sig.  Carlomagno  credesi  che 
sia  in  comunicazione  col  celebre  giacimento  di  salgemma  di  Lungro. 

l.a  regione  di  Tavolaro  trovasi  a quasi  la  stessa  distanza  da  Lungro  e Verbioaro,  da 
cui  t discosta  quattro  ore  a piedi  e che  sono  i paesi  più  vicini  a delta  località.  Per 
giungere  al  mare  ci  vogliono  6 ore  senza  strada.  Il  luogo  ove  esiste  il  salgemma  è in 
cima  all'Apeniiino,  vi  passa  solamente  il  cacciatore  d'inverno  ed  il  capraio  destale;  nella 
stagione  invernale  è quasi  sempre  ricoperto  di  neve,  d'estate  vi  ha  l'erba.  Vi  crescono 
degli  alberi  stupendi  che  si  possono  ammirare  dal  littorale. 

Durante  la  rivoluzione  del  1848  si  fecero  dei  lavori  di  contrabbando,  estraendo  più 
centinaia  di  quintali  di  sale,  il  quale  fu  venduto  per  15  o 20  lire  al  quintale.  Termi’ 
nata  la  rivoluzione  il  Governo  borbonico  mise  fine  all'estrazione.  Nel  principio  del 
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Ì860  si  era  pure  comincialo  lo  scavo,  ma  siccome  la  rivoluiione  fu  menata  innani1 2 
col  meno  disordine  possibile,  non  si  permise  la  baldoria  del  i 848. 

Gesso,  in  arnioni  bianchi  ; trovasi  sopra  il  giacimento  del  sal- 
gemma, associato  alle  marne  turchine. 

Tanto  il  salgemma  quanto  il  gesso  sono  rinchiusi  nel  terreno  miocenico.  Geologica* 
mente  il  giacimento  è perfettamente  analogo  a quello  di  Lungro. 

2227.  Belvedere  marittimo  (1).  — Lignite. 

2228.  Cetraro.  — Gesso. 

2229.  Acquappesa  [già  comune  di  Guardia  Piemontese]  (2).  — 
Piccolo  paese  a chilometri  20  al  N.  di  Paola,  più  vicino  scalo  dei 
piroscafi  postali.  Possiede  delle  importanti  sorgenti  di  acqua  minerale. 

Gesso. 

Rinchiuso  entro  i terreni  terziari. 

Zolfo , in  quantità  insignificante,  associato  al  gesso,  dalla  cui 
decomposizione  proviene. 

Acque  minerali.  — A qualche  metro  sopra  il  torrente  detto  il 
fiume  dei  Bagni,  in  un  antro  profondo  nasce  un’ Acqua  solfurea  calda, 
che  segna  100°  C. 

Viciuo  alla  precedente  evvi  una  sorgente  di  Acqua  solfurea  fredda, 
che  sgorga  da  due  polle. 

Presso  l'Acqua  solfurea  calda  pullula  una  sorgente  ferruginosa 
calda,  detta  X Acqua  ferrata. 

Queste  acque  nascono  dal  calcare  cavernoso.  Durante  il  terremoto  del  1870  erup- 
pero come  un  torrente. 

Vi  ha  pure  una  sorgente  di  acqua  ferruginosa  fredda,  denominata 
egualmente  X Acqua  ferrata. 

Queste  acque,  chiamale  comunemente  le  acque  Luigiane,  distano  6 chilometri  dal 
villaggio  di  Acquappesa  e 16  da  Paola,  scalo  dei  piroscafi  postali.  Vi  si  trovano  dei 
bagni  di  proprietà  del  Municipio  di  Acquappesa. 

2230.  Cielo  |già  Pietramala].  — Acqua  minerale. — Acqua  fer- 
ruginosa fredda,  sorgente  scarsa. 

(1)  Soffrì  gravi  danni  in  occasione  del  terremoto  del  27  marzo  1638,  che  rovinò 
200  villaggi  di  Calabria. 

(2)  Guardia  Piemontese  fu  slaccata  da  Cetraro  ed  eretto  in  comune  omonimo  nel- 
l'anno 1835. 
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oiaconDAaio  si  cosehxa 

2231.  Parenti.  — Acqua  minerale.  — Vi  esiste  una  sorgente  aci- 
dulo ferruginosa,  detta  X Acqua,  ferrata,  e precisamente  nella  contrada 
Vivoso. 


PROVINCIA  DI  CALABRIA  ULTERIORE  II 

eiaooaDAaio  di  mGAirao 

2232.  Motta  Santa  Lucia.  — Acqua  minerale.  — Acqua,  ferru- 
ginosa calda,  sulla  sinistra  del  Savuto. 

2333.  Martirano. — Acque  minkrali.  — Acqua  ferruginosa  ; sca- 
turisce in  contrada  Petrullo,  a poca  distanza  a mezzogiorno  del 
paese  in  una  valle  laterale  sulla  sinistra  del  fiume  Savuto. 

Acqua  tolfurea.  polla  calda,  che  sgorga  in  contrada  Primarosa. 

Acqua  solfurea,  pure  calda,  situata  in  contrada  Piano  della  Croce. 

2234.  Platani*  (m.  750).  — Pirite  in  filoni  entro  schisti  cristallini. 

T rotasi  in  prossimità  a serpentino  appartenente  alla  Zona  delle  pietre  verdi  prepa- 
leozoiche. 

2235.  Sambiase  (m.  200).  — Giace  questa  terra  a 4 chilometri 
con  strada  da  Nicastro  verso  ponente.  Possiede  varie  sorgenti  impor- 
tanti di  acqua  minerale,  tutte  copiose.  Sono  state  utilizzate  per  vari 
secoli,  ma  non  si  è mai  pensato  ad  erigervi  un  importante  stabili- 
mento di  bagni,  cosa  più  che  necessaria,  e mancante  in  tutta  la 
Calabria. 

Acque  minerali.  — L'Acqua  solfurea  del  Bagno  medio,  sorgente 
calda,  è distante  dall'abitato  di  Sambiase  circa  3 chilometri  e vien 
fuori  presso  l’alveo  del  torrente  detto  dei  Bagni.  A pochi  metri  da 
essa  nascono  le  tre  sorgenti  di  cui  appresso.  Servono  insieme  ad  uso 
di  bagni. 

L'Acqua  solfurea  del  Caronte,  pure  sorgente  calda. 

L’Acqua  solfurea  del  Bagno  fresco. 

L’Acqua  solfurea  del  Carontello. 

L’Acqua  solfurea  fredda  e 

L’ Acqua  ferrata,  sorgente  acidulo-ferruginosa,  sono  completamente 
trascurate  e servono  unicamente  per  iuaffiure  i campi. 

L’ Acqua  solfurea  del  Tremuoto, 

L' Acqua  solfurea  del  Saraceno  e 
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L’ Acqua  tolfurea  dell' Occhio,  mentovata  da  alcuni  autori,  non  esi- 
stono più. 

ciaconAMO  si  oatahau 

2236.  Tiriolo  (1).  — Ferro.  — Al  sud  della  città  esiste  del  mine- 
rale di  ferro,  ma  non  avendo  veduto  il  luogo  non  possiamo  darne 
maggiori  ragguagli. 

Granalo;  trovasi  a pochi  passi  fuori  dell’abitato  di  Tiriolo. 

Forma  parie  costituente  di  marmo  granatifero  a contatto  del  granito. 

Lignite  compatta  ; trovasi  a ponente  del  paese. 

È rinchiusa  nei  terreni  terziari. 

Acqua  minbralb.  — Acqua  ialina. 

2237.  Marcellinara  (2).  — Gasso:  abbondante. 

crmcoitDAKio  si  sicaetao 

2238.  Curinga.  — Ocra  gialla  : rinviensi  vicino  al  paese. 

Lignite. 

Acqua  minerale.  — Acqua  ferruginea;  Bgorga  non  lungi  dal  paese. 

2239.  Maida.  — Gesso. 

CiaCOHDAaiO  SI  CATAJIIAaO 

2240.  Migliori oa.  — Gesto  lamellare;  in  prossimità  all’acqua  mi- 
nerale. 

Acqub  minerali.  — L’Acqua  tanta,  sorgente  eolfurea,  dista  dal 
capoluogo  del  comuno  un  chilometro.  Sorge  abbondantemente  e rac- 
cogliesi  in  una  vasca  murata,  poi  precipitasi  nel  torrente  Castel- 
luccio,  che  s’immette  nel  fiume  Amato. 

Nel  podere  d'Eiichetta,  contrada  Boccaliti,  egualmente  ad  un  chi- 
lometro circa  da  Miglierina  sorge  da  due  polle  un'.4c?K«  tolfurea, 
la  quale  deposita  molto  zolfo  a contatto  dell'aria.  È negletta. 

2241.  Amato  (m.  480).  — Fbrbo,  — Nella  Montagna  Soprana,  nel 
bosco  Mogomcro  trovasi  del  minerale  di  ferro. 


(1)  il  comune  di  Tiriolo  estendesi  sui  due  versanti  adriatico  e mediterraneo  del- 
rApenuino.  Abbiamo  riunite  tutte  le  località  in  questo  posto  per  maggior  semplicità 
di  descrizione.  Le  località  segnate  con  asterisco  sono  situate  sul  versante  adriatico. 

(2)  Soffrì  questa  terra  gravi  danni  nel  terremoto  del  27  marzo  1638. 
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2242.  Girifalco  (1).  — Acqua  minerale.  — A tramontana  del 
Monte  Covello,  distante  3 chilometri  dal  paese  di  Girifalco,  trovasi 
sul  versante  mediterraneo  delPApennino,  poco  distante  dalla  sua  cima, 
una  sorgente  di  Acqua  salina,  la  quale  gode  molta  fama  nei  paesi 
vicini. 

cnco»AKio  ni  «oitclcoie  ni  cauuu 

2243.  Majerato.  — Aoqua  minerale.  — Acqua  ferruginosa. 

2244.  Monterosso  Calabro.  — Acqua  minerale. — Acqua  solfurea, 
che  sgorga  in  contrada  Mortella. 

cimoonnaaio  ni  vicaitko 

2245.  Francavilla  Angitola.  — Acque  minerali.  — Acqua  fer- 
ruginosa. 

Acqua  solfurea  fredda. 

ciaconnAAio  ni  aomuOR  ni  caiabiia 

2246.  Pino.  — Oranato  cristallizzato,  che  forma  parte  integrante 
di  gneiss  granatifero,  nei  contorni  di  Pizzo. 

Idem  - nella  sabbia  rossa  granatifera  lungo  la  spiaggia;  deri- 
vante dalla  degradazione  dello  gneiss  granatifero. 

Acqua  minerale.  — Acqua  acidulo  ferruginosa,  che  scaturisce  nel 
luogo  detto  la  Fontana  vecchia. 

2247.  Zungri. — Acqua  minerale.  - Acqua  salina  solforosa. 

2248.  Briatico  — Manganese.  — Pirolusite;  abbondante. 

Lignite,  che  forma  ud  banco  di  m.  1,50;  nella  frazione  di  Conidoni, 

a circa  4 chilometri  dal  mare,  presso  la  Punta  della  Rocchetta,  ove 
si  trova  la  Miniera  di  lignite  dei  Conidoni. 

Il  giacimento  è rinchiuso  nei  terreni  terziari. 

2249.  Parghelia.  — Feldispato,  di  ottima  qualità  per  l’industria 
della  ceramica.  Dista  pochi  chilometri  da  Tropea,  ove  si  trova  il  punto 
d’imbarco. 

2250.  Drapia.  — Oranato  in  cristalli,  come  parte  componente  di 
roccie  cristalline. 


(1)  Fu  afflitto  da  terremoto  disastroso  il  22  febbraio  1626. 
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2251.  Tropea.  — Gesso. 

2252.  Monteleone  di  Calabria.  — Granato  cristallizzato,  entro 
gneiss  granatifero,  il  quale  costituisce  degli  intieri  monti. 

2253.  Mileto.  — Piombo.  — Galena. 

PROVINCIA  DI  CALABRIA  ULTERIORE  I 

onoonAMO  di  rAun 

2254.  Gaiatro.  — Acqua  minerale.  — Acqua  tol/urea  calda,  che 
scaturisce  abbondantemente  al  piede  del  Monte  Livio. 

2255.  Feroleto  della  Chiesa.  — Acqua  minerale.  — A due  chi- 
lometri dal  centro  del  comune  pullula  da  due  sorgenti  un’acqua 
solfurea,  chiamata  dai  terrazzani  \' Acqua  Santa. 

2256.  Cittanova.  — Asbesto. 

Acqua  minerale.  — Acqua  tol/urea. 

2257.  San  Giorgio  Morgqto.  — Minerale  di  Manganese. 

2258.  Polistena  — Acqua  minerale.  — Acqua  solfurea , sorgente 
copiosissima,  che  scaturisce  a poca  distanza  dal  capoluogo  del  Comune. 

2259.  Rizziconi.  — Acqua  minerale.  — Acqua  solfurea , che 
sgorga  nella  contrada  Ingarfo. 

2260.  Pedavoli.  — Pirite;  nel  monte  detto  l'Ermilia. 

2261.  Santa  Eufemia  d'Aspromonte  [già  Santa  Eufemia].  — 
Paese  grosso  a 16  chilometri  da  Palmi  e 13  da  Bagnerò  Calabro, 
punto  del  littorale  più  vicino. 

Ferro.  — Magnetite.  — Trovasi  alle  falde  settentrionali  dell'Aspro- 
monte  nella  regione  Lattaropa,  ad  un  chilometro  dal  centro  comunale. 

Oligisto;  ivi. 

Limonite  terrosa  associata  alla  magnetite  ; ivi. 

Costituisce  delle  vene  e masse  nella  roccia  granitica. 

Ivi  esiste  un  Klone  sul  quale  il  Governo  borbonico  fece  dei  lavori  per  mezzo  di  gal- 
lerie nel  185(i;  queste  vennero  abbandonate  in  appresso.  Il  principe  di  Scilla  diede 
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mano  a qualche  scavo  nel  1869,  ma  l'abbandonò  intieramente  prima  di  arrivare  al  filone 
riconosciuto  nel  1856. 

IÀmonite.  — Nella  contrada  Spitiglia  a circa  8 chilometri  da  Sino- 
poli  e da  Santa  Eufemia  di  Aspromonte. 

Vi  si  veggono  avanzi  di  scavi  abbandonati  di  limonile,  e la  tradizione  vuole,  giusta 
le  indicazioni  forniteci  dal  sig.  Mangeruva,  che  ivi  gli  invasori  dell'Italia  in  epoca  assai 
remota  abhiano-scavato  il  minerale  di  ferro. 

2262.  Sinopoli.  — Piccolo  villaggio  a 10  chilometri  dal  mare  e 
Bagnara  Calabra. 

Ferro.  — Limonile  bruna  ; nell' Aspromonte  (m.  1794),  alla  distanza 
di  6 chilometri  dal  centro  comunale.  È una  continuazione  del  giaci- 
mento di  Santa  Eufemia.  Il  minerale  si  vede  in  molti  burroni,  perù 
non  fu  mai  scavato  od  esplorato  per  quanto  abbiamo  potuto  racco- 
gliere. 

Acque  minerali.  — A 6 chilometri  dal  paese  di  Sinopoli,  nella  Valle 
della  Chiesa  sotto  l’Aspromonte,  sporgono  quattro  polle  attigue  di 
Acqua  ferruginosa , che  non  è utilizzata. 

Nella  contrada  Gurruto,  neli’Aspromonte,  a 5 chilometri  dal  paese 
trovasi  un'altra  sorgente  copiosa  di  Acqua  ferruginosa , egualmente 
trascurata. 


onconsuo  si  uoaio  si  Calabria 

2263.  Bagnara  Calabra  (m.  106).  — Città  situata  presso  il  mar 
Tirreno  (1). 

Acqua  minerale.  — Acqua  salino-ferruginosa. — Dopo  esser  stata 
perduta  in  seguito  al  funesto  terremoto  del  1783,  fu  nuovamente 
scoperta. 

2264.  Scilla  — Piccola  città  sul  mar  Tirreno  a 16  chilometri  da 
Messin. 

Ferro.  — Limonite.  — Nella  località  detta  Melia  trovasi  il  seguito 
del  filone  di  ferro  che  prolungasi  nei  territori  dei  comuni  di  Sinopoli 
e Santa  Eufemia  (V.  gli  articoli  2256  e 2257).  Non  fu  peranco  oggetto 
di  scavi  o studi  industriali. 

Calcite;  varietà  Stalattiti!  Entro  una  caverna  naturale  nel  calcare 
alla  radice  dell’ Aspromonte,  presso  il  casale  di  Melia. 


(1)  Bagnara  Calabra  fu  completamente  distrutta  dallo  spaventevole  terremoto  del 
5 febbraio  1783,  che  inflisse  tanto  danno  alla  Calabria,  ora  dopo  meno  di  un  secolo 
ò ridivenuta  città  popolosa. 
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Acqua  minerale.  — Presso  la  frazione  di  Solano  Superiore,  alle 
falde  occidentali  deH’Aspromonte,  nella  contrada  Covala  pullula  in 
gran  copia  una  sorgente  di  Acqua  tol/urea. 

2265.  Canoitello.  — Grafite  entro  gneiss;  riscontrasi  al  coar  Tir- 
reno, presso  la  batteria  di  Torre  Cavallo,  a circa  3 chilometri  a 
levante  del  centro  comunale. 

2266.  Rosali.  — Piombo.  — Galena;  sopra  il  villaggio  di  Catona, 
non  lungi  da  Reggio  di  Calabria. 

2267.  Reggio  di  Calabria.  — Steatite,  associata  a roccia  serpen- 
tinosa;  rinviensi  a circa  4 chilometri  al  N.  della  città,  nella  contrada 
di  Santa  Maria  dell’Arco. 

Nitro.  — Rinviensi  presso  il  villaggio  di  Nasiti,  in  sito  alto  della 
montagna  che  elevasi  a ridosso  della  città  di  Reggio  di  Calabria,  ove 
si  forma  nelle  grotte  esistentivi  e viene  raccolto  dai  contadini. 

2268.  Gallina  [già  Sant'Agata  in  Gallina],  — Rame.  — Calcopi- 
rite. — Presso  il  villaggio  di  Vallanidi  (1)  evvi  una  miniera  di  rame 
stata  esplorata  per  mezzo  di  gallerie  nel  secolo  svili  e poi  abbando- 
nata, perchè  nessuno  se  n’è  occupato. 

Rame  nativo;  ivi. 

Vennero  fatte  delle  ricerche  per  rame  lungo  il  torrente  Vallanidi  ed  il  suo  confluente 
l'Aida,  non  lungi  dal  territorio  dell'attiguo  comune  di  Motta. 


(t  Vallanidi,  già  comune  omonimi,  fu  aggregato  a quello  di  Gallina. 


FINE  DELLA  SECONDA  PARTE  — APENNINO 
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